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SANGINESIO 
ILLUSTRATA 


CON 
ANTICHE LAPIDI, ED ARBBDOTI DOCUMENTI 
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TELESFORO BENIGNI 


PATRIZIO , E GOVERNATORE DI MONTALBODDO 


Pure Ro Me 


DAI TORCHI CAMERALI DI PALLADE 
MDCCXCV. 


Con licenza de Superiori . 


fra i preziosi codici della prima Biblioteca del Mondo . Ho scrit- 
to questo Libro non ad.altr oggetto , che di salvare dall’ edace 
dente dell obblio un Opuscolo sche tutti ricorda i pregj d'un an- 
tica Terra, cui io, nè so perchè, mi gloria d' essere attaccatissi- 
mo, Tutti ne capisco io stesso i difetti, e sono tranquillamente 
preparato a soflrire il dispiacere di non esser letto , o di essere 
disprezzato . Ma la mia cagionevole salute, i doveri dell officio, 
e qualche altra nojosa cura, che mi molesta, non mi hanno per- 
messo d’ impiegarvi tutto quel tempo, che vi era necessario. De- 
gnatele, MonsienoRE, d’ unà benigna occhiata, se vel permettono 
i luminosi incarichi, che sostenete con tanta Sovrana soddisfazio- 
ne, e con tanto profitto delle buone Lettere , e di quei, che le 
coltivano . Non ardisco di supplicarvi a presentarne un esemplare 
al beneficentissimo, ed illuminatissimo Sovrano, perchè, sebbene 
non ignori la somma clemenza, con cui si degno ultimamente di 
ricevere, e compatire altri parti de’ miei scarsi talenti, pure tre- 
mo di sottoporre il presente lavoro al suo penetrantissimo inten- 
dimento . Disponetene però Voi, MonsienoRE, a vostro arbitrio, 
e se mai credeste di umiliarglelo , baciategli i Santissimi Piedi, 
ed implorate per me , e per la mia Famiglia la sua Apostolica 
Benedizione. Se Iddio vorrà degnarsi di concedermi tanto di ozio, 
quanto ne abbisogna per compiere un maggior Lavoro , che ora 
ho per le mani, io non dispero di umiliarglielo personalmente , 
Me felice , se vedrò realizzati i miei desiderj! Voi, MonsIGNORE, 
gradite la tenue offerta, e seguite ad amarmi, e a proteggermi. 


Di Montalboddo 22. Febbrajo 1795. 


OPPIDI SANCTOGINESII 


Ad IHiustriss.  & Reuerendiss. 
Prasulem , Qv Principem 
FRANCISCUM. SANGIORGEUM 


AQUENSIUM EPISCOPUM, 
Et Picentum Praesidem. descriptio. 
CAP. I. 


De Sanctogenesi?: origine «. 


Q Ppidum.Sauctogenesium ab. binc 
duobus., qj» quadraginta, aumis, supra 


quingentos, annos. Christiame — salutis 


AL. sonditum ex veteribus Tabularit: 


mostri. Alonumentis., & Marini Ange 


li Severini, Viri gravissimi Historiis,. 


non dubitanter constat . Namque Vr- 
besalvia, & Falera , Piceni "Urbibus 


Porentissimis a Gotis dirutis., eorum. 


Jucole-, qui cladi superfuerunt, Nobi- 
Jissimis. Principibus- Ducibus., in. altio- 
va loca, Monti buic. nostro propinqua 
confugerunt > conditisque Oppidulis nou- 
mullis per. quingentos annos în. illis 
comsederunt «= 


Forte, 


" 
DESCRIZIONE 


DELLA TERRA DI SANGINESIO 
AP. Hlastriss. e Reverendiss. 
Prelato., e Principe 
FRANCESCO. DE' CONTI 
SANGIORGIO (1) 
VESCOVO D' AQUI, 

E Preside della Merca - 


CAP. f. 
Dell! origine di Sanginesio . 


R Isulta sicuramente. dagli antichi 
Monumenti del nostro Archivio , (2) 
e dalle Istorie di Marin-Angelo Se- 
verini, Uomo, gravissimo, (3) che 
la Terra di Sanginesio ebbe i suoi 
natali, nell? anno. ML. dell’ Era Cri- 
stiana, vale a dire cinquecento qua- 
rant' anni addietro . 

Poste .a. sacco, ed a-füoco, dice 
Egli, dai Goti appena le due flori- 
de Città del Piceno, Urbselvia-, e (4) 
Fallera., che i miseri Abitatori so- 
pravvissuti ‘alla-strage, e all’ incen- 
dio , unitamente .co’, nobili. Gittadi- 
ni, e prîmar} Ufficiali ,. sì rifugia. 
rono nei luoghi; e piü reconditi, e 
più alti a'questo.nostro Monte con- 
tigui, e prossimi. Quì (5) fabbrica- 
ti a sicurezza, ead asílo vary: Ca- 


stelletti, vissero in questi lo spazie. 


di quasi cinquecent’ anni. 
ET (6) 
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Forte evenit , uh monnulli eorum 
Oppidoram Principes în Montem bunc, 
sunc Silvis refertum ,/ venatum acces- 
serint , în ipsaque venatione , labore , 
atque adeo «estu defaticati , in Sacel- 
jum quoddam , ubi nume Ecclesia Col- 
legiata est, sese receperini , quo in Sa- 
cello Sancti Genesii immago erat . Ibi 
wero dum commorarentui , in. sermo- 
uem venerunt de Montis bujus pulchri- 
tudiue , atque commoditate, deque loci 
matura adversus bostiles impetus admo- 
dum accomodata , nam temporibus il. 
dis Normannorum arma in Italia om- 
mia miscebani . 


dguamobrem:, uno, omnium consensi 
im co condere. Oppidum. decreverunt >, 
in quo suis Oppidulis dirutis, cum suis, 


omnibus commigrarent, © în quo ab 


estili terrore tutiorem » (ie. legibus, me- 
ri- 


(6) Un dí per dare, i ristretti, € 
vessati Cittadini, alle angustie loro 
qualche spazio, e sollievo, venne- 
ro con alcuni, anche dei principa- 
li fra essi, al divertimento della 
Caccia su questo nostro Monte, ri- 
pieno allora di folte selve , e di os- 
cure boscaglie. Stanchi, dopo va- 
rio girare , e dalla fatica, e dal cal- 
do, si ritirarono insieme in una 
Cappelletta, in cui ora vi é eretta 
la Chiesa Collegiata, e da cui pen- 
deva allora una Sacra Immagine di 
$. Genesio, Stavano dolcemente qui 
riposando i mentovati Signori , € 
prendevansi ,fra il discorso, piacere 
della vastità del Monte, della tem- 
peratezza del clima , della natura 
del luogo smolto addattata a sostenere 
i più forti assalti d* ogni più fiera 
inimico . I Normanni a quei tempi, 
tutta coll? armi loro, metievan sos. 
sopra 1° Italia. 

Presi dunque dalla bellezza , e 
commoditá del sito, i nobbili Caccia- 
tori , di pari assenzo convennero. d’ 
eriger ivi più grandioso. Paese,e demu- 
lite le antiche arguste mura, recar- 
sì tutti ad. abitare il. nuovo soggior- 
no. per essere in quello. più. lonta- 
ni, e più immuni dalle ostili sor- 
prese ,, € scorrerie, e per condurvi 
liberi una vita più socievole, più 
culta , con leggi più eque, con più , 
retti costumi . Si veniva, all” opera, 

sul 
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Wibusque cultorem. vitam agerent - Ve- 
fun. dissentione iuter ipsos ortas quis- 
Wm corum Oppido nomen duret, tan- 
dem Semiore austore, omnes  consense- 
«e, ut a S. Genesio muncuperetur , 
eujus îmmago în Sacello illo conspicie- 
batur. Oppidi autem Regiones. tresBru- 
sianum , Trensanum , &. Alvanetum. 
4 tribus Principum y quibus Oppidi con- 
dendi prouincia data es, Oppidulis vo- 
eitantur . Initia igitur Oppidi Sancti 
Genesii auspiciis satis. ilustra. extire- 


LUND è 
CAP. a 


sul fatto, se una dissenzione fra 
Capi non ne frastornava ritardando 
il disegno . Si contendeva , chi di 
loro dovesse dare il nome all' idea- 
to Paese . Ognuno di essi ne pre- 
tendeva il diritto , Si leva allora fra 
Principi tumultuanti il più maturo 
di senno, e il più vecchio di età, 
€ con. sano religioso riflesso. seda. o- 
gni contesa , toglie ogni pretenzio- 
ne; mostrando, che. la nuova Ter- 


ra doveva prendere il suo nome dal. 


Santo medesimo , ehe vedevano sul 
le pareti della piccola Chiesolina . 
Piacque il consiglio, e. riuniti gli. 
animi , concordemente decidono 
SAN-GENESIO: (7) essere. il: nome 
ben augurato della nascente lor Pa- 
tria. Colmi di giubilo dan. moto.su- 
bito all’ arduo cominciamento. Già 
scielgono i» sità, già divisano gli E- 
dificj e ripartite già le vie, chiama- 
no le tre prime. contrade Brugiazo,. 
(8), Tremsauo, Alvazeto, col nome 
dei patrj diroccati. Castelli., dei.qua-. 
li erano allora come Padroni quei 
tre distinti Personaggi, che, e per 
genio proprio, e per voto comune, 
sit presero l' incarico di tirare pre: 
sto a compimento l’ incominciato 
lavoro.. Furono dunque rimarcabili 
assai, e assai illustri i natali della 
Terra di Sazgiresio., dacché spumtó 
sotto gli auspicj di un Santo Marti- 
re, che si mostrò di lei: fin d^ allo, 
ra impegnatissimo Proteggitore. 


CAD, 
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CAP. IL 


De S. Genesto + 


D E Sancto Genesio apud Sancto- 
genesienses y diu fait error , Nam; cum 
duo ejusdem nominis extiterent » al- 
ter Arelatensis , Romanus alter y Arela- 
demys moster diutissime creditus est > 
cum Romanus igmoraretur y quo in er- 
vore. Raphael Volaterranus etiam fuit s 


Avelatensem. Mimum. fuisse assevens > 


cum Surius y vecentioresque è comperta, 


ses, affitinent ,, Romanum fuisse Mi 


mum. Arelatensem ante Scribam, %-. 


trumque autem Christianis infestitsi- 
mum. $ed nostrum nunc Romanum 


eredimus » qui Sacri Baptismatis cere- 


monias per jocum vepresentams > ad ver- 
bun 


CAP. 


Del vero Protettore di Sanginesia « 


: I Popoli però, di questo nuovo sog- 
giorno vissero lungo tempo in erro- 
re sulla qualità, € distinzione del 
Santo lor Protettore (9) . Due, col. 
medesimo nome di Gezesia , (10) 
furono al mondo; ambedue tenaci 
osservatori del gentilesimo, inimici, 
ambedue della Cattolica Relipione 3 
ma divenuti poi ambedue promul- 
gatori indefesssi delle Apostoliche 
Verità, e gloriosi Martiri di Gesù 
Cristo . Uno fu (11) Romano , ZZi- 
mos € Sonatore ; V altro fu (12) Are- 
latense , e No/ajo. Si è da alcuni 
creduto lungamente , che il Protet- 
tore dei Sazgeresiesi fusse quel San 
Genesio , che nacque in Arles di Pro- 
venza , ignorandosi P altro, che eb- 
be vita in Roma , Così con errore 
pensó , e scrisse Raffaelle da. Vol- 
terra . Il Suri però, ed altri re- 
centi Istorici , bene esaminata la co- 
sa, e trovatane la verità , distinse- 
ro l' uno dall’ altro, asserendo, che 
il nostro Protettore è $27 Genzesio Ro- 
mano . Si sà, che egli contrario al 
Cristianesimo, a scherno (13) (co- 
me. favola de^ Cattolici ) rappresen- 
tava sulle scene le. sacre cerimonie 

del 
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bum Credo s È Baptismali aqua su- 


perfusa ; Diocletiano Imperatore » Chri- 


stianuss dv. Martyr Sanctissimus effici 


promeritus est > ejusque Corpus una 


cum Sancti Eleuterii corpore Roma ab 
Ecclesia Sancti Joannis de Pina, sen 


in regione Pinea> superioribus mensibus 


ad Sancte Susanne in Quirinali Cle- 


mentis VII. Pontificis Maximi: jussi 


translatum est s Ut DIustrissime Fe- 


mine Camille Perette gratum fecereta, 


que in bumiliori fortuna bot, NOSCO, 


im Oppido, Sancto genesi; versata, pluri- 


eum , im eodemque. ejus. filia, Maria 


Felix Ilustrissimi: Cardinali Montalti 
Mater: 


del uostro Santo» Battesimo + Dios 
che suscita s per sua divina miseri- 
cordia , dalle. pietre i figli di Abra- 
mo, Dio con un colpo della sua 
possente grazia, fe , che Genesio | fra 
le risa della plebaglia ; cangiato lo 
scherzo in serietà ,. ripieno di un 
nuovo spirito , nell’ atto , che in- 
fondevasigli ' acqua Battesimale , al- 
la parola Credo , credesse di fatti, € 
levato se sopra se, alto così poi gri- 
dasse = » Popoli di Roma » Genti 
, che mi ascoltate, confesso in fac- 
, cia al Cielo, € alla Terra vero il 
, Battesimo > Vera la Fede , vero 
" il Dio de? Cristiani, che quì em- 
» piamente si pone à derisione c ** 
Costó al Santo la vita una tal Con- 
fessione., € SOtto Diocleziano mori 
Martire costantissimo « Nei trascorsi 
mesi poi il Corpo di questo, for- 
te Atleta, unitamente (14) on quello 
di S. Eleuterio ; fu traslatato dalla 
Chiesa di S. Giovanni nel Rione s 
comunemente detto della Pigna , al 
Tempio, di S. Susanna sul Colle Qui- 
rinale.. Una tale traslazione seguì 
per ordine di Clemente VIII. Pon- 
tefice Massimo , che aderì volontie- 
ri alè pie richieste della Nobil Don- 
na (15) Camilla Peretti, che. povera 
di sostanze, ma, ricca di virtù, sog- 
giornò moltissimo in, questa, nosrra 
Terra s OVE religiosamente educó 
anche Maria. Felice. sua figlia (16) 
Madre. poi del Emo Cardinale (17) 
Mon- 
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Mater. educata est. Camilla igitur Lo- 
el bujus memor. ejus Praesidem Dioum 
in Sacellum. ab ipsa in S. Susanne 
Ecclesia. magnificentissime constructum 
transferendum curavit. Arelatensis au- 
Jem Sanctus Genesius Scriba fuit ad. 
versus Christianos , quorum. quastiones 
dum lectitaret, eorumque. admirabilia: 
opera. secum attentissime perpenderet y 
Spiritu Sancto afflatus, "Martyrii co- 


TOHA OVRALUS est. 


C, ASP. TL 


De Oppido ipso è 


O Ppidum Sanctogenesium în excel 
so Monte sium est, ab AppBrini 
continentibus jugi "Ombrie finitimis. 
vallibus divito , abestg. ab illis. passi- 
bus quatermillibus . Mons ipse unde- 


' quaque apertus , Picenum spectat. il: 


dique ita. imminet, ut non solum in 
Dice 


Montalto . Elevato quindi per” divi 
na misericordia al Soglio Pontificio 
Sisto V. , la predetta Donna Carl: 
Za, Sorella del nuovo Pontefice 2 
memore della Patria nostra, è devo- 
ta del Santo, procurò di averlo im 
una sua Cappella, da Lei magnifi- 
centissimamente eretta nella suaccen« 
nata Chiesa di Santa Susanna. Tut. 
to eió riguarda S. Genesio Romano, 
che non devest confondere con .$; 
Genesio Arelatense Notajo, o Excepto- 
re di professione , Pagano. di reli- 
gione , odiava anche questo la Fe- 

de nostra . Un dì postosi acciden- 

talmente a leggere i Processi glorio- 

si dei Cristiani , ne ponderò con 

tanta maturità P opre mirabbili;che 

penetrato. dalla grazia di Dio , si 

dichiarò seguace. dir Gest , e coronó 

la sua vita con la palma invidiabile 

del Martirio. 


C A P. Il. 


Della. Terra di San Genesio « 


D Imostato. qual sia il Protettore 
nostro, debbe mostrarsi adesso la 
nostra Patria . E° situata Sargezesio. 
sovra elevato Monte , diviso dalle 
coneatenate Montagne degli A ppen- 
nini,e dalle finitime Valli dell’ Um. 
bria . Da queste resta Essa quattro, 
miglia 


DI SANGINESIO 7 


Dicesum. universum, verum eliam in 
Mare Adriaticum, & in. Dalmatie 
Montes prospectum habeat, © sane 
jucundissimum ». Nec Mons. asperam 
naturam vetimet , sed omnibus ex par- 
tibus. cultissimus y fertilissimusque ap-. 
paret . Oppidum. est modice declive . 
Spectat Septemtrionem y € Orientem è 
Longitudo. fare octingentorum passum s 
latitudo paulo minor. Ambitus fere 
bismille passuum . Ab oriente Picenum 
babet agrum y ab. occidente Appennini 
juga , a meridie. superiorem Firmana 
Ditionis partem >. a Semptentrione in- 
feriovem Camertum vegionem Picenum 
versus. Fines pertinent ad Sarmauem- 
sem agrum quatuor. millia passuum + 
Ad Flastre Camertum. Oppidi fines 
millia sex y ad Collis, Petre. , Cassa- 
polumbi , & Campi. Rotundi , etiam 
Camertum. fines, duomillia, cum. dimi- 
dio. Ad Tolentinatum , cv Collis, Alu 
vani , qui Tolentinatum. est. » fines tria 
millia cum. dimidio . Ad Castri Lau-. 


ri 


miglia distante , Il Monte per ogni 
parte mostra aperto Orizzonte , € 
talmente sovra sta alla Marca , che 
non solo tutta la vede ad. un guar- 
do , ma giocondissima , e teatrale 
veduta le porge il sottoposta Adria- 
tico , € i remoti Monti della Dal 
mazia . 

Non è il terreno, che la circon- 
da, disastroso , e. sterile , ma posto 
per ogni parte a coltura, é fertilis- 
simo. , «e bello, Declina il Paese 
quasi insensibilmente , e. volge all? 
Oriente. e al Settentrione.. La sua 
interna lunghezza. di quasi un mi- 
glio, eguaglia poco. meno, la. sua in- 
terna larghezza. ll giro, esterno pe- 
rò di tutte. le mura, comprende lo 
spazio, di quasi due mila, passi geo: 
metrici . AlP Est confina. Essa col- 
le pianure della Marca, all’ Ovest 
con i, Monti. degli Appennini, al 
Sud, colla, Diocesi; superiore; di Fer- 
mo, al Nord col Ducato inferiore 
di, Camerino, che. mette. verso, il Pi- 
ceno. Dalla parte di Sarnano. si 
estende. il; Territorio. a quattro. mi- 


: glia almeno 5 dal: Castello: di Fiastra, 


Terra di: Camerino, a sei miglia, e 
più; da Col di Pietra, Cessapalombo, 
e, Campo, Rotondo, Ville, e. Castelli 
appartenenti; agli; antichi. Camerti, a 
due miglia , e, mezzo ; da. Tolezzizo, 
e. Colmurano , Paese a lui soggetto, 
a tre migli, e mezzo ; dal Casrel di 
Loro. 


do: Seti nd 
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yi Firmanorum. fines tria millia. Ad 


Sancti Angeli, €» Gualdi , ctiom 


Firmanorun fines, duo millia. Fini 
um vero, ambitus. duorum , © viginti 
millium. passuum est. ln Sedis Apo 
szolicee- dictione. continetur >, cui sem 
per fidelizsi ma patuit , Camertis. dia 
cesis ese, nuncque Hyeronimo ‘Bovio 


Pastore benignissimo, & vigilantissi-. 


mo wire batatur . Picentum Forum, 


quod: Macerata est, cuique. Hlustrissi- 


me d. George Presul, & Princeps 
anplissime , incredibili justitie , inte- 
gritatisque laude , punc secundum prets 
aisidue. seguilur. . Calo est salu. 
berrimo. . byeme asperiore, Vere, cx 
Autumno clementiore , Estate. amenis- 
simo . Loci natura ite. munitum. ‘est 9, 
ut hostiles. expugnattores., direptiones- 
que umquam sit passum. Quiz potius. 
Picentibus variorum Principum > pre- 
sertim. Francisci Sfortie, Cw Nicolai 
Piccinini armis exagitatis., sepe sepius 
ferfügiug | extiterit . Frequens est tectis 
circiter Honingeutiy. , s: Domus ab 
Oppidanis babitate » qui Foci vulga 
dicuntur » Sencenta VIX. HUIHETIUY- , 
Qv ex. bis, nom. pauca. superioris. anzi 
pestilentia. vacue suut quum. iucola- 


Yat. 


Loro nel Fermano a tre migli : da 
Sant Angelo, e Gualdo , parimente 
nella dizione Fermana, a due mi- 
glia . Tutto il Territorio dunque di 
San Geresio ben calcolato forma un 
estenzione di ventidue, e forse an- 
che di “ventiquattro migli , tra la 
longitudine, e la latitudine. 

(18) Nello spirituale soggiace a 
Camerino, di cui & Vescovo vigilan- 
tissimo , e Padre amorevolissimo , 
Monsignor (19) Girolamo Bovio, Nel 
temporale é compresa nel Governo 
della Marca , cui Voi, Zomsiguor 
4liio Sangiorgio”, con tanta fama di 
giustizia , e d^ integrità per Je. (20) 
seconda. volta presiedere. L^. aria, che 
vi si respira, è salutare , freddosa la 
stagione. Invernale, deliziosa la Pri. 
mavera, mite l' Autunno, l Estate 
amenissima « Dalla natura del luogo 
è talmente munita Sezgezesio , che 
non mai (21) è stata né espugna; 
ta, nè sacchogiata dall’ inimico . 
In diversi tempi anzi messi a leva 
i Marchegiani dalle armi di varj Prin- 
cipi; e specialmente da Fraser. 
Sforza, e Niccolò Piccinino, quà tro- 
Varono. scampo , e sicurezza. (22) 
Ha numero ‘grande. di Case, contan- 
dosene fino. a novecento , ma seicen- 
to sole abitate , e. di queste non po- 
che vuote per la Peste, che qui fè 
strage nell’ anno scorso, in cui fra 
Terazzani, e Contadini perirono più 

di 
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rums, tum Oppidonorum, tum | Rusti- 
corum tria millia , c» eo amplius de- 
siderentur. Ale Domus ia Oppido a 
sexce miis usque ad. monpentas pagano- 
vum Ruscicorwm, sunt > qui im Pagis 
habitantes, in Domos , quas în Oppi- 
do babent, festis. diebus sese recipiunt , 
frumentumgue Qv alia comportant . 
Vie preter. Mont ani loci maturam sa- 
dis commode sunt. Fori autem, &y- 
bernis presertim temporibue > incom- 
mode . Oppidum manibus lapideis ciz- 
enm est cum Turribus mon paucis. , 
non nublisgue preruptis im locis muro 
carent . Porte septem. sunt. Nova, ad. 
bybernum orientem ; Capitis Castri, 
ad estivum occidentem 5, Offonis , ed 
meridiem , Alvaneti, & Mercati; a. 
septemptrionem., Brusiani , ed hyber- 
num occidentem. ; Orfi y ad estivi 
orientem. » Alvaneti Porta. a. Francisco 
Gualterio, parente meo , AEne suo 
non exiguo instaurata. munitaque ma- 
xime est. AEidificia lapidea sunt om- 
nia, preter S. Francisci Ti enplum. » 
quod. unum s totumque latericium est. 
Forum satis amplum , lateribus per- 
pulchre stratum , in quo, preter alia 
<Eidificia , Collegiata. Ecclesia est cum 


Por- 


di tre mila abitatori . Le altre 3064 
che restano inabitate,sono dei Con- 
tadini,che vivono nelle Ville. Por- 
tano essi in queste a custodire i Gra- 
ni, ed altri generi, e nei dì festivi 
servono loro. di comodo, e di rifu- 
gio . Le strade (33) sono assai có- 
mode, benchè la situazione sia mon- 
tuosa , ‘tolto però P Inverno , che 
fuori del Paese niente dilettano . 
Tutta la Terra é cinta all’ intorno 
di muta ; fabbricate di sasso vivo, e 
ornate di Torri, e Merli. In certi 
luoghi però scoscesi, ed: aspri né vi 
sono, nè vi abbisognano, e Torri;e 
Mura . Ha sette porte. (24) Porta 
4094 guarda P Otiente invernale . 
Porta Capo Castello Y' Occidente esti- 
vo ; La Porta d° Offone è rivolta ver- 
so il mezzo giorno. Le. Porte 2^Aj- 
vaneto s e del Afercatale al Setten- 
trione. La Por/e di Brugiano all'Oc- 
cidente Invernale ; Porte Orfiaza all 
Oriente estivo . Ultimamente da 
Francesco. Gualtieri: mio Genitore, 
(25) a. proprie spese, fü. ristaurata, 
abbellita ,. fortificata la Porta detta 
d* Alvaneto . Gli: Edificj, e pubblici, 
e privati sono tutti di. pietra viva, 
eccettuato il Tempio di S. Francesco, 
che é tutto edificato. con mattoni 
cotti . La Piazza à bastantemente 
(26) ampla, pulitamente selciata, a- 
dorna. all intorno di molti, e belli 
Edificj , specialmente della Chiesa 
b Col- 


la 
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Porticibuss e prater. Ecclesie Turrim, 
«desi etiam. "Üniversiratis. Turris lata, 
© excelsa multum. cum Tintinnabulis 
«nes duobus, mom exigua: magnitudi- 
ais, © cum Orologio . Turris bujus 
ám Apperninos Alontes y in Umbriam , 
im Apritium , in. Picenum s in Adria- 
zicum » in Dalmatiam prospectus vix 
oculis est prafenitus .— Adest eliam în 


Foro Magistratus Palatium satis am-. 


plum quatuor cum Porticibus , Gv. cum 
Horreis . Adest denique Pretovium cum 
Carceribus non solum commodis , sed 
etiam salubribus . Regiones, in quas 
Oppidum. divisum est quinque sunt : 
Caput Castri, Brusianum, Burgum; 
Trensanum, ci Alvanetum +. At Brus- 
sioni regio. Castellorum etiam dicit , 
quod mommulla. Castella propinqua. ad. 


cam. vegionem. imcolandam. commhgra-. 


vuut . Sed iud. mou pretereundum 


videtur . Oppidum hoc nostrum tot peren-. 


nibus Puteorun ,, Fontiumque aquis in-. 
gus, forisque scatet y ut admirabile di- 
deatur în tam eminentem » excelsumque: 
Montem tantum aguarum. copiam; aa 


turana 


Collegiata con varj Portici . Hà 
questa un elevato , ed. elegante Cam- 
panile , cui corrisponde la Torre 
pubblica , larga assai , € assai alta , 
col suo Orologgio, e due Campane 
di bronzo ,di non. picciola grandez- 
za «+ Dalla cima di questa sublime 
Torre si scoprono gli Appezsizi , È 
Umbria sV Abruzzo, la Marce , V 
Adriatico , la Dalmazia ,e altre lon- 
tane Regioni, che l' occhio, anche 
armato, non sé distinguere . Fa an- 
che ornamento, alla Piazza (27) il 
Palazzo pubblico con quattro Por- 
tici, e varie stanze frumentarie , e 
il Palazzo. Pretoriale colle sue. cat- 
ceri non, solo, commode » ma ezian- 
dio, salubri (2$) . Le Contrade, che 
dividono, il Paese. sono, cinque ., Ec- 
co i nomi, che; portano . Capo Ca- 
szello. (19), Borgo y, Trerisano > Brugia- 
70 , € Alvaneto ., La, Contrada, però 
di Brugiaro dicesi. ancora, Contrada 
dei Castelli , perchè nella, fondazio- 
ne: di Sargeresto. molti. Castelli si u- 
nirono. ad abitare. quel recae di 
Paese . Non è quì però da p Sarsi 
Sotto. silenzio, altra cosa. egualmente 
mirabile , e vantaggiosa . Vel dissi 
già , che il Paese siede sulle. vette 
di un Monte elevato. ;, eppure ha co- 
pia.(30) grande di Fontane , € di 
Pozzi , talché pare impossibile, che 
la natura abbia potuto sì bene pro- 
vederlo di tante acque salubri , e 
peren- 
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turam conferre potuisse. Ommitto Ci- 
SZ. que perinulte uut, quorum 
Jes a parente meo in Alvaneti wegio- 
Ue aquarum venis minus ajuezte ef- 
fossa , confectague sunt. Est etiam in 
Magistratus edibus armamentum cum 
bellicis | tormentis majoribus | septesa -. 
mediocribus. undecim, Selopis. centum 
Aon exigui wetustate pretii ; Catapul- 
dis veteribus quindecim, Mojora sunt 
pedum quimque loutitudinis s sed ar- 
mamentariumz quod superioribus. tem- 
poribus ita instructum erat, ut ex Se- 
zioribus audiverim nullo im  Piceutum 
Oppido fuisse infructius y nunc imminu- 
sum ita est, 

vium videatur. . 


Insignia Oppidi Ecclesia sunt. Cla, 


ves, atque adeo quarta, vel media 
Crucis pars rubri coloris, in, albo, po- 
sterioribus bis passim Universitas uti 
fur. Bellis > simultatibus , & inimi- 


ait 


ut inerme Armamenta= 


perenni . Non vi conto poi le quasi 
innumerabili Cisterne , che qua, € 
là scavate si veggono ,e specialmen- 
te le tre , poste nella Contrada di 
Alvaneto, non tanto, come le altre, 
abbondanti di acque. Fu il Padre 
mio, che a questo anche pensò, e 
contribuì , Descrivendovi sopra il 
Palazzo della Residenza Magistrale, 
mi dimenticavo, porvi sott? occhio 
I antica sua Armería . Avea essa 
sette pezzi di Cannoni ben grossi , 
con altri undici mediocri . Contava 
cento fucili ben ordinati di prezzo, 
€ stima grande per l'antichitá. Quin- 
dici Catapulte , zacbize cio? da. guerre 
fatte. per: lanciar Dardi, di lunghez- 


za fino a cinque piedi, distingue-. 


vano.quell Arsenale. Nòn vi (31) 
era Città, non v? era Terra nella 
Marca, che. potesse, come Sazgize- 
sio vantare munizioni d' armi, se ho 
da prestar fede ai, miei Antenatische 
mi narravan la cosa con sommo lor 
dispiacere . Era peró giusto. il loro 
rammarico , poichè altro più non 
vedevano anche a.tempi loro, che 
un Armamentario senz? armi . Le 
Insegne della (32) nostra Terra sono 
le chiavi della Chiesa, e una quar- 
ta parte- o. metà d' una Croce di 
color-rosso.su fondo. bianco . Di que- 
sta ultima. Marca servesi quasi sem- 
pre ne*suoi Sigilli la Comunità . Il 
descritto. Paese è stato lungo tempo 

Daze 


Sog- 


m 
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eitiis dio, multumque superioribus 


temporibus diuexatum est . Nunc, Dei 
Optimi Maximi benignitate summa 
tranquillitate fruitur. . Ere tamen 
alieno , publice , privatimque maxime 
divenatur, ©» superioris anni pecunia, 
los pestilentia maxime affictum e. 
Arva sunt etiam im Oppido mom pauca 
non bowtensia solum, sed etiam sativa, 
que delectationem qom. mediocrem pra- 


bent è 


C A P. IV. 


De Sacris Locis , «Ordinibus + 


O Ppidum intra Pomerium unam 
de viginti Ecclesiis babet, im quibus 
Parecia sunt quinque , Virginum Sa- 
crarum Claustra tria, Regulares, ov- 
dines tres, ©& Collegiata; Extra P» 
merium Ecclesias tres, în his Regula- 
res 


soggetto a guerre, inimicizie , odj 
occulti , e sovversioni.. Adesso pe- 
ró gode, per grazia di Dio otti mo, 
massimo , somma pace , e tranquil- 
lità. Solo il debito, e pubblico , e 
privato lo vessa, e afflioge . La pe- 
55 
nuria, la peste dell’ anno scorso ao- 
giunse miseria; a miseria . Chiude- 
rò questo Capitolo dicendovi, che 
alla calamità de" Popoli di Sazgizesto 
servono di gran sollievo, e diletto 
le molte, e belle Campagne arative, 
i molti, e non piccoli Orti, che 
provedono , e di erani, e (33) di er. 
baggi la Piazza . Eccovi descritta 


*Saugizeso in parte , Resta adesso a 


compiersi l' incominciata. idea, e ne 
seguenti Capitoli si ultimerà coll’ 
istessa precisione finora usata. Non 
vi rincresca adunque accompagnar- 
mi gentilmente sino al fine colla vo- 
stra lezione. Non vi saró nojoso , 
almeno perché breve. 


CARPI 


Dei Sacri Tempj ,e Ordini Regolari . 


= 
Ha il recinto delle Patrie mu. 
ra abbiamo diciannove Chiese , tra 
le quali cinque Parrocchie , tre Mo- 
nasteri di Monache , tre Conventi 
di Religiosi, e la Collegiata. Fuori 
delle mura altre tre Chiese , e in 
que- 
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res ordines duo . Juxta Pimerium est 
Collegiata Sancte Mai 
Plebano, © sen Canonici, paucisque 
Beneficiatis , cumque ibus «co» bor 
tis satis auphi., & p est 
Oppidi Parecia . Ecclesia. non enionue 
tudiniss  dealbata tota: fri. 
plici testudine, colummis, laterizio pa- 
vimento , Sacellisque adizodum conspi- 
eua . In ca est S. Marie Populi Sa- 
cellum , cujus: administratio. Vaiversi- 
tatis est, ejusque fructus S. Coin pau- 
peres erogaztur- . Ecclesia S. Franci 
sci Minorum Conventualium, latericia, 
dealbataque tota, Cv ampla, mulum, 
n qua S. Petri Parecia est, Hac olim 
Nobilium dicebatur , quod ca pars a 
Nobilioribus. incoleretur.. Hac in Ec- 
clesia publicum Tabularium est, v pur. 
blici vegiminis Pixis asservature Ha- 


© Plebis cum 


Un 


bet edes , bortos , v atria. permagna . 
Ecclesia Sancti Augustini. Heremitano- 
vum perpulchra , ©. ipsa est, edibus , 
bortisque splendide instructa .. Sancta 
Maria macularum Ecclesia, Mona- 
sterium olim S. Benedicti. Monacorun, 
qui una cum. Abbate im, Ecclesia. illa 


per- 


queste due ordini. R 
le mura, la Goll 
della Pieve (34 

con sei Canonici , con varj Benefi? 


egolari . 


Lungo 
S. Maria 
col sua Pievano , 


a di 


ciati, con *le sue Case; co’ suoi 
Orti bastantemente grandi. 
€ la prima del Paese . La C 
questa Collegiata è d' una grandez- 
za sufficiente , messa a volta; colle 
sue Navate ,. Colonne , Pavimento 
assai. pulito, e Cappelle distinte. Quì 
è la Cappella di S. Maria (35) det- 
ta del*Popolo, la di 'cui-ammini- 
strazione appartiene alla Comunità , 
che per decreto del Pubblico. Con. 
siglio, distribuisce ai Poveri i frutti, 
che sopravanzano . Nella (36) Chie- 
sa di S, Francesco, dei Minori Con- 
ventuali , ampla assai, e tutta im- 
biancata, v^ è la Parrocchia di San 
Pietro . Dicevasi questa una volta 
la Chiesa dei Nobbili, perché qua- 
si tutta la Nobbiltá aveva Casa in 
questo, tratto, di Paese. Il pubblico 
Archivio segreto conservasi in questa 
Chiesa ,'ed. il Bussolo della pubblica 
Reggenza «. Contiguo alla, Chiesa é 
il Convento. con Cortili grandissimi, 
con Orti, spaziosi. .. Bellissima è la 
Chiesa (37). dell’ ordine. Eremitano 
di S. Agostino, col suo, Eremo gran- 
dioso;, co? suoi Orti politi . Era una 
volta dei. Monaci Benedittini la Chie- 
sa (38) di S. Maria delle Macchie . lvi 
co' suoi Monaci faceva residenza l' Ab- 
bate 
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D» Cardinali Cosentino commissa. Pa- 
reciam babet, © edes magnificentis 
simas cum hortis ingentibus . Stucte 
Movie Gratiarum. Ecclesia Misorum 
Observantium AEles , cov hortos haber 
exiguos , mune vero, CS Ecclesia, v 
«dibus , & bortis augendis diligens 
mawatur. opera + Ecclesia S. Michaelis, 
Prapositum , Pareciam >, des: y & 
bortos. babet. ingentes . Ecclesia S.Joan- 
nis, Sacrarum: Virginum. S. Fraucisos 
odinis , Claustrum babet, cum Atrio., 
Qv bortis . Ecclesia S. Jacobi Claustrum 
babet. Sacrarum. Virginum. S. Beuedwto 
dicatarune cum, Atrio, Porticibus , & 
bortis . Sancti Hieronimi Ecclesia Vir- 
ginum Sacrarum > Claustrum babet 
cum bortis. Ecclesia $. Thame. edes, 
& bortos babet sati excultos. Sauctà 
Pauli Conversionis Ecclesia hospitium 
habet Pauperum. commodo cum edibus, 
Porticibus, & bortis. commodis mul 
zum . Sunt insuper. Ecclesie S. Atos 
uio. $. Cipriano , S. Marie Scope ,, 
boc est Flageltatoram , S, Georgeo , 
Si Lucie & S. Catbarine- dicate i 


permanchat., mune Ihüo , & Rido 


bate . Fu poi ceduta'in Badia al 
Cardinal Cosentino . Adesso è Cura; 
ba Case molte, e grandi; ha Orti 
decenti, e spaziosi . La Chiesa di 
S. Maria (39) delle Grazie viene o£. 
ficiata dai Minori Osservanti , i quali 
hanno , e Monastero, e Orti ristret- 
ti. Si procura adesso. ingraadire, e 
Chiesa, e Convento , e Orti. La 
Chiesa di San (40) Michele, Pre- 
positura , e Parrocchia, ha Casa, ed 
Orti sufficientemente proveduti. La 
Chiesa di S. Gregorio (41) ha Case 
grandi, ma non grandi Possessioni . 
Le Monache di S. Giovanni dell or- 
dine di S. Francesco (42) hanno un 
Chiostro sufficiente, col suo Atrio, 
co’ suoi Orti. Le Monache (43) di 
S. Giacomo, dell’ Ordine di S. Be- 
nedetto , hanno pur esse buon Chio- 
stro , coll’ Atrio , co° Portici, cogli 
Orti. Nella Chiesa di S. Girolamo 
(44) vi é altro Monastero. di Mona- 
che ben proveduto di Orti. Si ve- 
dono. nella (45) Chiesa di S. Tom- 
maso. Case , ed Orti ben tenuti. U- 
nito alla Chiesa, dedicata alla Con- 
version (46) di S. Paolo , sta lo Spe- 
dale de’ Pellegrini co? suoi Portici , 
ed Orti assai commodi . Oltre le 
descritte Chiese abbiamo anche quelle 
di (47) S. Antonio, di S. Cipriano 
(48) di S. Maria della Scopa (49) 
cioè dei Flagellati , di S. Giorgio 
(go) di S. Lucia, (51) S. Catterina 
G2) 
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Due be postreme > LE des, (C bortos 
babent cultissimós . Beneficia ferè 0pt- 
nia exigua sunt, nam Canonici. in sum- 
ma ubertate quinque ad sumpeu mn Fru- 
menti salus condunt » Superiori verò 
anno vix singuli singulas legerunt . 
Plebanus duplum . Sancti Michaelis , 
& $. Gregori Ecclesie poulo sunt 
uberiores « Sancti. Francisci Evclesia 
paupertatem non sentit. . Sancti Augu-. 
simi Ecclesia dives censerì potest. dia-. 
culavum Ecclesia autem predives est, 
ad mille euim scutatorum redditus ha- 
bet . Extra Pomerium vero Ecclesia 
Sancii Rocchi est : Ecclesiae Sancia. 
Anne, & Sancti Sebastiani simul jan- 


cie Cappuccinorum proximis superiori-. 


bus annis edificate cum ‘Edibus ele- 
gantwwumis. d memore Ecclesia 8. 
Marie Consolationis s tertii S.. Fran- 
cisci Ordigis , cum AEdibus , bortisque 
excaltis , ad eamque. laterici a, itur vige. 


CAP. 


(52) . Le ultime due si distinguo- 

no dalle altre pet gli ottise per le case. 

I Beneficj quasi tutti , e semplici, e 

Curati sono scarsi assai di Prebenda. 

I Canonici hanno (53) al più che 

cinque some di Grano. In qualche 

stagione misera, meno assai. Nell’ 

Anno scaduto non ebbero, che due 

some di grano per ciascheduno . Il 

Pievano. ha il doppio . Sono povere 
le Chiese di S. Michele, e di San 
Gregorio . I Francescani nè sono 
poveri ; né ricchi. Gli Agostiniani 
piuttosto ricchi , e ricchi ancora li 
Benedettini sino a millescudi di en- 
trata . Adesso però., come vi dice- 
va, non é più. ordine. religioso, ma 
Badia . Molte sono, ancora, le. Chie- 
se fuori delle mura , di S. Rocco 
cioè ($4), di S. Anna, 3 (55) e S. 
Sebastiano, insieme , la Chiesa ($6) 
dei Cappuccini di fresco edificata 
col, suo, Convento , Orto , e Selva, 
In ultimo, abbiamo. la (57( Chiesa 
di Maria, Santissima. della Consola- 
zione , che. officiano i Religiosi del 
terZ Ordine. di, S.. Francesco . Han- 
no buone. case , e. orti sufficienti . 
Si scende 4 questa. chiesa per una 
strada ben, murata di: commessi mat- 


toni è. 


apra 
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CAP. V. 


De Socieratibus, Qv Sodelitatibus . 


S Ocietates im Oppido tres sunt po- 
tissimum. Prima Sanctissimi Corporis 
Christi induta saccis în Ecclesia Col- 
legiata > Sanctissime. Trinitatis. altera 
vubtis în S. Augustini Ecclesia: Ter- 
gloriosissima Maria Conceprionis. | albis 
n. Ecclesia S, Francisci » quaram sin- 
&ule singulis hebdomatibus elemosinis 
panperibus. jurandis diligentissime na- 
vare operas solent, ad easque. elemo- 


sine, Qv legata ea de causa quamblu- 
7 


rima confluunt . Tres. he Societazes mo- 
dico ere Aromatariam pauperum. com- 
modo ab hiuc paucis annis instituerunt, 
que modo plenissima est , & ed quin- 
que. Florenorum millia caput habet, 
ex caque non. solum pauperes , verum 
etiam populares fere ompes 4. De exteri 


quaam- 


CAP. V, 


Delle Confraterzite , e pie altre 
Compagnie . 


Uattro. Confraternite , e tre 
Compagnie sono nella Patria nostra, 
La prima Compagnia del SSifio (58) 
Sagramento nella Collegiata, vestita 
di sacco di color celeste . La (59) 
seconda della SSima'Trinità nella Chie- 
sa di S. Agostino col sacco rosso : 
La terza della Concezzione (60) di 
Maria SSma colla Cappa bianca nel- 
la Chiesa di S. Francesco . Ciascu- 
na di queste tre Compagnie ogni set- 
timana distribuisce (61) immancabil- 
mente a Poveri elemosine conside- 
rabili . Piace a Popoli quest’ atto 
di religiosa pietà , per lo che mot 
ti spontaneamente fanno pii Legati, 
€ danno pecuniarie contribuzioni , 
acció continui esercizio sì bello di 
carità , e di religione . Non sono 
molti (62) anni, che queste tre pie 
Compagnie unite posero in piedi una 
piccola Spezieria a bene dei Poveri. 
Adesso, però. è eosî piena ,e abbon- 
dante. di tutto., che non solo il po- 

vero ne risente vantaggio, ma ogni 
Cittadino ancora . Vengono tal vol- 
ta le gente vicine, ed estere a pre- 
valersi nell’ occorrenze di un tal 


com- 


—— —  ———— 
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quamplurius ingentem percipiunt utili. 
tatem . Tves etiam. be Societates quam- 
plurimis fruuntur privilegiis : Sanctis 
simi vero Corporis. Christi societas bos- 
pium pauperum. potissimum  admini- 
strat y Sodalitates etiam, que Frater- 
qitates dicuntur, insunt quazuor. albis, 
rudibusque Saccis indute ; Sanctissimi 
scilicet nominis Jess, Saucte Maria 
«Annunciationis , S. Marie S. cope, v 
Sancti Thone . He nonsullos habent 
proventus quibus în unum congestis duo- 
bus de viginti frumenti salmis . Mon 
fem. Gratis amuo 1552. a Salvatore 
uato pauperum commodo instituerunt.gui 
în sequentibus. ammis ita crevit , ut 
sencentas tritici salmas , (oe. eo ampli 
us compararit , atque condiderit , sin- 
&ulisque annis Sodalitates he. quarta 
sibi fructuum. parte. ad necessarios usus 
reservata.,, veliquas. tres in Montem 
bunc summa pietate conferunt .. Sunt 
insuper. nullis induta: Saccis. Societates 
Sanctssimi Nominis Dei in Eccesia Mas 
eularum , Sanctissimi Kosarj in. Colle» 
giata, et $- /Monice in Eccl. Augustini, 
S.Francisci. Corde,ut vocant in. Eccle- 
sia, S.Francisci amplissimis, cum privi» 
legis, e indulgentiis , que & ipse 
pit operibus non: mediperier. delectan- 


apr 


commodo . A dí nostti tutto il Ca- 
pitale di questa Spezieria é di cia- 
que mila fiorini almeno. Le indi- 
cate tre sacre Società (63) godone 
molltissimi privilegj , e quella del 
SSmo Sagramento ha anche P ammi- 
strazione dello. Spedale dei Poveri . 
Le quattro Confraternite vestono di 
rozzi sacchi, e bianchi, e sono del 
nome SSmo di Gest, dell Annun- 
ziata » di Santa Maria della Scopa , 
di S. Tommaso . Hanno congiunte 
insieme varie rendite , colle quali 
fin dall’ anno 1952. hanno: formato 
un Monte Frumentario di 18. some 
di grano . E? detto il Monte della 
Grazia (64) a vantaggio de" Pove- 
ri. Questo in progresso di tempo 
tanto crebbe, che ripone adesso neî 
magazzeni:seicento , e più some dî 
grano. La quarta parte del annuo 
frutto s" împiega dall accennate 
Confraternite. negl usi. necessarj ; 
tutt altro. si riserva ben custodito 
nell’ anzidetto Monte della Grazia. 
Ha Sanginesio altre società, ma sen- 
Za Sacco , (65) del nome. SSifio dî 
Dio. nella Chiesa delle Macchie ; 
del SSimo Rosario , nella Collegiata; 
di S. Monaca, nella. Chiesa di S, A. 
gostino., di S.Francesco, che dico- 
no della Corda., nella Chiesa del 
medesimo S, Francesco... Hanno an- 
che queste: var} privileg; , e indul- 
ze, € fanno. molte opere di pietà , 
E e di 
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ur. Sunt deniq; Virgines, « mulieres 
tertit $. Francisci, & S. Augustini 
ordinis extra claustra religiose -de- 
gentes a 


CAP. VI. 


De Pis Mlontibus è. 


: 
[ \ Dsunt praterea, tria. loca pia , 


que Montes. vocant . Primus. est. mons 
pietatis admodum, vetus , qui pecunias , 
pignioribus acceptis , tanto femore. co- 
modat egentibus , quantum ad necessa- 
vios. Montis usus. est. satis. Alter. Gra- 
Jie a, quatuor. Sadalitazibus , ut jam 
dictum. est y ab, hinc quadraginta. an- 
nis institutus.. Hic frumenti vim uon 


exiguam, singulis annis, comparans pau-. 


peribus. viliori pretio , quam, ceteri pa- 
Hem wendit . Superiori pecunia. mom me. 
diocriter. imminutus est. . Sed speratur 
sane y ut feliciora , quam antea. incre- 
menta sit. habiturus. . Mons. bic ab u- 
miversitate y ©& a quatuor - Fraterui-. 


tati 


e di religione . In ultimo restano a 
dirsi le Terziarie di S. Francesco, e 
di S. Agostino, che vivono nel Se- 
colo , ma colle stesse leggi regola- 
ri ; € monastiche, Vergini , e Ma- 
ritate , e Vedove indifferentemente 
si ascrivono a quest’ ordine . 


Gf P. Vr. 


Dei Monti Sacri. 


ba Onta, Sanginesio, altri tre. luo- 
ghi pi], che. chiamano Monti . Il 
Monte. della (66) Pietà antico assai, 
che preso il Pegno, dà in prestito 
ai bisognosi il denaro,, che. chiedo- 
no . In, tale. imprestito, altr^ usura 
non, esiggesi , che, quella che par 
necessaria, e sufficiente agli; usi, del 
Monte.. Il secondo. è detto, Monte 
della grazia . Se. ne parlò. di, sopra, 
€. si disse. istituito. da quattro 
Confraternite , sono omai qua- 
rant" anni .. 

Questo.ogn^ anno, adunando copía 
non poca di grano, vende a prez- 
zo, assai, più. vile. degl’ altri il 
pane. a, poveri . Nella passata Care- 
stia molto, diminuf. un tal Monte . 
Si spera, però, , che. in appresso sia 
per crescere, e. tornare alle, stato 
primiero . Un, tal monte è tenuto 
in cura dalla Comunità , e dalle 

quat 


* 
€ 
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datibus curatur .  Tertius est Populi 
Abons ab binc noven annis constitutus 
anno ,' scilicet ,, MDLXXXII. qui, 
& ipie lesibus imis creserat, sedsu- 
periori pecunia in ex 


" vedactus est. 


Proventum babet rri 
gulas frumenti sahgas , qui a, pistori. 
bus, D ab aliis , qui pavem venalem 
conficiunt, persolouatur, v: mque fa- 
"um circiter Florenorum 


un jullorum in sm. 


ciunt quingent 
im singulos omnes . Optime etiam spe- 
vatur de Afontis bujus incrementis , 1a 
quo populi totius annona consistit, & 
ab universitate curatur >. 


C A. Pe VII: 


De Divis » & Oppidi Protectoribus. è 


O) Ppidi Protectores; ©». Praesides, 
sunt S. Michael Arcangelus , S. Bar- 
£olomeus , S. Andreas 4. (8. Genesi- 
45, quorum ope sepesepius, ab ingenti- 
bus malis , atquepericulis tectum > sav- 
ctumque servatum est. Cives autem in- 
ser Calites relati sunt Bertrandus. de, 
Sancto Genesio. Patriarca Aquilejensis, 
© Thomas de Vallato, quorum. magno, 
Oppidonorum ingrati animi uitio, vul- 


quattro descritte Confraternite. Vie. 
ne il Monte (67) del Popolo da no- 
ve anni in quà istituito, nel mille, 
cioé, cinquecento. ottanta tre - Era 
anche questo cresciuto ne suoi prin- 
cipj, ma la penuria passata l' ha 
ridotto a poco . Ha di rendita an- 
imale cinquecento fiorini in circa , 
che ritraesi dal Grano, che si dà 
ai Fornari, o ad altri, che fanno 
Pane. per vendere coll’ obbligo di 
cedere al Monte tre paoli per soma. 
Bene si spera anche sull’ aecresci- 
mento di questo.Monte., in cui con- 
siste P Annona di tutto il Popolo. , 
e che. dalla Comunità  si.tiene ‘in 
SUSA « 


C A P.. VH. 


Dei Santi Protettori. di Sangimesio». 


H Protettori:,. ed: Avvocati di San. 
Ginesio (68) sono S. Michele-Arcan- 
gelo 4. S. Bartolomeo ,, 5. Andrea, ol 
tre San Ginesio. Mille. volte girò Id- 
dio il. flagello. sulle. mura della ino. 
stra Patria, e pronti accorsero.i Sau- 
ti: nostri a romperne- l impeto ,-a 
divertirne il' colpo . Î Cittadini San- 
ginesiesi- ascritti nel numero. de? San- 
ti sono. ZBertrazdo (69), Patriarca 
d" Aquileja., e Tommaso dal Volla. 
to.» Ingsati i loro Concittadini non 


Gi 2, fan- 
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le mentio, in Ecclesils mostris babetur. 
Connummerare. etiam possumus Libera- 
Tum e Gente Brunfortia , dictum de La- 
Uro, C Humilm ©», Pacificum, ger- 
manos. fratres, Ordinis Min. S. Fran- 
cisci, de quibus alias fusius agam d 


CAP. Vill. 


De. Sacrosanctis Reliquiis., 


Sas primioribus. qua- 
Suor Ecclesiis permulta. sunt, © pre- 


diose multum y^ quas, enumerare, lon-. 


gum, esset. Sed. în. Ecclesia, Collegiata 


Wnus.ex. S. Genesii. Arelatensis digitis * 


© sane pulcherrimus. asservatur , qui. 


Oratoribus. nostris, $..— Genesii, Cor- 


poris, investigandi. causa, Arelate. Mis- 
sis. ab, Arelatensibus grati piique. animi 


ergo, donatus. fuit . Namque. Sanetoge- 


nesii. Arelatensem. Genesium, suum exi- 
stimabanti Prasidem. Divum . Est etiam 
Sagitte. cuspis,-qua. Sanctus Sebastia- 
nus. confossus. creditur .. 


CAB. 


fanno nè menzione , né festa di que. 
sti gloriosi Confessori di Gesù Cri- 
sto » Possiamo annoverare fra Santi 
con vanto nostro Liberato della Fa- 
miglia (70) Bruzforti » secondo al- 
cuni dal Castello di Loro , e Uri. 
le, e Pacifico (71) ; ambo, Germani, 
ambo Religiosi Osservanti di S. Fran- 
cesco. Di questi ne tratterò alungo, 
altra volta. | 


CAP. VII, 


Delle Sante Reliquie < 


S Arebbe, cosa lunga assai numera« 
re tutte le Sacre Reliquie, che si 
trovano, specialmente nelle quattro 
prime. Chiese . Diró solo, che sono 
molte, e preziose. Nella Chiesa Col. 
legiata poi, bellissimo, si conserva, e 
intatto, uno, dei Diti di San Ginesio 
Arclatense . Questo in segno di gra- 
titudine. fu dato. în dono (72) dagli 
Arélatesi ai nostri Deputati, che 
furono spediti in Arles, per far 
ricerca del, Corpo di S. Ginesio . I 
Sanginesiesi aquei dì stimavano loro. 
un tal Santo, non di origine, ma di 
protezione . Nella medesima Chiesa. 
osservasi la punta della Saetta, con 
cui restò confitto, S. Sebastiano . 


CAP. 


DI SAGINESIO. 


6 ABL. 
De Oppidi Kegimine è 


us im Oppido Praetor. dicit y olim 
majorum, nostrorum S. C. deligi solitux 
nunc a, Sede Apostolica missus , a Se- 
matu tandem. nostro probazur... Pretor 
apud (Majores nostros. tanta. dignitatis, 
fuit, ut bonorarius vere dici posset. 
Namque cum apud universitatem no- 
stram merum,mixtumque imperium esset, 
Pretor. Auditorem , sive Judicem babe- 
bat, Satellitibusque non paueis , ac. Fa-. 


mulo, cum gladio nudato preeunte , in-. 


cedebat ; mec nisi provectioris, etatis, 
magneque dignitatis viri ad id mu-. 
mus accersebantur è 


Quamobrem non privati tantum ]u-. 
reconsulti, sed Principes. etiam vîri , 


la quibus Varani, © Perbenedicti ca- 
mertes extiterune , Oppidi.: bujus, nostri 
Preturam, Cisiumque. nostrorum Tus ex- 
optarunt., Ó« petierunt, Id quod quan- 
ta eset Oppidi. bujus, dignitas , aper-. 
tissime docet, ut non immerito a Fla- 


vio Blondo wor ignobile. Oppidum San-.. 


ctoge- 


2I 


Q«AP;- IX 
Del Gouerna Genesino 


I Podestà fa ragione in Sergi, 
nesio + Una volta cleggevasi (73) dal 
pubblico Consiglio , in oggi si man- 
da dalla Consulta, e si approva dal- 
la nostra Reggenza . Un tal Preto- 
re presso, de’ nostri Maggiori era di 
tanta dignità, e decoro, che il so- 
stenerne il Personaggio a, riputavasi 
veramente sommo onore < Coman- 
dava Egli in parte senza dipenden- 
za, in parte reggeva con gover 
no, misto il Paese .' Aveva perciò il 
suo, Uditore , o Giudice ; con una 
squadra, numerosa, di Birri . Nelle 
pubbliche. comparse. gli; precedeva 
un Littore. colla Spada sguainata. Uo- 
mini. di gran merito , di età matura 
si. chiamavano, a sostenere questa sí, 
onorifica Carica. Di; fatti, abbiamo, 
dai, nostri, patrj. Monumenti, che non 
solo. saggi, e. privati. Dottori. di Leg- 
ge.» ma Principi di. sangue più vol- 
te bramarono,e chiesero, ed otten- 
nero la Pretura della nostra Patria . 
Fra gli altri, che distinti per nascita 
occuparono un, tal; posto, si annove- 
rano i Pierbenedetti (74). ed i Va- 
rani (75). Duchi di Camerino. Ciò 
poi chiaro mostra s. quanto il pre- 
gio). quanto , la distinzione di San- 
ginesio, che da Flavio Bionde (79) 


Si 


| 
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etogenesium appelletur . Oppidum hoc 
sostrum temporum  mutationibas 347 
etd. obmoniune fuisse memorie pro- 
ditum est. Quamobrem ejus admini- 
SFO reguninisque ratio mutata sa- 


quus est; WWlisque commissa , quibus, 


vel Pontificibus , weh Imperatoribus. , 
eorumque Legatiss & Vicariis placa- 
7 magis, presertim. Varanis Principi. 
bus Oppidum | boc morum. iuierdum 
60MMISSHA 4 traditumque est; sed po- 
stremo ab Js deficiens ab Apostolica 
Sede receptum. est. 

Est etiam. quatsor Regolatorum an- 
mu unus, sie quorum CONSENSO 4 
© auctoritate Hl, vela Miasistra- 
iu, vel a Senatu. agi posset quod' ra- 
ZUme. $22, Oppidi JMapistratus quiz- 
que Civibus. COZST2?, duobusque perma- 
Web mensibus, qui sane in Magistrata 
Defensores. dicuntur, primus autenr Con- 
felonerius vocatur.. Sezatus centum Cz. 
wiugr est. ex Nolilioribus Familüs, qui 
perpetuo. manent, lisque decedentibus, 
Fill, wel Fratres vel nepores. ex Fi. 
Ji: succedunt. S. C. hrobati . si vero. 


P A 


Si chiama Terre Nobile . Come 
però ogni Paese soggiace ia mu- 
tazione, così a varie vicende Sog- 
glacque Sezgizevo » € specialmente 
nel suo politico Governo . Imper- 
ciocchè soggetto ai Papi, da loro; 
€ dai loro Vicegerenti prendevan 
la norma di regolare. Soggetto agli 
Imperatori, da loro, c dai loro Le. 
gati aveva legge nella civile polizia. 
Un nuevo, sistema specialmente di 
governo si formó in Sanginesio. , 
quando fà conquistata dai Varani , 
€ quando ribellatasi ad essi, per riu- 
nirsi alla Sede Pontificia , si riformé 
la maniera di governate. Oltre il 
Pretore, oltre il Magistrato , annu- 
almente si eleggono quattro supre- 
mi (77) Aegolatori, senza il consen- 
80 , € autorità de^ quali non si puó 
far cosa alcuna nè dal Magistrato , 
né dal generale Consiglio « Tutto 
debbe essere approvato da questi 
quattro. scelti Regolatori. Il Magi. 
strato è composto di cinque Citta. 
dini , che regolano. gli affari della, 
Republica per due mesi . Il primo 
ha titolo di Gonfaloniere , gli altri 
di Difezsori . Il Senato, o (78) pub- 
blico. Reggimento. è composto di cen- 
to Cittadini delle Famiglie più nob- 
bili . Viventi questi, non ha luogo 
altro individuo della stessa Casa al- 
meno ; morti questi, succede il Fi. 
glio , o Nipote; o più stretto Pa- 
ren- 
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legitimi desimt successores , vel si ad- 
sut, nec ad vigesimum secundum an- 
num pervenerint > alii ex aliis hone- 
stioribus Familiis, locupltioribusque S. 
C.cooptantur, atque novi omnesa quin- 
to loco gradatim ad Confalsnerii gra- 
dum ascendumt , 

Consilia duo sunt, alterum. Pracon- 
sultorum quam Credenziam vocant con- 
silariorum alterum .  Praconsultorum 
aumerus Civium quadraginta dissitus 
est prius y ad decernendum autem quim. 
que, & viginti olim. erat saiig, mumc 
autumn duo. de viginti, Consiliariorum 
numerus satis. est. ad decernendum al 
terius ©», quinquaginta , In preconsul- 


dorum. consilio, ca tantum. prius, veferun-. 
zur que amajori consilio postmodum de-. 


cernuntur y © comprobartur , 


CAP, 


rente. Se manca la linea, o man- 
cano Cittadini , si ascrive quello, che 
ha maggiori sostanze , e vanta mata- 
li onesti, ed. aderenze maggiori. Non 
può per altro il nuovo ascritto su- 
bito ottenere nelle Magistrature il 
posto , e I onore di Gonfaloniere , 
ma gradatamente | dal quinto luogo 
ascende al primo grado . Due sono 
i Consigli: Uno delle proposte da 
riferirsi, e risolversi nel generale 
Consiglio, e. dicesi volgarmente Con- 
siglio. di Credenza : L° altro Consi- 
glio, definitivo , composto di tutti i 
Consiglieri . 1l Consiglio. (79) di 
Credenza deve essere di quaranta. 
Cittadini . Perché una, Proposta si 
dicesse. vinta, si, richiedeva una, vol- 
ta il Voto. di: venticinque: Votanti ; 
adesso. diciotto, Voti sono, sufficienti. 
Non peró. cosi, nel Consiglio. Gene- 
rale ., In esso i. Voti; devono, supe» 
rare la metà, passare cioé, il: nume- 
ro. di. cinquanta .. Non. giova, ripe- 
tervi ció.,. che sopra vi. accennai , 
che. in questo, Consiglio: si dibatto- 
no. , e si; risolvono. solo, quelle: co- 
se,, che sono, proposte, e. discusse 
nel: Consiglio, di; Credenza .. 


GAP.. 
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CAP. X. 


De Artibus. Adecbanicis, 


S Unt im Oppido Avomatarii dio s 
olim plures , Merci digersarum vez- 
ditores non pauci , Fabri » Lignarii , 
& Ferrarii Complures . atque adeo sa- 
gaces , Sutores, Cupidinarii , Fullones, 
Cv alii ad Oppidanoram usum perne- 
tari. Sunt etiamZinziberarij » qui 
suavius , quam cateris in lec Linzi- 
ber abunde adeo conficiunt y ut ex lon- 
inquis etiam locis emptores accedamt . 
Ex. Lboubiücibus enam sericis A0 medi: 
ecre percipiunt lucrum, ad quos alen- 
dos Mori arbores apud mos. quampla- 
res sunt Agrorum culturam ante pesti 
Jentiam., © penuriam vigebat pluri- 
mum y argue Oppidum opulentum adeo 
videbatun, ut Porentissimuhi vere dici 
posset, nunc autem rusticis ad mendi. 
citatera usque extenuatis Oppidanorum 
quoque facultates extennate sunt » © 
Agrorum cultura ita intercidisse vide. 
sur, ut maxima nostri. Agri pars in. 
culta , desertaque. jacear. , ac. nisi p 
grorum Domini pecunias, Semenque sup- 
peditarent , a Rusticis commodi » Uli 
Vitatisque fere nibil cwpectari posset. 


Sed 


CITASPASX, 


Delle Arti. Mecaniche + 


Ev. Speziali, con due Spezie- 
ríe , sono in Sanginesio. Una volta 
più. Venditori di varie Merci, non 
pochi . Fabbri , Falegnami, moltis- 
Simi , e periti. Sartori, Tintori A 
Vivandieri, tanti , quanti bastano . 
Aromatarj. eccellenti , che dal Zen. 
Zero, sorta di (80) Aromato con 
piccole radici bianchiccie, e odoro- 
se > del sapore di pepe , ne forma 
no un composto saporito , delicato, 
utile, che chiama genti , anche lon- 
tane a farne provisione . Dai Vermi 
di (&1)setasi trae anche gran lucro, e 
per alimentarli si piantano , e si co- 
stodiscono bene gli Amori . Prima 
della Peste, e della Carestia si ba- 
dava molto alle Campagne, e la Cul. 
tura fioriva (82) , e il Paese era ric- 
co, € florido: Adesso perd ridotti 
i Contadini a miseria , resta incolto 
il terreno, e restano diminuite le 
sostanze dei Terrazzani. Tanta è la 
pigrizia det non più laboriosi Con- 
tadini, che se i Padroni non som- 
ministrassero loro denaro, e semen- 
za , se adesso resta in parte deserta 
la Campagna , allora per essi si ri- 
durrebbe a solitudine, senza frutto 


al- 
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Sed ars precipua în Lanificio est, que 
ente pestilentiam maxima erat , Cv cem- 
tum ferme familie illam exercebant. , 
semtatorumque quinque, c oiginti mil- 
lium caput im ea erat nunc vero vix 
quadraginta familie, illam exercent , 
Qv he modice, atque potius ere alie- 
U0 , quam suo , quod oix ad decem 
millia scutatorum est . Ante penuriam 
€ pestilentiam Panni propemodum qua- 
ter mille conficiehantur ; nunc autem 
vix mille, G« quingenti  conficiuntur . 
Panni tenaces , arctigue sunt , singuli 
quinque, C» triginta. librarum , bra- 
chiorum autem duorum 4 v quinqua- 
ginta , decemque scutatis ac paulo am. 
plius singuli vendi solent . Quamobrem 
ex lanificiù tonuitate pauperibus , qui 
olim im ipso lanificio totum fere presi- 
dium constitutum. habebant, maximum 
incommodum ad mendicitatom usque se- 
CUIU ESL. 


C A P2 ^ XE 


De Artibus Liberalibus , de Divitis, 
de Nobilitatc , deque re Militari . 


È Loruere boc in Oppido superiori. 

bus temporibus Episcopi. , Theologi , ja- 

ve Consulti, Aledici, Oratores , Gram- 
ma- 


alcuno immaginabile. Vigeva anche 
molto prima della Peste 1° arte di fi- 
lare, e travagliare (83) la Lana,co- 
sì che cento Famiglie almeno eser- 
citandola ne avevano la sussistenza. 
Il Capitale , che dava un tal Lani- 
ficio ,, ascendeva alla somma di ven- 
ticinque mila scudi : Ora appena ne 
conta dieci mila, e appena se ne 
alimentano- quaranta Famiglie ben 
povere, e gravate di debito . In- 
nanzi dei più volte mentovati casti- 
ghi Peste, e Carestia, dai nostri Tes- 
sitori si tessevano annualmente quat- 
tro mila pezze di panno, adesso poi 
meno di mille , e cinquecento . I 
Panno era forte , pastoso, e fitto : 
ogni pezza pesava trentacinque li- 
bre , e misurava cinquanta due brac- 
ci, e si vendeva dieci scudi, e più 
per pezza » Mancata dunque una tal 
arte , è mancata la maniera di vi- 
vere .ai Poveri, che nel detto lani- 
ficio trovavano il vitto, e il vestito. 


C A R.-XE 


Delle Avi Liberali, delle Ricchezza, 
della Nobiltà , e Milizia - 
di Sanginesio 


N Ei passati tempi fiorirono nel- 


la nostra Terra Uomini insigni in 
Lettere , in Armi , in Nobiltà , in 
d Ric- 


26 
maticî , docti ssimique alii viri quam- 
plores «. Nune vero Theologos habet 
perpaucos Juve. Corsultos sexdecim 4. in 
quibus. /Meltiades Gualterius Filius me- 
us est, qui Roma causis agentis, dat 
operam . Medicos quatuor, Scribas zog 
paucos ; alios ommittam doctos, vel non 
dndactos. viros , im quibus utimam. ipse 
connamerari possem « Locupletes , per- 
pasti sunt, mam. major estimatio. vix 
Florenorum sex millium. censetur: y ac 
si duplum addatur ( nam duplo, fere 
minus astimatia fieri solet) uix ad sex 
aut. scptem millia, scutatorum. perveni-. 
et, ac negotio. an daa. vel tres sint 9, 
qui tantam veut babeant . 

Generis. Nobilitas perspicua, est ; Ci- 
vesque nonnulli. egre ferunt, alios, sibi 
tanquam nabiliares proferri . Namque 


ueteres, Familia. interciderunt quamplu-. 


rima > alieque. non pauce successerunt; 


honesta tamen sunt Familia permaltae, 
Etenim, Varamorum; Principum. tyran-. 


uide. pars; magna, antiquorum. Civium, 
vel deleta, uel fugata. fertur, preser- 
timque Nobil. nostrorum familiis Mon: 
tem Sanctum. Picentum. non. procul. a 
Mari Oppidum uon, mediocriter auctum, 
Satis constat: è | 


Mili 
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Ricchezze. Ebbe (84) Vescovi, Teo 
logi (85) Dottori di Legge (86) Me- 
dici (87) Oratori (88) Gramatici . 
(89) Ora però conta pochi Teologi, 
sedici Giurisperiti , tra quali Z4e7- 
ziade Gualtieri mio figlio, Avvoca- 
to. (90) in Roma. Ha viventi quat- 
tro (91). Professori di Medicina, va- 
rj Notari , ed altri, che io, trala- 
scio, Uomini dotti, o. almeno, non 
ignoranti . Volesse il Cielo, che io 
potessi essere. noverato. fra questi ul. 
timi, Pochissimi (92) Ricchi abbia- 
mo, nella Patria nostra, . La maggior 
possidenza ascende, a, sei mila, Fio- 
rini . Ma siccome s" usa porsi I E- 
stimo, meno. della metà. , così ai sei 
mila, Fiorini, , aggiunti, altri, sei, mi- 
la, viene a fermarsi un computo di 
sci , o. sette. mila, scudi di Capitale. 
Due , o. al più tre sono, quelli, che 
posseggono tanta robba . La Nobil 
tà. (93), delle. Famiglie. è antica , e 
distinta: Molti Cittadini, soffrono di 
mala voglia. che. altri siano, ad, essi 
preferiti nella chiarezza del  San- 
gue . Sono. però. mancate moltissime 
Famiglie. Varie, ne sono, succedute 
a, queste ,, ma non, nel numero, egua- 
lî, e. nella, nobiltà . Sieguono, tutta- 
via. ad, esservi: molte. oneste , e. civi- 
li, famiglie; essendo, state le. più an-- 
tiche , e le più, nobili: dalla tirannia 
(94) dei Varani, o affitto, annichi- 
lite, o. quà , ela disperse . Si sa pus 
167 
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Li 


Militaris. disciplina superioribus tem- 
poribus ho mostro in Oppido floruit uon 
mediocri cum laude., tulitgue semper 
Milites, & Militum Prefectos stre 
naissimos i Nuncvero bac etiam in par- 
te Oppidum hoc nostrum pestilentiama- 
wopere extenuatum est. Nunc apud 
nos «ques est unus Sancti ABchaelis 
Militia Prafecti quatuor - 

Incole ingenio sunt asperiores , lin- 
gua rudes, moribus exculti baud 
mimis, ut qui loch maturam sectaniur 
©& ab hominum frequentia , commerci- 
oque absunt ad: humanitatem tamen, 
& benceficentiam, pauperesque juvan- 
dos propentiores. Ingenio sunt versati 
li, & ad omnia, presertimque ad 
studia litterarum accamodata , atque 
adeo ad Comedias, aliaque ludrica 
mon medi»riter apto., ut qui Sam- 
cti Genesij Mimi genium, vetinent .. 


CAP. 


re, che AZorte Sarto (95) nella Mar- 
ca, Terra non distante dal Mare, 
fu di molto accresciuto dai Nostri, 
che o volontar) , o forzati emigra- 
vano altrove, esuli dalla Patria. La 
Soldatesca (96) fu anche particolare 
fra noî, e particolari ancora furono 
i Duci nel valore, e nell’ arte. In 
questo genere ancora decadde il Pae- 
se, molto dalla Peste estenuato . 
Abbiamo. nondimeno a dí nostri un 
Cavaliere dì S. Michele , e quattro 
Ufficiali di Reggimento militare (97). 
Gli Abitanti sono d' indole austerj, 
rozzi di lingua, di costume, e di 
tratto non troppo. colti. Selvaggi ; 
ed aspri sieguono la, natura del luo- 
go. alpestre ,, e rigido. Sono però. , 
benchè lontani dal commercio degli 
Uomini vicini, e remoti , perchè 
fra Monti, assai umani, caritatevo- 
li co Poveri. Hanno, talento per- 
spicace , e scaltro ad ogni arte. , e 
mecanica, e liberale addattato, ma 
più allo studio delle umane. lettere . 
Rappresentano. molto graziosamente 
le Comedie , e fanno. con garbo sce- 
nici spettacoli, e giocose rap presen- 
tanze, ritenendo il genio di S. Ge- 
nesio di condizione Commediante in 
Roma (98) . 


ds CAP. 


CAP. XII 


De Agro Pagis, & Castris è. 


/ à B Oppido jam. exeamus , cujus 


ager, ut jam dixi satis amplus con- 
spicitur y, Verum Campestris parum ; 
Nam fere tofum, est. im. Montibus t 
Collibus , e Vallibus .. Ad AMeridi- 
em. autem Plece planitem habet , que 
ad. octo, fere. millia passuum im lon- 
gitudinem protenditur ; în. latitudinem 
gere în locis mille passuum, qui-. 
usdam etiam, minus. Labitur per e-. 
am Flastre. mimeris Fluvius . Via 


vero. Gregorii XIII-. Pont-. jusu a Ni- 


colao, Aragonio. Picentum. Preside a 
Civitate. Laureti ad. superiores. Piceni 
vegiones, aperta, est, €» &larta » Pon- 
tibusque percommode. comunita. Plece 


ipsius. planitiem, universam, ab. imo. ad: 


summum, intersecat, ab, eodemque Ni- 
colao, Aragon, ab. eadem planitie via 
ducta , stratag: est plaustris y carpen- 
tisque. pergia. . Arx. im. Colle. Plece. 


im- 
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C A P. XII, 
Della. Campagna. Qu vina , sue Vil ]]ey 
e suoî Castelli. 


S; stette. abbastanza finora al chiu- 
so, entro, i recinti delle Mura; usciam 
fuori adesso a godere all’ aperto dell’ 
aria libera . Vederemo, un Territorio 
disteso , ma poche pianure . L? Agro 
Genesino quasi tutto consiste in Mon- 
ti, in Colli, in Valli. Dove volge 
a mezzo, giorno la pianura si disten-. 
de in lunghezza quasi a otto migli,, 
in larghezza s ove un miglio , ove 
meno. Si denomina Pigzo di Pieca 
(99) quelle per dove scorre il Zju- 
me (100) Fiastra , che per la pochez- 
za. delle acque chiamasi ZZizore , € 
si distingue. dall’ altro, che per P ab- 
bondanza dell’ acque dicesi. ZZaggio- 
re + Divide la nominata pianura la 
bella Strada fatta per ordine di Gre- 
gorio. XIII. da Monsignor (101) Nic- 
coló d' Aragona, Preside della Mar- 
ca. Questa Strada dalla Città di Lo- 
reto mette sino, ai più elevati paesi 
della Provincia. E* munita di Pon- 
ti, e ripiena di ghiaja, arena gros- 
sa, atta a rassodare i terreni, e dal 
principio sino al fine è commodissi- 
ma, accessibbile a Carri, e Carroz- 
ze,.a qualunque legno da tiro , e 
da trascino. Sul Colle di Piece s. 


erge 
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> que colummuati dicitur. loci 
multum. Brunfortis fu- 
mile nobilissime Principum uma cum 
Oppido adjacemti , nunc diruto, ma- 
nificum opus: Arx hac dubiis im re- 
bas , magiisque per iculis mostris usui 
presidio, asque saluti sepius. fuit. A 
Brunfortibus Principibus Arx cam Op- 
pido, vettribus temporibus "Universitati 
nostre vendita fertur una cum AMon- 
fe amplissimo, propinquo,, qui Silvis 
dersissimis oppletus est, e, quibus mon 
ewipuum lucrum. statis. cedendi tempo- 
vibus Wriversitas nostra, facit ». Adons 
bic medicinales hberbas. fert. quampla- 
vimas, Cv, lectissimas, que ab herba- 
Vs ex longinguo etiam. ventemzibus pas-. 
sim. leguntur . 


Pagi, quas. Villas vocamus, tres, 


C triginta sunt , nomina. etiam, ad-. 
scribam . Celeanum , Valmastra; An- 
neccianum , S, Crux, Casa Spei , 


Valduccium , Pleca , Collis , Collis. 


Arex, Vallicetlarum, Vallatum, Co- 
lumnatum 


cti. Costantii, 


Murri, Letovium , Collis Alti, Cel- 
le, Valles, Mons Ragnolus, Juffo, 
Castrum vetus, Antiquum , Allianum, 
Castrum, lnsule , &. Virgignium , Ca- 
strum, sex. Serronum .. Ex his zoa- 
nulla. Oppida. olim fuerant . Pagi o- 
mnes tectorum sunt sexcentoram » sed 


supe- 


; Quercetum , Podium San-. 
Cerretum , Bactifolle, 
Molendina, Podium Acere , Turris, 


erge una £occe , che (102) dicesi di 
Colormalto , dalla natura del luogo 
resa forte, ed inespugnabile . Fu. o- 
pera singolare dei Principi della no- 
bilissima Famiglia Brunforti col (103) 
Castello adiacente , ora diroccato . 
Questa Fortezza ne’? dubbiosi cimen- 
ti, nei gran? pericoli servì ai nostri 
d' uso, di presidio, di salvezza. Ne” 
tempi andati fu da essi venduta col 
detto, Castello alla nostra Comunità 
aggiunto auche il vicino, Monte am- 
plissimo, , ricoperto di densissime. 
Selve , delle. quali nei suoi tempi 
se ne ritrae per il taplio non (104) 
picciol guadammio . Questo. Monte 
produce varie, e scelte erbe (105) 
medicinali , che si raccolgano. dai 
Semplicisti che appostatamente quá 
Paesi 


sen, vengono, anche da lonta- 


ni . Ha trentatre Ville, delle qua-. 


li. piace quì. porre i nomi, . (106) 
Celiago, Vallimestre , Necciano, San- 
£a, Croce., Casa. Spè, Welduccio, Pie- 
ca, Colle, Colle del? Aja. , Valli- 
celle», Vallato è Colonnalte , Quer- 
ceto s Poggio. di Sar. Costanzo, Cerre- 
10, Batrifolle, Moline, Poggio d’ A. 
cera., Torre di Morro, P Entoggee , 
Collalto, Celle è Valli, Ragnuolo , 
Giuffone , Castel vecchio, Castel anti- 
co, Agliano, Castel del? Isola Ver- 
gieno,. Castro, o. sia Serrone . Un 
dì alcune. di. queste. Ville. furon 
Castelli, e tutte compongono óoo. 
Ca- 


i 
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superior] pestilentia , nune mom pauca 
semanseruni vacua . Adsunt etiam Co- 
lumbaria, c» Predia vustica permul- 
ta, sed exculenta parum .. Castra dio 
sunt, Riparum aZzerzm , Morici al 
tem ; Riparum Castrum centune, & 
viginti tectis frequers est în Colle ad- 
modum precipiti , preruptoque situm 
ande: nomen sumpsisse ereditur . Ca- 
sum hoc bellica polestra olim Fi- 
manorum , Populigue Sangenesinì fuit, 
sed Ascelonis adjuvantibus, quibus eum 
avetissimo federìs vinculo wostrì sem- 
per obstricti fiserunt , illud recupera» 
TUmt y web sanguine potius vedemerunt, 
Vique Ripamos im officio comtimerent ; 
Majores nostri Arcem condiderumt. in 
i. Vario enim im genio, © movis 
vebus intento semper | bomines ill co- 
gni sunt. Riparum Castro Prompta 
guerra de Varano, ejusque. filii, & 
Nepotes, majores. uel, dominati SURI; 
qui cum sese tuerì a Firmanorum po 
tentia um posent » Jud Vriversitati 
mostre vendiderunt . Castrum boc Col- 
limurauo, Cv Lauro. Oppido fontium 
est, & orum habet fertelissimum, & 
amerissimun . Morici vero Castrum 
dn eminenti olim colle situm jam dira- 


dus 


Case, molte peró rese vote dalla 
divisata peste . Vi sono molti Co- 
lombaj, c Predj rustici , sebbene 
non coltivati con diligenza. Ab. 
biamo a noi soggetti i due Castel- 
li delle Ripe, (107) di Z£wico . Il 
Castello delle Ripe numera cento 
venti Famiglie, ed é situato in un 
Colle precipitoso, e scosceso . Dalle 
ripe, ove è piantato, credesi abbia 
preso il suo nome. Questo Castel- 
lo più d'una volta si pretese col 
armi dai Fermani , e colle armi si 
difese dai Sanginesiesi: Ma dopo 
vario sangue, e contrasto i nostri 
lo ricuperarono coll  ajuto  de- 
gli Ascolazi, sempre in. istrettissi- 
ma lega coi Popoli di Sanginesio 
(108). I nostri Maggiori, per te- 
nerg in dovere i A/pazi, fabbrica- 
rono nel Castello una Fortezza (109). 
D'indole varj, amanti delle novi- 
tá , ribelli , e capricciosi furono 
sempre quei Castellani. Proz/zguer- 
ra (110) da Varano , i Figli suoi 
e suoi Nipoti furono i Siguori del 
Castello delle &/pe; ma non poten- 
do, né ‘resistere, né soffrire la po- 
tenza dei (1rr) Fermani , lo ven- 
derono alla nostra Comunità . Con- 
fina questo Castello con Colmura- 


no, e Loro, e fertilissima ha la Cam- 
agna, è amenissima. Il Castello di 
pagna 


Morico (112) poi elevato sù alto Col- 


X 


le, è affatto diroccato , e alle ra- 


dici 
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zum es. Pagus tamen tectorum  ie- 
puuaginta ad collis istius radices ju- 
xia furum Flastram majorem situs 
Castri nomen vetinet . Ager roster 
non mediocrizer ferax est . Adsunt Vi- 
meta permagna, generosagie ferentia 
Vina . Oliveta non pauca, Prata &> 
Canneta quam plurima , Pomaria per- 
multa , Silae plurine y Arbores innu- 
euerabiles, x Horti. complures; Colles 
perament mou pauci suavissimos ferunt 
fiuctus ; abundat felicibus temporibus, 
neque bisetiam caret Gallinis , Co 
lumbis, Pullis Gallinaceis, Quis, Ca- 
seo, Lacte, Agnis , Hedii, Suibus, 
Vitulis., Castaneis, edulisque aliis 
quamplurimis . Venationi, « aucu- 
pio etiam aptissimum. est « A meridie. 
ut dixi, Fluvium Flastram mimorem, 
habet, in quo. Pestrina, sunt undecim 
quorum duo, nostra sunt Comunitatis, 
uum, Collegiate Ecclesie unum Mo- 
aasteriü Macularum. , unum. Castri 
Ripani , veliqua Privatorum . Ab oc-. 
cidente , © Septemtrione Fluvium Fla- 


stram majorem. babet, iu, quo. Pistri-. 


aum. unum. QQuiuersitazis est omnibus 
majus, Q« im. quo.» preter Molas 
frumentarias a lignei: Adallei. sunt, v 
Pilac ad purgantos y densandosque la- 


EOS 


dici ‘ha solo una Villa di settanta 
Case , vicino al Fiume Fiastra mag- 
giore , e ritiene l’antico suo noms. 
Dell’ Agro Genesino ve ne'diedi 
sopra una idea, ora ve lo descri- 
vo nelle sue parti. Esso è medio- 
cremente fertile. Hà gran vigne , 
che producano vino generoso (113) 
H4 non pochi Oliveti , Prati , Can- 
neti moltissimi : Spesso, si veggon 
Giardini (114) spessissimo, Boschet- 
ti, Alberi innumerabili , Orti per 
ogni dove. Ameni Colli, e spessi 
mostran (115) soavissimi Frutti, A- 
ria buona, Galline grasse , Polla 
strelli , Gallinacci, Colombi, Ovi 
Fermagoio., Latte, Agnelli, Capret- 
ti, Porci , Vitelli, Castagne , e mol- 
tissime altre cose buone a mangia. 
re per companatico . ll luogo. par 
fatto. apposta per la Caccia pieno 
di, Ucellagione . Dalla parte di mez- 
zo. giorno , lungo il Fiume di, Zz- 
stra. maggiore (116). contiamo. undici 
Molini, due della Comunità , uno 
della. Collegiata ,, il quarto, del Mo- 
nastero, delle Macchie , il quinto.del- 
le Ripe, gli altri, de’ privati Padro- 
ni. Dalla banda Settentrionale , e 
Occidentale. sul: lido. del. medesimo 
Fiume. Zjasra maggiore » altro. Mo- 
lino, degli altri; migliore. ,, appar- 
tiene. alla. Communità ., In. esso. ol- 
tre le Macine. da. Grano, si hanno 
Magli. di legno, e Mortaj fatti per 
pur- 
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geos panno: accomodata , quas follas 
vocat. Duo hi Fluvii ab Appenzi- 
vis Aorntibus profluentes una cum Le- 
JTowio. cw aliis Fluviolis in Ciuez- 
um fuum mittunt , Sepius cogitatuu 
e a Civibus mostris de  Pistrinis his 
omnibus emendìs, €» ad pauciora ve. 
digentis, quo Vectigal longe majus 
elegeretur > sed opus arduum. visus vi- 
SER (C. 


C A.P. XIII, 


De Ruralibus Ecclesie 3 


B Eneficia ruralia pauca sunt, QD 
exigua ; vurales etiam Ecclesie 10% 
multa . Ad Appennini vadites ad Q. 
vientem Ecclesia est Sancti Liberati 
eum  Caenobio Minorum Observantium 
S. Francisci , que ad Clarenm olim 
pertinuit . Sanctus Liberatus ex No- 
bili Brusfortium familia plurium Op- 
pidorum, e prasertim Castrì Lauri 
Domina inter Cives. nostros antiquitas 
cooptata , atque im Tabular publicas 
velata > Licet nonnulli im dicto Castro 
artum duxisse ferunt, attamen matus 
est in Oppido mostro, obiitgue im Ca- 


nobio 


purgare, e condensare i panni di 
lana. I due mentovati Fiumi Fia. 
stra Maggiore , e minore nascono 
dalli A ppennini » € col Fiume (117) 
Entoggie , e altri Fiumicelli si sca- 
ricano , e ingrossono il Fiume CAiez- 
ti. Si pensó più volte: (118) dai 
nostri Cittadini, comprare a spese 
publiche tutti i Molini dei Privati, 
ridurli poi a pochi, e ritrarne lu- 
crosa corrisposta, ma il pensiere fà 
Vano, l'esecuzione difficile . 


C AP. XIIk 


Delle Chiese Rural}. 


I Beneficj rurali sono pochi , e scar. 
Si, e non molte le Chiese. Alle 
radici degli Appennini verso PO. 
riente vi è la Chiesa (119) di S. 
Liberato, col. Convento dei Minori 
Osservanti dì S. Francesco . Questa 
Chiesa appartenne una volta ai Cla- 
reni. Fù (120) S. Liberato della no- 
bile Famiglia Brunforti , Padrona di 
molti Castelli , e specialmente di 
Loro, anticamente noverata frai no- 
stri Concittadini, e segnata nel ruo- 
lo dei medesimi su i publici libri. 
Vogliono alcuni, (121) che esso na- 
scesse nel detro Castello, ma , con 
pace , 9° ingannono , poichè ebb? F- 
gli i natali in Sanginesio, mori nel 
Mo- 
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mobio Fratrum Minorum Sofffani , in 
quo sepultus fuit , iudegue ad Becle- 
xam ad vadices Montis Ragnoli a 
Brunfortibus funditus erectam. transla- 
ts, hoc im loco , qui ab eo gomen 
accepit , summa veneratione colitur 3 
ejusque dies festxs , feria secunda Ke- 
surrectiogis celebratur , quo die Sena- 
tus Sangenesinas, magna Popali comi- 
dante calerva quotammis se ad dictam 
Ecclesiam conferi è Qv manna ex e 
jus tumulo ab bora sexta diei usque 
ad Vesperas tanta fluit ubertate, ut a 
populo colligatur . In eadem pariter 
Ecclesia Beati Humilis , & Pacificus 
Fratres e Sancto Genesio sepulti dicun- 
Zur * Locus estivis fempovibus bortis , 
nemoribus, peremmibusque Fontibus a- 
auenissimus est. lm Podio S. Costamtü 
Ecclesia ejusdem nominis Collegiate , 
& Parecia est: Priorem babet, Cano- 
vicos quatuor , v Beneficiatos uoumul- 
Jos. Prior tautum vesidet , (» altera 
a Plebano dignitas est, nostreque V- 
ngruzaris ER Te 3 A 24 
“gui qudPisuctus . In Pago Cerreto Ec- 
D. Petri pu eM onm- 
uno flf. In Plece campestribus Ec- 


AR è . de Alesia 


Monastero dei Frati Minori di Sof- 


fiano, dove fu sepolto , e da dove 
fu; poi traslatato alla Chiesa situa- 


ta a piè del Monte Kagzuolo , e ivi 
daij fozdamenti eretta a spese dei 
detti Signori Brunforti . Ogni an- 
no nel secondo giorno di Pasqua 
con gran folla di popolo là si re- 
ca il Magistrato a. venerare quel 
Santo Corpo, e ad accrescere pom- 
pa alla Festa. Scorre in (122) quel 
dí dalle ossa del Santo dall’ ora di 
Sesta insino a Nona tanta copia di 
prodigiosa Manna , che fuora sor- 
tendo dall’ Avello, si raccoglie di- 
votamente dal Popolo. In questa 
medesima Chiesa diconsi seppolti i 
due Santi Fratelli Genesini Uzi/o 
e Pacifico (123) . Il luogo nei dt 
estivi è amenissimo per gli orti , 
boschi, ruscelli limpidi, e peren- 
ni. Nel Poggio di S- Costarzo v' é 
la Chiesa. del medesimo nome , col- 
la sua Collegiata , e colla sua Par- 
rocchia. Ha il suo Priore (124) , 
quattro Canonici, e varj Beneficia- 
ti. Vi fa però la residenza il solo 
Priore, che dopo il Pievano della 
Collegiata Urbana é la seconda di- 
gnitá , ed ha luogo fra il nostro Ca- 
pitolo. E° giuspatronato della nostra 
Comunità; ma há pochissime ren- 
dite. In Cerreto (125) v? è la Chie- 
sa di $: Pietro, Cura molto tenue. 
Nelle Campagne di Pie vedesi la 
e Chie. 
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elesta Sancte Marie prope glareatam 
viam, & ipsa Parecia est , mediocres 
babens vedditus . [m inferiori parte val- 
lis bujus altera Macularum Ecclesia 
perelegans , € religione , bominum- 
que frequentia. celebris cum edibus, Qv 
caupona salis commodis , cumque pi 
strino baud exigui fructus , v colum- 
bano numerosissimo . Est sane locusa- 
menissimus , & Cardinalis' Coseztini 
Monasterii. membrum non contemnen- 
dum . [n Castra. Kiparum Sancti An- 
geli Ecclesia Parecia est. In Castro 
Morici Sancti Jacobi etiam Parecia 
est. lu Colle Alto Sancti Bernardi 
im pago Cellarum Sancta Marie alti 
Celi, & Sancti Michaelis , in Ce- 
leano Sancti Quirici è im Valduccia 
Sancti Fabiani ecclesia pauperes e- 
tiam visuntur . Sunt etiam alie ali. 
is in locis Ecclesie perexigue >, quas 
recensere longum esset. Jam ad wect- 
golium , © verum aestimationem we. 
giam e 


CAP; 


Chiesa di S. ZZaria vicino la Strada 
nuova ben selciata colla sua Parroc- 
Chia, ma povera assai (126). Nel 
la parte inferiore di questa Valle 
abbiamo altra Chiesa col titolo di 
S. Maria delle Macchie (127) assai 
elegante nella sua struttura, e as 
sai frequentata dai Fedeli devoti , 
Vicino ha la sua Osteria con otti 
ma abitazione per commodo delle 
genti, che vi concorrono , Non 
molto lungi un Molino lucroso , ed. 
un Palombajo pieno di Colombi + 
E° (128) luogo amenissimo, e grana 
cia non disprezzabbile della Badia 
delle Macchie Cemenda del Cardinal 
‘ Pallotta Arcivescovo di Cosenza. 
Nel Castel delle Ripe, la Chiesa (129) 
di S. Alichele Arcangelo ; nel Castel 
di (130) AZorico, quella di S. Gia- 
como, ambedue Parocchie ; In Co/7 
Alto (131) di S. Berzardino ; nella 
Villa di (132) Celle di S. Mariad 
alto Cielo (133) e di S. Aagelo; in 
Celiana di (134) S. Quirico; in Vel 
duccio di (135) S. Fabiano altrove 
altre Chiese (136) piccole , pove- 
re, il che riferire lungo sarebbe ed 
inutile . Ció descritto anche minu- 
tamente, passerò all estimo delle 
possidenze » ai tributi, e pedagj 


—————  —— —À 


BI SAGINESTO» 39 


C A P. XIV, 


De «atione arcepri , C» exponi , M 
de Are alieno . 


In ratione accepti sust Floreni se- 
ptem , Sx viginti supra. bismille, & 
Zercentos , qui ew Pistrinis > Pascuis , 
Locationibus , variis vectigalibus sim- 
gulis annis exigi solent . In watioue 
expeusi sunt  Flovemi octoginta supra 
bis mille, &» quingentos . In vatione ex- 
pensi supersunt Floreni sex , Qu se 
saginta supra ducentos . Sedi Aposto- 
dice pensitantur singulis annis  Flore- 
ni duo, © octoginta supra quinquies 
mille, & ducentos , qui per E, & Li- 
bram , C Capita exigi solent. Es 
alienum: publicum est scutatorum decem 
millium © octingentorum , que unde 
persoluantur adbuc nulla certa ratio 
inveniri potuit . Extraordimarib vero 
sumptus censuuni , exactionaumque Catt- 
sa vumerari nom facile possunt . 


CAP. XV. 


De Animalium numero, & asti 
matione . 


[ \ Nte penuriam , c pestilentiam 
i» Agro nostro Greges eram: pherimi, 
cate 


CAP. XIV. 
Del? Entrata , dell’ Esito 4 
del Debito . 


S Uole la nostra Comunità ritrae 
ogni anno dai Molini, dai pascoli, 
dagli affitti; e da varj altri Dazj , 
due mila trecento ventisette (137) » 
Fiorini; Suole poi spendersi dalla 
medesima Comunità due mila cin- 
quecento ottanta fiorini (138) . Su- 
pera dunque la spesa due cento ses- 
santa sei. Si pagano (139) d' im- 
posizione ogni anno alla Reverenda 
Camera cinque mila, due cento ot. 
tantadue Fiorîni, i quali soglionsi 
da Lei esigere per tutto I* Asse , per 
tutto il Terratico , .e sopra il Te. 
statico . II debito della (140) Co. 
munità é di dieci mila, e ottocen- 
to scudi, i quali non si sá ancora, 
come possansi pagare . Non é facile 
parimente numerarsi le spese straor- 
dinarie per ragione de’ Censi A 
dell esazioni . 


CA PI XV. 


Del numero. degli: Animali. 


| Rima della Carestàa » € della Pe. 

ste si aveva nell’ Agro Genesino 

numero grande di Greggi, e d" al 
ea tri 


36 
taterortmque Animalium numerus longe 
maximus .. nunc vero in exiguum vt- 
dacta omnia. Quamobrem Quess & 


Capelle tres, septuaginta supra. 


bille vecensentur y Boves tredecim 
supra trecentos; Juvencì tres, CQ wi- 
gi supra centumi Vacca una, & 
quadraginta, supra centum y. Vitali, 
Vituleque due , v sevaginta . Equi, 
Qv Equa septem, ©» quadraginte, su- 
pra centum y Muli unus, Qv. qua- 
traginta y, Aselle sex, ©» viginth su- 
pra cemtumz Sues quatuor ,  no- 
maginia supra centumsy Vectigal est 
in universum duovum » Qv srecento= 
rum Flovemorum è 


C AP. XVI. 
De astimatione ris, & Libre + 


/ i bog dstimatio est septen . ©» 


viginti Florenorum supra unum, C 
ireginta millia, © ducenta ». Vecti- 
gal. est otto, Cv. sexaginta, Florenorum 
supra quadringentos, Cv. Bonozenorum 


Sexdecim . Libre autem aestimatio est 4- 


uius. ©» quinquaginta Flovemorum su- 
pra tvecentum sexaginta milla , dw 
sexcentos . Vectival est quatuor, ©» 
quadraginta Florezorum supra quin- 
quies. mille, © quadringentos Boneno- 
TH Iriginid è 


CAP, 
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tri Animali? ora tutto , anche su que- 
sta genere , si è ridotto a poco. Ec- 
cone il computo. Tra Pecore (141) 
Capre, due mila settauta tre a Bovi 
trecento tredici : Manzi cento venti- 
tre: Vacche cento quarantuna : Vi 
telli, e Vitelle sessanta due: Cavalli 
€ Cavalle cento quarantasette: Muli 
quarantuno ; Asine cento ventisei - 
Porci cento novantaquattro . La Ga- 
bella, che ritraesi da questi , ascen: 
de a trecento, e due Fiorini. (142) 


CQ. AUP. XVI. 
Del? Asse, del? Terrotico,e Testatico . 


sn Utto 1° Estimo (143) delle no- 
stre Possidenze forma il calcolo di 
trentun® mila due cento venti Fio- 
rini. Comprendesi però in tal com- 
puto, solo l' Asse Domestico , es- 
clusi Animali , e Terreni. L? esazio- 
ne, che si ha da questo Capitale é 
di quattro. cento setsantotto Fiorini, 
e sedici Bolognini (144) . L^ estimo 
del Terratico , che chiamano della 
Libra, é di (145) trecento. sessan- 
ta mila, seicento, cinquant'un Fio- 
rini, che danno di vantaggio per P 
annua Colletta cinque mila quaran« 
ta cinque Fiorini , e quattro cen- 
to trenta Bolognini (146) . 
CAP, 


TT 
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CAP, ULTIMUM. 


Dt Capitum numero . 


A Nte pestilentiam. Capita ad octo 
pere millia censebantur: modo quater 
mille, & quingenta vin censa sunt . 
Soluuntur im singula Capita Bononeti 
quatuor , que summa facit Florenos 
quinquaginta supra quadringentos . Fru- 
menti etiam Salma sex mille’, aut e- 
fiam septem mille legi solebant . Hoc 
autem anno vix termille , ©» quingen- 
ta lecte dicuntur . Quamobrem ex 
his facile patet quanta hominum, ani- 
mantium , agrorumque culture jactura 
facta. sit . Ad bec mala E% alienum 
publicum tantum accedit , ut illius 
persolvendi facultas nulla excogitari , 
nedum inveniri posse videatur. . Qui 
bus de rebus Oppidum. Saugenesium y o- 
lim florentissimum . nunc vero miser- 
vimum facium est . Speratur. tamen 
fore > quod: Dei optimi maximi ope , 
Clementis. VIII. Principis. vere clemen- 
tissimì , sapientissimi , © sanctissimi 
benignitate > tuaque > Praesul, Cv. Prin- 


ceps 


CAP. ULTIMO 


Del numero delle Persone è 


O Tto mila Persone, quasi si con- 
tavano (147) in Sazgizesio prima del- 


la Peste ; adesso appena quattro mi- 
la, e cinquecento . Si pagano per 
ciascheduna (148) Testa quattro Bo- 
lognini , i quali fanno la somma di 
quattrocento cinquanta Fior'ni . Una 
volta (149) si raccoglievano. dalle 
nostre Campagne sei, o. sette mila 
some di Grano, in quest" anno tre 
mila appena, e cinquecento . Da 
un tal? censo. ben, comprendesi, quan- 
to. abbia perduto. Saugezesio. in Uomi- 
ni,in Animali , e in ogni genere 
di cose , provenienti, e dalla coltu- 
ra de" campi, e dall arte, ed inge- 
gno. de’ Paesani . A questa miseria , 
e decadenza privata si aggiunge , 
come: sopra vi diceva, tanto. debito 
pubblico , che. non. si sa rinvenir la 
maniera come anche a poco a poco 
sodisfarlo.. Perloché la. Terra di 
Sanginesio un. di floridissima ,, oggi 
è all’ estremo miserabile. Si spera 
peró. dall” ajuto. di Dio, ottimo. mas- 
simo ,, dalla be nignirà. di Clemente 
VIII. , Pontefice clementissimo, e san- 
tissimo, dalla. singolare providenza 
vostra, o Presule amplissimo , che 
fa 


38 
eeps Hlustrissime , singulari prudenzia 
pristinam. folicitatem vecuperet . Nos 
enim Sangenesini tantam in adventu ad 
305 [H0 pietatena » patientiam © hu 
veatitatere cognovimus, ut tibi tantum 
debeamus, quantum persoluere uumquam 
poterimus . Persolvere tamen conabimur, 
& absequio singulari , & assiduis a- 
pud Deum optimum maximum preci 
bus, ut te, nostrorum bonorum. autbo- 
ven . quam diutissime servet incolw- 
men, & ad altissimos quosque felici. 
Zatis gradus provchat > €» extollat . 
Vale, felicissimegue vive . In Oppido 
Sancto Genesis pridie Idus Decembris, 
15924 


IPustriss. & Reuerendissime Domina. 
Won tue 


Seruos Dumilis, ©» deditissimus Guidus 


Gualicrius Sangenesinus . 
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la Patria mia torni a riacquistare la 
prima sua felicità, il primo suo or- 
namento , e decoro .. Ognuno de’ 
miei Concittadini alla vostra venu- 
ta in Samgizeso concepì unasi dol. 
ce speranza, scorgendo nell! animo 
vostro il novero di tutte le più bel- 
le virtà. Pietà, religione, pazienza, 
beneficenza, amore , cortesia , genio, 
grande, genio singolare di far bene 
a Popoli, e specialmente a noi Szz- 
giresiesi , che tante oblipazioni vi 
professiamo , che né esprimere , né 
sodisfare mai potremo . Ognuno pe- 
rò si sforzerà compiere un suo pre- 
ciso dovere di obbli gata riconosgen- 
za, almeno col più umile rispetto- 
so ossequio , colle più ferventi as- 
sidue preghiere al Nume supremo 
beneficentissimo , che voglia a nuo- 
vi onori esaltare , e conservare a 
comun’ bene, chi da noi ríconoscesi 
autore benignissimo della felicità no- 
Stra presente, e dei prosperi futuri 
avvenimenti. Gradite , Principe be- 
nemerito , il Voto nostro , vivete a 
lungo , vivete sano, e felice, 


Di V.S. Illa, e Ria 
Da Sanginesio 4. Decembre 1592. 


Uo, Devo, Oblio Servitore 
Guido Gualtieri Sanginesiese. 
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ANNOTAZIONI 
DELL Az BIG ATE 


TELESFORO BENIGNI 
ALLA DESCRIZIONE 


DI SANGINESIO : 


DELL’ AVVOCATO GUIDO GUALTIERI, 


A vrore di questo pregevolissimo Opuscolo ; che Noi prendiamo ad il- 
lustrare , fu Guido Gualtieri; nato nella nostra Terra di Sanginesio, prima 
della metà del Secolo XVI, da Frawcesco Gualtieri, e da Ippolita Petrelli , 
Famiglie le più illustri di quella Terra. Fece i suoi stud} sotto la direzione 
del suo Genitore, di cui avremo occasione di parlare più sotto. Addortri- 
nato bastevolmente nelle scienze , prese ad insegriare le umane Lettere in 
Patria, in Narni, in Osimo, in Ancona, in Camerino, ed in Macerata. 
Acquisto la familiarità , e corrispondenza di molti Letterati di quel Seco- 
lo, fra quali ricorderemo Paolo , ed Aldo Manuzj , Giulio Giacoponi , ed 
il nostro Avvocato Regolo Aariotti . Nel primo di Giugno del 1566. tor- 
nato in Patria tolse in Moglie Cizzia figliola di Antonio Mattei, da cui cb- 
be diversi Figli. Creato a Pontefice Romano Sisto V. si portò in Roma, 
e meritó d' essere eletto Segretario delle Lettere Latine di quel gran Pa- 
pa. Alla di lui morte ritornò alla sua Patria , né giovarono a trattenerlo 
in Roma le amorose ‘esibizioni de" Cardinali Decio Azzolizo , e Anton-Ma- 
ria Gallo, suoi Protettori. Lasciò il suo Studio di Avvocato a Melciade 
suo Figlio, di cui si parlerà in appresso e mori pieno di anni, € di me- 
riti in Patria circa il 1590. 
f AB- 


42 DUE MO RISE I QUN-E 


ABBIAMO DEL. GUALTIERI LE. SEGUENTI OPERE, 
t 


* 


Gros Gualterii Genesini Oratia în die Natoli Jesu Christi Servatoris ad 
Maceratenses. Macerate opnd Sebastianum AMartellinum, Sacrorum Presulum 
permissa , Senatusque Maceratensis jussu — ac liberalitate 1575. Idibus Quin- 
etilis in 4. di pag. 16% 

IL 

Oraria , Carmina , & luscriptiouts quadam im Alexandri Sfortie Principis, 
Cardinalis , Legati iMustrissimi atque amplissimi Camerinum adveztu . Gui. 
do Gualterio Genesino Auctore , Camerini ex. Officina. Hieronymi Seriagaril o 
Heredum Antonii Giojosi 1580. in 4. di pagg. 16. Oltre la lettera dedica: 
toria al Cardinale Sforza , contiene dieci Epigrammi , e tre iscrizioni G 
che vengona precedute dà un. elegantissimo: Elogio in istile lapidario , che 
porta il nome di Monsignor Valeria Rimghieri Governatore di Came- 
rino + 

IH. 

Guidi Gualterii Genesini Orationes. due , altera in funere Alphonsi Binari. 
gis Camenium Episcopi y altera in Hieronymi Bovii , novi eorumdem Camer- 
tum Episcopi ad suam. Ecclesiam adventu in Dive Maria Ade Camerini ha- 
bite . Camerini ex officina Hicronymi Strimgarü Veronensis è Cv. Heredum 
Ansonii Giojosi 1580. i4. di pagg. 32. Di questa. seconda Orazione il 
Giacoponi da Noi ricordato di sopra così lascio scritto nell’ Appendice a4 
Librum. de fria. Cesiorsm gente . Bononie apud Joannem Rossium 1582, 
pougge 177* zi ivi = Guidus Gualterius. Genesinus ,, & moribus praditus, c 
bonis alibus perpolitus y eleganti atque omnibus. partibus. absoluta. Oratione 
complexas est > quam im ipsius Flieronimi ed Ecclesiam suam adueutu in Dei- 
punge 2Rde Camerini habuit, Typisque encusam ad ge. Bononiam misit . 

IV. 

Ad Ilustr, admodum Comitem y ec Reverendiss. Presulem Georgium Mar- 
solum Bonomiensem , Camertum Praesidem ».Q- Aversane Ecclesie: Episcopus, 
Guidi Gualteriù Genesini Panegyricus. Camerini ex. Officina Heredum Antonii 
Giojosi 1582. in 4. di pagg. 22. 


V. 
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V. i 2 
Cauzott di 4. Guido Gualtieri per la felicissima Vittoria delP. Armate 
Christiana contro la Turchesca. In Ancora per Astolfo de Grandi 1571. in 
4. Questo elegantissimo componimento non và esente da qualche bisticcio, 
che pizzica di quella fipura , che i Greci chiamano Battologla +. Fu 
per nostro divertimento da Noi illustrata con copiosissime annotazioni 
nell’ Aprile del 1769-, allorché senz’ altri pensieri, che della nostra dol- 
cissima , e carissima Consorte Sig. Marianna | Migliorelli passavamo i più 
felici giorni in seno di Treja Patria nostra , 
VI. 
Relazione di MA. Guido Gualtieri della venuta degli Ambasciatori Giappe- 
"ei , Roma 1586. în 4. senza nota di Stampatore . Ivi per Francesce 
Zannetti 1586, in 8, , e in Venezia presso il Gioliti 1586. in 8. 


LASCIO’ ANCORA INEDITE LE SEGUENTI 


VII. 

Ephemerides Xi. V. P, AM. a Guido Gualterìo Sangenesino collecte . Est 
stono nella Bibliot. Vallicelliana di Roma. Cass. 1; 60, fogl. 160. e nella 
Corsiniana al N. 145., e contiene 312. pagine . Parla di esse il P. Ca. 
simiro Tempesti nella Vita di Sisto V. Tom. primo, pag. 25. Incomincia. 
no dal dí 6. Aprile del 1586., e finiscono il dì 3o. di Aprile del 
1588. 

VIII. 

Guidi Gualterii Iter ad Centum Cellas Sanctissimi D.N. D. Xisti P.P.V 
Sexto Kalen. Junii 1588. Trovasi MSS. nella Biblioteca Vaticana fra i Co, 
dici Urbinati n. 813. pag. 481. 

IX. 

Guidi Guelterii San-genesini Epistola ad Hlust. & Reverendissimum Bre- 
sulem , Qv. Ivin'ipem Franciscum Sangiorgium Aquensium Episcopum , în que 
Patria sue originem y privilegia , Cv res gestas describît . A. 1592. Il Mss. 
originale di carattere del Autore fu a noi graziosamente donato dall 
eruditissimo Abbate Luigi Riccomanni della cui immatura morte , 
sosi perniciosa alle scienze , e alle buone arti ; che in grado eminente 

i posse 


dengue cea i 


dria Rs 
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possedeve, non sapremo mai dimenticarci . Un altro esemplare col titolo, 
«he noi publichiamo se con qualche variante lezione, serbasi nella Bibliot. 
Vallicelliana «colle altre. Opere del ‘Gualtieri di sopra riferite . Per. esattez- 
za dell’ Opera ne commettemmo il co/ifronto all amatissimo. nostro mi. 
nor Fratello D. Sisto Benigni 4 Lettore dell’ insigne Ordine Cisterciense 
in Roma; ed ha giovato moltissimo per capire alcune parole, che nell’ 
Originale erano affatto sparute ; ed intelligibili.. Parla di quest Opuscola 
il Dottor Paolo Riccomanni Padre del sopradétto. Luigi nella sua Cupr. 
Mont, Gems, pagg. 19. 38/524, € 123. 

X, 

Guidi Gualterii de rebus gestis. Xistà V. P. Ad, Oratio . Non sappiamo 
precisamente dove , e se più esista questo componimento del nostro Gual- 
tieri . Ch' egli componesse quest’ Orazione sul principio del Pontificato 
di Sisto , e prima; che |’ Autore andasse al di lui servizio , lo risappia- 
mo dalla Prefazione da lui premessa all Efemeridi , o sia Diario della 
vita di questo Pontefice colle seguenti espressioni =  Veruziomen cum de 
santo Pontefice sim ipse scripturus , Hom ca mibi meus est, ut ejus vitam ab 
duitio repetam ; Id cnim sub ipsius. Pontificatus initis , ORATIONE jam 
feci, quam è Piceno ad ipsum Pontificem misi ; sed per otium , quod in Urbe 
sum nactus s ejus tantum Pontificatum in Ephemerides » Commentarios inquam 
quotidianoss conferre decrevì , 

XI, 

12 terzo Libro dell Eneide di Virgilio in volgare lingua tradotto da IM. 
Guido Gualtieri , serbasi Mss. in' una Miscellanea della Bibliot. Agosti- 
niana di S, Ginesio, e fu a me comunicato dal virtuosissimo mio amico 
P. Emid Contarini ; Priore , e Vicario del S. Offizio in quel Con- 
Yentoó + 

XII, 

Lettere Volgari , Moltissime deve averne scritte il nostro. Gualtieri ai 
suoi Amici , e Protettori, ma noi ne conserviamo 34. solamente » raccol- 
te fin dal 177%. 


XIII, 

Epistole . Sei latine lettere 3 per quanto noi sappiamo , si trovano di 
lui . Quattro di esse scritte al famoso Paolo Manuzio si conservano nei 
Codici Vaticani segr. 3433. peg. 17.) € 3435. pagg. 28. , € 39. Le altre 

due 
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due scritte. al Comune della sua Patria esistono presso di me. 
Chi desiderasse maggiori notizie di questo grand" Uomo , vegga 1 O. 
puscolo , che ha per titolo= ZeZespbori Benigni de Guido Guelterio »6jusg. 
Familia ad Virum. cleriss. Joanzem Frenciscum | Lancillotium Epistola motis 
illustrata è Rome ALDCCLXXII. Typis Archangeli Casolett) in 8. , che ven- 
ne onorevolmente riferito nelle Novelle Letterar. di Firenze del 1773. HUnt. 
8. col 125.5 nel] Effemeridi Romane di detto Anno num. XIII. PIL: 97. » 
e dal chiariss. Abbate Tiraboschi Stor. Leer. 2 Ital., T. FIB^BCHIN 
P: 378. 

(1) Noi parliamo lungamente delle luminose azioni di questo Prelato 
nella nostra Serie de Rerrorì , e Governatori della Marca , che fra non 
molto védrà la pubblica luce . Ad illustrazione di ques? Opuscolo diremo 
quì soltanto , che essendosi mal ridotta la nostra Provincia a motivo d' una 
penuriosa carestla , e d' una masnada di varj Malviventi , che vi erano 
Calati dall’ Abruzzo , pensò il Papa di rimandarvi in quest Anno 1592. 
il sopradetto Monsignor Sangiorgio , che dodici anni innanzi r 
vVernata con universale approvazione » COn visitare personalmente tutti i 
luoghi di essa Hif giunse egli nel Febbrajo , e meno dl un? Anno fugà 
tutti i Facinorosi , fece estinguere molti debiti contratti dalle Commu- 


nità , ridonò la pace alla Provincia a € tornò glorioso al suo Vescovato 
di Aquí e 


aveva go- 


(2) Con pace del nostro Autore, o egli non ebbe agio di visitare il 
segreto Archivio della sua Patria, come per lungo tempo, dall ignoranza 
di alcuni Cittadini , venne vietato ancora a noi, o se lo Visitós  convien 
dire , che gli sfuggissero i più belli documenti . Se ciò non fosse; come 


avrebbe potuto asserire, che ex vezeribus T. abularii nostri Monumentis non 
dubitanter coustat la fondazione di Sanginesio nel 1050 ? Veggasi di grazia 
quanto noi abbiamo detto nei Capitoli II. e III. della nostra Sanginesio 11- 
Justratz, e molto più i Documenti da noi recati nell’ Appendice di det. 
ta Opera. Risulta da questi , che nel 996., nel 1040., ed in altri Istru- 
menti anteriori al 1050. era già in piedi il Castello di Sangineso, e che 
poco appresso a quell epoca aveva Chiese, Collegj ; e Maestrati . Nell’ 
Appendice delle nostre memorie Gibertine si daranno altri Documenti es- 


tratti anche dalla Biblioteca Vaticana , che dimostrano 1’ esistenza di quel 
la Terra prima ancora del 995. 


(3) 


—— — 
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(3) Non: v' ha dubbio, che /farizangelo Severini non debba reputat. 
si uto degli Scrittori più benemeriti di Sanginesio , Ma che per questo? 
Aliquando bonus dormitat Homerus. Ch? egli errasse nello stabilire. la fom- 
dazione di quella Terra nel 1050., si avvide prima di noi P Abate Za. 
rio Francesco Mariotti, e nella sua breve dissertazione riportata dal nostro 
buon’, Amico Colucci alla pag. CXXXVI. del Tom. XIX. Aztich. Picen. cet- 
có di dileguare la di lui opinione . Non possiamo perà ammettergli la ra. 
gione, ch’ egli adduce, per eseluder il sentimento del Severini, cioé ; che 
prima di quest’ epoca — Saxgizeso di luogo aperto, che ella era , fosse 
cinta di mura da Normanni , e ridotta, qual oggi sì vede , in Fortezza. 
Nè l’ autorità del Lili da lui recata é bastante a persuaderci. I Norman» 
ni, come sostengono i Critici più illuminati , non passarono il Tronto ; 
€ Serginesio non ebbe mura nè Fortezze prima del Secolo XIII e prin- 
cipio del Secolo seguente. Inoltre nessuno degli Istorici contemporanei ci 
riferisce, che i n cingessero di Mura Vrbsalvia è Sangenesio , le 
Ripe, e il Monte di S. Martino ; ed i ruderi, che ci rimangono ; a colpa 
d' occhio dimostrano un Epoca assai posteriore. Che errasse il Severini, lo 
abbiamo dimostrato nella nota precedente , € le carte da noi allegate non 
àmmettono eccezzione , e tutt ora possono rincontrarsi nel nostro Archi. 
vio . Del rimanente fü il Severini letterato di non oscuro nome. Era egli 
figliuolo di PierroSeverimi celebre negli Annali della nostra Sanginesio per le 
dive Ambasceríe da lui sostenute presso i Sommi Pontefici nei casi piii 
urgenti della medesima. Amava egli talmente la sua Patria, che era soli. 
to di dire, che per di lei beneficio non solo avrebbe dato in ostaggio, 
o venduto i propr Figli, ma li avrebbe eziandio avventurati ad ogni e- 
vidente, pericolo di morte . Il suo fipliuole Z/ariz-Azgelo studió in Ro- 
ma , dove fu laureato in Leggi, ed in S. Teologia . Insegnò le belle let- 
tere in diverse Città, e nella sua Patria ancora, in cui ebbe un Canoni- 
cato sotto il titolo di San Giorgio il di 29. Luglio 1552. e morl eirca il 
11580. Ciò risappiame dagli Atti della €ancellaría Arcivescovile di Came- 
rino , di cui abbiamo sott? occhi il seguente estratto . Azzo 1580. die 23. 
Julii per obitum Marinangeli Severini expedita fult Bulla ad faworem Oratit 
Kubei presentat. per DD. de Leopardis de Recineto pro medietate , © DD. 
Lucam. Mariotti , D. Justimam ejus Sororem , C» "Uxorem D. Cesaris Yrom- 
betae , ambas de Kubtis , & D. Cornelium Severinum ]. UV. Di Dosotaria 
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us. quondam Per-Gentilis similiter de Rubeis , & D. Nicolaum Petrellum J.U.D. 
Da Jacobutium Urbanum, Cx D. Caritam Marini omnes de dicta Terra S. 
Genesii pro altera medietate . Le quali parole abbiam voluto riferire in gra- 
zia di quelle famiglie, che hanno il diritto di nominare al detto Canoni. 
cato .. Al nostro Marin-Angelo tutti attribuiscono P elegantissima latina 
Istoria di S. Ginesio, divisa in XII. Libri, che serbasi MSS. in varie Bi- 
blioteche , e di cui noi possediamo l' originale , ed él’ esemplare più co- 
pioso di quanti ne abbiamo veduti, non escluso quello , che trovasi nel- 
la Casanatense di Roma fra i Codici MSS. E, V. 17. Sarebbe però luogo 
a dubitare, se quest Istoria appartenga veramente a lui, o piuttosto al 
Dottor A/arozzo Severini suo zio. Risappiamo dal Libro delle Riformazio- 
ni del 1541. pag. 7I. t. € 72. 0» che die prima Alaîî 1541. nel Consi- 
glio di Credenza fu proposto ;; si videtur commodare Alagistro Maratio Se- 
» gerino Librum de Archivio , ubi continetur. Origo bujus. Terre, ut ab co 
p condutur Historia , © bujus Terrae nomen memorie manderur juxta. expo 
y» sitionem Ser Salvati Bitlacque . Troviamo di fatti, che riferitosi quest’ 
affare al Consiglio Generale ; fu nei seguenti termini risoluto = Super zer. 
tia cjusdem Ser. Marini Angeli Vincenti vicit , © obriauit sententia, ut Li 
ber Originis bujus. Terra sumatur de Archivio, &ncommodetur Magistro Mara- 
tio Severino pro condenda de Origine bujus. Oppidi Historia, OCTO im con- 
trarium non obstantibus. Viceversa risappiamo dall Autore Anonimo del 
discorso sull’ origine , e nobiltà della Famiglia Giberti, opera similmen- 
te MSS., e conservata presso gli odierni Signori Marchesi Giberti, che. 
il detto A/arozzo realmente compose un Istoria latina di Sargisesio, la qua» 
le venisse poi tradotta in volgar lingua dal Sacerdote. Don Frazcesco Ciam- 
paglia , che cirgola per le mani de’ Genesinij e che ancor noi possediamo. 
con molte aggiunte fatte da incerto Autore, € da noi ancora continuate . 
Sembra dunque di doverne dedurre, che avendo. Sungineiio unà sola Isto- 
ria latina, o appartiene al detto ZZzrozzo , i di cui scritti poterono. benis- 
simo passare al Canonico Marin-Argelo suo. Nipote, o che almeno è molte 
dubbio, se quest’ ultimo ne sia l’ Autore, non ostante che in fine. del ter- 
zo Libro egli ragiona di se medesimo, come Autore di tal’ opera . Ag- 
giungeremo qui finabmente , che la Famiglia Segerizi, per quanto ne dice 
P Autore di questa latina Istoria; è delle. pit antiche di quella Terra, di- 
€endoci di aver trovato ( ma non dice dove), che i suoi maggiori furo- 
no 
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no i Fondatori, e primi Abitatori di essa, Senza vederne qualche docu: 
mento credat Judeus Appella, #08 ego . Quello , che ‘è certo sié, che nel 
1266. Pietro di Angelo Severini era uno de? nobili Consiglieri di quella Ter- 
ra, e che fu eletto Deputato per far la lega richiesta da Trasmordo di 
Bonconte, Bove , e Rainaldo di Palmiero ( da cui discende la ‘nobile Fa 
miglia Passeri ) Tomzaso-dì Rainaldo, e Giovanni di Girardo , Signori d' 
una metà del Castello di S. Angiolo in Pontano. Fiorirono ancora iü que- 
sta Famiglia aereo di Giovanni Severini , valoroso Soldato » che esercitò la 
Magistratura nel 1385. Piezro figlio di un altro Azgelo Severini, similmen- 
te di professione Soldato, che nel 1476, fu Castellano della nostra Fortez- 
za di Colonnalto , offizio di quel tempo di molta gelosia pel nostro Com- 
mune . Frarcesco Severizi Dottore di Leggi, ed Avvocato in Roma nel 
1492. Giustino Severizi , Medico di qualche nome nel 1532. Jacopo. di lui 
Fratello Dottore di Leggi, e di S, Teologia; e Maestro Pubblico in Patria 
in detto auno , Corselio Severini, Podestà d’ Osimo nel 1570. come si ha 
dalle note MSS, di Monsignor Compagnoni alla Storia del Martorelli pag. 
420. fu dal nostro Commune spedito in Roma insieme con Berzardizo Braz- 
caleoni per Ambasciatori a Sisto V. e a D. Camilla Peretti nel 1385. . 
Procuró d' eriggere in Patria un Collegio di Gesuiti, compose con altri 


do Statuto Locale , ed esercitò per molti anni l’ Avvocatura in Roma . Fon- 


dé a sue spese la Cappella dell’ Ascensione nella Collegiata, ed un Cano- 
nicato. Stampò = Corzeli Severini J. V. D. cv in Romana Curia Advo- 
cati de Bonis adgemtilis , Civ de Secuudis Nuptiis Disceptationes due . Rome 
apud Franciseum Zannetti 1586, in 4. = Son dedicate alla S, M. di Sisto 
V. e compongono pagg. 289. Camillo Severini , Uomo letterato, e di pran 


‘spirito vien lodato dal P, M. Orazio Civalla nella sua Visite Trieznale MSS. 


esistente nel Convento de’ Francescani di Macerata , e morí nel 1617. 
(4) Abbiamo dimostrato ad evidenza nel Cap. IMI della nostra Sezzize- 
sio [}lustrata , che nelle adiacenze di quella Terra esistette un’ antica Po- 
polazione ; dedottavi fino dai Secoli Romani . Quanto è certa una tal 
verità, altrettanto è incerto il nome della medesima, e del luogo , che 
abitava . Gli eruditi in varj tempi han procurato di risaperlo ma in 
vana. Si credette per lungo tempo , che qui fosse |’ antica Cupra Ion 
tana , che poi il P. Sarti seppe rinvenire al Massaccio . Il Lili, e il no- 
stro amico Lancellotti opinarono , che ci fosse Pollerza , ma poi quest 
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ultimo si ricredette . Il Canonico Turchi vi pianto una Città col nome 
di Escolazo , al cui sentimento non potemmo noi sottoscrivere . Il Fon- 
tanini , sull assertiva d' un Vecchio di quelle Contrade , congetturò , 
che vi fosse una Città chiamata Castro. Noi su questa scorta, e colla 
traccia di antiche Lapidi , che oggi si vedono collocate nel Museo Pio 
Clementino , e che , come dicemmo nel Cap. V., furono rinvenute. nel 
nostro Territorio, e con altri monumenti del nostro segreto Archivio , 
abbiamo seguitato la di lui opinione . Si è a noi opposto con alcune an- 
notazioni il Sig. Abbate Colucci, come si potrà vedere im calce di detto 
Cap. P. Se regga la nostra Ipotesi dovranno deciderlo gli Eruditi disap- 
passionati . E? certo, che varie furono le Citti col nome di Castro SG 
non vedo cosa ripugni a collocarne una nelle adiacenze di Sanginesio , 
dove esistono ruderi indicanti un’ antica Città; dove si trovaron Lapidi 
ricordanti un tal nome , dove antiche Carte la rammentano , dove una 
Contrada del Territorio, e il primo Rione della Terra ne conservano 
ancora il nome. Sarà diversa da quella , che fu Colonia Romana, sarà 
stata una piccola Città, ma poteva esserci . Se si fosse conservato il Li- 
bro delle Origini , che nel 1552. fu consegnato a //arozzo Severini , ma 
che noi non abbiam potuto finora ritrovare , ci avrebbe potuto dar qual- 
che lume , e desideriamo , che il Signor 7omua: Leopardi, che é impe- 
gnatissimo per la gloria della sua Patria, di cui per la seconda volta è me- 
ritamente Segretario, procuri di rinvenirlo nell’ Inventario è che dovreb- 
be fare di tante preziose scritture , che vanno a perire per la negligenza 
somma, con cui sono tenute . Intanto imiteremo l' esempio degli odierni 
Francesi , tanto diversi dai buoni Francesi antichi, che per un capriccio 
proprio della gente distruggitrice del buon ordine , tolsero a Marsiglia il 
proprio nome , ele imposero quello, ehe non si era mai sentito al Mon- 
do , cioè di Ciztà sezza Nome , Ahi Secol guasto, ahi tralignato Seme : 
In tal forma siam sicuri, che nessun vorrà contenderci P onore di deriva- 
re da una Città senza nome, sempre , che non voglia negare l' evidenza 
de’ ruderi, delle Lapidi , degli Aquedotti , e de’ rottami d’ antichità , 
che ci rimangono . Ma torniamo al filo della Storia . L? opinione del nostro 
Autore , che la moderna Sexgizesio derivi dalle ruine di Urbsalvia, e di 
Fallera , o Falerio che vogliasi nominarla , é la pitt probabile . Siccome 
però, guanto é certa la destruzione della prima, seguita fra il 408., € il 
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409., per opera del Goto Alarico , altrettanto € incerta la desolazione del- 
la seconda, che avvenne sicuramente in una delle tante inicursioni de'Barba- 
ri accadute in appresso, cosi riesce egualmente difficile di poter fissare un 


Epoca precisa al risorgimento dell’ odierna Sazgizesi», Non si capisce poi, 
come, ammessa, anche per indubítata , una tal opinione, se ne debba de- 
durre, che Suzgizesio fosse fondata nel ML. 

(3) Né il Sezerizi, né il nostro Autore ci accenaano il fonte, a cui han- 
no attinto per darci questa notizia , onde senza far loro alcun torto, non 
siamo oblipati di crederci. 

(6. Prima di Noi | Abbate Zaris/fi riconobbe quanto fosse favolo- 
so questo racconto del nostro Autore , copiato «d Zizteram dall Istoria 
del Sezerizi , e meglio apparirá dalle riflessioni , che andremo facendo in 
appresso. 

(7) Nel Cap. XIII. della nostra Sanginesio illustrata , pag. 41. , e seg. 
abbiamc noi dimostrato, da chi venisse imposto alla nostra Terra il nome 
di Sazgizes, e per non replicar qui le stesse cose , potrá ivi vederlo , 
chi ne ha desiderio, 

(8) Nell’ Appendice della nostra Opera sopradetta ai Num. XVII., e 
XIX. apparisce chiaramente, che questo Castello, che il nostro Autore, 
e prima di lui il Severini pretendono demolito nel ML. per fondar Sangi- 
nesio , esisteva in piedi nel 1220. , e nel 1228., ergo cade da se stessa la fa- 
vola da loro inventata, 

(9) Se fosse vero, che 1 Conti di Brugiano, Alvaneto, e Trensano 
dessero alla nostra Terra il nome di Sangizesio , a motivo d' un’ antica 
pittura di questo Santo, che rinvennero nella picciola Cappella, dove si 
riposarono dai soffèrti disagj della favolosa Caccia , non potevano i nostri 
Antenati ignorare qual fosse il loro vero Protettore . E? cosa nota anche 
ai Fanciulli, che ogni Pittore per esprimere il Santo, che ritraggono in 
tela, e per farlo conoscere agli altri , debbono fappresentarlo con quel 
carattere proprio di esso , che lo faccia distinguere dagli altri Santi . In 
caso contrario non si distinguerebbe S. Francesco da S. Antonio , nè questi 
da quello , iv sic de singulis . Di fatti il S. Gizesio Mimo , che noi oggi 
veneriamo in quella Terra, si vede dipinto, ora in abito d' Istrione con 
Musicale Istrumento da corda sulle mani » come dimostrano tutte le an» 
tiche Pitture , ora in abite da Catecumeno in atto di ricevere il Battesi- 
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mo , im un Anfiteatro, innanzi | Imperatore Diocleziano , avente in alto 
LI . * 
sopra di se un An 
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gelo, che gli mostra il cancellato numero de’ suoi pee- 
cati , come vedesi nella Cappella a lui dedicata in Roma nella Chiesa di 
S; Susanna , e nel Goro della nostra insigne Collegiata per opera del va 
loroso pennello del nostro Demerico Malpiedi , celebre Scolare del Baroc- 
cio, ed ora finalmente in semplice abito di Catecumeno col Bronzetto di 
acqua ai piedi , simbolo del Battesimo, come ce lo ha dipinto in un 
bellissimo Quadro , esistente nell’ Altare maggiore della Chiesa de’ nostri 
Cappuccini il famoso Ciro Ferro . Converrà dunque dire , che i pretest 
Pondatori di Sazgizesio avranno trovato dipinto il Santo , di cui parliamo 
con uno de’ contrasegni indicati di sopra . Ma se ció accadde, com& 
in appresso i nostri Maggiori poterono confonderlo con $. Genesio d* Arles, 
venerato per qualche tempo in quella Terra interpolatamente fino al MDC? 
Tutti sanno , che quest illustre Testimonio della nostra S. Religione fu 
di professione Notajo , o sia Exeeptore , lo non ho avuta la fortuna di 
vedere alcun Quadro rappresentante questo benedetto Martire . Non igno- 
ro tuttavia, che nell’ Oratorio a lui dedicato , ed esistente s secondo rife- 
risce il Dottor Lami ( Att del Alari di $. Genes. p. 72. ) nell’ antico 
recinto della Fortezza di S. Miniato, trovasi «dipinto da S colare con una 
palma in mano, e con un libro sotto i piedi . Ammessa dunque per certa 
la differenza de? segni , che distinguevano questi due Santi Omonimi, ne 
viene per sicura conseguenza , che i nostri antichi non potevan errare 
nella venerazione del loro Protettore , cx quidem lungo tempo, come vor- 
rebbe il nostro Autore, Resterà dunque sempre più vero quanto noi ab- 
biamo congetturato nei Cap. XII. XIV., e XV. della nostra Sargizesio 
Hlustr. , € cadrà sempre più da se stessa là favolosa invenzione del Seve- 
verini, abbracciata dal nostro Autore. 

(10) Non due, ceme qui asserisce il nostro Gualtieri, ma molti altri 
illustri Campioni della Santissima nostra Religione portarono il nome di 
Ginesio . Deriva senza dubbio dal Greco Genesio , che suona in no- 
stra lingua Generativo ; Non convengo però col sentimento del Dottor 
Lami ( Zoo. cit. pag. 38. ) che un tal nome corrisponda al latino nome 
Genucius, e nelle antiche lapidi trovasi non di rado il nome Geresius . E- 
rodoto ( Zi. P. ) e il Muratori ( Ann. d Italia T. 1. P. IL. pag. 300. ) 
parlano d'un Genesio Marziano, che fu Marito. di Giulia Mammea » pte 
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morto avanti Panno 228. dell’ Era Cristiana , ed ebbe da Lei un figlio 
chiamato Alessiazo, che poi fu Imperatore col nome di Severo Alesandro , 

(11) Abbiam ereduto di tradurre la parola Z5; in 725755 » € Songs 
tore, perchè negli Atti più genuini del nostro Martire riferiti nel Martiro- 
logio di Adoze, e publicati dal Ruinart , e da Bollandisti si legge. Gexesi. 
dp Afagister Alimithemelae artis, & Minus. Thymelicae arts Magister, 12 
Arte Mimitimelica deriva dal Greco Aizos , che significa Imitatore , e 
Thymele «che vale Pulpito , 0o Scena , o Palco elevato dello Scenario cai 
Mimmo, o Imitatore , © Istrione, che vogliamo dire , era uno y Che senza par 
lare, per via di gesti rappresentava nella Scena tutto quello , che voleva, 
come oggi si costuma nei Balli «delle Opere in Musica , Il S. Genesio, di 
cui ora parliamo , oltre all’ esser? Mimo, era eziandio Sonatore di Chitarra, 
o di Lira, o di Flauto, che si chiamava propriamente 7j bywelicos dal so- 
pare, e cantare sulla Scena , A questa proposito , per gloria della. Patria , 
riferiremo qui, quanto ci lasciò scritto Se/piaze Geli nostro Concittadina 
e Giureconsulto d’ immortal nome nel celebre suo Commento sull Apolo. 


gia d' Apulejo fag. 62. 63. 7. VI. Ediz. Napolet. 1768. Not. 180.( Thy 


snelicum ) Generaliter hoc loco accipe pro Scemico ,. ut Thymelici , eadem uo. 
tione, omnes Scenici . Specialiter autem Thymelici dicumtur  Camteves Tubi. 
uae, Citharedi , Seltatores, dicti a loco Vhysele, quas  dicas Pulpitum , 
vel Orchestram, in qua gesticulationes, aliaque agebant . Distinguntur a 
Scenicis, qui in ipsa Scena Compoedias, Tragediasque , €» alias Fabyas 
peragebant , velati Mimi, Histriones, Ludi unde apud Grecos separatine 
Scerici, €x Thymalici vominaniurs imguit Vitruvius Lib. V. Cop. VH 
Video ©» in juve mostro separari, Edictogue Ppaetoris , quod Thymelici 
aon babemtur isnominiosi , ut scribit iesus in Lib. IV; fi de his : 
qui not. imf. , quum qui artis ludicrae , pronuntiandive caussa in Scoram 
prodierint s, infamia ngtentur ipsis Edicti verbis . Sed aliter videtun Thy- 
molicos accipere "Ulplamus, quam aliü Auctores ; pro his scilicet, qui seris, 
ut ait, certaminibus deserpiumt . Omnes enim "Ulpianus. © Nerva , € 
Pegasus ex sententia Praetoris ignamiiaiosos esse putant » qui quoguo modo , 
vel loco in Scenam prodeunt , quaestus gratia è Lib. II. in fa. f oce 
dem tit, Sopra questa voce ^ Thymele , e sopra i Timelici, vedi ancora il 
Gravina nel suo bel trattato sopra la Tragedia, e 4° Ahhate Lami (doc cif.) 
page 39. ; 
Neh 
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Non Ístaremo qui a ragionare né dalla mirabile sua conversione, né | 

del suo glorioso Martirio, che si sparse ben presto , non solo per tutta | 

Europa, ma ne penetrò la fama per fino nell’ Africa ( e che , secondo la 

più sana opinione, accadde nel IV, Consolato di Diocleziano ) come può 

arguirsi da S, Agostino L5. V7/. de Baptismo contra Donatistas . Di- 

remo soltanto alguna cosa del luogo , dove riposa il suo corpo , o per 

meglio dire, le sue Sante Ossa . Il più volte da noi mentovato Dot- 

tor Lami nella prima Edizione Fiorentina degli atti di S. Genesio epi- 

no. che il di lui Corpo non trovasi più in Rema, essendo stato rub- 

» bato dai Liguri, e recato sul Novarese, dove fin’ oggi ( sono sue | 

ss parole ) nel Tempio della Pieve di Suna con molf onore da Fede. 

» li si venera, e nel 1596, Carlo Bascapé , Vescovo di Novara, la 

ss trasferì, e nel medesimo luogo ripose in un Arca di Marmo » cop 

e sopra la seguente Iscrizione a Ca i 


S, GENESII M. 
OSSA. PVLVEREMQYE . EX VET. ARCA 
COLLEGIT . VISITANS © 
VI. KAL, NOV. MDXCVI, 
RITE . TRANSTVLIT 
AC RECOND. IX. KAL, SEPT. MDXCVI, 
CAROLVS 
EPISCOPVS . NOVARIENSIS 


Non sussistendo, che i Liguri involassero da Roma il Corpo di que: 
sto S. Genesio Romano, anzi essendo certissimo, che questo dalla Chie- 
sa di S. Giovanni della Pigna , dove esisteva insieme coll’ altro di Se 
Eleuterio Cittadino e Vescovo di Messina , fu nel 1591. trasferito 
nella Chiesa di'S. Susanna, come , oltre il nostro Autore : riferisce il 
Comin Pi, Ponti, cv Card. 7. I- col, 190, Stimai dovere di amieiy 

zia 
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zia di avvertire il chiarissimo Dottor Lami dell’ errore, in cul era in- 
corso , in occasione , che io per benefizio della cara mia Teria di 5, 
Ginesio , mia Patria d'onore, feci ristampare in Osimo, con molte ag- 
giu nte, gli Arti di questo gran Martire . Mi ringrazio egli assai cor- 
tesemente con Lettere de? 22. Luglio 1766. , € mi pregó d? emeadar quest 
errore col render noto, che il trasporto fatto in Roma da una Chiesa 
al altra essendo anteriore alla ricognizione esegüita nel 1595. da Mon- 
sig. Bascapè , escludeva il preteso furto de’ Liguri, e ne veniva per giu. 
sta conseguenza, che il Corpo conservato in Suno, doveva appartenere ad 
un altro S. Gezesio . lo non lasciai di compjacerlo, come potrá vedersi 
alla pag. 83. della mia ristampa , € come meglio sì giustificherà nell’ appen- 
dice , che unirò in calce di queste mie annotazioni , ed egli ne rimase 
così sodisfatto , che si ‘compiacque di rendere onorevole testimonianza di 
me, c di questa mia studiosa fatica nelle Novelle Leer, di Firenze del 
1766. Col. 654. € 655. Se io perg di quel tempo avessi auto sott? occhi 
gli Officii proprj de? Santi della Chiesa di Novara » che qualché anno do- 
po mi furona cortesemente procurati dal P, Giuseppe Marazzi Novarese * 
Parroco del Collegio. de' C. R. Minori di Sanpineia, avrei meglio , potu- 
to dilucidare P errore del Lami, errore per noi importantissimo , perché 
veniva a mettere in dubbio la veracità delle Reliquie di $. Gezesia Ro- 
410, che tolte appunto da quelle conservate in $. Giovanni della Pi. 
gna, noi veneriamo . Risulta ‘alla Pag, 20. di questo Libretto, che la 
Città, e Diocesi di Novara sotto i 25, di Agosto recitale Lezioni pro- 
prie di S. Gizesto d Arles , onde è ‘chiaro, che il Corpo, che que? Popo- 
li venerano in Suno, Diocesi di Novara , che traslató Monsig. Bascapé 
sul 1596. si erede da loro appartenere a questo benedetto Martire, e non 
mai a S. Genesio Romano, Ma cosa dovremo crederne noi? Pai Città d 
Arles vanta di possedere questo Sacro Deposito nella Chiesa Cattedrale di 
S. Trofimo ,. e in ogn' anno nel giorno della sua festa si porta solennemen- 
“te a Processione » com" ebbe occasione di vedere lo stesso Lami nell’ es. 
sersi trasferito in quella Città . Quale di essi sarà il vero Corpo di S. Ge- 
716510 ‘Arelatense ? Io non oso deciderlo , tanto più, che Pietro Maria Cam- 
pi nel Lib. V. de]? Isto, Eccles. Piacentina narra , che nella Chiesa di Po- 
denzano riposa il Corpo di $. Gezesio , senza distinguere qual sia. di 
"tanti Martiri, che portarono questo - nome . Non 
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Non sarà discaro ai nostri Lettori, che noi riportiamo in appendi- 
ce le Lezioni proprie di S. Gezesio Arelatense, e sarebbe desiderabile , 
che il Clero Genesino supplicasse la S. Congregazione de'Riti per ottene- 
re la facoltà di poterle recitare , il che facilmente potrebbe conseguire, 
perchè Clemente VIII, prima di concederle alla Chiesa Novarese, le fece 
esaminare, e riconoscere dai Cardinali Baronio , e Bellarmino » dottissimi 
Uomini di quell’ età . Avendolo per tanti anni venerato per suo protet- 
tore là Chiesa Genesina , parrebbe giusto, che anche al presente pli si ren- 
desse qualche culto, tanto più, che ne possiede una ragguardevole Reli- 
quia, e non sappiamo veramente di certo qual S. Genesio sia il vero Pro- 
tettore di quella Terra . 

(13) Essendosi renduti rarissimi gli atti del Martirio di S. Gezerio Ro- 
mano, non ostante la nostra Edizione Osimana , giudichiamo pregio dell’ 
Opera di darli in Appendice , anche per commodo de Predicatori , che 
per decreto fatto, a nostra insinuazione, dal Comune di Sarngizesio , deb- 
bono ogu’ anno recitarne P Orazione Panegirica nella Quarta Domenica di 
Quaresima . 

Dicemmo nella ( nota 10. ) che varii Martiri, e Santi si trovano col 
nome di Gizesto . Sarà bene di accennare in appresso quali essi fossero, e 
si vedrà , che questa notizia gioverà per risapere, chi di loro fosse ve- 
ramente il nostro Santo Protettore, 

Uno di essi é S. Gezesto Martire, che si venera nel Castello Tiger 
nese nella Provincia d' Alvernia in Francia il dì 27. di Novembre, come 
narra il Savaroni , che viene anche ricordato da S, Gregorio Turonese 
Lib. I. de Gloria Martyrum Capi LXVII. 

Altro fu un Gezesio XXV. Vescovo di Clermont , di cui si celebra 
la Festa il dî 3, di Giugno, ed i suoi Atti vennero illustrati dal Hensche- 
nio T. /. Jani p. 322,, e seg. Benchè cinque sieno le Città, che con 
questo nome esistono in diverse Provincie della Francia , nondimeno egli 
è chiaro, che egli fu Vescovo di Clermont, Capitale dell’ Alvernia, in cui 
viene venerato , 

D' un altro S. Gezesio Prete, e Martire, ignoto in moltissimi Marti- 
rolog) » parlano S. Gregorio nell’ Opera sudetta Cap. 74. , il Azizart nelle 
sue giunte alla medesima Col. 1398.; e il celebre Cod. Floriacense, rife- 
rito dai Bollandisti Acta Sanct. 7. V. p. 123. E? ignoto il tempo, in cui 

egli 
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egli conseguì il Martirio, presso la Città di Bigorre, Capitale di questa 
Provincia Francese . Di lui altro non sappiamo , se non che vivente , 
ottenne da Dio colle sue orazioni di far rinverdire un grosso Castagno ina- 
ridito da gran tempo. Due prodigj singolari frequentemente accadono al 
suo Sepolcro . 1l primo, che in ogni anno il giorno della sua Festa rifio- 
risce un Giglio sd ut intuaentur illa die Populi flores novos, quos pridem 
videram: arefactos . L° altro, che volendosi scoprire la verità d? un fatto 
si conducono i Testimonj a giurare innanzi al suo Sepolcro, ed è accadu- 
to assai sovente, che giurando il falso , rimanevano invasati da Spirito 
Infernale, o cadendo in terra morivano sul momento . Cid riferisce an- 
cora il gran Pontefice Benedetto XIV. De Syz. Diec. Lib. IV. Cap. VII. 
6. 6. 

Nel Lionese, nella Provenza, ed in altre Provincie della Francia si 
venera un altro $. Gezesio Monaco , e Martire, ucciso dai Danesi nel 
888., allorché distrussero il Monastero Bezuense , quattro leghe distan- 
te da Dijon. V. il Suassajo nell Apper. ad Martyr. Gallican. Tom. 1. 
pag. 1223. 

D' un’ altro Sez Genesio Vescovo di Brescello si conserva un antico 
Piombo nel famoso Museo Borgiano di Velletri, che nel 1790. venne il- 
lustrato dal P. /rezeo Aff, Regio Bibliotecario di Parma, con tal critica , 
ed erudizione , che non può desiderarsene maggiore . L° Emo Sig. Car- 
dinale Szefzzo Borgia , il cui solo nome è il maggior elogio, che possa 
farsi di lui, si degnó di regalarmene un esemplare, che io gelosamente 
conservo . lo ne ho parlato diffüsamente nel Cap. XV. della mia Sazgi- 
nes. IMlustr. ,e aggiungerò quì , che erró il Dottor Lami (/oc. Cit. p. 1°) 
credendo, che il celebre Monastero, o sia Badia di S. Gezcsio in Lom- 
bardia presso di Brescello, fosse dedicato a Gezesio Aimo , quando é co- 
sa certa , che fu edificato in onore di S. Gezesio Vescovo di Bre- 
scello . 

La Città di Sanminiato in Toscana ha prodotto similmente un Beazo 
Genesio dell’ ordine Agostiniano nel Secolo XIV., il cui Corpo riposa nel- 
la Chiesa di S. Agostino di Lucca in una Cassa di legno ornata di Pittu- 
re, € la sua Testa è collocata in una Testa d argento . V. 77 P. Cesare 
Franciotti , il Lami , Delic. Erudit. » € nella Prefazione alla 7. //. del 
Ist. Sicil, del Bonincomtri Di 17. 
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Questa moltiplicità di Santi, e Beati d’ un medesimo nome, ad in. 
fercession de quali Iddio si é degnato di concedere le piá portentose gra» 
zie, ha dilatato respettivamente il loro culto per tutto il Mondo Cattolico, 
Quindi avvenne, che non solo Altari , Chiese, Pievi, e Monaster) tro- 
vausi eretti ad onor loro, ma anche non dispregevoli Paesi hanno voluto 
assumere il nome di S. Genesio. Del Castello di questo nome , celebre 
già nella Toscana per Parlamenti, e Concilj, che vi si tennéro nel XI. e 
XIII. Secolo, parlano Gio. Villani Lib. P. Cap. XVII., i Muratori in 
infiniti luoghi degl’ Annali d Italia , il Lami nell Odeporico p. 29. 59. 
76. 86. , e ne ragiono io stesso nella mia $azg. IMustrata Cap. I. P3 

Noti sono parimente il Borgo di S. Gezesio ze] Poitou nella giurisdi- 
zione di Chateleraut, e l'altro situato nel Quercy, | Provincie ambedue 
della Francia , di cui ci occorrerà parlare altrove . Si rende dunque 
sempre più difficile il decidere fondatamente qual jSaezgimeso sia il vero 
Protettore della nostra Terra . Se il nome di questo glorioso Santo le fu 
imposto da Carlo Magno , come il Montereale , il Bacci, il Mariotti geil 
Riccomanni Seniore, ed altri Scrittori asseriscono , sembrerebbe di dover- 
si credere , che fosse, o il S. Ginesio Arelatense , o altro Martire Fran- 
cese di questo nome. Se poi, come abbiamo noi congetturato  ze7 Cap. 
V. della Sangines. IMustr. pag. 42. le fu dato da Gilberto, uno de discen- 
denti di Sigifredo Conte del Contado di Lucca » € di Parma, pare , che 
debba credersi il S. Grzesio Vescovo di Brescello per te ragicni da noi dittu- 
samente dedotte in questo, e ne^ due precedenti Capitoli, 2° quali rimet- 
tiamo il Lettore . 

(14) Si € detto nella ( nota 11. ) che il trasporto del Corpo di 
$. Genesio Aimo, confuso coll altro di S. Elezzerio Vescovo , seguì nel 
1591. . Questa fu la cagione, che essendosi colla mediazione del Card. 
Gio. Battista Pallotta nostro Concittadino , ottenuti da Clemente VIII. 
i due bracci destri del uno, e dell altro Santo, indusse il nostro Com- 
mune ad acclamare per suo Con-Protettore, anche S. EZezzeria Vescovo, 
di cui ogn' anno celebra la Festa il. dì 18. di Aprile + Colla mezzanità 
del P. . Giuseppe Maria Corradi. Genovese, nostro buon” Amico, che per 
la sua saviezza da tauti anni governa in qualità di Prevosto il | Collegio 
nostro de’ C. R. Minori , ci è riuscito di ottenere una copia. delle Le- 
ziopi proprie di questo Santo, che diamo in Appendice , per commodo 
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del Clero Genesino, se ne volesse procurare la concessione della S- Sede, 
Il nostro Maestrato seguito da’ Principali Cittadini, e dalle Milizie si 
trasferì nel 1601. in Caldarola per ricevere le Reliquie sopradette ; che 
portate furono in processione, ed esposte in quella Chiesa Collegiata di 
S. Martino, e con esse fu benedetto P infinito Popolo de’ circonvicini Pae- 


si, che vi concorse. Infinite eziandio furono le riprove di amorevolezza, 
e di eordialità , che i Caldarolesi ci diedero in quest occasione, come 


risulta dalle Riformazioni di quell’ Anno, onde meritano, che qui se ne 
lasci onorata memoria per poter loro corrispondere in opportuna occa 
sione . 

(15) Camilla Peretti fu figliuola di Pier-Gertile Perett da Montalto , e di 
Donna ZZariasuza da Camerino. Fu maritata con Giambattista di Tullia 
Mignucci , da cui ebbe un maschio, chiamato Frazeeseo ,ed una femmina, 
cui impose il nome di Vsrie . Francesco si sposó con Vitoria Accorim- 
Pom) di Gubbio, che per la sua bellezza dell’ animo, e del corpo fu appel 
lata l' Eleza d' Europa . Di fatti con molta ragione le fu dato questo no- 
me, mentre se la bellezza di Elena fu fatale alla Real Casa di Priamo 4 
quella di Vittoria non lo fu meno alle Famiglie Peretti, ed Orsini .. In 
mamoratosi perdutamente di essa Pzo] Giordano Orsizo , Duca di Braceia- 
no le fece prodítoriamente uccidere Francesco di lei Marito , c questo 
esecrando delitto ‘produsse in appresso la barbara morte data a led mede- 
sima dai Sisarj di Lodovico Orsino , e | ignominiosa morte di lui, che 
la sapientissima , e rettissima Republica di Venezia gli decretó in pena 
dell assassinio fattole, e dell’ oltraggiata Maestà del Senato . Chi desidera 
un più lungo dettaglio df questa dolorosa catastrofe vegoa la Storia di Ces 
sare Campana, i Diarj Pontificj , e il P. Tempesti nelfa vita di Sisto V. 
Lib. I. Cap. IV. 

Tornando a Camilla Peretti diremo, che fu dotata d’ una medesima 
indole , che il fratello Sisto, pronta, sapace, generosa, e di tanta pru- 
denza , che nel variare la sua privata fortuna, parve allevata fralle prin- 
eipesche grandezze , come scrísse # Anonimo del Campidoglio . Venne 
grandemente lodata da Clemente VIII. ed amata da tutti i Grandi del sue 
tempo , ma spezialmente dalla Regina Vedeva di Arrigo III. Re di Fran- 
cia, come si raccoglie dalle lettere dell’ Abate Ossat . Visse privatamen- 
te nella nostra Terra fino al 1562, in compagnia della sua piccola figlia . 
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di eui parleremo in appresso , ed in tal anno venne ehiamata in Roma 
dal di lui Fratello, che cangió il cognome di Zigzacri ai due tigliuoli , 
e volle , che si appellassero de Peretti . 

(16) Alaria Felice fisliola di Camilla venne congiunta in matrimonio 
con Fabio Damassezi, nobile Romano, ed ebbe quattro figliuoli « Alessaz. 
dro , di cui parleremo in appresso, Z4iebele, che ebbe in prime nozze 
Margarita Savelli, ed in seconde Margarita della Somaglia , i discenden- 
ti del quale continuarono il cognome Peretti , Fl2v/4 maritata col. Duca 
di Bracciano Virginio Orsini, e Orsiza sposata nello stesso giorno cel 
Gran Contestabile Marc! Antonio Colonna ,. puellee insigni. pulebritudiue 
Qv venustate florentes , come ci lasciò scritto P Arfonimo della Vallicella . 

(17). Alessandro. Damasceni Peretti fu qreato da Sisto V. suo Pro-Zio 
in età di 14. anni Cardinale di Santa Chiesa , Vice-Camerlemgo , Legata 
di Bologna, e Cardinale Padrone. Fu il modello di ogai più rara vir- 
tà, e dispensó generosamente ai poveri più di un milione di scudi. Non 
€ possibile di epilogare im uua nota i pregj illustri di questo gran Cardi- 
nale , rapitoci dalla morte in età di soli cinquantaquattr? anni, onde, chi 
desiderasse d' averne maggiori notizie, veda il Ciacconio, 1° Oldoino , 
ed altri Scrittori delle Vite de^ Cardinali . 

(18). Assicura il nostro. Autore, che la sua. Patria, fü sempre fedelis. 
sima alla Sede Apostolica ,, Col rivolgere le carte del di lei segreto Ar: 
chivio noi abbiamo trovato. il contrario , anzi dobbiam confessare , che ser- 
vendo essa alla misera condizion di que^ tempi, molte volte dovette ri- 
bellarsi al Papa, suo. legittimo, Sovrano, ed assoggettarsi alla. giurisdizione 
altrui. E? ben vero altresi, che con altrettanta facilità si ribellava dai 
suoi Signori, e si sottoponeva al dominio. Ecclesiastico . Veggasi quanto 
intorno alla variazione del suo Governo, abbiamo. noi scritto ze? Capitolo 
XVIII, della nostra Sazgizes. Illustr; 

(19) Delle rare prerogative di questo dotto Prelato. Bolognese si ve- 
da P orazione recitata dal nostro Autore nel 1580. nel suo. possesso della 
Chiesa Camerinese , e il di più, che ne scrisse il Canonico Turchi nella 
sua latina Istoria de" Vescovi di quella Città pag. 3. 

(20) Monsignor Sangiorgio fu Governatore della Marca nel r$80. e 
nel 1592. Di lui abbiam parlato. nella nota i. e nelle nostre memo- 
rie Gentiliane Per4., //. peg. 14. abbiam riferito i benefizj da lui compar- 
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titi alla Terra di Sergizesio , non solo in tempo de^ due governi soprad- 
detti; ma molto più nel 1597. in cui vi ritornò in qualità di Legato a 
Latere . 

(21) Oh qui veramente il nostro Autore devotamente bestemmia . 
Non una ma più volte fu Saezgimeso saccheggiata, ed espugnata . Vegga- 
si il Panfilo de Laud. Picen. , il Simonetti nella Sforzaide , e quanto ne 
abbiamo noi riferito nella Sawgizes. IJZustr. , che inutile sarebbe di ripe- 
tere in questo luogo . 

(22) Nel decorso di due secoli, che son passati , dacché il nostro 
Autore scrisse il presente Opuscolo , si è totalmente variato lo stato di 
Sanginesio , tanto nel fofmale, che nel materiale . Le abitazioni sono no. 
tabilmente calate di numero , ma altrettanto accresciute di valore , e di 
bellezza, talmente che non v? è Gasa, che non sia stata elegantemente 
ristorata , ampliata, o abbellita . Si distinguono fra esse i Palazzi de’ Si- 
gnori Giberti, Mazzabufi, Barbi, Onofrj, Cajoti , ed altri molti, che 
troppo lungo sarebbe di nominare . Pochi eziandio sono que’ Cittadini , 
che hanno la Casa dentro la Terra . 

(23) Seconda bestemmia , quasi ereticale . Le strade Urbane sono 
pessime , e molto più le Territoriali . Sentiamo perb con piacere , che 
illuminati una volta i nostri Concittadini da tante esclamazioni, si sono av- 
veduti, che dove non v^ è strada, non ci é commercio , dove manca 
questo , vi regna la miseria, e dove questa si trova, é annidato , e tri- 
enfa ogni vizio. Ad evitar tanti mali sentiamo ,» che sia notabilmente 
risterata la via, che conduce a Macerata , e che si pensi di aprirne un? 
altra carrozzabile, che introduca nella strada Romana. Di foit 1 

(24) La somma indolenza , con cui i Genesini custodiscono le pub- 
bliche Fabbriche, ha cagionato , che sieno andate, e vadano totalmen- 
te in rovina le bellissime muraglie, le Porte, le Fontane ; ed altri sì 

fatti Edifizj , nelle quali i nostri maggiori erogarono somme enormissime 
di denaro. Ho veduto io a miei giorni uno sciocco Cittadino per ispiri- 
to di mal intesa Economìa, che é stata sempre la rovina del? Opere 
pubbliche, distrugger piuttosto da’ fondamenti la Porta di Brugiano , 
che spender pochi scudi per riattarla . Non pensavano così i nostri 
Maggiori. Io trovo, che nel 1514. sotto il dì 19. di Luglio, fu in un 
General Consiglio risoluto , che il Podestà pro tempore fosse obbligato in 
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ogni Semestre di far costruire dre Cozze di Afuro sotto pena di Lire 
cinquanta da iitenersi nel suo Onorario, e di dieci Lire per ogni Prio- 
re, se non eseguivano questa Risoluzione. V. Rif e Decr. di quel? 
anno + 

Aprite gli occhi , o miei Concittadini, e riparateci prima, che ne 
venga il bisogno . Le sanguinose Guerre, che si fanno con tanta mor- 
talità per roversciare Religione ; Governi , ed ogni Ordine Sociale 3: oh 
Dio! fanno pur troppo temere , che debbano esser seguite dall epide- 
mie, e pestilenze, che Iddio, per sua misericordia ci tenga lontane. 

(25) La famiglia Gualzieri, da cui discende Frarcesco Gualtieri , Pa- 
dre del nostro Autore, é sicuramente delle più nobili, ed antiche fami- 
glie di Sangiuesio . Secondo il sentimento dell’ Abbate Lancellotti ( Laa- 
zarel. aliorumque Carmina Qc. pag. 119.) deriva essa dai Warneri , che 
furono Marchesi della nostra Provincia, nella quale famiglia fu peculiare 
il nome di Gualtiero . 


Noi adottammo un tal sentimento, allorché nel . 
1772. stampammo in Roma una latina lettera sopra la vita, e gli seritti 

del nostro Autore, che in contrasegno di amicizia dirigemmo allo stesso 

Abbate Lancellotti . Forse in parte errammo ambedue , nè P Uomo o 

nesto deve arrossire nel confessare il suo mancamento , 

e s. s. o» Aossor ti prenda 
» Nell atto delP error , mom delP emenda, 

cantó già leggiadrissimamente la Duchessa del Vasto-girardi Dozza Cateri- 

na Augusta Piccolomizi in uno de’ Canti da Lei composti per I educazio- 

ue di Ugore suo figliuolo . Dicemmo in parte , giacchè dalle Scritture , 

che ci sono cadute sotto gli occhj doppa quell’ Epoca , siamo giunti a 
comprendere , che la Famiglia Gaalteri ha la sua derivazione da quel 

celebre Prosroguerra > Signore delle Ripe di Samgiuesio , di cui parleremo 

altrove . E siccome questi probabilmente , secondo anche il parere del 
nobilissimo. Autore della Tolezrizo illustrata trae la sua origine da uno de 

Gualtieri Marchesi della Marca Anconitana ; cosí in grado assai piü remo- 
to ne deriva anehe la famiglia del nostro Autore . Che che sia di ció , 

giacché il far le Genealogfe doppo la quinta, e sesta generazione , se non 
abbondano $eritture , ed Istrumenti , è cosa difficilissima , non vogliamo 
qui tacere » che alcuni malevoli , ed invidiosi ( de? quali non fu mai ca- 
restia in alcun luogo ) negarono , che il nostro Guido discendesse dall’ 
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antica famiglia Gualtieri Padrona del nostro. Castello deZle Ripe, e în par- 
te del Castello di Loro , ma opinarono , che venisse da //ogiemouaco, & 
quidem di bassa condizione . Questa però. é una manifesta impostura , 
perchè trovo , che Piemo di Francesco Gualtieri fu di Magistrato nel 1403. 
(Rif. p. 18.) - Trovo , che Frazceseo suo figiiuolo fu sorrogato in luogo 
del Padre ; trovo un altro. Piezro similmente di Consiglio , e trovo final 
mente inalzato ai primi onori della Patria Z7zzcesco figlivol suo , e Padre 
del nostro Autore . ‘Tanto egli , che Azzozio suo Fratello , e Guido lo- 
ro Figlio, e Nipote respettivamente, insegnarono in Patria le belle lette- 
tere , come or ora diremo , e nello stesso tempo: esercitarono tutte le 
Magistrature della Patria . Di più contrassero parentela colle Famiglie 
Petrelli , Mattei , Passeri, e dass, che erano delle principali della Ter- 
ra. E come può conciliarsi coll esser Frarcesco giuniore venuto da 
Afontemonaco di bassa estrazione ? Cid. sia detto per dar luogo alla verità, 
e non mai perché io sia un di que? tali, che disprezzano gli Uomini dot- 
ti, se non hanno sortito nobbili natali . lo anzi li valuto doppiamente, 
e non ho potuto mai perdonare al P. Tempesti d' aver? attribuita a Sisto P 
una nobbile origine dalla Delzezie, parendo a me , che il più nobbile 
pregio di quel gran Papa consistesse nell’ esser venuto cost grande , non 
ostante un’ estrazione cost vile . Io venero la Nobiltà , come un grado 
stabilito da Dio nella gerarchia politica , tanto necessaria per mantenere 
il buon ordine, come la sperienza ci fa toccare con mani nei tempi pre- 
senti , ma vorrei , che taluni Nobbili facessero più conto delle persone 
virtuose , e si ricordassero , che Alessandro il Macedone, padrone di qua- 
si tutto il Mondo , non invidiò ad Ac24//e , né P origine da una Dea 4 
nè la sua inarrivabbile fortezza, ma gl’ invidiò Ozzero, che di lui sì chia- 
ro scrisse . Sed quo rapior? Torniamo a noi . 

Francesco Gualtieri , di cui quì parla il nostro Autore , nacque nel- 
la Terra nostra sul cominciare del Secolo XVI. da Pietro Gualtieri , e da 
Pontasilea Massi, famiglia similmente nobbile Genesina . Studiò lettere 
greche , e latine in Siezz , ed in Pisa, dove fece mirabbili progressi . 
Insegnó quindi P_Umanità nelle. Città di fe, e di Perugia , con sommo 
credito . Fu poi chiamato in Macerata per uno de Reformatori di quell’ 
Università , ed ivi ammaestró quella Scolareccia per più anni . Esercitò 
simile officio in Patria ia diversi tempi , e specialmente negli anni 15374 

1584. 


LOT eat — —— 
—— — - ——— dÓ€— Práà— 
- — M— 


DI SANGINESIO 63 
4548. 1949. 1553. 1559. 1580. ; or solo , ora in compagnìa di Artonio 
suo Fratello , ora di Gzido suo figlio . Morì nel 1589. con fama di Let- 
terato , come testificano il Baldozi mel suo Segretaria, Guido nella Dedic. 
della sua Orazione ed Aaceratenses , ed altri. Per quanto è a nostra 
notizia , non abbiamo alle stampe alcun’ Opera sua . 

Non sarà discaro ai Lettori, che noi quí registriamo alcuni suoi la 
tini versi,che si veggono dipinti in calce del Quadro esistente nella Cap. 
pella dedicata alla B. V. del Rosario nella nostra insigne Chiesa Colle- 
giata . 

Hlc veriant celeres. deaota , ac fla mente Fideles , 
Namque his Virgo aperiz. limina celsa Pali , 
Purpureas pia Turba. vosas, Poresque aitentes , 
Liliaque hic lacte candidiora legit. 
Necte igitur ter quimque vosas , ter quimque coronas 
Vota , preces , lacrimas , Turba pudica y pias . 
Franciscus Valterius Prior Anno salutis nostre 1575. 

(26) La nostra Terra è fabricata sopra tre piccioli Colli , che furono 
‘denominati Colle Escolazo, Colle Ascarazo, Colle d' Offoze . I primi due 
erano due luoghi fortificati per difesa della Terra, il terzo era il Foro 
maggiore, ma doppo le scorrerie de’ Barbari, che. în diversi tempi saecheg- 
giarono la nostra Patria, fu ridotto a Fortezza il terzo Colle, per sicu- 
rezza maggiore de’ Nobbili , che spesso venivano inquietati dalle sedizio- 
ni della Plebe .. Racconta il nostro Severizi (Hist. Genes, Mss. Lib. VII.) 
che zuze Platea nostra clause erat duodecim. Portis , que omnes IN MEI 
TEMPORE (cioè doppo la metà del Secolo. XVI. ) aspiciebantur 3 nunc 
euiem una tanium stat; avum Claves im occasu solis consignabantur im mus 
uibus Deputatorum, © tam de die , quam de nocte oprime custodiebantur ab 
ANDREA de PITINO , & Socîis Adilitibus . Di queste Porte non appa- 
risce presentemente alcun vestigio , trattone uno; che vedesi fra la Botte- 
ga del Monte della Grazia , e la Torre Pubblica . Io ne ho trovata me- 
moria anche in un libro d' entrata , e d' esito del nostro Comune del 
1390. fogl. 7. - ivi- Dati allo Famiglia deli Priuri per lo lume de Palazzo, 
& per una lebra de Candele per serrare le Portelle de Piazza bologm. 24. Ci 
dice Paolo Riccomanni ( Cupr. Mont, Genes. Cap. II. p. 44.) ,che qüe- 
sto Colle di figure quas) circolare fu occupato poi , e ristretto per due delle 
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dre par?) colla fabrica di Case , e Botteghe , a commodo de Mercadanti 96 
del P. %polo cresciuto . Ciò non ostante | odierna Piazza é una dell 
spaziose, che sieno in Provincia. 

(27) L^ odierno Palazzo Defensorale , che ha tutte le Marche di esy 
ser quello stesso , di cui parla il nostro Autore , non corrisponde vera- 
mente alla grandezza , € magnificenza , che i Gezeizi 


e più 


hanno dimostrato, 
nei passati tempi in tutte le loro cose . Merita d? essere rifatto da fon- 


damenti , ed io ho suggerito loro pit volte il modo » Senza gravarsi di 
nuovi debiti , ma ho bajato ai cani . I Signori Tommase Leopardi se Pas 
trizio Bruti sanno la mia idea , che non dovrebbero trascurare ulteriore 
mente, se amano la loro Patria. 

(28) Nè commode , né salubri sono le Carceri di Sanginesio . Ab 
lorché ad istanza del Dottor ZZelcbiorre Galeotti » Patrizio. Maceratese , e 
nostro Podestà fu ristorato , e rimodernato il Palazzo. Pretoriale » fu posto 
avanti il bisogno di queste Carceri, e questo bastò per muoverci a prov- 
vedere alla misera umanità , Tutto pero si fece, fuori che le Carceri : 
le quali hanno realmente necessità d' essere mutate » ampliate , e 
xiordinate . 

(29) De* nomi di questi Rioni , che ancora st conservano , noi ab« 
biamo diflusamente ragionato. nel Cap. V. della nostra Sanginesio liustr. 
Non ci é stato possibile di ritrovare P epoca della destruzione de’ Castelli 
di Alvaneto 4 € Zrezsazo - € molto meno. di risapere a quali Signori ap- 
partenessero . Deve percio esser seguita in tempi antichissimi , € prima 
del Secolo X. , di cui pochissime Scritture ci rimangono . Questa sco- 
perta potrebbe giovar moltissimo ad iscoprire la vera Epoca della fonda- 
zione della nostra Terra , Forse sarà ia qualche angolo. della nostra Se- 
greteria , e fra quelle tante pergamene, che per mancanza di tempo ma: 
teriale , non abbiamo ancora trascorse . Nel Rione di Alvazeze era una 
Sinagoga di Ebrei col loro Orto. extra Aioeria , ma trovo , che a motiva 
delle loro gravissime usure ne furono cacciati sul cadere del Secolo XIII. 
Se ne ha memoria nello Statuto antico. Kubr. II. Parz. V. 

(30) ll celebre Azdrea bacci de Vinis Pa. Lib, V. P., V. pag. 256. 
così parlò delle nostre Acque ££ cum im roto Oppido, ac foris blandissk 
mos in omnes Plateas , Qv per singulas fere Domo babeat. foutes , qui. © 
«onvalles undequaque — agros reddunt opimos è Trovasi nelle Riformazion 

ni 
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ni del 1390. , e 1391. che fra gli altri proventi del Comune si ponevano 
a trasatto 1 acque di Gapdoasizlia » P acqua di Brugiano , l' acqua di 
Coggia vecchia, P acqua di Portanova, P acqua della Buccetta , I? acqua 
delis Porta d* Orfo , È acqua della Porta del Giardino, e quella della Fon- 
te diSzaEncia- 

31) A custodire ? Arsenale Genesino si eleggeva ogni anno dal Ge- 
neral Consiglio un idoneo soggetto celle leggi, e condizioni , che si veg 
gono nell’ odierno Stetzzo Lib. II. Rubr. 25. Pag. 49. Anche in oggi si 
conserva questo stile , ma il suo officio si riduce a conservare i mortarj, 
che si sparano per le diverse feste delP auno . Alla riserva di un pic- 
colo cannone , che serbasi nel S. Monte della Pietá, tutti gli altri sono 
stati distrutti . Alcuni di essi furono donati al Santuario di Loreto, al 
tri imprestati ad una Communitá limitrofa ; che non ha voluto mai re 
Stituire, ed altri furono distratti per ingrandire la campana pubblica . 
Tutti gli altri attrezzi militari qui ricordati dal nostro Autore, trattene al 
cuue poche picche, sono. periti. 

(32) Qual fosse I’ antico Stemma di Sangiresio , quando mutato, e per- 
ché, vedilo. nella nostra Sazgizes. Hiustrat. Cap. XXV. 

(33) Fa veramente compassione il vedere dentro. la nostra Terra alcu- 
ni grandissimi spazj di terreno, che in vece di essere occupati dalle 
case, vengono arati co” bovi , € seminati di grano. Almeno, attesa 
P abbondanza prodigiosa delle acque, li riducessero ad ortaplia; ma P in- 
fingardaggine degli abitanti é così grande , che piuttosto compran o. gli 
erbagoi dai Maceratesi, dai Tolentinati , dai Fermani, o si astengono dal 
man 


giarli, che vogliano industriarsb, e addattarsi a questa coltivazione . 
In generale il carattere de? Genesini ( di volgar estrazione )è affatto inerte, 
ed infingardo , tanto che v? exu proverbio. { oer. la Manca ; che si dice a 
chi non ama di lavorare ; Py ; Y la fatica. 

G4). Il nostro [storico Sezerizi , che più volte kv nominato. , ci 
lasciò scritto > che la Chiesa della Pieve , o. sia Collegiata fu eretta nel 


MXGVIIE: Merita d' esser riferito colle stesse sue parole il motivo JWpEr 


i le fu imposto il nome di Pieve . Templum majus erigere procuravunt , 
kx. Plebem zominaruut , ejusque. Rectorem Plebanum y az boc zomine Plebi 
satisfacere viderentue que Slandiloguo sermone potius quam minis, aut viribus 
sd omuia peragenda facilius compelliturs eamque Collegiatam fore. censuerunt - 
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Francesco Ciampaglia traduttore della Storia del Severini vi aggiunse, non 
sappiamo con qual fondamento ; che venne eletto per primo Pievano un 
tal Pietro da Sanginesio , il quale con altri quattro Canonici uffiziavano 
la Chiesa , e co’ loro buoni esempli ed ottima vita mossero molti a pro- 
vederla di ornamenti necessarj al culto di Dio, talmente che ciascuno , 
che faceva testamento , le faceva qualche legato . Sia ciò o non sia 
vero, egli é certo , che nel MCLXXXI. vi erano un Pievano col nome 
di Pietro , quattro Canonici , fra quali uno col titolo di Decazo, ed un 
Mansionario , come può vedersi nell’ Appendice n. I. delle nostre Memo- 
rie Gentiliane pap. 56. Similmente nel MCCXII, vi era per Pievano un 
tal Guido con altri quattro Canonici ; come alle dette memorie n. IL 
pag. 57. 

Persistette il numero di quattro Canonici fino al 1485. in cui ai 13. 
di Marzo venne aggregato alla Pieve la. Chiesa di S. Giorgio posta nel 
Rione di A/vezeto , e colle rendite della medesima si aggiunsero altri due 
Canonici. Posteriormente in diversi tempi si è accresciuto fino al nu- 
mero di venti Canonici e di tre Mansionarj. ll nome di Pievazo È sta- 
to cangiato in quello di Arcipreze, e allorchè nel 1757. fu inalzato a tal 
posto Frazcesco Barbi mio zio materno e fratello della mia carissima 
madre Bezedetta Barbi , gli fu tolta la cura delle anime, € dichiarato u- 
nica e prima dignità del Capitolo , anche. colla facoltà di ritenere un 
Canonicato del numero de? primi sei, che si distinguono col nome di 
Capitola Vecchio, dichiarandosi, che debba esser sempre un Gentiluomo 
di Sazgizesio , Dottore laureato in qualche Università . A titolo di ri- 
conoscenza non voglio tacere , che. simili grazie si ottennero colla me- 
diazione di ZZemsgzer Barnaba Belli , zio del suddetto Arciprete Fraz 
cesco Barbi, che in allora era Archivista della Dataria Apostolica , ed 
Uditore del Cardinal Millo, e poscia fu Datario di Avignone , Prelata 
Domestico, e Governatore Generale di Sanseverino, dove morì . Il Ca- 
pitolo Genesino é stato un Seminario di Vescovi e di Vicarj Gene- 
rali, ed ha prodotto uomini deeni di memoria. In oggi è Arciprete di 
esso il Signor Marchese Argelazionio Giberti , mio particolare amico, ed 
esatta imitatore delle virtù dell’ Arciprete Francesco Ignazio suo maggior 
fratello morto il dì 24. Aprile del 1794. con odore e fama di Santi 
tà, a di cui intercessione Iddio si degna di concedere infinite grazie , 
come a suo luogo dimostreremo « Del 
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Del rimanente la Chiesa Collegiata Genesina è una delle più belle 
della Diocesi di Camerino. Dal sopradetto Arciprete Barbi mio zio iu 
notabilmente rimodernata proveduta di ‘damaschi di color cremise 
per tutta la sua estensione . Il degnissimo Capitolo , da cui viene offi- 
ciata , ed a cui io procurai ed ottenni , non ha molt? anni addietro, le 
Divise delta Mozzetta violacea col Rocchetto , é impegnatissimo, per la 
decenza ed onore del Santuario, e per conseguenza annualmente ha pro- 
curato e procura di abbellirla maggiormente , e vi esercita le sue .fun- 
zioni con tal magnificenza e maestà , che fa invidia alle Cattedrali più 
ben regolate della Provincia . 

La facciata di questa Chiesa , secondo che ci narra il Severini, fu 
fabbricata nel 1421. da un tal Arrigo di nazione Alemanno , colla spesa 
di dugento ducati d' oro, che vennero somministrati da Porfirio da Came- 
rino , Pievano di quel tempo . In fronte di essa vedesi eretta al Card. 
Giacomo Franzoni Vescovo di Camerino la seguente Iscrizione per aver 
liberato dalla pena della vita 19. giovani Genesini , che v' erano stati 
condannati Per aver fatto resistenza alla Corte di Macerata , e ritolto dal. 
le sue mani il Maestro della pubblica Scuola . JACOBO. CARDINALI 
FRANSONO PURPURATORUM PIISSIMO SOXEAM OB EMOLLITAM 
JUDICIS IRAM SUMMIQUE PRINCIPIS. CONCILIATAM CLEMEN- 
TIAM NOVEMDECIM HUJUS PATRIAE CIVES OPIBUS AC VITA 
SERVATIS LAPIDEM HUNC TANTI BENEFICII VELUTI PRAECO- 
NEM CLAMATURUM PERPETUO UNANIMES P. P. ANNO DOMI. 
NI MDCLXXII. 

(35) Suscitatasi nel r463. nella nostra Terra una contaggiosa epide- 
mia risolvettero i nostri maggiori d' eriggere una Cappella nella Chiesa 
Collegiata ad onore della gloriosissima Vergine MARIA, Madre del nostro 
Salvatore GESU’ CRISTO , sotto il titolo della Zsdozua del Popolo , Fe- 
cero a tale effetto dipingerla in*una gran tavola di legno , e sotto il suo 
manto vi fecero esprimere i diversi ordini del popolo ginocchiato innan- 
zi di Lei. L° Arciprete Barbì , di cui abbiamo parlato di sopra , e il 
Canonico Pasquale Tardetzi , che esercitava le di-lui veci in qualità di 
Amministratore de’ beni di detta Cappella , giudiziosamente pensarono di 
conservare questo eccellente lavoro , che giova a mostrarci il vestiario di 
quel tempo , e perciò lo coprirono d' un bellissimo intaglio di legno po- 
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sto in oro egregiamente da suo pati dal celebre Indoratore Orazio Brizj + 
che ha pochi eguali nella sua professione . La fama de’ miracoli , e del. 
le grazie, che Iddio concedeva à quelli, che visitavano questa Santa Im- 
magine , si sparse ben presto, onde larghissime farono le oblazioni, che 
i Fedeli, anche di lontani paesi, venivano a preseutarle . Ciò mosse il 
nostro Commune ad ottenere dal Pontefice Innocenzo Vill. , colla media- 
zione di Pier- Francesco Adajolini nostro concittadino ed iz mizoribus 
strettissimo di lui amico , che avealo alloggiato d2 Sazgize nelle pro- 
prie case , la facoltà di amministrare gli eif:tti della Cappella privativa- 
mente dalla giurisdizione del Vescovo di Camerino , come attualmente si 
pratica . Elez» in ogni anno il Consiglia quattro Qozseruatori , che 
uniti all’ Arciprete pro tempore, impiegano l'entrate in emosing ai po- 
veri carcerati, in dotar zitelle , ed in altri bisogni della Cappella + Al- 
lorché si ottennero le Ss. Reliquie de’ nostri Protettori, fu essa traslatata 
dal sito, dov” oggi conservasi il SSmîo Sagramento , nel Cappellone del 
ate della Communità 


Coro ; ed in memoria del diritto , che aveva il Pr 
di sedere nelle ecclesiastiche funzioni per entro alla Cappella, anche a di 
nostri quegli , che € insiguito di tal carattere , siede nelle due Feste di 
essi nel Presbizerio , distinzione , che alle persone laiche difficilmente. vie- 
ne accordata . Nei laterali del nuovo Cappellone si vedono dipinti per 
mano del nostro Doiemico AMalpiedi Pittore di non oscuro nome, ed al- 
lievo del Baroccio i martirj di $. Gezera Mimo e di $. Eleuterio Vesco- 
q0 , che sono molto apprezzati dagli intendenti . Vi è poi il gran cas- 
sone di ferro , lavoro veramente inarrivabbile per la difficil maniera, con 
cui sono ideate le chiavature , e per l industria , che ci ha adoperata 
P artefice. " 
Troviamo in un Testamento rogato da Domenico di Angelo da Ve- 
stignano il di 19. Settembre 1487. che, suscitarasi di bel nuovo la Pesti- 
lenza, Francesco di Giovanni Magni , attaecato dalla medesima , istitituì 
sua erede universale la Cappella sopradetta, € fra eli altri testimon) ci 
si vede ariano di Ser Giovanni Gentile Pievano di quel tempo. Meri- 
coli operati ad 


ta di esser quì ricordato, che mosso dalla fama de^ mir 
intercessione della B. Vergine Maria in questa Cappella; vi si portò in 
persona a venerarla il Cardinal Giovanni di Balves Legato a Latere della 


nostra Provincia, per le sue straordinarie vicende notissimo nei Fasti del- 
la 
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la Chiesa, ed oltre una generosa offerta al suo Altare , concesse cento 
giorni d' indulgenza a quelli , che la visitassero in tutte le Festività del- 
la medesima, A persuasione poi di un predicatore fu dal Consiglio stabi- 
lito, che in ogni giorno: alle 22. ore dovessero gli Scolari cantare le Li. 
taníe innanzi al suo Altare, come religiosamente ancora si costuma, 

E° rimarcabile, che in un decreto fatto dal Consiglio nel 1486. rapporta 
al. culto di questa Sacra Immagine si prescrisse che 4/zc meretrices. stare 
debeant viginti canne procul, 

(36) La Chiesa di S. Pietro, di cui parla quì il nostro Autore , e- 
sisteva fin dal MCXLVIL , come risulta dal documento da noi dato in 
Appendice della Sauginés, Illustr. n. VI. pag. IX. ed era soggetta al Mo- 
nastero di Castel dell’ Isola, che talora vi elegpeva un Cappellano del 
Clero Secolare, del che ei ha dato irrefragabili documenti Puolo  Aicco- 
sani nel Sommario della sua Cupr. out. Genes. pag. 15. 17. 19. , e al- 
trove , Nè sussiste, che venisse fondata nel 1230, come lasciò scritto il 
Severini . 

Nel 1262. vi erano già stabiliti i PP. Conventuali , ed era Guardia» 
no un tal Are Giacomo da Loro, e Custode della Custodia Fermana Zra 
Giuseppe similmente da Loro, che pone questo Convento in secondo lua- 
£o, cioé immediatamente dopo Fermo, sebbene il  Pisezo gli antéponga 
il Convento di Loro . L^ Istrumento peró di cessione de” Monaci fu sti- 
polato nel 1271. selvis © reservatis © — exceptis parrochianis (v posses- 
stonibus , quos, Cv quas. dietus Sindicus nomine Abbatis & Monacorum pre- 
dictorum reservat, Cv reservari vult ad dictum Monasterium in decimis 4 
primitüs , & oblat ionibus, come riferisce il Turchi de Episc. Cam. pag. 
239. Questi diritti furono poi tolti al Monastero da Guido Vescovo di 
Camerini , che vi. deputo per Parroco A/berzo Gentili Canonico della no- 
stra Collegiata , che riconoscendo di tenere un tal posto indebitamente lo 
rinunzio spontaneamenie in mani dell’ Abbeze del. Monastero delP Isola 
nel 1278. Rambstto Vicomanni Vescovo similmente dî Camerino vendè ai 
Religiosi di questo Couveuto nel 1305. una casa con sua piazza, e due 
campane, che la Mensa Vescovile godeva dentro la nostra Terra in con- 
trada di Capo Castello pel prezzo di Libre 110. di moneta Anconitana , 
come riferiscono Monsignor Kidolfi His. Seraph. Lib. IL. pag. 257. ed il 


Turchi loc, cit. pag. 239. i 
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Vi è stato di stanza S. Berzardizo da Siena, che secondo la tradi- 
: zione tutt’ ora vigente, suscitò, e benedisse un pozzo d' acqua limpi- 
3 dissima nell’ orto del Convento , che per anche si conserva . Leoze X. 
| aboli P uso di tenere in questa Chiesa un Parroco Secolare, e ordino , 
{ che dovesse esser sempre un Religioso Conventuale da confermarsi ed 
approvarsi dal Vescovo di Camerino . E' fama, che vi abitasse lungo tem- 
po S. Giacomo da Montebrandone, detto della Marca , e che vi operas- 
se molti miracoli . ll Guardiano teneva anticamente la chiave delle De- 
nunzie segrete, ed una del segreto Archivio » che esisteva insieme col 


Bussolo del Regimento nella Sagrestia del Convento, da dove | uno e 
P altro sono stati rimossi a nostri giorni in occasione della ristorazione 
della nuova Chiesa, fatta per opera del P. MNorberzo Antonio  AMoricbelli , 
e del P. Muestro Giuseppe Maria Passari nostri concittadini . La nostra 
Comunità in varj tempi ha molto beneficato un tal Convento . Nel 1475. 
come alle Riformaz. di quell’ anno pag. 49. t. risolvette di dargli cin- 
quanta ducati d' oro per } organo . Agli 8. di Luglio del 1549. dichia- 
rò, che doveva aver la precedenza sopra tatti gli altri Ordini Regolari. 
Nel 1629. molto contribuì per la celebrazione del Capitolo Provinciale; 
che fü fatto nel nostro Convento, e vi elesse per deputati a raccogliere 
il danaro occorreate if Dottor Fulvio Giberti , il Dottor Plinio Galassini , 
Valerio figlio del nostro Autore , i Capirazo Ercole Petrelli, il Capitano 
| Gio. Benedetto Tamburelli , il Dottore Ottavio Onofri, e ih Dottor AMorio 
Perusini , cittadini nobilissimi e. più asseunati di quel tempo . In memo- 
ria di questo Capitolo il P. Maestro Feliciani fece nel 1650. erigere | so- 
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È pra la porta del Refettorio la seguente iscrizione, la quale , sebben roz- 
a. za, merita d" esser conservata per le notizie, che contiene . 
r| ‘Anno Domini MDCXXVIIII. 
t Im Provinciali Capitulo bujus Provincie Alme Domus Lauvetane in hoc 
| Conventu. celebrato de mandato Rini Patris Pratvis Felicis. Franceschini de 
| Cassia Artium & Save Theologie Doetoris, Universi Ordinis Minorum Cot- 
oeztualium S. Francisci Generalis Ministri . 

Die XVI. dai . 

Presidente Capituli Adm. Reverendo Patre. Magistro Bartbolomeo de As 
| sisio Cougregatis în bac Refectorii parte Patribus Zw. fratribus Vocalibus in Mini- 
| | strum Prowincialem electus. fuit Votis omuibus favorabilibus Adm. Sos 2n 
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Magister Dominicus Vicus de Auximo absens a Provincia , Cv im. Venetorum 
Stats Aquileia Qv Concordia Inquisitor. meritissimus + 

Comvenerunt ad hoc Capitulum Patres Qo Fratres fere. quingenti , qui 
omues a civibus grato animo elemosinis , Cw Genesiorum sumptibus pane vi 
n (Qv carnibus satis opulenter vefecti fuere . 

Cujus celebrati Capituli © pergrate electiomis  memoriam boc — Jubilei 
anno AIDCL. positam bic esse woluit Keuerendus Pater Magister Joannes 
Felicianus de Sancto Ginesio , in electi. Ministri, in Genesine pietatis, în Pro- 
vincie Modevatoris , meritum, gratitudinem, ebseroantiam . 

Trovo nel Tomo Il. de Testamenti antichi, esistente nell Archivio 
pubblico , che nel 1513. il Guardiano aveva il diritto di vestire i "Ter- 
ziar] e che in altri tempi non si potevano eleggere i nuovi Magistrati 
senza la presenza di due Religiosi di quest" Ordine, o dell’ Ordine A- 
gostiniano , 

Nella Chiesa antica, dove, come ho detto altrove , fu tenuto nel 
1367. un parlamento di tre mila Genesini, vi erano dieci Altari , com- 
preso il maggiore; della Cozcezioze cioé, in cui nel 1548. esisteva la 
Confraternita di tal nome ; del Crocifisso, appartenente alla femiglia Scar» 
ciapelle ; del Cordone , colla Compagnia di tal nome ; dello Specchio, di Pa- 
tronato de’ Siguori Bevilacqua; del Soccorso, spettante ad Angelo Davini; 
di S. Lodovico , eretto nel 1419. da Vico di Guglielmo di Giacobuzio Ra- 
stellis di S. Azzozio , fondato da un tal Andrea di Agostino di Francesco, 
non sappiamo di qual famiglia; del? Assunzione , appartenente alla famiglia 
Passari , ma in oggi alla famiglia Giberti, la quale vi ha fatto. collocare 
un bellissimo quadro 4; Azdrea Boscolo Fiorentino, rappresentante l' As- 
sunzione in cielo di Maria Santissima, attorniata da molti Angeli e Se- 
rafini , e sotto di essi var) Apostoli , S. Francesco vestito alla Capucci- 
na, e S. Catarina da Siena ; di S. Pietro finalmente, in cui era eretta la 
Parochia . Nella ristorazion della Chiesa molti di questi Altari sono sta- 
ti cangiati , e spezialmehte quello di S. Pietro titolare di quest antichis- 
sima Chiesa . 

In questo. Convento. fiorf un. numero. grandissimo. di Religiosi di me- 
rito , ma noi ci ristringeremo. a parlare de" soli paesani . 

La nobile famiglia JNeszzbem? mia. attinente, di cui non resta che 
una femina, diede nel secolo XV. un soggetto degno da ricordarsi « 
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Fu egli il P. Z/zestro Nasimbeni morto circa 1448. Fu da Papa Gregorio 
XII. eletto Inquisitor Generale della Fede in tutta la Provincia della Mara 
ca nel 1408. e undici anni appresso fu anche Provinciale della medesi- 
ma. Martino V. lo mandó. Inquisitore in Ispagna nel 1429. ed il suo 
successore Eugenio IV. lo adoperò in affari difficilissimi ; € lo fece in- 
tervenire al Concilio. di Firenze . 

Il P. Maestro Zazteo Paolucci fu Teologo e Predicatore di molto 
grido, in Venezia , Milano, Cremona » Bologna, e altrove. Niccolò Vi 
gli offerì il Vescovato di Camerino, che non volle accettare 
nel 1404 

Il P, M. Vezanzo figlio. di Antonio di Gio. Francesco Bevilacqua e di 
Sabbatelhe Pasquali fu similmente illustre Predicatore di questo. secolo , 
Aderì per sua disgrazia all’ Antipapa Felice V., presso cui visse per q 


. Viveva 


ual- 
che tempo , e andava predicando esser egli legittimo. Pontefice . Si ri: 


credette in appresso , e fu assoluto da Niccoló V. li 20. Marzo 1447 
Lasciò molti serigti , de? quali mi favorf un elenco il P. M. Gherardi di 
felice memoria, ma, o si è confuso fralle mie carte 30 Si é smarrito. Mo« 
ri in Patria nel 1456. 

ll P. M. Azzonio Marini , alias Procaccia s compose una bella scrittu- 
ra in materia di Sagrî Canoni, nella quale era versatissimo , che porta 
P Anno 1460. , e serbasi nell"Archivio de" Conventuali . Predicó nel 
1477. nella Terra di Montesanto , dove incontró una fierissima persecu« 
zione , che felicemente superò ., A questa famiglia appartiene il P. Leo- 
sardo Marini buon Filosofo e Canonista, fiorito nel 1527. 

ll P. M. Bier - Antonio Galassini fece ancor egli molto onore! alla sua 
Patria . insegnó Teologìa nelle principali Città d’ Italia, € meritò d? es- 
ser laureato. nell’ Università di Parigi, dove stette lungo tempo . Richia- 
mato in Roma, fü da Innocenzo VIII. incaricato di esaminare le nove- 
cento Conclusioni di Gio. Pico della Mirandola, fralle quali ne trovò 
XIII. degne di Censure . Io conservo questo Scritto ereditato da Dizzi- 
gi Galassiniî secondo Marito di Afaria Ciampaglia., Avola mia Materna, 
che ha il seguente titolo — Zra/ri Pei Amtozü Golassini Doctoris Pari- 
siensis >, Ord. Como. $. Fraucisi ex 


en Super uogpemtis Conclusionibus extmj 


Fi Joannis Pici de AMirandula ad SS. D. N. D. lanocentium divina pro- 
videntia P. O. 41. di pag. 48p. Morì in Roma nel 1498. 
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Il P. Maestro Sezze Angeli , Teologo del Beato Amadeo IX. Duca 
di Savoja , ed assai pregiato da Federico Duca d' Urbino . Nell’ Epitome 
degli Annali de? Minori all'anno 1456. si legge : Ex Corventualibus hoc 
tempore in provincia Marchie doctrima € verum agendarum — dexteritate cla- 
vult Magister Sanctes de S. Genesio . Era versatissimo nella Giurispruden- 
za , per cui si rese assai litigioso , e ne venne acremente ripreso nei 1481. 
dal P. Maestro Antonio da Recanati. Nelle nostre Riformazioni del 1479. 
pago. 89. 91. si ha die 3. Julii 1479. : Super petitione Venerabilis ©» Re- 
ligiosi S. Paginae Doctoris Magistri Sanctis Ord. Ain. Seraph. S. Francisci , 
Petrelli Rubei , Francisci Fulebittà , Nicolei Gentilutii Sc. » che ci conceda 
ai medesimi di scavare a loro spese un pozzo nello spiazzo situato presso 
la Chiesa di S. Francesco e la casa di detto Francesco Falchetti . Lasciò 
al Convento vary Codici, che aveva acquistato nel 1449. dal P. Maestro 
Fra Luca di Domenico . 

Non sappiamo , se appartenga a questa famiglia A/urîo de Angelis , 
di cui noi possediamo un libro col seguente titolo : /ztroductio in Ari. 
ssotelis Logicam per RP. Mutium de Angelis Doctorem . V. la Bibl. Picena. 
T. I. pagg. 135. 

Il P. Maestro Giesauzi Giorg? Custode della Custodia di Fermo fü 
Teologo del Cardinale Giuliano della Rovere » indi di Luigi Card. d? Ara- 
gona , Legati della Marca . Lo trovo Guardiano in patria nel 1505., 
dove mori . 

Il P. Maestro F'ezazzo Pacificì fu nel 1521. e nel 1529. Guardiano 
in patria, e si leggono di lui molte lodi nelle Riform. del 1531. Fu 
Rettore e Cappellano della Chiesa ed Ospedale di S. Tommaso, e pre- 
dicò con sommo plauso in Firenze, in Bologna , ir Assisi, in Perugia, e 
nella patria , nel cui Convento si conserva ancora un volume MSS; delle 
Sue Prediche , ma di carattere così sparuto , che appena se ne legge 
qualché parola . 

Il P. M. Pasquale Viviani era Guardiano in patria nel 1530., e ver- 
satissimo nelle lingue Ebraica e Greca. Diui serbasi presso i PP. Con- 
ventuali di S. Ginesio un Opera intitolata : Frazis Paschalis Viviani de 
Sancto Genesio Ord. Min. Conv. S. Francisei ad. Librum. Machabeorum | Cum. 
mentarius « di pagg. 408. 
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Il P. Leoze da Sanginesio Missionario Apostolico nell Indie mort in 
patria nel 1562. 

Il P. M. Gregerio Fioretti fece ‘i suoi studj nell’ Università di Pisa 
prima di vestir 1° abito dell’ ordine di S. Francesco , dove appena entrato 
diede grandissimi saggi di dottrina e. di probità . Previo l' esame fatto- 
gli dal P. M. Luigi da Saponara , dal P. Marc' Antonio Gambaroni da 
Lugo Teologo del Concilio di Trento, e dal P. M. Lucio da Piacenza, 
fu li 6. Giugno, 1568. laureato dalla S. Mem. di Sisto V. , allora Vescovo 
di S. Agata e presidente Apostolico al Capitolo Generale ; € la funzione 
si fece nella Biblioteca del Convento de’ SS. Apostoli con gran concorso 
di Letterati . Occupò diverse Guardianie , fralle quali quella di S. Cro- 
ce di Firenze . Fu Segretario del P. Pietro Ridolfi , allora Provinciale 
della Marca, poi Vescovo di Sinigaglia . Nel 1587. nel Capitolo Gene- 
rale tenuto, in Ascoli fu eletto Compagno dell’ Ordine , o sia primo As- 
sistente Generale . Due anni appresso sotte li 17. Settembre fu dichia- 
rato Provinciale della Marca nel Capitolo celebrato in Civitanova . Mort 
nel Convento di S. Fiorano di Jesi il di 14. Luglio 1591. Fu Predicato- 
re, Teologo, e Poeta . Parlano di lui Altobelli, il Wadingo, il Fran- 
«chini , il Civalla, e il Canonico Marangoni . 

Monsignor Ridolti sopradetto nella $7eriz Serafica, parlando del Cons 
vento di S. Ginesio , lasciò scritto : Alorzerzzi in eo loco multi egregii 
wiri, vivitque bodie mobiscum Magister Gregorius Flovettus, qui pluribus da 
locis Apostolico munere bene  fumcto — demum Socius Ordinis electus est. 

Molt' onore fece ancora a questa Religione il P. Zozaveztura Fioretti 
nipote del precedente , che fu laureato in Jesi nel 1597. Fu Collegiale 
di S. Bonaventura di Roma , Baccelliere del Convento de’ Frati di Vene- 
zia , e Professore de’ Ss, Canoni nell’ Università di Fano nel 1615. La- 
sció un Volume MSS. di prediche, e panegiriei sullo stile del Secolo, in 
cui fioriva. Mori in patria li 5. Maggio 1645. 

Il P. Maestro Frazcesco Furconi era figlio di Caterino Furconi e dî 
Ersila Barnabei . Fu Teologo del Card. Marcello Cervino , che fu Papa 
col nome di Marcello IL, cui era carissimo , non solo per la molta sua 
dottrina , ma eziandio per le sue eminenti virt . Morì in patria nel 
1600. con odore di Santità , e lascio MSS. nella libreria del suo Conven- 
to un Volume di Discorsi sopra la Passione di N. S. Gesù Cristo + V. An- 
tich. Picen. T. VI. pag. 87. Il 
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Il P. Maestro Azton-IMaria Furcori fratello del precedente assai sl. distinse 
in questo Secolo , come abbiamo dimostrato nell’ Elogio tessutogli nelle 
Antichità Picene T. VI, pag. 87. Senza ripeter quì le stesse cose, diremo, 
che fu eletto Provinciale della Marca in Fano nel 1604. , e che esercitó 
molte difficili commissioni, tanto nella Religione , quanto in servizio della 
Sede Apostolica . 

Il P. Maestro Giambattista Civa)}} » nato in Celiano villa del nostro 
Territorio , fu Suffraganeo di Olmutz e Vescovo di Nigropoli . Morì 
nel 1617. Di lui parleremo nella serie de? Vescovi Genesini. Ebbe nel- 
la stessa Religione un suo fratello chiamato P. Craciazo, che lo seguitò 
in Moravia , ma niente sappiamo delle sue azioni. 

Il P. Maestro Luigi Bevilacqua intorno a questo tempo si trasferì nell’ 
Indie, dove per lo spazio di XII. anni esercitò le Missioni , e tornato in 
patria fabricò a sue spese la Foresterìa del Convento . Era egli figlio di 
Stanislao Bevilacqua e di Vittoria Onofrj . 

Il P. Maestro Gizzazsi Feliciani dalle Ripe castello soggetto al no- 
stro Comune , fu laureato nel 16323. Fu Resgente in Fallerone ed in 
Fermo , Predicatore , e Curato del nostro Convento , dove morì. 

lt P. Maestro  Giovazni Battista Bianchini vestì p abito nel 1621. 
Fu Predicatore , e Lettore di Filosofia in Siena, Verona , ed in Firenze 
nei Conventi del suo Ordine. Morí nel 1649. 

It P. Maestro Gian - Felice Sargabei » Predicatore , Confessore, e Teo- 
logo dell Imperatore Leopoldo I. e di Eleonora sua Consorte , indi 
Vescovo di Prisseren in Servia . Morì nel 1702. Di lui si parlerà a suo 
luogo . 

Il P. Maestro Geresìo Antonio Liverani fü per XII. anni Reggente nel 
Convento di Spelle , indi Segretario della Provincia dell’ Umbria ,.e Cu- 
stode del S. Convento di Assisi . Si portò. a far le S. Missioni in Tur- 
chia , e nel 1765. fu fatto Prefetto delle medesime . Fu quindi Provin- 
viale di Costantinopoli, e morf nel 1768. di febre non conosciuta . Ven- 
ne compianto generalmente per | esimia pietà , e singolare erudizione , 
con cui predicava , e fü sepolto in luogo distinto . Ne fanno grand? 
elogj Monsignor Roverani Vicario Patriarcale » che intervenne al suo fu- 
nerale , ed assistette alla solenne Messa. di Requie celebrata dal P.Com- 
missarîo di Terra. Santa , ed il P. Maestro Giuseppantonio Martinelli, Con- 
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sultore de? S. Riti in una lettera al P. M. Evangelisti di Macerata Custode 
di Assisi . 

Merita in ultime, che si faccia onorata ricordanza del P. Maestro 
Filippo Maria Gherardi , rapitoci ultimamente dalla morte per febre mal 
conosciuta e peggio curata . Egli era Definitor perpetuo della sua Re» 
ligione ; aveva predicato a Padova ed in altre Città dello Stato Veneto. 
Fu per molt? anni Reggente in Osimo.» in Fermo, e altrove . In Patria 
insegnó lungamente la Filosofia e Teologia , e andava raccogliendo tutto 
ciò, che poteva giovare alla gloria e al decoro della medesima . Sem- 
brava aspro di naturale al primo abbordo , ma era di piacevolissima, con- 
versazione . Fu più volte Curato e Guardiano , ed avrebbe occupato 
posti maggiori , se nol rapiva la morte innanzi tempo . Pratichissimo de 
caratteri più astrusi mi animó ad illustrar le memorie di 4797552 , som- 
ministrandomi molti ajuti e molti lumi. dove, dmm innocentissima, boc ta 
mihi debuisti facere . 

(37) Ci vuole un atto, di fede per credere , che nel 1592. fosse bel 
lissima la Chiesa degli Agostiniani, sotto il titolo. di S. A/aria Maddalena, 
come ci rimarca quì il nostro Autore . Nessuno fuori di lui le ha fatto 
quest” elogio , anzi , se è quella stessa, come dev” essere, che fu demo- 
lita ai nostri giorni , non poteva neppur dugent anni addietro maritar 
questo superlativo. Che che sia dell opinione del Severini , che la dice 
fondata nel 1230. egli è certo, che antichissima Chiesa doveva essere , 
trovandosene memoria negli antichi protocolli, e fra gli altri mi ricordo 
farsene menzione nel ‘Testamento di Francesco Jonta nel 1279. esistente 
nell Archivio della Collegiata . Fu solennemente cons 
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Giugno del 1516. coll’ indulgenza di 40, giorni in perpetuo ai fedeli , 
che in tal giorno la visitassero . Fu notabilmente ristorata nel 1726. per 
opera del P. Fu/eczze Rossì di Penna San Giovanni, Religioso Agostinia- 
no di molta probità e saviezza , morto. vecchissimo negli scorsi anni + 
Finalmente in questi ultimi tempi è stata rifabricata da’ fondamenti sul 
disegno di Car? Aztomie Sassi Architetto Svizzero , € vi pose la prima 
pietra il sopradetto P. Rossi il dì zo. di Marzo del 1753. giorno di Lu- 
nedi alle ore 20. e mezza . In appresso il P. Giuseppe Pallotta ; il P. 


Niccola Liverani , il P. Maestro Domenico Perilli , il P. Benedetto Rotoli, 
ed altri affezzionati Religiosi I hanno non solamente compiuta, ma tal. 


mente 
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mente ornata di elegantissime Cappelle, di ottimi quadri ,di stucchi mes- 
si in oro , e di altri così belli ornamenti ed apparati, che ora con ve- 
rità può dirsi , essere la più bella Chiesa di $z72/zesio , 0 per meglio espri- 
merci ,.fra tutte le belle Chiese di quella Terra può dirsi bellissima . 
Sopra la porta principale della Chiesa trovasi la seguente Iscrizione . 


D. O. M. 
TEMPLVM . HOC , RVDE . OLIM. 

ET . VETVSTATE . FATISCENS . 
HEREMITAE . AVGVSTINIANI. SANCTOGENESII. 
EXTRVCTIS . FORNICIBVS . ET . ORNAMENTIS , 

IN . NOVAM . ELEGANTIOREM. FORMAM. 
INSTAVRARVNT, 
ANNO . PVBLICAF. SALVTIS. 
MDCCLVI, 


In questa Chiesa ha nostro Comune la sua Cappella dedicata a S. 
Andrea Apostolo , cujus auxilia. Genesini pluries se esse tutatos. profitentur , 
secondo che ci narra | Istorico Severini p. 194. , quotamzisque summa 
Ov publica solemnitate ejus aram wenerastur . Acciocchè i posteri conser- 
vino sempre sentimenti di gratitudine e di riconosceaza verso, il loro San- 
to benefattore, riferiremo qui il fatto, che indusse i nostri maggiori ad 
eriggere quest Altare a di lui onore . Nel 1377. alle quatt" ore d^ una 
oscura notte venne assalita la nostra Terra dall esercito Fermano. , che 
entrato per la porta di Brugiano inaspettaramente occupó il colle. di S. 
Giovaani detto volsarmente Colle Ascolano . Avvedutasi del fatto una 
Fornara, cha andava a destar le persone , che dovevano. fare il pane, il 
nome della quale meritava esser tramandato, ai posteri , avvisó i Genesi 
ni del pericolo ,, in cui si trovavano , istipandoli a prendere le. armi . Ke 
eogrita ( prosegue il Severini ), rumoregue elevato . Genesini semisomnes 
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exavgentes , Firmanos loci mom satis  edoctor — dispersos adgyediumtur , c 
| extra portam. ejiciunt ; im proxima ibi planitie certamen initur , stragegne 
| 


facta vejecti , & proftizari fuevumt: qui locus ad vel memoriam adbucus: Le 
Planum sanguimis nominatur . nsorse allora universal Voce , passata poi 


i da padre in figlio fino ai giorni nostri , che "nel campanile della Chiesa, 
di cui favelliamo , apparisse miracolosamente il glorioso. Apostolo S. An- 
drea tutto raggiante di luce, ed avente un vessillo in mano, quasi pre- 
sagio di sicura vittoria, onde animati à nostri maggiori si scagliarona 
benché sonnolenti e sorpresì con sommo coraggio contro. P inimico , po- 
nendolo. quasi interamente a fil di spada . Grati pot del beneficio rice- 
Vuto , resero grazie a Dio, ed a perpetua memoria fecero dipingere il 
fatto in una gran tavola , che situarono nell’ Altare di questa Cappella col 
? motto. : ANDREA, PRAESIDE EJICIUNTUR HOSTES : Debbo cons 
i fessare con rammarico, che allorquando io, come deputato dal Consiglio, 
| Genesino , feci porre in oro la Cappella, non avevo cognizione di det- 
I 
| 
! 
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ta Epigrafe, che ci ha conservata lP Arciprete Frazcesco. Niccola — Passer? 
uel suo MSS. Reccozto delle guerre fra. la Città di Fermo e la Terra di 
Serginesio , che compose per ordine del Cardinal Giacomo Fransone , on- 
de vi feci apporre il motto = PER QUEM SALVATI SUMUS = che 
in oggi vi si vede . 

Non mancherà forse chì mosso da quella falsa Filosofia, e da quella 
vertigine, che hanno stravolto it cervello a tanta gente di questo preteso 
Secolo illuminato , nesherà questa prodigiosa apparizione .  Pri- 
; ma di me il temette lo:stesso Severini, ma da suo pari lasciò scritto z 
tamen. non penitus videtur tantum extitisse Populum. ebrium & somnolentum, 
ü ut uon fuerit inter ipsos aliquis sobrius , qui fabulosum erigere Ti vopleum mon 
i probibuisset, praesertim diva Ede, totque în Saeculis apparere etiam im. seri 
pis publitis Q- memoria patrum filis tradita. 


È Agsiungeró io soltanto la copia della Rubr. V. det I. Libro de’ no. 
13 stri Statuti, che chiaramente conferma una tal tradizione , dispiacendomi 
H d' avere smarrita P altra copia degli Statuti antichi, che più espressa- 
E mente raccontano il fatto, e che il lettore potrà veder da sestesso nell 
1 originale serbato ia Segretaria Defensorale . 

è 


n 


De festo Beati Andreae Apostoli singulariter. bonorando Rubr. V. Lib. 
I pag. Il. 
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Quoviam Res nostra publica tum universo Populo Mastiliter © inopina. 
te sub silentia noctis aggressa im festo Beati Audreae Apostoli fuit quondam a 
vabic tirannica suis ad Dominum intercessionibus. liberata 3 ddcirco de bujus 
fisti veneratione insignis quoque. mentio in gestis legibus municipalibus. baben- 
da es8, ©& merito, ut tanti Apostoli tamque admirandi benefici nostris po- 
seris perpetua sequatur memoria . Statuimus igiiur &» ordimamus, quod sin- 
gulis annis in perpetuum in die ejus Festo atque vigilia ab omni opere y la- 
borerio, atque wegotio quilibet se debeat abstinere , & DD. quiugue | cum. D. 
Praetore , Kegularibus , & aliis Offcialibus , cum universo Consiliariorum uu- 
mero teneantur & debeant petere. Ecclesiam. Sancti Augustini ordinata & 
consueta processione, ex quo im eadem Ecclesia NOBILE T. AOPHEUAM AI. 
RACULOSE CONSVETVM IN DEPUTATA TABULA a majoribus n0- 
seris erecta cernitur x admiratur , ibique dicato. Altari cereum ponderis dua- 
vum librarum offerre DO alia agere © curare, que im tam celebri Fe- 
sto fieri assolent .. Contrafacientes, tam în facienda, quam in ommittendo , 
quinque Librarum denariorum poeram incurrant , applican. ut supra dictum 
est în prima Rubria. 

Vi sono in questa Chiesa altre cinque Cappelle egregiamente ornate. 
La prima a Cerzu Evangelii é dedicata alla B. V. del Carmine, ed appar- 
tiene alla Compagnia di tal nome eretta in quest? Altare li 13. di Decem- 
bre del 1611., e perciò ignota al nostro Autore. Il quadro è opera mo- 
derna del Ricci pittore Fermano . 

La seconda è quella di S. Andrea , di cui abbiamo. parlato di 
Sopra . 

La terza é in onore di S. Tommaso da Villanova, e venne eretta 
dall Abate Gio. Pietro Tamburelli , sotto li 15. Decembre del r662. ben- 
ché I istrumento. di manutenzione: della medesima si vegga stipolato nel 
Marzo dell anno. seguente per gli atti del Notaro. Gio. Battista Massi . 
Il quadro é veramente sorprendente , ed è lavoro. del Chiari . In oggi 
la Cappella é devoluta ai Signori Marchesi Giberti, che per linea femini- 
na discendono dai Signori Tamburelli, ne fanno annualmente la festa , e 
dispensano del pane a poveri, non sappiamo, se per propria devozione, 
o per legato del Fondatore . 

Lasquarta a Corzu Epistole è dedicata alla Beata Vergine della Cin- 
ura dipinta elegantemente dal sopradetto, Ricci . Nella nicchia esistente 
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dietro il quadro vi fu nel 1779. collocata una sapra e divota immagine 
di Maria Santissima dipinta al muro da mano ignota circa il secolo XL 
per quanto hanno deposto due periti da me assunti , come Assessore del 
P. Maestro Cruciani di quel tempo Provinciale Agostiniano della Marca. 
Quest Immagine fu ritrovata nelle pareti dell’ antico Convento, ed é fa- 
ma costante , che innanzi la medesima orasse S. Niccola dî Tolentino in 
que’ tre anni, che abitò in questo Convento sotto la disciplina e dire 
zione del nostro P. Maestro Roberto Giüber?i , di cui parleremo altrove . 
Mi glorio d' esser stato io quegli , che persuasi il P. Priore Rotoli ad 
esporla alla pubblica venerazione , ed ho la consolazione di vedere , che 
moltissime sono le grazie , che la B. Vergine ha intercedute dal Divino 
Figliuol suo in prò di quelli , che son venuti a visitarla in questo luago. 
Il Signor Capitan Zrazcesco Aercucei di Loro , essendosi raccomandato a 
questa S. Immagine , ottenne la prodigiosa guarigione d' un male incu- 
rabile , che soffriva la Signora Anna ben degna di lui consorte , onde 
generosamente le fece dono d' una bella cornice di lastra d’ argento con 
var) fogliami di tal metallo intersiate di velluto eremisi , e con iscrizio- 
ne esprimente il miracolo ricevuto .  Taccio gli altri prodigj quì operati, 
ma é mio debito di palesare di averne ancor’ io, in una mia grandissima 
necessità riportato una grazia segnalatissima , di cui ho lasciato memoria 
nel voto appeso al di lei altare con una lapidaria iscrizione esprimente 
3 fatto . Gli zelanti Religiosi del Convento per accrescere la devozione 
a ques? Immagine hanno trasferito la recita delle Litanie , che in virté 
det legato di Quirino Calidori , risultante dagl’ Istrumenti rogati dal No» 
tajo Giulio Cesare Passari li 9. Aprile, e 7. Maggio del 1616. erano ob- 
bligati di fare dopo la Compieta, P hanno, dissi, trasferita all’ imbrunire 
del giorao per commodo degli artisti . Non vuolsi tacere, che io, coll’ 
autorevole mediazione dell’ ottimo ed esimia Prelato Monsignor £razcesco 
Marcucci Patriarca di Costantinopoli , Amministratore del Vescovato di 
Montalto , e Vicegerente di Roma , ottenni dal Clementissimo nostro So- 
vrano PIO SESTO , guez Deus seruet ad Nestoreos annos, Y Indulgenza 
plenaria in tutte le festività della B. V., e pel giorno, in cui fu rinve- 
nuta questa S. Immagine, e di 40. giorui per tutti i giorni delP anno in 
favore di tutti quelli, che interverranno alla recita di tali Litanie j; come 
deve apparire dal benignissimo rescritto ex audieziio Sanotissimi fatto dal 
detto 
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detto Monsipnor Patriarca nel Memoriale di mio carattere, che conservasi 
nella cassa forte del. Convento . 

La quinta è im onore. di S. Niccola de Tolentino , i| cui quadro é 
dipinto da ignoto Autore . Quest’ antica Cappella era stata fondata net 
1430, dal nostro Monsignor Paolo Cecapolli , di cui parleremo a suo luo- 
go, e vi era il quadra dipinto in tavola di eccellente maniera esprimeu- 
te S. Niccola in atto di venire incoronato dalla B. V. Maria e da S. Ago- 
sino . Dai due lati aveva S. Lucia, e S. Rocco , e sotto di essi vede- 
vasi da una parte il Santo giacente in letto, che riceve da Maria SSiáa 
pane ed acqui.s e dall altra parte , che converte il pane in Gigli e Ro- 
se, e due de’ 33. prodigj operati dal Santo in questo Convento . A pié 
del quadro era il ritratto al naturale di Monsignor Cecapolli in ginocchio- 
ni vestito in abiti Pontificali . Io mi ricordo d' averlo più volte veduto, 
ma per indolenza imperdonabile di chi meno il doveva, in oggi è smar- 
rito . L? odierna magnifica: Cappella dobbiamo, riconoscerla dal. patriottismo 
del P. Niccola Liverani, di cui si è parlato di sopra, che I ha fatta rico- 
struire à tutte sue spese. 

La sesta finalmente è dedicata a $. Giovazzi Facondo , ed: il quadro 
é dello stesso Ricci nominato di sopra. 

Nella chiesa di ques? Ordine sonosi celebrati diversi Capitoli Pro- 
vinciali negli anni 1414. 1472. 1543. #555. 1528. 1725. 1781. P ultimo 
de’ quali fatto a spese det P. Rotoli fu veramente magnifico » Fu tenu- 
to P crravo giorno di maggio, epoca d' eterna infamia per. tutti que” 
perduti uomini , che in tal giorno addossarono a due civili ed. onorate 
famiglie la più nera calunnia , che la più astuta diabolica malignità po- 
tesse inventare .  lddio sì degni di ravvederli . 

Dell’ antico Convento rimangono le vestipie nel Chiostro inferiore, 
dove le camere, che servirono già d" uso a S. Niccola e ad altri pii 
Religiosi si vedono destinate ad uso di carceri claustrali , stalle, legnaja » 
e ad altre siffàtte officine . 

Alla fabbrica dell’ odierno Convento, che è uno de” più belli della 
Provincia, fu dato cominciamento il di 3. di Settembre del 1615. sul di- 
segno di Girolams Casino Architetto Genesino, in alcune parti corretto 
e rettificato dal P. Niccole Giovannetti di Santangiolo in Pontano Genera- 
le delP Ordine , e intendentissimo di tali materie . Presidente di essa ven- 
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"ne dichiarato i| nostro P. Pietro Barbi , che a sue spese. fece celebrare il 
Capitolo Provinciale nel 1629. e venne poi generosamente rimunerato coll’ 
esser tolto di stanza dal nostro Convento, e collocato nel Convento di 
Montecassiano . Cosí paga il mondo , ed io posso dirlo più di ogn’ altro. 
Questa fabbrica durò lunghissimo tempo , perché scarsi erano gli assegna- 
menti destinati per la medesima, che consistevano negli annui frutti. d 
un censo di fiorini tre mila settecento quaranta ; vedendosi pertanto , che 
la cosa andava in infinito , risolvettero i PP. sotto il primo Luglio del 
1618. di alienare in favore del Convento di S. Angiolo in Pontano la pos- 
sessione detta dell’ Ursolino , che sotto il primo Giugno del 1577. aveva 
comprata pel nostro Convento il celebre Religioso ‘nostro. concittadino 
Andrea Montereale, di cui abbiamo dato 1° elogio nel Tomo VII. delle 
Antichità Picene pag. 62. 

Fiorirono in questo Convento varj Religiosi di merito per pietà e 
per dottrina, ma noi ci limiteremo a riferire i nomi soltanto de'Religiosi 
paesani per non dilungarei soverchiamente . 

Il P. Roberto Giberti Professore di S. Teologia, Maestro , e Diretto- 
re di S. Niccola di Tolentino nel 1262. e negli anni seguenti. Era egli 
figliuolo del Dottor Pietro Giberti, e parlano di lui tutti gli Scrittori del- 
la Vita di S. Niccola, e se ne ragiona a lungo nell’ Istoria MSS. di San- 
ginesio, che serbasi nella Biblioteca Casanatense di Roma, come mi as- 
sicura il dottissimo. P. Erman-Domenico Cristianopoli . 

IP. Salmbeze da $. Ginesio di cui ignoriamo la famiglia, fu dal P. 
Domenicantonio Gandolfi annoverato fra i dugento celeberrimi Scrittori 
del suo Ordine nella dissertazione stampata in Roma Typis Joauzih  Fran- 
cisci Buagni 1704. pag. 409. Ne parla ancora con somma lode il P. Luigi 
Torelli nell’ opera intitolata Secoli Agostiniani Tom. VIII. pag. 90. e 257. 
ma non ci è riuscito di trovare alcun’ opera, che porti il di lui nome. 

lt P. Tommaso da Sanginesio Teologo e  Predicatore fiorito sul co- 
minciamento del secolo XV. Predicó in Napoli, in Verona, in Milano , 
in Camerino , e altrove. Nella Biblioteca del nostro Convento si con- 
serva una sua Opera scritta da lui stesso in carta pecorina col seguente 
titolo : Questiones Theologice diverse Fr. Thoma de S. Genesio i in cal 
ce della quale si legge : Frizo Libro isto, sit Plaus © gloria Christo . 
Incotptum: Camerini per me Fr. Thomam de S. Genesio Ord. Fratr. Here- 
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rbitarum S. Augustimi sub anno Dili 1430. die 14. Januarii . Segue poi Y In: 
dice di 27. Capitoli , nei quali é divisa Opera con queste parole : 
dua esto Tabulae omuium supradictorum. scripta. per me Fr. Thomam de S, 
Genesio Ord. Hevem. Sancti Augusti sub A, D. 1432. die 22. fanuarit . 
Questo Codice contiene inoltre Serzzo de Trizitate, ed un Commentario del- 
le cose pit rimarchevoli avvenute fino a questi dí. 

Il P. Sizzoze Chiodi fu dal nostro Comune eletto Maestro di Scuola 
li 4. Agosto 1437., e di lui si conservano 7. latine lettere scritte al cele- 
bre Poggio Bracciolini Scrittore delle Lettere Apostoliche. La stessa fi- 
miglia ci diele ancora il P. gos? , che fioriva intorno al 1397., e che 
fu Teologo del Cardinale Alessandro Peretti Pro-Nipote di Sisto V. 

ll P. Maestro Agostizo di Francesca Mazzabufa fioriva nel 1490. ;. € 
nel 1492. predicò in S. Marco di Venezia. 

Il P. Alessandro Brancaleozi ja cui tessemmo il dovuto elogio nel T.X. 
delP Antich. Picen. pag. 20. 

Il P. ZZarino Benucci. Maestro di S. Teologia, Lettore Pubblico in Fer- 
rara nel 1548. Era egli figliuolo di Luca Benucci , e a di lui riguardo 
il Duca di Ferrara ascrisse fra suoi Gehtiluomini Afichelargelo suo fratel- 
lo, che esercitava il mestiere delle armi. 

Il P. Cruciano Fiorelli fu nel 1545. Provinciale della Marca , come 
lo fu similmente. nel secolo. seguente» y 

Il P. Alessandro Melpiedi, dela cui famiglia vive oggidì il Signore 
Zetfirino Malpiedi Medico dottissimo ,, che forma la felicità della Città di 
Cingoli di cui sostiene da tanti anni con infinita acclamazione la prima 
ria medica condotta . Questa famiglia ci ha dato ancora due eccellenti 
Pittori , oltre. Domezico | ricordato. altrove , ed è assai benemerita della 
nostra patria per avere Azgelo' dì Niccola ed) Amadeo AMalpiedi sommini- 
nistrato grosse somme di danaro alla Comunità per sostener la guerra con- 
tro i Varani nel 1434., come si ha dalle Riform. di quell’ anno, pag.53- 
Vivono in oggi il Signor Canonico D. Giuseppe Malpiedi , persona di mol 
ta erudizione, ed il Signore. Abate D. Z7//ppo assai versato nell’ officio. di 
Segretario, che ha esercitato. per lunghissimi anni col Cardinale Nereo 
Corsini , e quindi col Duca Bonelli, Fratelli entrambi del Sig. Dottore 
effirino Malpiedi .. 
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Il P. Aurelio Cambiarelli fioriva nel 1592. e insegnò Teologia. nell* 
Università di Padova . 

Il P. Gregorio Perugini era Filosofo di non oscuro nome » € insegné 
lungo. tempo in patria, dove viveva nel 1599. M 

Il P. Felice Galassini Priore del Convento nel 1644. fu carissimo al 
Pontefice Urbano. VIII., che adoperollo. in. difficilissimi affari » € visse lun- 
gamente appresso il Cardinal Francesco di lui nipote. 

Il P. Domenico Perilli Maestro, di S. Teologia morì li 6.Decembre 1779, 
e insegnò lungamente la Filosofia nella sua, patria. 

Di molti altri valentuomini di quest" Ordine il P. Korg; a mia 
nuazione fece nel 1780. apporre i Semibusti in basso rilievo nel 
so. Refettorio del Convento. 

Non voglio tralasciare di far menzione de^ PP, Basilio d" Andrea Cas- 
Sani , Domenico di Liberato , Agostino da Sanginesio , Conte Bruschi, ed 
Alessandro Pandolfizi, che donarono molti loro beni al Convento nel 1528. 
3533. come risulta dai protocolli di Ser Niccola Alleve pag. 79. 489., € 
altrove passim . i 

In sua gioventá v^ insegnò Teologia il P. Gregorio Petrocchini da 
Montelpare , che fu Generale dell’ Ordine » poi Cardinale amplissimo dî 
S. Chiesa sonde in benemerenza i nostri maggiori lo acclamarono per loro 


concittadino li 20. Settembre 1587.5. € perciò merita d' essere quì ri. 
cordato . 


insi- 
grandio- 


Similmente ha luogo d" esser quf nominato. Monsignore Ez:zazuele 
Maria Pignone de Principi del Carretto, di Napoli , giá Assistente 'Gene- 
rale d' Italia dell" Ordine Agostiniano , ed ora Vescovo meritissimo di 
Sessa . Egli è molto benemerito del Convento » dove fece ristabilire il 
Noviziato » presiedette al Capitolo Provinciale del 1781. ,€ gli ha procu- 
rati infiniti beneficj. 

In memoria di essi » © ad esempio dî ciò, che erasî praticato. altre 
volte nel 1508. col P, Maestro Bernardino da Santogemini celebre . Pre- 
dicatore dello stesso Ordine » € col P. Petrocchini sopradetto , proposi 
al Consiglio, che venisse aggregato fra i nobbili cittadini del nostro Reg- 
gimento 4 come fu eseguito sotto il dí 18. Maggio 1774., e come tale, e 
come figlio del nostro Convento fu poi nel 1780. collocato il suo Semi» 
busto nel Refettorio cogli altri illustri Religiosi. 

Van- 
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Vantasi al presente il nostro Convento di avere fra suoi figli molti 
savj e degni Religiosi, . fra quali mi piace di nominare, 

Il P. Maestro Sez/iuia Rotelli Teologo dell Emo Vescovo di Osimo, 
e Provinciale della Marca . 

Il P. Maestro Pericoli , che sull’ orme onorate del P. Filippo suo zio, 
di cui si parlerà in altro luogo, e del P. Gio. Bazzista suo antenato Reli- 
gioso Agostiniano di molto nome , che recitó una bellissima orazione al 
Capitolo del 1628. va ora calcando i più illustri pulpiti d'Italia, e ci fa 
sperare altri e maggiori frutti d’ ingegno . 

ll P. Eidio Cancarini Priore esercente» Vicario del S. Officio., e Let- 
tore della cattedra di Filosofia e Teologìa istituita nel nostro Convento 
dal Sacerdote D. Giuseppe Calidori, che per le sue veramente ammirabili 
prerogative non solo é accettissimo all' odierno P. Generale Bellisini, ma 
eziandio ad ogni ceto di persone . 

(38) La memoria pit antica, che si abbia della Chiesa di S. Maria 
delle Macchie appartiene all’ anno. MCLXXI. Ne siamo debitori ad un do- 
cumento conservato nell Archivio della Cattedrale di Sanseverino pubbli- 
cato dal Lili P. I. Lib. VIIE. pag. 221., come ai supplementi del P.Ca- 
merini, e ristampato. poi dal Canonico Turchi al n. XIII. dell’ appendice 
delP Istoria de Vescovi di Camerino. Risulta da questo, che Monsignor 
Accettante , o. Accettabile Gibert? nostro» concittadino, di cui si è da noi 
parlato con lode nel Tomo. XIII. pag. 68. delle Azztichità Piceze fralte al 
tre Chiese donate da lui a favore. di 2iezro. 17/.. Abbate del Monsstero di 
S. Michele Arcangelo de Domoris, Vi comprese ancora $. Appollinare de 
Celle, e S. Maria: delle Macchie , che da altri documenti posteriori si ri- 
marca, che erano, situate nel nostro: territorio. . Passò. poi ,, non: sappiamo 
come, in dominio. di Prozzoguerra Signore: delle Ripe e di altri castelli , 
e di Gezzile , Guerriero, e Gualtiero suoi. figltuoli , che finchè vissero, lo 
godettero. pacificamente . Dopo. la loro. morte essendosi la famiglia divisa 
în var) rami, Corrado: figlio. di Gentile, Giacomo figlio di Gualtiero , c 
Berardo. figlio. di Guarniero. sopradetti ,, li 9. Settembre, e 5. dî Ottobre 
del 1247. ed un. altro. Gualterio.,, Federigo,. Guglielmo, ed Albertino fra- 
telli di Berardo ,, e 2024/do. altro: fipliuolo. di Gentile: nel 125 1- vendet- 
tero, tutte: le: loro. porzioni, del diritto ,. che: avevano sopra la detta Chiesa 
gun» suis Ponit: y possessionibus, vassallit,, & hominibus alla Comunità di Sage 
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"tj? , e questa vendita venne poi confermata dal Pontefice innocenza 
IV. con Bolla data in Lione li 11. Decembre 1251. che stampé il Riccoè 
manni seniore loc. cit. p. 30. n. XLIIL 

Due in oggi sono le Chiese che portano. un tah nome , La prima 
dentro.la Terra nel Rione di porta Offige , P altra presso il fiume Fiastra 
verso il castello di. Loro., circa tre miglia lontana dalla Terra . Delta, 
prima parla qui il nostro. Autore, ima essendo questa assai più moderna 
dell’ altra, diremo noi qualche cosa prima della più antica per ragionare 
cronologicamente . 

Subito che il nostro Comune ebbe acquistato dat figli e nipoti di 
Prontoguerra il dominio di questa Chiesa, che come si disse aveva beni 
e vassalli, si diede ogni. cura, acciocghè venisse officiata ad onore di Dio 
ed a vantaggio del suo. popolo, e per lungo. tempo. vi destinó i Cappella- 
ni; ed un capo col titolo di AZZate . Trovo. anzi nel libro de’ vecchi 
Statuti ingiupto calorosamente al Magistrato. di dover mantenere e conser» 
servare il patronato su questa Badia e sul Priorato della Chiesa Collegiata 
di S Costanzo exzra muros » € nel nuovo Statuto stampato nel 1582. alla 
Rub. VII. del Lib. I. si prescrive che azcarzibus supradictis | Ecclesiis ' suis 
Kectoribus morte. gel alia quacumque de causa, eligantur per: Generale Com- 
cilium , precedente tamen Gredentia, novus Abbas Qv Prior respective, qui mo- 
ribus ©» seientia alios precellont; Cv aliis omnibus praferantur. Doctores. ix 
S. Theologia Qv in jure" Canonico , qui tamen oriundi sint ex mostro opido 
Qv. In appresso col gonsenso del nostra. Comune. vi furono introdotti i 
Monaci Cisterciensi » Che ci stettero per qualche tempo.. 


Dipendevano es- 
si dalla Comunità , a cui nei loro bisogni ricorrevano 


» € vedesi nelle Ri. 
formazioni del 1435. PASS I4I..143. che a supplica delP Abbate fu ri- 
soluto dal Consiglio sche it Magistrato dovesse visitar 1° Abadía , €» Jus 
potronatus in dicta Abbazia in omnibus mecessariis. demonstrare € manute= 
vere nomine dicti Corüumis < A carte t46. trovasi altra supplica del me- 
desimo Abate sotto li 19. Giugno. di detto. Anno ». che. incomincia : De 
vanti a Voi [Magnifii Sigma Priori, Consiglio, e Comune ve. supplico. al 


la Vostra Magnifica Signoria lo Frate Francesco Abate de lo vostro. Mona, 
vero di $. Maria delle Macchie ©. . € concerne il permesso di poter 
fare una permuta d' un terreno spettante all’ Altare eretto in detta Chiesa 


da Zionda di Berarduccio. con, altro terreno di agri d" Angelillo , che fü 


accor- 
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accordato colla condizione, che Commuzitas ie aliqua non damnificetur . 

Altra supplica umilió quest Abate nel 1436. pag. 36. sopra il moline 
della Badia, che veniva danneggiato , e la Comunità non mancó di rc- 
mediarvi opportunamente + 

Da un’ Istrumento rogato dal Notara Gezziluccio Omodei li 28. Decem- 
bre del sopradetta anno 1434. » conservato nell Archivio degli Agostinia- 
ni, e segn. A. 3., apparisce che quest’ Abate Zyazcesco era figlio di Gio- 
vanni Giberti . ed il nostro Severini p. 246. ci racconta, che stando egli 
in agooìa sotto li rr. Decembre del 1444. i| Conte Zrazcesco Sforza 
allora Padrone della nostra terra, presentó con sua lettera alla nostra Co- 
munità per di lui successore nella Badia il Sacerdote D. Arzozie di Fran- 
cesco Amici da Jesi. Fu ciò sentito di mala voglia, essendo contrario. al- 
le patrie leggi , che prescrivevano ’ elezione d'un sacerdote o cherico 
del paese, onde gli vennero spediti per ambasciadori Giacomo Nicolucci 
e Gentiluccio Petrelli per farlo desistere da questa domanda . Nulla però 
ottennero dal Conte , e convenne sorbire questo calice col far. la nomina 
in persona dell Amici, la quale vedesi registrata nel libro delle Riform. 
di quell’ anno sotto li 22. Decembre pag. 17. 

Convien dire , che scosso il giogo Sforzesco, procurasse il nostro Co- 
mune P abrogazione di questa nomina fatta in vero sforzazamente » o che 
P Amici morisse ben presto , mentre nel 1445. si trova, che n' era Aba- 
te un tal Peolo dì Ser Vanni Nasimbene . Net libro poi delle Riform. 
del 1447. pag. 81. t. vedesi , che la nostra Badía godevasi. dai mona- 
ci dell Ordine Benedettino , che la possedevano ancora nel 1535. , nel 
qual anno vi trovo un Abate con XII. monaci . Dovevano però tanto 
i Cisterciensi, quanto i Benedettini riconoscer per loro Superiore un Aba- 
te Comendatario secolare , che si elegpeva. dalla Comunità ordinariamente 
in persona di un Sacerdote o Cherico cittadino. , giacchè nel 1427. ei 
narra il Severini pag. 224. t.,, che dir diebus im Consilio Genesino Abbas 
Abbatia de Macchis eligitur. Gabriel Genesinus in sacerdotio constitutus , vir 
moribus. © virtute exemplavis , qui simul cum duobus Oratoribus adeant ad 
Gentilem Paudulphum de Varanis, Comunitatis nomine s supplicantes ad ejus 
confirmationem, cum Genesini Abbatem forensem admittere nequaguam intendant; 
interim fuere quatuor. uiri ex numero civium electi ad | fractus Abbatia per- 
eipieudos , dato monachis witta, © quicquid. fuerit. veliquum în fabricam ex- 
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pendatur . Similmente ho trovato in una carta delP Archivio della Col 
legiata , che nel 1512, era Abate un tal nostro cittadino GZonazzi Massì, 
€ che nel 1529. lo era Monsignore. Pier - Girolama Cerasi, che morì nel 
Settembre: di detto anno , e sotto il primo di Ottobre gli venne surro- 
gato, da Alutteo @ Niccolò Petrelli Difensori. residenti di quel bimestre 
Monsignor Giaz - Giacomo Gambara Vice - Legato della Marca e Vescovo 
Albigense + Così nel.1531. vi rinvengo assille de Massilli nostro cone 
cittadino , e nel 1545. Monsigner Giovazri Cerasi , pur Genesino , Pre. 
lato Domestico, di Paolo III. » € Suo Nunzio Straordinario alla Corte di 
Napoli . 

La Chiesa Urbana, di cui ci rimane a parlare non sappiamo da chi 
venisse ab initio fabbricata, ma dalle parole del Severini riportate di so- 
pra sembra potersi dedurre, che si facesse per ordine della Comunità 2 
spese della stessa Badia . Dessa è dedicata alla B. V. Assunta in 'cielo E 
come l' altra Suburbana . Dall’ Istrumento del Notaro Omodei di cui 
parlammo di sopra, apparisce che nel 1434. veniva posseduta dai monaci 
Cisterciensi , che in tal" anno prestarono il loro, consenso per la vendita di 
una casa contigua al loro monastero, che Zrazcesa de quondam Ruggiera 
Gentili doveva vendere ad Angelello del quondam Antonio Cecapolli avo- 
lo del nostro Monsignor Prole Cecapolli Vescovo, di Damiata e Suffraganea 
di Milano . Successivamente 1° abitarono i Benedettini , come ’ altra Su» 
bürbana, e ce né ha lasciata notizia il Lubin ( Abbat. Ital. Brevis Notit. ) 
Nel 1550. ci si trasferìrono i PP. Min. Osservanti di S. Francesco, e ci 
si trattennero fino al 1564. in cui con benigno permesso di Pio. IV. lab, 
bandonarono . Ciò risulta da seguente rescritto , conservato nell’ Archivio 
del Convento di Araceli di Roma » comunicatoci dal P. Pasquale da Va. 
rese degnissimo Generale dell’ Ordine ; Pigs PP, IV. vive vocis oracula 
Ministro Provinciali Provincie MHarchia , ac Guardiano & Fratribus Ain, 
Observantia S. Francisci , domum ses conventum , P Abbazia mumcupatupa 
Terre S. Genesi Camerinen. Dioecesis a Ut dicitun, ad libitum deseyere acre- 
linquere , atque orzamenta ad Ordizen salvo Apostolico jure , pertinentia 
«Ho transferre potestatem fecit . Datum Rome A. D. 1564. die vero prima Aue. 
gusti : Ita est . Ludovicus Cardinalis. Simonetta . 

In. mancanza de’ Pp, Osservanti fu dalla Comunità affidata la Chiesa 
& quattro. Sacerdoti del Clero Seeolare , ma con poca sodisfazione del po 
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polo, per cui infiniti furono i ricorsi che si dierono alla Sede Apostolica 
da’ quali mosso in appresso il S. Pontefice Pio V. l' incorporó al Con- 
vento della Minerva di Roma coll’ obbligo di tenere i Penitenzieri in 
Santa Maria Maggiore , ed erogare il di più delle annue rendite del- 
la Badía per mantenimento della Chiesa e de’ suoi Cappellani. La ten- 
nero essi per qualche tempo , ma con altrettanto scontento del popolo , 
onde nel 1577. la Comunità supplico il Card. Felice Peretti , accio i PP. 
Domenicani venissero a risiedere nella Badìa > 0 cbe almeno avendo essi 
la cura dell’ anime dentro e fuori la Terra, vi costituissero un Vicario 
perpetuo a forma del Concilio Tridentino . Una tale istanza sorti per al- 
lora il desiderato effetto, mentre la Religione vi mandó (son parole della 
lettera del P. Generale degli rr. Maggio di detto anno ) ,, il P. Maestro 
» Pietro Paolo Teologo celebre , Uomo da governar Vescovati, e degno 
oo di qualsivoglia onorato luogo ; uno Sindaco di santa e buona mente , 
» Fra Giulio Curato, e tre Religiosi Conversi ,, . Assunto al Pontifica- 
to il Card. Peretti col nome di Sisto V. non desistette la Comunità di 
vindicare i di lei diritti sopra la Badia, onde quel gran Papa di noi cosi 
benemerito esaudí la medesima , e togliendola ai Domenicani, la conferí 
in Commenda al Card. Zvazgelista Pallotta di Caldarola: nostro concitta- 


dino , che il nostro Autore. chiama Cardinal di Cosenza ; forse perchè 
era Arcivescovo di questa Città . Egli rifece da’ fondamenti la Chiesa 
Urbana , per cui i nostri maggiori gli eressero nella fronte del Palazzo De- 
fensorale la seguente Iscrizione . 


EVANGELISTAE PALLOCTO CARDINALI 
AMPLISSIMO OPTIME MERITO 
OB ERECTAM ET CONSECRATAM 
MACVLARVM AEDEM ET QVAMPLVRIMA 
IN OPPIDVM BENEFICIA COLLATA 
GENESINI OVANTES ET ORANTES 
POSVERE MDCVII. 
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3 Perla di lui morte restò affetta alla Sede Apostolica, da cui fu cone 
ferita al Card. Gio: Battista Pallotta di lui Nipote, e successivamente a 
War} altri Prelati e Cardinali senz’ alcuna intesa, o consenso della Ca- 
munità , che in tal forma ha perduto il suo giuspatronato . In tempo 
ch' era €omendatario il Card. Ferdinendo Maria de Kosi , fu dalla S. M. 
di PP. Clemente XIII. data in Enfiteusi perpetua ai Monaci Cisterciensi 5 
che ora abitano la Chiesa Suburbana, e che hanno notabilmente accre. 
sciuta e migliorata, non solo la Chiesa medesima, ma. il Monastero ezian 
dio, e migliorate e bonificate tutte le possessioni . E" stata conferita 
in Commenda a Monsignor Azzibale della Genga Nunzio Apostolico in 
Colonia per, morte dell’ Emo Gregorio Salviati assai benemerito della Badia, 
la quale conserva molti diritti baronali sopra i beni e coloni di essa , 
avendo la caccia e pesca riservate, il suo Giudice: e Tribunale priva- 
tivo . Nella Chiesa e casa Suburbane sul cadere del passato secolo vi é 
stata introdotta la Religione de’ PP. Cherici Regol. Minori , che ora vi 
fiorisce con profitto spirituale dell’ anime di quella Terra. Siamo debitori 
di questa pia isituzione al P. Gio. Bazzista Bianchini , unico figlio, ed 
erede di Niccola Biazchizi nostro concittadino ed Avvocato in Roma di 
non oscuro nome e di Dorozea di Ottavio Bevilacqua , il quale avendo 
abbracciato 1’ abito della Religione, isituf erede il Collegio di S. Lorenzo 
in Lucina di Roma coll’ obbligo di fondarne un altro nella nostra Terra, 
al che prestò il suo consenso la nostra Comunità senza pregiudizio de’ 
pesi annessi ai fondi ereditarj , la qual condizione, con infinito pregiudi- 
zio de possidenti, non si è poi mantenuta . 

In questa Chiesa ha la sua cappella in onore di S. Filippo Neri, e 
la sepoltura gentilizia la famiglia de? Signori Marchesi Giberti, eretta fin 
dal 1645., ccme risulta da Istrumento per rogito del Notaro Giuseppe 
Marcucci . 

Altra Cappella appartiene alla nostra nobile famiglia Clementini , ori 
ginaria di Viterbo, che vi ha fondara in onore di S. Lucia in quest ulti- 
mi tempi il P. Zezedezta Clemeziini in occasione, che fece ristorare , ab- 
bellire, ed ornare di bellissimi stucchi da Cipriano Morelli di Camerino 
tutta la Chiesa . E' rimarcabile in essa il Volto rappresentante varie fi- 
gure dell’ Apocalisse, la Cappella del B. Francesco Carraeciolo , e quella 
di S. Anna, opere dello stesso Cipriazo . La Cappella di S. Michele 
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Arcangelo ornata di scelti marmi una volta era dedicata a S. Francesco 
di Assisi , ed aveva il quadro rappresentante un tal Santo di mano di Ti- 
ziano . Venduto peró , senza conoscerne il valore ad un Religioso Con- 
ventuale, di cui per carità cristiana taciamo il nome ebbe questi la teme- 
rità di ritoccarlo di sua mano, benché non avesse mai maneggiato il pen- 
nello, ed accortosi dell’ errore , vi chiamo a. parte un Pittore più ignorante 
di lui, che terminò di rovinarlo . 

Merita di &sser veduto il Quadro dell’ Altar maggiore di autore igno- 
to, ma eccellente, che rappresenta l’ Assunta, e fu regalato. dal Card. Ez27- 
gelista Pallotta . 

Egregiamente lavorato è il Coro, e molto comoda é 1’ abitazione de’ 
Religiosi , nella gran Sala. della: quale hanno raccolto una serie di ritratti 
de’ soggetti più illustri, che in santità ; o in dignità si sono distinti nel- 
la loro Congregazione . . Compirebbe | opera , se il vigilantissimo odier- 
no P. Prevosto Corradi vi facesse collocare il ritratto del P. Giacomo '"Ur- 
lencki Romano, morto a nostri giorni con odore di Santità in questo stesso 
Collegio . 

Nel 1720. per opera del P. Giacomo Giraldi C. Regol. Min. fu eret- 
ta in questo Collegio una letteraria Accademia sotto il nome degli SzeZ/azi. 
La loro impresa era una stella; intorno alla quale si vedevano le seguenti 
parole : Eyuora velis hac ducc. perpetuis sulcabimus . 

In un libro del Collegio, che ha per titolo : Diario della Casa di S. 
Alaria delle Macchie de C. R. 4M. dal 1696. fino al 1757. si ha il regi- 
stro d' una solenne Accademia tenuta dagli Stellati sotto il di 18. Agosto 
1720. nella Chiesa di esso, sotto il Principato di Giovan - Giuseppe Onofrj, 
che fu poi Canonico della nostra Collegiata, esemplarissimo verso i pove- 
ri. Vi furono recitate cento poetiche composizioni in diverso metro. e 
in diverse lingue in onore della Beatissima Vergine titolare della Chie- 
sa. 

Altra pubblica Accademia vi fu tenuta li 29. Settembre di detto an- 
no ad onore di S. Michele Arcangelo , e fu Principe della medesima il 
Signore Abate Luigi Om»frj fratello del sopradetto che pieno di anui e 
di meriti ancor vive in quest auno 1794. Ví furono tre giri di compa- 
sizioni , tramezzate da Sinfonie, e da una Cantata, composta dal pre- 
detto P. Giraldi, e posta in musica dal Maestro di Cappella Matteucci . 
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Trovasi nel medesimo libro registrata la memoria d' un? altra solen- 
ne Accademia teruta li 20. Febbrajo 1757. ad onore dell Arciprete 7raz- 
cesca Barbi Berigni mio zio di sempre cara ricordanza . Vi recitó I" Ora- 
zione il P. Bezedetto Clementini, Principe dell’ Accademia, ed in appres- 
so varj componimenti il P. Carlo /Maria Chiaraviglio , il P. Giusto Fon- 
tanini , entrambi noti per opere date in luce, ed i Signori D. Michele 
Farri , D. Pietro Balestrieri , di cui parlasi con giusta lode nella 25727. Pic. 
Tomo II. pug. 70. Francesca Gibezti Vincenzo Mazzabufi , Canonico  Sera- 
fino Gentili , Francesco Xaueria Blasi, Clemente Clementini, Gaetano | Vaa- 
uarelli , e diversi altri, che non vengono nominati. Mi ha sorpreso di 
vedere in questo libro il mio nome fra i recitanti , mentre contando io 
a quell’ epoca la tenera età di anni undici, avevo dopo uno spazio sì lun- 
go di tempo perduta ogni memoria di questa funzione . Vi fu una canta» 
ta composta dal P. Faztamimi sopraricordato, analoga al Soggetto , € da 
lui stesso posta in musica con altre liete sinfonìe . 

Tornato io nel 1765. dal Collegio Montalto di Bologna procurai 
di far risorgere ques? Accademia, che era affitto derelitta, e coll’ ajuto 
de’ Signori Giaz-Francesco Giberti, Andrea Barbi, Luigi Riccomanni, e 
di altri studiosi amici , ne ottenni, ma per breve tempo ' intento . In 
tal occasione fu da noi stampato un libretto col titolo : Aie degli. Acca 
demici Stellati di Sanginesio im lode del M. R. P. Anton Maria Spinelli Ke- 
neziano de C. K. Minorî, che ha con sommo plauso predicato la Quaresi- 
ma nel Insigne Collegiata di detto luogo mel MCCLXVII. Macerata per 
P Erede del Ferri. Stampator Vescovile in 8. 

(39) Dalle Riformazioni del 1450. pag 447. e da quelle del 1451. 
pag. 112. t. e del 1465. pag. 68. risappiamo il desiderio de'Genesini per 
avere nella lor Patria un Convento di Min. Osservanti se forma optima 
stabilienda a Frame Jacobo de Montebrandono , che oggi veneriamo sugli 
Altari . Si pretese di collocarli nel Monastero delle Monache di S. Lu 
cia, e 'di traslatare queste nella Casa di S. Tommaso , ma esse vi si op- 
poseró e nulla fu concluso . Nel 1481. fu riassunto un tal trattato , at- 
teso che vi erano rimaste due sole monache » € queste ancora vecchissi- 
me, e ne fü commessa | esecuzione secondo che ci narra il Wadingo , 
al Prevosto di S. Michele . Niente si ottenne; onde i Genesini si ri. 
volsero al Pontefice Innocenzo VIII. loro ben affetto , € riportorono ua 

Bre- 
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Breve Apostolico, con cui si comandava ai Frati di stabilirsi assolutamen- 
te in Sanginesio . Lo spedirono nel 1487. al Capitolo che si. celebrava 
in Urbino per mezzo di Ser Francesco di Ser Antozio , ma dopo lungo 
contrasto P affare rimase indeciso. Tre anni appresso fu trattato di unire 
alla Chiesa di S. Maria delle Grazie quella di S. Maria, e di S. Loren- 
zo di Celle , e di vendere i loro beni per, fabbricarvi il Convento . Vi 
si opposero i patroni . Trovo nel Tomo II. de Testamenti antichi esisten- 
ti nell Archivio pubblico , che 1515. D. Hieronimus Jacobi Ser Michaelis 
de Sarnano Kector Ecclesie S. Marie Gratiarum > & Ser Lucidus Ser Lu- 
eidi Cerri pa er Magistri Francisci © Troyli donarunt Ecclesiam predi- 
ctam cum Hospitali ecclesie pradictae contiguo Fratri Paulo de Bononia 
Guardiano Conventus S. Liberati Ord. Clarenorum stipulanti vice , & nomi 
ne loci <&» Ecclesie S. Liberati cum conditione , quod dictus Hieronimus sit 
Dominus omnium bonyrum dicte  Fcclesie , ejus. vita naturali durante. 
Trovo in detto protocollo , che nel 1519. Vezere figlia di Ser Lucido 
Cerro, reliquit Flovenos biscentum pro loco & fabrica Ecclesie S. Fraucisci 
de Observantia . — Couaentus  fübricaudus erit extra portam novam prope Ec- 
clesiam S. Sebastiani , wel ubicumque voluerit . Con tutto questo però 
niente si concluse , sebbene i Genesini ricorressero a Leone X. nel 
1520. , ma è cosa certa , che essi erano venuti ad abitare in Sanginesto 
qualche anno prima , e dovevano esistere in qualche altro luogo, mentre 
dalle Riformanze del 1548. si ha,che litigavano la precedenza co’ PP. Ago- 
stiniani. Partiti dal Monastero Urbano delle Macchie nel 1564. intrapre- 
sero a fabricare il Convento presso la Chiesa delle Grazie, dove oggi dimo- 
rano, ma la casa andò così lentamente, che nel 1591. ancora veniva con- 
tinuata, e vedesi nei protocolli del Notajo Gio. Battista Passari , che 
Sebastiano Migliuecì nostro valoroso Medico veliquit Florenos  decem pro 
fabrica domus seu conventus pro Fratribus  Afinoribus de Observ antia , 
qui babent bospitium im bac Terra. Anzi per gli Atti dello stesso Notajo sot- 
to li 11. Giugno dello stesso anno fece altro Testamento , col quale 27 
instituit beredem societatum SS. Sacramenti cum conditione quod temeatur infra 
terminum unius anni, vel ad plus duorum , expemdere totam suam heredita- 
tem pro fabrica domus seu comuemtus pro fratribus Minor. de Observantia , 
vulva Zoccolanti , in Ecclesia S. Marie Gratiarum , ubi ad qraseas habent 
hospitium . M P. Bernardo da Adogliano ristoró notabilmente il Convento, 
e la 
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e la Chiesa in occasione , che ci fu tenuta la Congregazione Provinciale, 
ed in questi ultimi anni , essendosi il Convento ridotto quasi cadente , vi. 
riparó opportunamente e con sommo impegno e zelo il D. Lavizio 7/4 
vietti dal? Amandola, che ci è stato per molti anni Gu 


ardiano , e Vicario, 
ed é perció molto benemerito di quel Convento. 


Pochi sono i Religiosi paesani degni di memoria , che ci ha dato 
questa Religione, o almeno pochi sono giunti a nostra notizia. 

Il P. Guglielmo da Sarginesio fu Religioso di molto credito, e indus. 
se nel 1274. i Camerinesi a far la pace co' Sanseverinati , e trovossi pre- 
sente all’ Istrumento di concordia, che si riporta dal Lil; P. IL Lib. IL 
P. 39. 

Del celebre P. Arzo - Benedetto Forabricche abbiamo noi dato 1° Elo- 
gio nel T. VI. dell’ Antichità Picene pag. 88. Riporteremo quí soltanto 


P Iscrizione , che gli eresse nel Refettorio il lodato P. Marietti a nostra 
insinuazione . 
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Il P. Zwragardima da Sanzinesio fondò il Convento del suo Ordine in 
Montesanto , e vi pose la prima pietra ai 22. di Novembre del 1499. € 
ia fabbrica fu in breve tempo compiuta a spese di quella Comunità, co- 
me ci narra il Wadingo ad an. 1498. n. 28. 

Il P. Domenico da Sanginesio morì in concetto di santità in questa 
Città di Montalboddo , nostra patria d' onore nel 1609. 

I PP. Paolo, e Bernardino Fratelli Allegretti esercitarono diverse ca- 
riche, e vengono ricordati nell’ Istrumento di ricognizione del Corpo di 
S. Liberato eseguita nel 1618. 

Il P, Girolamo Vannarelli fa Predicatore di grido, e Guardiano in 
patria nel 1646. 

Il P. Carlo Scioppa di famiglia estinta a nostri giorni fu religioso di 
esimia pietà, Guardiano nel 1665. ; € mori in patria con odore di san- 
titá . 

(49) Questa é una delle più antiche Chiese della nostra Terra, e fu 
eretta nel 996. come risulta dall Istrumento di donazione , che le fece il 
suo Fondatore Romzaldo Vescovo. di Camerino , che dedicolla ad onore 
della B. V. Maria, di S. Gregorio, di S. Michele, € di tutti i Santi , 
assegnandole varj beni, che la Chiesa Camerinese possedeva nel piano di 
Pieca fra il comitato di Camerino ed il monte di Sangiuesio . Ugone 
altro Vescovo di Camerino confermò, nel MLXII. la sopradetta donazione 
2 un Pietro, che probabilmente doveva essere il Rettore di quella Chiesa. 
Veggansi gl’ Istrumenti da me dati in Append. della Sangines. Illustr. n. 
I. e IH. In appresso vi abitarono i Monaci, e rimase soggetta al Monaste- 
ro di S. Maria di Rambona , che vi eleggeva un Prevosto, nome, che il 


Parroco di questa Chiesa ha tenuto fino a nostri giorni. P. AMabillon 
: Pre: 
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Praefat, ad Saecul V. pag. 406. n. 53. lasció scritto a tal proposito : 
Observare comvenit ante ommem Ordinis ex. variis monasteriis iu unum corpus 
vedacti institutionem cam fuisse bm nobilioribus monasteriis disciplinam , ut que 
libet minores sub se baberet colonias, que Celle, Prepositure , Obedientie , 
Prioratus , Aonasteriola , & Monasteria passim, immo & Abbatie aliquando 
vocabamtur . Im iis Cellis erant PRAE&POSITI . Migliori e più accura» 
te notizie noi aspettiamo dalla vasta erudizione ed erudita penna del Si- 
gnor Canonico.D. Lucangelo Fanciulli nostro Amico, che sta illustrando 
le memorie del Monastero di- Rambona . Diremo qui soltanto, che Gez- 
tile di Corraduccio di Alberto Gentili nel i 374. ordinò nel suo Testamento, 
conservato nell’ Archivio Agostiniano della nostra Terra, che vedendosi 
una sua possessione , in cui era una Cappella dedicata a S. Michele ed a 
S. Eustacchio , si dovesse eriggere un altare in onore dei medesimi nella 
Chiesa di S. Michele . Negli anni 1388., e 1390. abbiam trovato >» non 
ci ricordiamo dove , Dopuus Gualterius. Rector. Ecclesie $. Michaelis è UL 
timo Prevosto di questa Chiesa fu il Sacerdote D. Lorenzo Morichelli, che 
essendo stato nominato dai Canonici del Capitolo vecchio della nostra 
Collegiata per Arciprete della medesima nel 1765. egli in argomento di 
gratitudine e riconoscenza procuró ed ottenne dalla S. M. di PP. Cle- 
mente XIII. P unione di questa Prepositura al medesimo Capitolo, con ob- 
bligo d' impiegare le rendite annuali per sostentamento di due Cappellani 
Curati , da nominarsi dallo stesso Capitolo . Il fine sarà stato santo ; ma 
ha prodotto pessimi effetti , giacchè non solamente i parrocchiani di S. Mi 
chele hanno abbandonato quel rione spopolatissimo , ma dubitiamo » che 
anche la Chiesa andrà fra non molto a perire. 

(41) La fabrica di questa Chiesa Priorale fu incominciata lf 4. Giu- 
gno del 1296. ad istanza degli abitanti del castello di Cerreto , che la 
Comunità dopo la compra fatta da Offreduccio e Fallerone figli di Zz/- 
lerone di Corrado di Giberto , aveva distrutto insieme colla Chiesa dedica- 
ta a S. Gregorio, di cui parleremo altrove . 

Vi furono per sostentamento del Parroco uniti i Benefiz) di S. Gre. 
gorio, e S. Pietro di Cerreto, e di S. Appollinare di Piobbico con autorità 
di &ambotto Vicomanni Vescovo di Camerino . Nell Altare maggiore di 
questa Chiesa si vede un quadro della prima maniera del Baroccio , rap- 
presentante la B. V. Maria col Bambino in braccio , $. Gregorio, S. Rosa 
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di Lima , S, Giovanni Battista , e S. Francesco vestito alla Cappuccina , 
una gloria d" Angeli , e varie teste di Cherubini . ‘La Communità donó 
loro il sito di 2//e Vertice, che ancora non era circondato dalle mura 
castellane , Furono Priori di questa Chiesa Nuzzio nel 1388. j Evazdrs 
Calidori nel 1585. Amtomio Amorosi nel 1648. Alessandro Ciampaglia id 
1651. Alore-Antoszio Pacetti nel. 1667. Il Dottor Ceò/o Filippo Giberti nel 
1681. Francesco Xaverio Blasj nel 1752; e il Canonico JD. Piero Bale- 
strierî ,.che non solamente ha ristorato le cadenti case parrocchiali , ma 
quasi interamente la Chiesa con generosità degna d' imitazione”; -Vi ha 
eretto un bell altare ad onore del glorioso Arcangelo S.  Raffaelle , dove 
Iddio dispensa infinite grazie. A gloria del medesimo S. Arcangiolo sti- 
mo mio obbligo di palesare al mondo, che essendo io nel Decembre del 
1790. stato assalito da una fierissima gotta’ agli occhi , perdetti per 22, 
giorni la vista , e la riacquistai a di lui intercessione . Sit Zezedicius im 
secula . i 

Attualmente è Priore di questa Chiesa il Sacerdote D. Ozrevio Berlbe 
€ ;, € speriamo , che sarà per imitare le gloriose pedate del suo Anteces- 
sore . 

(42) Il Zfozastero di S. Giovanni di cui qui parla il nostro Autore, 
fu fondaro da S. Romualdo nel MVI. , come argomenta, i! Canonico Tur- 
chi de Egi. Camer. Lib. Il. Cap. LE. mum. IX. nella nostra villa di 
Vallemastre , distante circa due miglia da Sazgizesio sotto il titolo di Sax 
Benedetto în Cippo, del qual Santo avrà professato lu regola , assoggettan- 
dolo al Monastero de’ Monaci di Castel dell* Isola. Distruite dai Genesi 
ni le abitazioni di questa villa, o castello , che fosse, a fine d" inpran- 
dire la loro patria, e non volendo le Monache, che ivi abitavano, ab- 
bandonare il loro monastero, supplicarono nel 1229. Filippo Vescovo di 
Camerino » affine avesse loro accordata la sua protezione , e 1° ottennero 
coll' obbligo di pagare ogn* anno due soldi alla mensa Vescovile . Non 
fu però questo sufficiente per esimerle dalle incursioni militari > e dalle 
vessazioni de’ facinorosi, onde pregarono lo stesso Vescovo , acció loro 
procurassero un luogo più sicuro. Si rivolse il Vescovo al nostro Co- 
mune , da cui impetrò la Chiesa e case annesse di $. ///ezZizo nel Col 
le Ascolano della nostra Terra, vale a dire nel luogo più forte e sicu- 
ro della medesima , dove si trasferirono nel 1249. ottenute dal Vescovo 
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le facoltà di percipire le decime e le offérte de? parrocchiani della Chie. 
sa di S. Benedetto in Cippo , come in addietro. E siccome di quel tem- 
po risuonava chiarissima fama del nome di S. Chiara , così le Monache 
supplicarono Innocenzo IV. ad accordar loro la regola di S. Francesco , 
come ottennero , assoggettandole al Generale di ques? Ordine, e canpia- 
rono anche il nome all’ antica Chiesa di S. Valentino, appellandola di S. 
Giovanni . Somigliante variazione di regola venne anche approvata dal 
Pontefice Alessandro IV. come apparisce dalle Bolle, che si daranno a suo 
luogo. Nel 1270. Guido vescovo di Camerino , soppressa la parrocchia 
di S. Benedetto, applicò tutte le rendite al detto monastero di S. Giovan- 
ni, giacché accresciutosi il numero delle Monache , non aveva di che 
sussistere . Da una pergamena dell’ Archivio della Collegiata del 1342, 
risulta , che in detto anno vi erano 52. Monache, che venivano gover 
nate & Nob. foemima Christina Thamessutii Abbatissa . Nel 1553. non do- 
vevano avere ancora la cíausura , mentre da un Fditto del Card. Bene- 
detto Accolti Legato della Marca, dato in Ancona li 25. Gennajo , vien 
proibito, che nessuno dovesse: entrare in detto monastero sotto la pena 
della carcere senza licenza del Magistrato di S. Ginesio, alla riserva del 
P. Generale e. del P. Provinciale de’ Couventuali, e del Cappellano d' ap- 
provarsi dalla Comunità . | Questo numero andò poi a diminuirsi notabil- 
mente nel secolo seguente , tanto che dai libri della parrocchia di S. Mi- 
chele, a cui doveva esser soggetto il monastero , trovo, che nel 1694. 
vi erano solamente 16. Monache, ed un’ Educanda . Fu dunque trattato 
di unirle all’ altro monastero di S. Girolamo della stessa regala di San 
Francesco, ma le Monache di S. Giovanni , benchè poco dopo ridotte al 
numero di sei, esclamavaao di essere pozius parate mori, quam suum mo 
nasterium. velinquere + Tandem, prosiegue il Turchi (loc. cit. f. 334.) s 
anno 1703. borvendis Tervamotibus exterritae moniales statueruni ad illud S. 
Hieronymi coenobium transire incolendum, Episcopo Berzardino ( Belluccio ) 
annaente ,. Qv Clemente XI. adprobante . In tal maniera si estinse il nostro 
Monastero cosi rispettabile per la sua nobilissima origine da S. Romualdo, 
ed appena partite le Monache, si slontanarono da quel rione le poche 
famiglie che vi erano restate ,.il che a poco a poco ha prodotto la totale 
desolazione di esso, essendo in oggi cadute , non solo la Chiesa e il mo- 
nastero , ma tutte le case, che lo circondavano, ed appena se ne veg- 
gono le vestigie negli orti che vi sono restati . (43) 
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L' iguoranza di alcuni Confessori , che in addietro hanno repolato il 
Monastero. di S. Giacomo, non ha mai permesso, che venissero visitate le 
pergamene , che in esso si conservano, Siamo pertanto all oscuro dell 
origine del medesimo , e possiamo soltanto dire, che professa la Regola 
di S. Benedetto , e che esisteva anche nel 1310. A nostri giorni è morta 
nel detto monastero con fama di Santità D. Chiere Gulizi di Camporo- 
tondo , e si raccontano varie grazie accordate da Dio a sua intercessione . 
Il monastero é grandissimo , benché il numero delle Religiose sia assai 
ristretto . Ha una bella Chiesa, nel cui Altar maggiore vi é un bel 
quadro di Givugazi Pirri , rappresentante S. Giacomo Apostolo , ed altri 
Santi . 

(44) Meno antico è il Zozastero di S. Girolamo dell’ Ordine France- 
scano . Noi abbiam trattato della sua origine nella Relazione della Visita 
della Chiesa © Confraternita de SS. Tommaso e Barnaba da noi fatta nel 
1774. per ordine del Rio Capitolo Vaticano . Fu eretto nelle case di 
questa Confraternita col canone di mezza libra di cera da pagarsi ogn* 
anno da ciascuna Monaca , che in oggi è andato in disuso, e col diritto 
di elegser loro il Confessore , ed il Cappellano . Trovo , che nel 1550. 
la Confraternita tolse il governo di questo monastero ai PP. di S. Libera- 
to , e lo conferì al Guardiano pro tempore del Convento del terz? Ordi- 
ne di S. Francesco . Essendosi alquanto diminuita nel 1555. I° osservan- 
Za , vi furono chiamati il P. Emazzele Gomez di Montemaggiore , ed il 
P. Orterzio Androzio di Treja Gesuiti di grandissimo nome , i quali la 
ravvivarono e repristinarono interamente . Riporteremo qui le parole del 
P. Niccoló Orlandini . Hist. Soc. Jes. Libr. XVI. n. 12. /asigzius tamen 
eodem im genere  ( reformationis Coenobii Monialium ) «2 Sazetogemesim 
editum est opus , quo mumerosius erat Coenobium Religiosarum num. 70. 
Hoc Coenobium | co» ipstòn Oppidum itm correctum & bonorifica apud vicizos 
opinion: positum est, ur fama celebraret , mullum ex longo intervallo memora- 
Dilius im tota Agro Piceno facinus factum . Questa regolare osservanza si è 
poi di giorno in giorno sempre più accresciuta, tanto ehe fiorisce attual- 
mente di Religiose di S. Vita ; fralle quali voglio ricordare Suor Maria 
Veronica , e Suor Maria Eletta AMigliorelli , Y una zia, sorella P altra 
della mia carissima consorte Signora AZeriezza Migliorelli . Ha il Mona- 
stero una bellissima Chiesa , una commoda abitazione, ed orti non mol 
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to grandi , ma con piccola spesa potrebbe dilatarsi fino all’ antico Mona: 
stero di S. Giovanni ricordato di sopra + 

Questi Monasterj , che ora sono molto ricchi ed opulenti, erano ase 
sai miserabili a tempi dell Autore di quest Opera. Mosso a pietà delle 
loro miserie il Vescovo di Camerino fece in loro favore il seguente Decre- 
to, che io posseggo originalmente Die quarta Mensis Maii 15758 lHlustrs 
€ Reverendissimus D. Alphonsus Binnarinus Dei d» Apost. Sedis gratia 
Episcopus Camerinensis pietate  motus paupertatis Monialium Monasteriorum 
Terra 3. Genesii ejusdem. Cameriueusis | Dioecesis , decrevit b ordinavit > ut on» 
ues poene solvenda ab bominibus diete Terre ejusque districtus ac im ca come 
morantibas , ob contraventionem & non observationem. Festivitatum | juxta for= 
mam edicti alias de mandato D. S. Hlusir. & Kever. publicati y. eisdem ma- 
mialibus & monasteriis applicentur, Qv ita decrevit omni ve. Ovidius Pau 
linus Vicarius Generalis. Camerini ; Evander Lampinius Cancellarius. de mans 
dato. Lo st co Sigilli Episcopalis . 

(45) La Chiesa de’ SS; Tommaso e Barnaba fu eretta nel 1338. da 
Tommaso Piantarosa in Sola Vaticazo, e volle per patto espresso nell’. 
lstromento di donazione , che dovesse restar sempre esento dalla giurisdie 
zione de? Vescovi pro tempore di Camerino. Ha questa Chiesa le sue 
case annesse , un bell orto, a capo del quale vi sono i portici» dipinti 
a fresco elegantemente, benché ora danneggiati + Da due Versi , che 
ancora esistono nel muro sappiamo l’ Autore di queste pitture . Essi so- 
no i seguenti 

» Joannes pingenda dedit Ziducius ista 
» Gregorius livit rite Brezeztas opus . 
lo la visitai nel 1774. per comandamenta del Capitolo Vaticano , e. com 
infinita fatica rivendicai la sua antichissima giurisdizione, per cui quel Se- 
minario di Papi e Cardinali mi colmá di lodi, e mi regalò un Reli- 
quiario d’ argento del valore di scudi cinquanta, con entro le reliquie 
de SS. Apostoli Pietro e Paolo . Chi desidera sapere le vicende di 
questa Chiesa, che aveva annesso | Ospedale pe’ Sacerdoti poveri , € 
le stravaganti peripezie de^ confratelli di essa, legga la mia visita esisten- 
te nell’ Archivio di S. Pietro di Roma, e in quello della Chiesa so- 
pradetta, giacchè non si possono da noi ripetere senza fare arrossire di- 


versi prepotenti , che attualmente trionfano delle loro iniquità ; 
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» Giustissima di Dio tarda vendetta , 
quando scoppicrai sopra le loro teste? Del rimanente questa confraternita 
si distinse sempre fralle altre della nostra patria , e nel 1535-1575. 1593» 
1603. si fece molt' onore rel portarsi processionalmente a visitare il San- 
tuario di Loreto. In questi ultimi tempi è stata rifabbricata la Chiesa sul 
disegno di Michele Fontana Architetto Svizzero. Ha.tre Altari . Il pri. 
mo dedicato al Santo titolare della Chiesa, ha un quadro non dispregevo- 
le del nostro Cesare  Rezzi scalare di Guido Reni. Il secondo dedicato a 
S. Barnaba rappresenta quest Apostolo, ed in oltre S. Antonio Abate , 
S. Telesforo Papa , e. S. Tiburzio , lavoro eccellente di Salvatore Alazo- 
silio Romano . Il terzo finalmente é nella mia Cappella gentilizia» dedica- 
to ai SS. Silvestro Papa ed Andrea Avellino , giá eretto nella Chiesa di 
S. Maria della Scopa dalla bo. me. del Canonico Gio. Battista Benigni 
mio pro-zio, cui quamplurima debeo, e da me fatto trasportare in. questa 
Chiesa nel 1774. In argomento di dovuta riconoscenza non voglio tacere, 
ch’ egli fu Protonotajo Apostolico e Vicario Generale di Ripatransone nel 
1729. e mori ia patria li 6. Settembre del 1756. 

(46) La Chiesa di S. Pzo/a col suo Ospedale per alloggiare i poveri 
pellegrini fu eretta dalla nostra Comunità sul cadere del secolo XIV. ed 
essa vi eleggeva il Sindaco, come si ha dalle Riform. del 1456. e 1463. 
Nei protocolli di Cesare Perugini all'anno 1547. si ha, che ne prese il 
possesso la confraternita del Sio Sagramento come cessionaria della Co- 
munità e della confraternita di S. Tommaso. Vi è un solo Altare dedi- 
cito a quest Apostolo con quadro dipinto nel 1584. dal nostro Pittore 
Mercurio KRusiolo . 

{47) La Chiesa ed Oratorio di S. Antonio Abate fu eretta in So/o 
Lateranensi nel 1442. , ed é visitata da un Vicario del Reverendis. Capi 
tolo di S. Giovanni in Laterano cui è sottoposta . In questa Chiesa vi è 
instituiro un piague Benefizio col titolo di Abate , che viene nominato 
dal Priore degli Agostiniani e dalla Badessa di S. Girolamo . Il quadro , 
che vi esiste attualmente, è di assai buona maniera. 

(48) Apparteneva questa Chiesa, ora. demolita , alla Religione di 
Malta, come abbiam detto nel Cap. XXIV. della nostra Sazgizes. /2ustn. 
pag. 139. Quali fossero. i beni , che godeva questa Chiesa , possono ve, 
dersi nei protocolli di Pietro. Stefano. Vannarelli , che incominciano del 
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1554., e terminano nel 1569. Trovo nei miei zibaldoni , che nel 1390. 
era Rettore di essa Frater Georgius mobilis & poters /diles , ma non ho 
potuto rinvenire chi egli fosse ; e se nostro paesano , o forestiere , 

(49) La Chiesa di S. Maria della Scopa esisteva fin dal 145r., e vi 
era una Compagnia col titolo de’ FZzgellati , ‘che ora é popolare . Ha 
un bel quadro nelP unico Altare che vi esiste , rappresentante la Pie- 
tà. 

(50) Vuole il Sezerizî , che questa Chiesa fosse fondata nel 1222. 
colle ruine del castello di Virgigno , che i Genesini avevano acquistato 
in detto anno da Guidarello di Rainaldo di Gozzo Giberti, e da Giacomo, 
non già fratello , come egli dice , ma bensì nipote di detta Guidarello , 
e figlio di Attore di Rainaldo , i quali non solo ratificarono la vendita 
fatta al nostro Comune nel r170. , ma cederono ogni loro diritto col 
patto di esser dichiaratî cittadini di Sanginesio, e che si desse a ciascuno 
dí essi una casa , un orto , due mojori di terra vignata , e dugento libre 
di moneta Rav. , ed Anconitana . Questo contratto peró non ebbe alcun 
effetto , mentre cinque anni appresso i sopradetti Guiderello e Giacomo 
venderono il loro castello di Virgigno al Comune di Tolentino , come 
risulta dagl’ Istrumenti riferiti dal erudito Signor Abate Santini pp. 389. 
e 390. delle sue Afemor. di Tolent. , e si obbligarono di far la guerra a* 
Genesini . Non aspettarono questi d' esser provocati, ma una notte im. 
provisamente assalirono il castello , e lo distrussero interamente , come 
noi abbiamo narrate nel Cap. XXI. della nostra Sangizes. /2ustr. p. 117. 
Convien dunque fissare la fabrica di questa Chiesa almeno al 1228. , e 
forse qualch' anno appresso . Colla distruzione di Virgigno furono però 
riservati a Guidarello e Giacomo i loro Patronati nella nuova Chiesa 3G 
di fatti trovo , Lippo d° Arpinuccio di Giberto di Berardo di Gilberto di Gui- 
darello uel 1381. dotó questa Chiesa di varj beni in suffragio dell’ anima 
sua e de’ suoi Antenati . Non ebbe Lippo, o Filippo , che vogliamo 
chiamarlo , che due sole femine, © una delle quali per nome Anfilie fu 
maritata col nostro Cavalier AZasetto Nucciarelli, e V altra nominata Z/zz- 
sina con Leopardo Leopardi di Recanati . Con questi beni , come si é 
detto altrove , si eressero due Canonicati nella nostra Collegiata , della 
nomina de’ quali abbiamo similmente parlato . Resta , che quì aggiun- 
giamo , che vi hanno eziandio diritto il Monastero di S. Girolamo, come 
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possessore de’ beni dell’ unito Monastero di S.Giovanni erede ab intestato 
di Suor Azfilia- Nucciarelli figlia di ZZariello di Masetto , e la Confrater- 
nita della Santissima Trinità come erede del quondam Luca de Rossi . 

(51) Apparteneva questa Chiesa al. Monastero di Valfocina, e se ne 
ha menzione in una Bolla di Lucio HI, de' 4. Aprile del 1184. ed in 
altra di Celestino HI. de’ 12, Maggio 1192,, che si riportano dal Ca- 
nonico Turchi (loc. cit, pag. XXXVI, in Append.) Trovasi ricordata 
negli Statuti vecchj agli anni 1299. e 1310. Le |Monache dell’ Ordine 
Cisterciense ví erano stabilite fin dal 1272., e. mi ricorde di aver letto 
qualche miracolo operato da Dio in questo monastero ad intercessione di 
$. Niccola da Tolentino . Alessandro IV. nel 1259. accordó a queste 
Religiose di poter far celebrare la Messa nella loro Chiesa a porte chiuse 
e senza il suono delle Campane, atteso |’ interdetto , a cui trovavasi sot- 
toposta la Terra di Sanginesio per essersi sottoposta al Re Manfredi, co- 
me dalla Bolla da noi data in Append. della Sangines. Illustrata n. XXXIV. 
Nel 1451. queste Religiose per rogito del Not. Ser Marco di Ser. Mari- 
no vendettero alcuni loro beni al Convento degli Agostiniani, e poco ap- 
presso andarono a mancare. Di fatti sotto li 9. Agosto dol 1588. per 
gli Atti del Notaro Giuseppe Clarini fu posto in possesso di que- 
sta Chiesa Gregorio Picce di Caldarola nostro concittadino e Rettore di 
un Benefizio istituito . Fu il Pjccz Giureconsulto, Oratore, e Poeta. In 
sua gioventü si domicilió nella nostra Terra, fu Avvocato del Comune , 
ed uno de? Compilatori del nuovo Statuto . Nel Pontificato di Sisto V, 
ebbe colla mezzanità del Cardinal Evangelista Pallotta , non so quale im- 
piego nel Palazzo Pontificio . Abbiamo di lui alle stampe : Orazioni fer 
la guerra contro i Turchi a Sisto V. P. M. e agli altri Principi Cristiani 
di Gregorio Picea . In Roma nelle Case del Popolo Romana appresso. Giorgio 
Ferrario 1589. în 4. 

Nella lettera dedicatoria al Card. Pallotta data di Palazzo li 20. De- 
cembre dell’ anno precedente risappiamo , ch' egli aveva fatte due altre 
Orazioni latine per la guerra d' Inghilterra e per la pace colla Francia y ch? 
egli dice Z' aver presentata al Papa li giorni addietro. Stampó inoltre. pri- 
ma delle dette Orazioni : /2 dispiacere de’ piaceri mondani . Dialogo di 
Gregorio Picea dedicato all’ Eccollentiss, ed Onorata Signora Camilla Peretti. 
In Roma presso Giovanni Martinelli 1587. im 8. 
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Dopo ? avviso ai Lettori vi sono due Sonetti, P uno di Orazio AL 
devi di Sanginesio in lode dell’ Autore, P altro dell’ Autore medesimo , ed 
altri due se ne leggono in lode di Sisto V. nelle Orazioni sopradette. 

(52) Esisteva questa Chiesa nel 1404. ed essendosi notabilmente ro. 
vinata nel 1487. la ristoró quasi da fondamenti Monsignor Jacopo SoMleciti 
medico di Sisto IV. e d’ Innocenzo VIII. , di cui abbiamo dato P elo- 
gio nel Tomo X. delle Antich. Picen. pag. XXIIE,; e seg. dotandola d’ un 
pingue benefizio col titolo di Abbate . La forní in oltre d" un quadro 
lavorato in Roma da eccellente pennello e di preziosi ornamenti, che o- 
ra più non esistono. Sotto il di 27. di Settembre del 1547. si decretá 
dal Consiglio , che si facesse fede a Troilo Cerro , che la Chiesa di San- 
ta Catarina era stata ristorata e riedificata da Messer Giacomo Cerro, ma 
vi è errore nel cognome , perchè in luogo di Cerro doveva dirsi So//e= 
cità , che realmente ne fù il restauratore . In oggi per vendita fattane 
dal’ odierno Abbate appartiene alP Ordine de Cisterciensi della Provin- 
cia Parmigiano - Romana , che nelle vacanze vi deputa un Abbate tito- 
lare . 

(53) Nel decorso di due secoli sì è totalmente variata la possidenza 
degli Ecclesiastici , ed in oggi tutt insieme posseggono quasi due terzi 
del terratico, come meglio dimostreremo a suo luogo . 

(54) Per liberarsi dalla pestilenza, che faceva grandissima strage nel 
la nostra patria, risolvette il Consiglio sotto il di ro. Luglio del 1463. 
quod fiat una Cappella im devstionem S. Rochi , ut Deus cesser pestem è 
Riform. p. 28. t. Fu eseguito sul momento il Decreto Conciliare , e fa 
eretta poco lungi dalla porta di Capocastello , ornandola di pitture lavo- 
rate da un tal Domemico Balestrieri, di cui non abbiamo altra notizia . 
Dopo, che fü introdotta la Religione del 3. Ordine di S. Francesco , ne 
fu data la Custodia alla medesima , ma in oggi si ritiene dal Cappellano 
della Comunità . 


(55) Della fondazione di questa piccola Chiesa , che é annessa al 
Convento de’ Cappuccini , non ho potuto trovar notizia in alcun libro . 
So, che vi è eretto un Benefizio, e che nessuno si prende pensiero del 
la medesima . Non ignoro però , che esisteva nel 1564. una Cappella 
dedicata a questo Santo di patronato de’ Canonici della Collegiata contigua 
alla medesima Chiesa, la quale in detto anno fu secolarizzata ed a pro» 
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fano uso ridotta da Pio IV. per organo del Card. Aezuecio Farnese Peni- 
tenziere Maggiore , ad oggetto di vendervi il pane del S. Monte della 
Grazia, al che prestó il suo consenso Monsignor Zozgiowazzi allora Vesco- 
vo di Camerino , Vegpasi P Istrumento stipulato per gli Atti del Not. 
Francesco Marteucci li 7. Giugno 1572. , e se ne abbia memoria, poten- 
do molto giovare per difendere i diritti del Magistrato nel visitare questo 
luogo, senza timore di censure , alle quali Pio IV. espressamente derogà . 

(56) In un Consiglio celebrato nel 1565. fu risoluto di chiamare nella 
nostra Terra l' Ordine de’ Cappuccini . Comprato a tal’ effetto il sito da 
Vincenzo Passeri , pose la prima pietra della Chiesa li 26. Luglio del 1576. 
il P. Morino di S. Vittoria Provinciale , e Religioso di santa vita , che 
morf in detto anno nella nostra Terra , e Iddio operó a di lui, mezzo 
molti miracoli . La Chiesa fu dedicata alla gloriosa S. Anna, e a tal ri- 
guardo fu 1° annua ricorrenza dichiarata Festa di precetto dal Consiglio 
medesimo. In altro Consiglio tenuto il 1, di Decembre del 1577. Riform. 
p. 185. si decreto, quod scribazzur Litterae Rüo D. Episcopo Camerini , ac 
etiam D. Evandro Lampini ( nostro concittadino , che era suo Cancellier 
Generale) , qui precibus, insistet apud eundem Reverendiss. >, ut sibi placeat 
ex gratia concedere pro febrica Domus Cappuccinorum omnia bona Cw ablario- 
mes bactenus factas & in futurum. facieudas cuidam: picture Deiparae Virginis 
supra domum [uli de Silwesris (che non sappiamo chi fosse) cum omnibus 
ab ea provenientibus redditibus . Per facilitar poi sempre più la spesa del- 
la fabrica fu risoluto, che tutti quelli , che portassero legna dentro la 
Terra , ne dovessero lasciare una per Soma , da consegnarsi per la porta 
di Alvaneto in casa di Girolamo Ciampaglie nostro, Tritavolo materno, per 
quella di Borgo. nelle case di S. Lucia, e per quella, di Capocastello nel- 
le case degli Scortichini . Nel 1585. mori in questo Convento il P.£z/- 
genzi Parisani d' Ascoli con odore e fama grandissima di Santità , e gli fu 
posto. il ritratto nella Segreteria del Palazzo. Defensorale colla descrizione 
delle sue eroiche virtü. , che ancora si conserva . I suoi ultimi accenti 
furono 

» O Maria, o Maria 

» La più bella, che si dia, 

» Voglio andiamo. in compagnia. 
Ex Bov. Annal. Cappuc. T. II. 


e Vi 


€ 


pale TIU uet gn ctn 


2 


seria 


dis. 


+06 DESCRIZIONE 

Vi stato ancora di stanza S. Serafino da Montegranato , e nel 1624. 
vi fu celebrato il Capitolo Provinciale, e cadde !' elezione in persona 
del P. Filippo da Rapagnano + 

Tralascerò di parlare degli altri Religiosi forestieri, che illustrarone 

ueste Convento , e mi limiterò a parlare de’ soli paesani. 

Il P. Zippo Galassini peritissimo nelle lingue Ebraica e Greca fu 
adoperato da Filippo II. Re di Spagna, cui era carissimo , nell’ edizione 
della celebre Bibbia Polyglotta stampata in Anversa . Dopo la morte di 
questo Sovrano si suscitarono contro. di lui alcune persecuzioni dai corti» 
giani » onde nel róor. ritornò in seno della sua patria , dove morì nel 
1617. 

ll P. ZZariue Barbi Seniore morì in patria in concetto di santa vi. 
ta nel 1635. 

Il P. ZZariuo Barbi Giuniore Missionario Apostolico nell’ Indie mo: 
rl similmente in patria nel 1679. : 

Il P. Andrea Civalli mori in Fabriano dove attualmente predicava 
nel 1688. 

Il P. Eusebio Cozzi Difinitore morì in patria nel 1673. 

Il P. Felice Matteucci Predicatore morì nello stesso Convento nel 
1674. 

Il P. Cesario Passeri Lettore, Predicatore , e Difinitore morì in Fere 
mo nel 1622. 

Il P. Giacinto Borgiani predicò, nei più cospicui pulpiti d' Italia , € 
mori in patria nel 1685. 

Il B. Zommaso Balestrierî morì Guardiano in Urbania nel 1678. 

Il P. Frazcesco Maria Bevilacqua Predicatore morì in patria nel 
1684. 

Il B. Serafizo Scaramuccì. morì in Ferrara nel 1689. 

Il P. Filippo ddavia Giberti, di cui si parlerà altrove più distesamen- 
te , mori in concetto di santità in Macerata nel 1700. 

Nello stesso anno morí in Montedellolmo il P. Giuseppe Scioppe Pre- 
dicatore e Maestro de" Novizj . 

Il P. Gio. Battista Bruti Religioso molto esemplare morì in Recana- 
ti nel 1706. 

Il P. Giacinto Druii Predicatore morì in Patria nel 1736. 
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H P. Niccale Biviani morì nelle vicinanze di Sanseverino, e fu se- 
polto in quella Città nel 1745. 

Nei Altar maggiore della Chiesa di questo Convento, che appar- 
tiene ai Signori Marchesi Giberti Tamburelli, vi è un bel quadro di Ci- 
ro Ferri rappresentante la B. V. Maria col suo divino Figlio , S. Anna , 
S. Giuseppe, S. Francesco, S, Felice Cappuccino, e S. Ginesio Mimo 
con varj putti intorno. . 

(57) Fu eretta la Chiesa di S. Maria della Consolazione «nel 1442. 
in Solo Lateranensi, c però soggiace al Rimo Capitolo di S. Giovanni in 
Laterano , che la fa visitare per mezzo di un suo Vicario . L^ Imagine 
della B. V, Maria, che si venera in questa Chiesa , fu dipinta da bio 
di Gentile d' Andrea pittore Genesino di famiglia a me ignota. Nel 1449. 
nacque disputa sopra le offerte, che i devoti facevano a questa. Chiesa , 
pretenlendo Monsignor Ericj Vescovo di Camerino di applicarle alla sua 
mensa, ed il Pievano di Sanginesio di disporne a suo talento . Assunti 
dal nostro Pubblico in difensori de? suoi diritti Azgelo de Guidoni da Pe- 
rugia, e Gio. Pietro d Antonio Leopardi da Montefortino di quel tempo 
Avvocati det nostro Comune, fu deciso da Tommass di Gregorio Gentiluc 
ci Canonico della Chiesa Collegiata e delegato dal Pontefice Niccolò V. 
che si dovessero erogare in beneficio della nuova Chiesa ad arbitrio della 
Comunità . Nel 1479. trovo, che andò processionalmente a visitarla il Ma- 
gistrato, e ad offerirle un Cerco, e la veggio denominata Picturam se 
Ecclesiam. Fulcis, cioé di Fiolce, nome che anche oggi ritiene . Ignoro in 
qual anno vi venissero collocati i Religiosi del Terzo Ordine di S. Fran- 
cesco, che ora vi dimorano . Trovo bensi, che a suppliche dei P, Frs 
Parlo da Cremona Guardiano in Ecclesia S. Marie Consolationis fa a que- 
sti Religiosi li 4. di Ottobre del 1545. conceduta la custodia ed ammi 
nistrazione della Chiesa di S. Rocco . Né voglio tacere , che nel Capi 
tolo celebrato in questo Convento nel 1562. vi fu eletto Vicario Gene- 
rale di tal Congregazione il P. Pzo/o sopradetto , e tra i Vocali vi era 
un tal P. Berardizo du Sanginesio , non so di qual famiglia , come si ha 
dai protocolli di P/ezra Szefamo Vauzarelli . In detto anno il nostro P. M- 
Ludovico Ferri Commissario della Marca fondò il Convento di S. Maria 
delle Grazie di Montegiorgio . 

Fiorirono inoltre nel nostro Convento i seguenti Religiosi paesani . 
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IL:P.. M. Ludovico. Carfagna, che fu Provinciale della Marca e dell’ 
Umbria nel 1617. , ed in tal anno vestì di tal abito il nostro 

P. Genesio Ravignani , che fu similmente Provinciale , e scrisse un 
Epitome dell’ Istorie Genesine , che ho veduta citare da varj Autori, ma 
che io non ho potuto mai vedere , sebbene ne abbia fatte infinite ricer- 
che . 

Il P. Maestro Gregorio Cardetti , al secolo Diorigà Carletti, vesti P abi- 
to nel 1617. in età di anni 23. Fu Predicatore in Venezia e nel Friuli, e 
viveva ancora nel 1670. 

Il P. Maestro Ambrogio Malpiedi ancor egli Predicatore negl' anni 
1663. 1665. 1678. ; 

Il P. Maestro Giacomo. Rosi Teologo del Card. Jacopo Fransoni Ve- 
scovo di Camerino , Esaminator Sinodale , e Predicatore . Mori circa il 
11680. 

Il P. Gregorio Migliorelli Lettore , Predicatore , e Definitore . Non 
era Uomo di grandi talenti nelle Scienze, ma di somma attività e destrez, 
za nelle cose mecaniche . Molto cooperó alla fabrica della nuova Chiesa 
di cui si parlerá in appresso , e mori nel 1765. con dispiacere di tutti i 
buoni . Era figlio di Girolamo Migliorelli Avo della signora Mariarna 
JMigliorelli mia carissima consorte e di Eleozora Evangelii. Sit tibi Terra 
Levis, ! 

Il P. M. Ajdelfo.Corraducci di Camerano di Ancona, figlio peró del 
nostro, Convento , Provinciale , e Predicatore . Egli rifece a tutte sue 
spese odierna Chiesa del suo Ordine, che poi da altri viventi Religiosi 
é stata perfezionata . 

It P. M. Zippo Pericoli fu ancor egli Lettore di Filosofia e Teologia 
e Provinciale . Morì in.assai giovanile età li 23. Aprile del 1783. con 
grave danno delle buone lettere e delle scienze , che professava . 

Vive in oggi il P. M. Luigi Girolami, che più volte è stato Priore 
del Convento, e che per le virtü delle quali é fornito, ha meritato d 
esser Provinciale, e che speriamo di veder innalzato a gradi maggiori « 
1l Convento merita d' esser restaurato spezialmente in quella parte che 
«ontiene il Noviziato , c vogliamo augurarcelo dallo zelo de’ buoni Par 
dri , che sono fipli di esso . 

(58) Abbiamo smarrite le notizie, che avevamo raccolte nietpe alla 
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Confraternita del Sio Sagramento . Diremo quí soltanto , che possiede 
ricchi fondi , ed è eretta nella Chiesa Collegiata, dove ha una molto e- 
legante Cappella col suo quadro rappresentante la Cena di N. S., lavoro 
d' un bravo pennello Perugino, di cui hc dimenticato il nome . E° ag- 
gregata all’ Arci-Confraternita del Sagramento della Chiesa della Minerva 
di Roma, ed ha la sopraintendenza alla Cappella del miracoloso Crocifis- 
so, che si venera in detta Chiesa Collegiata . Questo Crocifisso fu quà 
trasportato dalla Città di Siena da 300. Genesini, che in occasione di fa- 
zioni civili erano stati proscritti dalla patria dopo estinto il dominio del 
Conte Francesco Sforza . Amando questi piuttosto un giogo tirannico , 
che la libertà in grembo della Chiesa, tentarono di assoppettar di nuovo 
. la Terra ai Varani di Camerino , ma prevalse il contrario partito, e fu- 
rono tutti banditi colla confisca de’ loro beni , Racconta il Severini pag. 
260. che intrapresero la via della Toscana , e si acconciarono al servigio 
della Città di Siena , da cui presero soldo . Dopo qualche tempo mo- 
strarono piacere di ritornare alla patria, e lo esternarono a diversi Cava- 
lieri di quella Città , che si fece carico di mandare due Deputati al no- 
stro Comune per ottenerne il consenso. L° eloquenza degli Ambasciato- 
ri , il potere , che essi avevano nella Corte Pontificia, essendo allora re- 
gnante Pio II. lor concittadino , e le preghiere de’ parenti degli esuli , 
meritarono d' accordarsi sul fatto il loro richiamo , e di decretarsi la loro 
assoluzione . Accompagnati pertanto dagli stessi Deputati ritornarono essi 
alla patria incontrati da numeroso popolo fuori di Porta nuova, e sicco- 
me portavano con loro, zz Croc///:so. di legno, così processionalmente si con- 
dussero alla Chiesa Collegiata , e quivi sopra lo stesso Cr: giurarono 
di rimettersi ogni ingiuria reciprocamente , e: di dare un eterno oblfo a 
tutte le cose passate . Rimase il Crocifisso nella stessa Chiesa, dove con 
somma divozione viene conservato e venerato . Fin quì il Severini p. 
261., che dice essere accaduto un tal fatto fra il 1450. e il 1460. Ab- 
biamo però per costante tradizione , che tenendosi questo Crocifisso 
in una parete della Chiesa senza prestarglisi quel culto , «che gli fu dato 
nei primi tempi , parlasse ad un Sacerdote Maestro di scuola , che orava 
innanzi di lui , ordinandogli di far sapere al Magistrato , che voleva esser 
collocato in luogo più decente . Non si prestó fede alla relazione del 
buon Sacerdote , onde per la seconda volta ebbe ordine di replicare il 
divino 


-———— M 
— 


C fce int e Mesrine | 


1 


Fro DESCRIZIONE 

divino comando , e di dire , che in segno della verità si sarebbe trovata 
nella pubblica piazza una gran quantità di neve , benchè allora corresse 
P estiva stagione . L° evento verificò P asserzione del Sacerdote , onde 
fu trasportato nella Cappella del Sagramento, dove fü tenuto fino al L74594 
in cui con solennissima pompa venne traslatato alP odierno bellissimo Cap- 
pellone tut? ornato di stucchi e di pitture, che non ha P eguale in 
tutte le altre Chiese della Terra . Nei maligni tempi, nei quali vivia- 
mo, e nei quali trionfa P" irreligione e il fanatismo, son sicuro di acqui» 
starmi un titolo, di Visienario e di testa debole con questo. racconto. Di- 
cano pur quel, che vogliono . Io credo vero quello , che passa di Pa. 
dre in Figlio, massimamente in materia di religione , in cui è cosa più si- 
cura lo sbagliare col creder tutto ciecamente , che indovinarla col creder 
poco . l segreti di Dio sono imperscrutabili , ed è temeritá il volerlt 
penetrare . A buon conto. con, questo trasporto si accrebbe il culto ver- 
so questa Santissima Immagine , vi concorsero » € Vi concorrono attual- 
mente grandissimi Devoti , e son tali e tante Ie grazie, che Iddio dispen- 
sa in questo luogo, che son piene tutte le pareti de’ Voti de? buoni Fe. 
deli . Io sono testimonio oculare, e devono. esserlo moltissimi della mia 
età , d' un' istantanea guarigione accordata ad una Donna di Fiastra , 
Contado di Camerino , col solo bacio a piedi di questa S. Immagine nel. 
la porta della Chiesa del Monastero di S. Giacomo . Né posso ‘ricordar» 
mi di questo prodigio senza sparger qualche lacrima, avendo sempre pre- 
sente la tenera universal commozione del numerosa popolo spettatore, che 
pregava per essa . Arrossiscano i malignî, e comprendano una volta , 
che non ci puó essere Società, dove non é Religione. 

(59) Dal libro delle Proposte del nostro Convento di S. Agostino 
del 1588. pag. 35. risappiamo che sotto li 18. Aprile di detto anno fi 
accordato. alla Confraternita della Sia Trinità di fabricare un Oratorio 
contiguo alla Chiesa di detto Convento, il che venne eseguito dentro lo 
stesso anno . Quindi sotto li 21. Aprile del 1596. volle anche avere u- 
ma Cappella dentro la suddetta Chiesa, e le fu conceduto il sito della 
Cappella di S. Lorenzo, e si obbligé di far dipingere questo Santo nel 
nuovo quadro . Ne fu dato pertanto P incarico all egregio pittore Ds, 
menico Malpiedî , che vi dipinse la Madonna degli Angeli, S. Lorenzo , 
S. Tiburzio , e S. Agata per il prezzo di scudi sessanta, come dal libro 

sudet- 
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sudetto pagg. 61. e 72, E° rimarcabile, che questo bel quadro rimosso 
dalla Chiesa in occasione della nuova fabbrica , serve ora per cielo di let- 
to in una camera de’ Religiosi del Convento , Nel secolo passato essen- 
do stata soppressa la Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo Neri , fu 
conceduta alla nostra Compagnia la Chiesa e Congregazione annessa , e 
quivi esercita ora le sue funzioni , Vi é un bell’ Altare nel mezzo di es- 
sa dedicato alla Sina Trinità. A man destra vi è una Cappella in onore 
di S. Vincenzo Ferreri , eretta dal Canonico Tommaso Ronconi, e a man 
sinistra un? altra dedicata a S, Filippo Neri di patronato della famiglia 
Passeri, e tutte tre ben ornate di ottimi quadri moderni, e messe in oro. 
La Confraternita 6 ascritta a quella della ‘Trinità de’ pellegrini di Roma, 
ed ha varj privilegj e nomine di Canonicati e Behefizj . Dispensa annual- 
mente sussidj dotali alle povere zitelle , come erede di AZicaccia Tambu- 
sell, che istituì una tal opera pia sotto li $. Agosto 1604. per gli Atti 
del Notaro Clodj . Dispensava similmente varie somme di danaro alle 
povere famiglie vergognose per pia disposizione dei PP, Dario , e Giulio 
Cesare Tamburelli illustri Genesini , ma in oggi il capitale di quest’ oper 
fa pia é stato incorporato all’ Ospedal de’ Projetti di Camerino . 

(60) Questa Confraternita, di cui si è parlato altrove, ha la sua Chiesa 
ed Oratorio separato da quella di S. Francesco nel rione di Capocastello 
dove esercita varie opere di pietà, ed insieme colle due Confraternite 
sopradette dispensa annualmente il pio sussidio dotale istituito da Giuseppe 
Tamburelli li 5. Settembre 1582. per rogito di Angelo Mariotti Notaro 
di Penna Sin Giovanni . 

(61) Aecessit ab Aula? questo salutar provedimento, e detratte le po- 
che spese , che occ orrono pel mantenimento delle loro rispettive Chiese 
ed Oratorj , tutto il rimanente delle loro entrate s' impiega per l’ Ospe- 
dale sopraindicato , con danno grandissimo de’ poveri della nostra Terra . 
Il danno si sarebbe esteso più oltre , e tutti i Genesini sanno come ia 
vi rimediai + 

(62) E' andato tutto in rovina , € la mia famiglia ne ha risentito 
gravissimo discapito per avere Go. Frarcesco Barbi mio prozio antista- 
to all’ ultimo conduttore di questo pio stabilimento . 

(63) Della Confrateraita della Scopa , e di S. Tommaso sì è parlato 
altrove. Quella dell Amzuzziata » che € popolare fu eretta nella Colle- 
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giata nel r234., ed ha una Cappella ornata di pitture e stucchi posti 
in oro, dove è stato seppellito. ' Arciprete razcesco Ignazio Giberti , 
morto in quest anno con odore di santità , L’ altra del Nome .Sazris- 
simo di Gest fu eretta nel :499- nella stessa Chiesa , ed è similmente 
popolare . 

(64) Dal libro delle Riform. del 1552. sotto li 27. e 29. Marzo 
1 si ha quanto siegue : Ex sezzezzia Joannis Allee ( quegli stesso, che 
i nel 1549. troviamo decorato del glorioso titolo di Pere della Patria js 
È 
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Qv suasu R. P. Magistri. Laurentii. de Montealto Predicatovis in dicta. voy. 
va Sanctigenesii per suffragia favevabilia quinquaginta , undecim contrari: 
mon obstantibus; quod ad pauperum subuentionem  mecessitatumque medelam ex 
mune inposterum: omnes SS singuli prouentus. Fraternitatum Genesiarum & C. af- 
È pelle S. Marie de Populo, introitus., redditus, Qv proventus in unum Mon- 
L3 tem Corpusque vedigautur ,, coaceroeutur , C» uniantux, ejusque cure, custodia, 
conservazioni ,. (Ov ministrationi preficiautur sex probi vir) auuuatim singuli per 

i singulas dictas Fraternitates, © unus pro parte Communis eligendi sub toti- 

3 dem diversarum. clavium per eos vetiueudas , preter. clavem Deputati Communis, 
x que debeat servari in cassetta sigillorum Communis în Cancellaria . In se 
£ guito. di cosí provvida e santa risoluzione furono formati alcuni Capitoli 
per la buona amministrazione del Monte , cui imposero il nome di ZZesre 
della Grazia , assoggettandolo all’ immediata giurisdizione del Podestà e 


f Magistrato pro tempore . Giulio III. con Bolla dei 13. Luglio del 1552. 
h si degnò di munirli della sua suprema approvazione . Posteriormente si 
DE acerebbero altre Capitolazioni per assegnare a ciascuno dei Deputati e de? 
[* Ministri il proprio ufficio, Ie quali furono approvate dalla S. Memoria di 
È Sisto V. con Bolla dei 22. Agosto 1585. Insorta ai tempi nostri una acer- 


rima lite per parte della Curia Ecclesiastica sopra il diritto di visitare il 
pane di questo. Monte, io, come Deputato eletto dal Consiglio dei 29. 
Giugno :1774. sostenni in Roma le ragioni della Comunità , ed in appres- 
so formai alcune nuove Capitolazioni , le quali , d 
esame della S. Congregazione del Concilio 5 
Cardinale Francesco Carrara , meritarono 
Regnante Pontefice PIO VI., che Iddio lungamente conservi il seguente 
rescritto = Ex audientia SSmi die 25. Aprilis 1781. Pro. cozfirmatione juxta 
volum Em velatoris & pro perpetua. executione tam Episcopo quam Presidi Pro- 
vacik 


oppo lungo e maturo 
E E 

a relazione dell’ Emo Signor 
dî riportare dal Clementissimo 
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vincie per Breve , quibuscumque im contrariis non obstantibus, & presertim 
Brevis S. M. Sixti P. sub datum 22. Augusti. 1585. Per negligenza degli 
odierni Ministri si è trascurato di spedire questo Breve , che tanto inte- 
ressa la nostra Comunità, e Dio non voglia, che ritardandosi ulteriormen- 
te non se ne abbiano i Genesini un altro giorno a pentire . Tengano a 
mente quelle memorabili parole del nostro Statuto Lib. I. Rubr. XI. de 
Consuetadizibus observandis . Decernimus <& jubemus omnes C singulas vatio- 
nabiles & per decenniun adprobatas eonsuetudimes ve. apud omnem Gv univer- 
sum populum inniobabiliter debere ebseruari , & im viridi observantio custodi- 
yh Ce. in colendis Festivitatibus , gubernandis AMontibus PIETATIS ET 
GRATI ZE , QUI SEMPER IN PERPETUUM SINT SVBDITIONE 
ET CURA NOSTRI COMMUNIS , nec per aliquem possint ab co abdica- 
dí. 

(65) La prima di queste popolari Società fu eretta nella Chiesa Ur- 
bana di S. Maria delle Macchie nel 1437. da Francesco Giberti Abate Ci. 
sterciense , di cui si € parlato altrove . Delle altre non ho trovato P^ e- 
rezione , ed aggiungerò , che nella Chiesa di S. Francesco vi era ancora 
nel 1435. la Confraternita di $. Z/eria degli Angeli , che in detto anno 
supplico la Comunità per lo sgravio delle collette . 

(66, Il S. Monte della Pietà fu eretto da Clemente VIII. nel 1527.4 
come dalla di luí Bolla , che si darà in Appendice . Dalle Riformaz. 
del 1555. si ha quanto siegue : Suaderze Reverendo in Christo Patre Mag. 
Augustimo  dMedialanensi Ord. S. Pauli Primi Heremit. în dieta Terra S. Ge- 
mesi Predicatore , & ew sententia. Magnifici D. Gregorii. Maxille approbata 
per suffragia triginta octo , sexdecim contrariis non obstantibus pro $. Monte 
Pietatis dicii loci augendo decrerum ©» ordinatum. fuit, quod per quinquenniune 
continuum incipien. im proxima futura Recollecta, v ut sequitur. finien. fiat 
anno quolibet. contributio per quamcumque personare , vel cerrigenam vel comi 
satus, cujusvis gradus © status. (vc, ad vazionem medie probeude frumenti pro 
Salma qualiber quantitatis , quam vecollegerit . Qual risoluzione vedesi ap- 
provata dal Card. Jacopo Savelli Legato della Marca sotto li 9. Aprile di 
detto anno . Serva di norma e di sprone per l avvenire. 

(67) Vedi nell’ Appendice il Breve di questo salutar provedimento.. 
Le speranze però del nostro Autore svanirono ben presto ; anzi in vece 


di accrescersi questo S. Monte é interamente perito. 
p (68) 
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(68) -Aî Santi Protettori enonciati quì dal nostro Aütore si devona 
aggiungere S. Kocco, e S. Francesca Xaverio, che dalla Comunità vengono 
venerati come tali . 

(69) E” molto dubbio , se 4$. Zermraudo da Saupizeso Patriarca di 
Aquileja sia veramente nato nella nostra Terra . L° Ughelli, /z2/. Sacr. 
T. F.pag.99., ed i suoi Continuatori lo credono, nato nel Borgo d: S. 
Ginesio della Provincia Francese le Quercy , di cui la Capitale è Colors , 
e lo chiamano Cadarcessem Gallum . Da tal sentimento non diseordano 
i Bollandisti Acze Sazcz. T. I. pag. 776. , Floriano Morogutti , Giuseppe 
Binî ,. Niccolò Madrisio, e Maonsiguw Giusto Fontanini . Vice versa 
Francesco Ciampaglia , più volte da noi citato , I Autore. di ques? Opu- 
scolo. , I: Abate Lazcellotri nei suoi MSS. asseriscono appartenere alla no- 
stra Sazgizesto . Ci racconta il primo, che essendosi egli acquistato 1° a. 
more e la dimestichezza di Bersrazdo de Goth o  Delgot Nipote di Cle- 
mente V. e Rettore Generale in temporalibus" della nostra provincia , si 
trasferì in sua compagnia alla Corte Pontificia in Avignone circa il 1309. 
che .di là passò all Università di Tolosa , dove nel 1314. insegnó 
la Giurisprudenza con grandissima riputazione . 

Ci narra poi diverse operazioni del S. Patriarca fino. alla sua morte , 
come riferiremo. più sotto . /7 Gwelzierì non arreca nessuna autorità . L^ 
Abate Lancellotti , cui io vivente esternai i miei dubbj , mi assicuro, che 
aveva fondata la sua opinione sull’ assertiva di Stefazo Baluzio ( Histor. 
Pontif. qui im Gallia vc. sederumz pagg. 697., e 1420.) , e sopra i due 
infrascritti documenti , l' uno de’ quali si conserva nel monastero di. S. 
Caterina di Cingoli, e 1° altro presso i Monaci Camaldolesi di S. Croce 
delP Avellana. Azzo 1303. lzdict. I. die 2. Septembris Cv. Nobilis ee. 
©vsapiens Vir D. Nellus Paganelli de Florentia pro S. R. E. Thesaurarius 
Generalis provincie Marchio confessus. fuit babuisse & vecepisse ab — bomini- 
bus & universitate Terre Ciuguli cc. wWiginta marcas argenti Cc. Actum 
iu Palatio Communis Macerate im Camera &c. astantibus mob. & potente 


milite D. Rodulpho D. Gentilis de Camerino, v Venerabilibus Viris D. Ro- 
dulpho de Fauno, Cx D. Spone de Sancto Genesio Rectore Ecclesie S. Grego- 
vi de Serrone Judicibus im. dicta provincia Geuevalibus , & DD. BERT KAN- 
DO DE DICTA TERRA: S. Genesiù Decretorum: Doctore , Geutilucia de Au- 
ximo, Benvegnatio de Terra 4Hontiseramavi, & Francisco de Fabriano | [u- 
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risperitis Testibus ad baco &c. Ego Gojfredus quondam. Spidalerii de Pistorio 
Apostolica c. Notarius . 

L^ altra carta concerne un assoluzione delle pene incorse dai Fabria- 
nesi per avere ucciso un tal Giacomo Nuzcium Curie. Generalis , che si 
vede accordata da Wizale Prost Cherico di Bordeos e Arcidiacono Came- 
racense , Vicario generale in spiritualibus della nostra Marca, c termina 
così : Actum im Palatio Communis Macerata presentibus Venerabilibus Viris 
D. Bertrando de Sancto Genesio Decretorum Doctore. & Vicario ia Spiritualibus 
Generali, Raynerio de Troffarello, & Petro Marsoli Canonico Ambationen. Sc. 
Judicibus Gezeralibus , aliisque Testibus cc. Anno 1307. die 4. octobris . [a- 
dict. V. tempore D. Clementis. Papa V. Et ego Franciscus ]oaumis de Civi- 
tate Fani Notarius Cv, . 

Queste notizie m* impegnarono a rivolger con isciupulosa diligenza 
le polverose carte del Segreto Archivio Genesíno , in tanti diversi luoghi 
ritenute, e mi venne fatto di trovare una Bolla di Clemente V. data da 
Bordeaux li 18. Agosto del 1305. che daremo in Appendice, nella qua- 
le apparisce ; che i Genesini avevano spedito alla Corte Pontificia Ber- 
trasdum , che il Papa chiama Civem ( Oratorem vestrum. & Cappellanum 
morum . Trovai in un Testamento di Filippo di Monaldo de: Signor Gen- 
tile fatto nel 1299. per ropito del Notaro Marino Giovannini notato fra 
gli altri Testimon) D. Bertrezdo Canovico Ecclesie Plebis S. Genesii Decre- 
dorum Doctore .. Trovai ancora che in un Consiglio celebrato li 20. No- 
vembre del 1309. si elesseto Francesco di Ser Gentile, e Armannuccio 
del Signor Tommaso per Ambasciatori al.Rettore della Marca , affine. di 
ottenere la revoca d' una condanna di mille marche d'argento per una 
incursione fitta dai Genesini nel Territorio di Tolentino con depredare 
alcuni animali, e dare il guasto a certe cappanne; di che pendeva P 
appellazione coram Venerabili Piro Bertrando dicti D. Kectoris. Vicario Ge- 
rali. Questo e niente più si è potuto rinvenire circa la persona di que- 
sto S. Martire nelle carte Genesine . Confesso di non averne vedute 
neppur la merà , essendomi troppo tardi avveduto della faraggine immen- 
sa di esse, come ho detto altrove . Forse vi sarà qualche altra cosa più 
identifica; ma, a creder mio, quanto si è riportato , mon basta a ca- 
monizzare per nostro cittadino il Patriarca d' Aquileja . Non sé negare, 
che P epoca, in cui è fiorito il 2070 Bertrazdo > combina coll altra 
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in cui fioriva il Patriarca . La sua missione in Francia risultante dal- 
la Bolla di Clemente V. , l' asserzione del Ciampaglia d’ essere andato 
a quella Corte col nipote di questo Pontefice , il trovarsi al di lui ser- 
vizio in qualità di Cappellano Pontificio , il vederlo Vicario del detto Ni: 
pote, fanno sicuramente presumere, che passando poi di grado in gra. 
do, e aprendogli la strada 1° esimie e sante qualità, giunger poi potes- 
se alla sublime carica di Patriarca, Viceversa nessuno depli Scrittori con- 
temporanei lo dice Marchiano . Il Baluzio citato dall’ Abate Lancellotti 
non lo fa Italiano , anzi lo confonde col Cardinal Berzrezdo de Deux del 
titolo di S. Marco » tanto che non merita molta fede . Inerendo dunque 
al parere di Don Sisto mio Fratello » Che su tal materia da me incaricato 
mì scrisse una lunghissima € veramente elegantissima latina lettera ex Z/0- 
masterio S. Marie im Carinis prope. T: emplum Pacis Rome X. Kal. Septembris 
1783. , dove anche attualmente é Lettore di S, Teologia e Teologo dell" 
Emo Signor Card. Gianfrancesco Albani , lascieró ai Critici più illuminati 
il decidere questa controversia . Sul dubbio però non affatto disprezza» 
bile, che S. Bertrando possa aver avuto. i suoi natali nella nostra patria , 
sarebbe semmamente lodevole, che i Genesini erigessero un Altare a di 
lui onore , si procurassero dalla Chiesa di Udine le lezioni proprie del 
Santo , e ne ottenessero il permesso di celebrarne 1° officio . Se egli fu 
nostro concittadino , è un debito indispensabbile ; se non lo fu, acqui» 
steranno innanzi a Dio un autorevole Intercessore nei loro bisogni. Di- 
remo intanto per loro notizia, che in premio della sua illibatissima vita, 
€ della sinpolar sua perizia nella Giurisprudenza fu dal Papa Giovanni 
XXII. ai 4. di Luglio 1335. promosso al Patriarcato d Aquileja. Giova 
poi il riflettere, che questo Pantefice era affèzionatissimo ai nostri Ge- 
nesinî , da’ quali era stato ajutato con poderose forze nei suoi più urgen- 
tì bisogni, per lo che meritarono le più effienate lodi e i più lusinghie- 
ri elog) , che possono vedersi nei Num. LU. LIII. » € LIV. dell’ Appen- 


dice alla nostra Sazgizes. /2ustr, Pagg. 97. 98. 99. E. non poterono questi 


segnalati servigj cooperare all’ esaltazione di S. Bertrando? E non sareb. 
be questo un nuovo argamenta per crederlo nostro concittadino? Tor- 
niamo a lui . Eletto a questa sublime dignità si pose con tutto I' im- 
pegno a promuovere il divin culto , riattando e fabricando di nuovo 
Chiese , ospedali, e monasterj , in guisa che , scrive il Candido: Cà 
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sias universa unicum esse Religionis collegium appareret : Merita d? esser 
letta una sua lunghissima lettera, scritta a Guglielmo Decano del Capitolo 
della sua Chiesa, dove si raccontano diffusamente le tribulazioni, P e- 
normi fatiche , le spese, le guerre, ed i pericoli; che dovette sostene- 
re, mou thesaurizando nobis , nec mostros ditando nepotes C propiaguos , ma 
per ricuperare e difendere dagli invasori i beni e i diritti del suo Pa- 
triarcato , Andò al Concilio di Padova, dove trattò di trasferire in Udi 
ne la Sede Patriarcale, attesa l' insalubrità dell’ aria di Aquileja nuova . 
Mentre però era giunto a Aichinzele, quattro miglia distante da Spilimberge 
assalito da alcuni Sicarj del Conte Arrigo di Gorizia, e da alcuni Nobi- 
li, fu messo.a morte can cinque ferite. liz Giugno del 1350. dopo di 
avere santamente governata la sua Chiesa anni quatordici o quindici ; mesi 
undici, e giorni tre , e non già anni 17. e mesi 1I., come vuole il Can- 
dido . Il sacro suo Corpo fu posto in un cocchio , dove per iscorno 
collocarono due meretrici , l' una al capo, I’ altra ai, piedi del Santo, e 
con questo infame corredo fu mandato in Udine . Accorsero in gran 
folla gli Udinesi ,e fralle lagrime e i singulti tolsero dall’ obbrobrioso coochia 
il S. Patriarca , e lo trasportarono al gran Tempio della B. V. Maria, 
collocandalo in un urna di marmo , che era stata prima destinata a 
contenere le ossa. di S. Ermagora . 

Cancorse Iddio a palesare la Santità del suo Servo, operando di- 
versi miracoli a di lui intercessione , onde Niccolò di Luxemburg di lui 
successore ( Us hel. Ital. Sacr. T. V. pago. 103. ) vedendo tali pradigj, a 
cagion de? quali il popolo, gli aveva accordato sul momento. il titolo. di 
Beato, cercó di vindicare l' ingiusta sua morte . Avvertito oltre a cià 
da replicate visioni celesti di dover riconoscere il Corpo del suo. Prede- 
cessore, ucciso per sostenere e difendere I’ immunità Ecclesiastica , fe- 
ce aprire nel giorno anniversario della sua morte 1° avello , € trovó sa- 
eram iltud pig»us omnis corruptionis experr, onde mosso. il Patriarca da te- 
nerezza e da pietà , lo rivesti degli abiti Pontificali , e lo pose a sedere 
nel soglia Patriarcale , e dopo. qualche tempo. lo. ripose nel primiero. se- 
polcro . Nell' annosegueute, ricordandosi di non avere imbalsamato 
quel sacro. cadavere , lo fece di bel nuovo disotterrare , e trovatolo. si- 
milmente incorrotto , lo rivestì di nuovi apparati , e collocollo. nell’ AL 
tare . Infinito fu il numero del popolo Ungarese, Tedesco, ed. Italiano, 
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che vi coucorse:guigue arimoram motus ex pio co spectaculo concitati sunt, 
ut püs vocibus ad coelum. elatis Ecclesia fomare , testudincaque moles vuere 
videretur. . Continuarono i miracoli, onde canonizzato. per Santo; se ne 
celebra annualmente la festa nel di 7. di Giugno. Se Iddio mi concede- 
tà ozio e salute , della quale veramente abbisogao , non tralasceró le di- 
ligenze per porre in più chiaro lume una tal questione , ed esorto tutti 
i buoni Genesini a cooperarci per gloria della lor patria , e per loro spi- 
ritual profitto . 

E° altro Santo, di cui parla qui il nostro Autore , è il Bezzo To. 
maso dal Vallato, una delle ville nel nostro vastissimo territorio. Appar- 
tiene egli alla Religione de’ Min. Conventuali di S. Francesco, e di lui 
il nostro Istorico Severini (pag. mihi 218. ) così lasció scritto : Zeus 
Thomas de Vallato, qui vicus. est iuter oppida S. Genesit & Sarnanì,  ue- 
streque Communitati subest, unus. fuit ex, discipulis S. Francisci ,, ex cujus ma- 
gibus veligioso habitu accepto , Verbi Dei predicationi operam. dedit, plures. 
que regiones în cadem munere obeundo peragravit . Post varias casus multos- 
que labores  veversus im patriam , miraculis © virtutibus clarus obdormivit im 
Domino An. 1263. sepultusque est im Ecclesia S. Petri , que circo bec tem- 
pore Fratvibus Ainoribus concessa fuerat' a Monachis castri. Insule , veluttba- 
bemus ex monumentis a Religioso vino , doctviza cv eruditione prestante. Fra- 
tre Gregorio Floretto ejusdem comobii filio , mecum. communicatis . Il di lui 
Continuatore Francesco Ciampaglia ci aggiunge . », Nella Chiesa de Fran- 
» cescani detta una volta di S. Pietro, nell’ Altare dedicato al Crocefis- 
» SO. » Si vede dipinto a pié del medesimo un Frate Minore , che dai 
» Vecchj ho. inteso dire , che era il nostro Beato Tommaso del Vallato , 
» uno de discepoli di S. Francesco . Le sacre sue ossa riposavano nell 
» urna di detto Altare ; ma perché un Religioso di Assisi cercó di ru- 
3 barle , per seppellirle nel suo Convento presso il S. Padre, furono dai 
» nostri frati nascoste in altro sito , ed ora se ne é persa la memoria. , 
Da ciò forse sarà proceduto , che i Genesini non abbiano ora alcuna no- 
tizia di questo loro Santo Concittadino , molto più, che nelle diverse 


‘ristorazioni di quell’ antichissima Chiesa non si è avuta P avvertenza di 


conservare, o almeno di rinovare le Cappelle sotto i medesimi titoli , 


che ebbero nella loro fondazione . 
( 70. 71. ) E' indubitato , chel’ uso de’ cognomi incominció ad 
intro» 
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introdursi in Italia sul cominciare del secolo XI, ed ebbero origine da va: 
rie cause .. Alle volte dall’ arte che professavano,si dissero Piezro Forzajo, 
Roberta Cuoco , e simili . ‘Talora da qualche motto, che i Greci diceva- 
no Scoziz: , o da qualche impresa , © imperfezione , che avessero, 
come Gualtiero Abbracciamonti , Venanzo Taglaforo , Riccardo Pazzo , 
Guglielmo Bastardo , Bertoldo Cieco . Talora finalmente dal luogo in cui 
dominavano , prendevano essi la loro denominazione, e sebbene sul prin- 
cipio fossero cognomi incerti , divennero poi in appresso ereditarj , come 
Gentile da Varano , Rinaldo da Mauteuerde , Rinaldo da Brunfori Gen- 
tile da Mogliano > Moualda de Ripis , ed altri infiniti. Veggasi il Zfa- 
billo: de Re diplomat. Lib. 2. Cap. 7., € il Ducange G/ossar, Suprem. 
Med. & lufim. Latin, alla parola Sopranome . Rarissime volte si impone- 
vano ai Vescovi , Monaci , e Cherici , perchè le loro dignità , e i loro 
titoli bastavano per distinguerli fra gli altri. Conviene premettere que- 
sta verità prima che favelliamo della famiglia , da cui si pretende , che 
abbia auto origine $. Liberato , che in oggi veneriamo nel Convento de’ 
Minori Osservanti esistente indubitatamente nel nostro Territorio . Varie 
saranno le questioni , che dovremo disaminare con quella ristrettezza , 


che esigge una nota , ma appuüto per la loro diversità, domandiamo be- 
nigno perdono ai Lettori , se talora eccederemo i confini d' una scrupo- 
losa brevità . Chiediamo ancora un cortese compatimento e perdono 
alla Comunità di Loro , se in vece d' illustrare le gesta di questo Santo, 
com? Essa con Risoluzione Conciliare de’ 24. Maggio 1778. si degnó di 
gentilmente incaricarci , ci troviamo costretti di esternare alcune difficol- 
ti, che non solo pongono in dubbio la nascita di S. Zi2erato in quella 
Terra, ma fiu anche il suo vero nome , ed alcuni fatti , che al medesi- 
mo Santa si attribuiscono . Nel che fare ci protestiamo , che il solo a- 
more della verità, che debbe avere per iscopo ogni Istorico , é quello , 
che ci obbligi, nostro mal grado, a scrivere, come in appresso i Critici 
imparziali potranno giudicare. 

Si pretende pertanto da quelli , che hanno scritto in questi ultimi 
tempi , che Seats Dei , cognomato /2c2g2i/us y, S. Liberatus de Lauro de 
mobili & potenti familia de Brunforte nostra concivî ( è il Comune di Sar- 
nano , che parla ) fosse Sigzore del Luogo , dove oggi lo veneriamo ; che 
nascesse nel castello. di Loro nel 1220. , che vestisse l' abito de Frati 

Mina- 
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Minori, o almeno della Riforma de'Clareni;che prima di morire fosse vista 
tato dalla B.V. Maria accompagnata da un coro d? Angeli , la quale in una 
mortale malattia lo imboccasse con un cucchiajo di Var] cibi preparati 
in paradiso ; che morisse nel rz58. nel Convento di Soffiano » giurisdi- 
zione della stessa famiplia Brunforte ; che fosse trasportato nell odierno 
Convento fabricato dai Signori di Brunforte nel 1374. ; che quivi abbia 
riceuto un culto immemorabile, e che in ogn* anno al comparire in quel- 
la Chiesa le Confraternite di Loro , scaturisca dal suo sepolcro tal copia 
di manna , che pué comodamente raccopliersi dai devoti , che lo vanno 
a visitare ; Noi dunque gradatamente , e separatamente andremo esami: 
nando ciascuno di detti articoli colla maggior possibile brevità . 

1 E prima dell origine . La nobilissima famiglia Brunforte deriva sicu- 
X ramente dai Warnieri, o siano Guarnieri di Svevia, che lungo tempo fu- 
rono Marchesi della nostra Provincia . Quest’ origine é comune alle fà. 
miglie Varazi, Accoramboni , Mauruzj, ed ai Sigmori delle Ripe , di Col. 
buccolo, di S. Lorenzo, di Apezzana, di Carpignano , e di altre, che tut- 
te procurarono di conservare , e ravvivare ne' loro posteri i nomi de* 
Gualtieri, de Guarnieri, de Berardi , de Rinaldi , e simili . Noi ci ris- 
piarmeremo, di arrecarne le prove , sí perché le abbiamo portate in altri 
luoghi , sì ancora, perché questo non ha che fare col nostro Santo, che 

moderni Serittori si limitano a dire, che fu di casa Brunforte . 

Questa famiglia peró nel 1220. non aveva ancora assunto un tal co» 
gnome . Berardo , che sarebbe lo stipite più antico di essa giunto a no- 
stra notizia , si chiamava nel 1201. semplicemente Bererdas Laurî, o de 
Lauro , e to troviamo nominato nel Istrumento stipolato in tal anno fra 
il Comune di Sanginesio, e Gez//e , ed altri figli di Prontoguerra Signo- 
ve delle Ripe &c. in cui dal patto apposto di far guerra o pace ad arbi- 
trio de’ Genesini vollero eccettuati i Conti di S. Angiolo il detto Ze- 
vardo di Loro, ed i Signori di Colmurano, che potevano esser loro pa- 
renti . V. Append. della Sargizes. 1Mustr. n. XIV. Questo Berardo , che- 
si pretende padre di S. Zizerazo ebbe fra pli altri un figlio che si nomi- 
no Gualtere di Loro , e nel 1247. aveva la sua abitazione in Sanginesio , 
e se ne ha la prova nell’ Istrumento di vendita del castel delle Ripe , 
che i figli di Prow/oguerre fecero al nostro Comune in detto anno : ivi 


| A D. 1247. die 5. intrante mense Octobris , tempore D. Ingocentii. PP, IV. 
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im Castro S, Genesiù im domo D. GUALTERII DE LAURO Actum fuit 
bot . V. Riccomanni Cupr. Alon. Genes. T. I. Cap. IV. pag. 171. Questo 
Gualtiero di Loro era così potente , che non ostante la proibizione fatta 
da Gerardo Cossadoca Rettore della Marca di non poter fabricare fortezze 
o castelli nella provincia , occupó nel 1255. il sito del diruto castello di 
Colbuccolo , allora della Diocesi di Camerino , comprato dal Comune di 
Montedellolmo , ed armata mazu insieme con Tebaldo , ed altri loro par- 
tigiani e fautori , vi fabricò il castello , e vi fece diverse fortificazioni . 
Nè a torlo di tal possesso giovarono gli anatemi di A/essazdro IV. , e la 
forza del Rettore . Si trova anzi , che nel 1270. sotto li 16, Luglio do- 
vette quel Comune fare un compromesso con Federigo di Loro figliolo di 
detto Gualtiero sulle due delle nove parti di quel castello , che egli an- 
cora godeva . Tutto ciò abbiamo dalla pergamena del Segreto Archivio 
di Montedellolmo , delle quali abbiamo sott" occhj l' estratto , che ne ‘fe- 
ce ad altr' oggetto I’ eruditissimo Signore Pietro-Paolo Torelli del Mas- 
saccio . Se dunque 3. Liberato era figlio di Zererdo non poteva nel 
1258. , in cui si dice , che morisse , esser appellato de Nobili & potenti 
familia de Brunforte , perché né Berardo suo preteso genitore , né Gza/- 
ziero suo figliolo , anzi neppur ederigo suo nipote fino al 1270. avevano 
questo cognome , ma si dicevano szzplieiter de Lauro . Doveva anzi la 
famiglia de’ Signori di Loro esser diversa da quella di Brazforte , mentre 
nella celebre Transazione eseguita in 'Treja patria mia li 15. Settembre 
1256. fra Aribaldo di Trasmoudo degli Antbaldeschi Rettore della Marca , 
e diverse Comunità e Signori della Provincia , si vedono distinti Riz2/4o 
di Brunforte e Gualtiero da Loro in un tempo medesimo , come puó ri- 
conoscersi presso il Compagnoni Reg. Picez. P. I. Lib. III. pagg. 121. e 
122. Vi é anche di più. Noi crediamo , che queste due famiglie , 
benchè derivate forse da uno stesso stipite non avessero nel secolo XIII. 
niente di comune fra loro . Di fatti nell’ Istrumento delle divisioni de 
loro feudi fatte nel 1313. fra Giovazzi ed Ottaviano figli di Ortaviano Se- 
niore da Bruzforte , e Nallo figlio di Gualtiero , e Giacomo , Niceluccio , 
ed altri figli di Cecco nipoti di 722/40 giuniore di Bruzforte , non trovia- 
mo mai nominato il castello di Loro , ma bensì Gualdo, Brunforte , Col- 
lonalto , Castelleone , Podalle , Montalto , Piobbica » Monteragnolo , ed altre 
ville e possessioni . Nè mi si dica, che poteva esser compreso fra gli 
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altri beni genericamente accennati ; perché il castello di Loro esiggeva 
una particolar menzione , come uno de’ luoghi più antichi e più rispet- 
tabili che potesse avere quella famiglia . Nel Cronico Casauriense pres- 
so il Muratori Ser/p:. Rer. Ital. T. II. P. II. pagg. 917. 954. troviamo 
nominato questo castello negli anni 850. e 967. e in una Bolla altresì 
di Celestino III. , come appartenente al Monastero di S. Clemente , del 
quale poi a titolo livellario ed emfiteutico l' avrà auto la famiglia di 
Berardo enunciata di sopra . Non potendo pertanto un individuo appar- 
tenere nello stesso tempo a due diverse famiglie , egli è chiaro , che 
S. Liberato, se fu figliolo di Berardo di Loro , o almeno apparterne ai 
Signori di quel castello antichissimo , non poteva chiamarsi di Casa Z7zz- 
forte , e se fu di questa , non poteva , nè può dirsi di Loro . £z cri- 
mine ab uno disce omnes . Forse però non fu né dell una , né dell’ altra 
famiglia . Noi diamo in Appendice due alberi genealogici delle medesi- 
me da noi formati sopra autentiche scritture, e ci rincresce di non vede- 
re in alcuno di essi nominato $. Liberazo, di cui favelliamo . 

Andiamo avanti circa la nascita . Nessuno degli Scrittori Frances- 
cani, come può vedersi nelle diverse allegazioni e sommarj della Causa 
Camerinen. Cove. Canonizationis S. Liberati ventilata in S. Congregazione 
de Riti del 1697. al 1713. ci ha notato l anno del suo nascimento . 
Anzi dalle medesime p. 39. num. 149. si raccoglie non aversene alcuna 
notizia: ivi. Azzus marivbiatis ob temporis | antiquitatem nullibi adnotatus 
veperilur . Ma ciò sembra impercettibile ; perchè dalla risoluzione Conci- 
liare di Sarnano data in Sommario della prima allegazione pag. 6., e che 
noi daremo nuovamente in Appendice di queste annotazioni; risappiamo, 
che S. Liberato morì nel Convento di Soffiano Ocfavo idus Septembris 1258. 
Sappiamo in oltre , che nel 1260, vale a dire dopo due soli anni, dac- 
chè si asserisce morto S. Liberato , viveva e scriveva le vite de’ Santi 
Francescani Fra Cresceszio Grizj da Jesi dottissimo Vescovo e zelantissi- 
mo Religioso di quest ordine . Chi puó mai credere , senza fare una 
gran forza a se stesso, che questo Autore non avesse come P obbligava 
il suo dovere , fatte le più esatte diligenze per aver tutte le notizie ap- 
partenenti ad un Religioso morto allora di fresco, non già nelP Indie , 
ma quasi sotto i suoi occhi ? D’ un Religioso tanto qualificato per San- 
tità, e tanto illustre per nascita ? E se egli le avesse fatte ; come non 
avrebbe risaputo m 
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» Jl mese, il giorno , li minuti, e I anno 

del suo nascimento , da’ medesimi Religiosi di Soffiano© dove s' asserisce 
morto, o dalla Comunità di Sarnano , nelle cui vicinanze era situato il 
Convento, o finalmente dalla stessa famiglia di Brunforte , a cui vuolsi , 
che il Santo appartenesse, famiglia , che per le sue ricchezze e per le 
militari sue imprese era nota a tutta Italia, e che possedeva ancora case 
e poderi nella città di Jesi patria di Fra Crescezzio , e nel suo territorio? 
In oltre Fra Crescezzio fu nel 1245. Generale di tutto I? Ordine Frances- 
cano . E come poteva egli ignorare le circostanze appartenenti a $. Lj- 
berato , che ammesso, che morisse in Soffiano nel 1258. era vissuto tre- 
dici anni sotto il di lui Reggimento ? Ci parlò egli delle virtá e mira- 
«oli di un Santo incognito, di cui non si ricordava il nome, e non cò 
doveva parlare di S. Liberato ? ' 

Si limitano però a dirci nella prima allegazione p. 39. num. 149. 
ehe constat tamen seculo XIII. ipsum floruisse im primordiis seraphici institu- 
zi. Ma d' onde si cava, o può mai cavarsi questa certezza-? Nessuno 
di tanti Scrittori della Serafica Religione fa.menzione di questo Santo , 
non solo nel secolo XIII. ma neppure nei due secoli seguenti . Non ne 
parla come vedemmo Fre Crescenzio né S. Bonaventura , che scrisse nel 
1260. Nen ne ragiona Fra Berzardo da Bena, che fiori fino al 1279. Lo 
tace il B. Ugolizs de S. Maria im Monte , che scrisse circa il medesimo 
tempo. Niente ne disse Zippo da Perugia, che giunse fino al 1280. 
Non se ne trova menzione in Alsaro Pelagio, che arrivò fino al 1:330. 
Nulla affatto se he trova in Arzo/do da Sarmazo , il quale scrisse fino al 
Capitolo Tolosano del 1373. e fa maraviglia , come essendo egli Sarnane- 
se , non abbia parlato d’ un Santo tanto noto nella sua patria , € come 
si dice nella citata Risoluzione Conciliare del 1258. de fama nostra com- 
sivi . Lo tace affitto i] Pirazo nel Libr. Comformitat. , benché fiorisse in- 
torno all’ anno 1399. Finalmente viene taciuto da tutti gl Istorici Fran- 
eescani, che scrissero fino al 1496. 

Aggiungeremo di più , ché la certezza, che egli fiorisse nel secolo 
XIII., non si ricava neppure dai Capitoli Generali o Provinciali celebra. 
ti in detto secolo dall ordine Francescano ; Eppure in questi , secondo 
il lodevole costume della Religione passato. in legge per disposizione di 


S. Bonaventura dovevano portarsi tutti i fatti egregj delle persone illustri 
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dell’ ordine, il che ci viene anche riferito nella prima allegazione p. 24. 
n. 90. = ivi = VW singuli Ministri jm suis provinciis exacte curarent colli- 
gi ex registris particularibus excipi Sanctorum | Fratrum. vitas & gata, pres 
clarorumque vivorum memorias, deinde recte disposita. secum deferant ad Comi 
tia Gemeralia . lu ubbidienza pertanto di tal decreto, essendo morto Si 
Liberato nel 1258. come si asserisce nella citata Risoluzione Conciliare 
di Sarnano , se ne doveva parlare nel Capitolo Generale cOnvocato nel 
1269. > cioè pochi anni dopo la sua preziosa morte , o almeno nei Ca- 
pitoli susseguenti : Eppure non se ne vede mai fatta la menoma comme- 
morazione. Cosa dovrà dedursi da questa silenzio? Il Lettore non ha bi- 
sogno -di risaperlo da me. í 

Diciamo qualche cosa intorno alla patria . Tutti i titoli delle alle 
gazioni esibite nella Causa Camozizatiosis $. Liberati lo fanno della Terra 
di Loro iviz; Camerizen. Sancti Liberati de Lauro. In corpo della medesima 
si afferma lo stesso tutte le volte , che é occorso di nominarlo . L? im- 
mortal Pontefice Benedetto XIV. De Ser. Dei Beatif. &e.Lib. IL Cap. 
XXIV. p. 94. lo chiama 2. Liberato de Lauro Saucto suncupato ordinis 
Fratrum Min. S. Francisci de Observagtia, e con quella mirabile erudizio- 
ne, che risplende in tutte le sue dottissime Opere lo distingue da un al- 
tro Liberato da Macerata , riporta gli Autori , che lo difendono dalla 
taccia datagli da Giordazo e dal Reyzaldo d' essere stato Autore della ne- 
fanda Setta de? Fraticelli e Bizzocchi, ed inclina a eredere «che. $. Li 
berato di Loro sia quello stesso Santo Anonimo morto nel. Convento di Sof- 
fiano , come si é detto di sopra. Allega le autorità di Marano. Fioren. 
tino Fasc. Chrozic. Ord. Min. Lib. ll. p. 186., del Wadingo T. II. ad an. 
1234., e T. VI. ad ar. 1307. quibus vVéspoudet , egli dice ,  adzatatio ad 
marginem im autographo manascripto libri Conformitatum Bartholomaci Pisani, 
quod adservatur în conventa Patrum Cappuccinorum oppidi de Lauro . Con 
qual rispetto e venerazione , che si debbe da tutto il mondo ad un Pon- 
tefice così grande , ad un Letterato cosí illustre , io andrò. in appresso 
esaminando le ragioni da lui addotte, e nell’ Appendice produrró le ani- 
madversioni fatte da questo grand’ Uomo, allorchè era. Avvocato  Conci- 
storiale e Coadiutore di Monsignor Promotore della Fede . 

Il Canonico. Ottavio Turchi His. Epis. Camert. pag. 335. in uotis 
dopo averci detto , che il Convento di Soffiano fu fondato da. S. Fran- 
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cesco , aggiunge , che al medesimo diede nome zoster Liberatus e gente 
Brunfortia Lauri ( vulgo Loro ) Castri iz Dioecesi Firmana, uatus , VT 
PERHIBENT , ammo 1220.5 ibique santtissime obiit anno circiter. 1270. cer- 
de ate anuum 1274. 

La Risoluzione Conciliare di Sarnano tante volte da noi citata lo 
chiama de Lauro Ów de familia Brunforti nostra concivi . 

Il P. Arturo ZZarzyrol. Francise. ad die 26.Augusti sull autorità del 
del P, Gonzaga lo fa da ZZacerata , asserendo , che quel Liberato, che si 
adora in Soffiano , sia Liberato de Macerata, suoque nomini Ecclesia pra- 
dicia consecrata + 

Il Compagnoni P. L Lib. IV. pag. 164. della sua Regie Picena scrisse 
» che S. Liberato trasse in Macerata il natale da’ Signori Brunforte No- 
» bili Maceratesi e Conti antichissimi di detto castello posto fra San Gi- 
» nesio e Sarnano ; in venerazione poi del Santo assunse il nome di Sez 
» Liberato , luogo proporzionato al vivere solitario e da  Eremi- 
dx tatus 

L' Avvocato Gualtierì , la cui disertazione andiamo illustrando , e 
Paolo Riccomanni Cupr. Mont. Genes. T. I. Cap. IV. p. 178. lo credono 
nato in Sanginesio dalla Linea di Zerardo , il di cui figlio Gualiero ; 
come si disse , aveva la sua abitazione in detta Terra prima del 1247. , 
dove anche abitava nel 1259. nel qual anno , secondo che racconta il 
Severini His. Gezes. 455. Libr. III. Regni D. Regis Monfredi anno 
quinto heredes. Nobilium a Ripis , Jufono , & Vergiguo , nec non GVAL- 
TERIVS DE CASTRO LAURI , qui jam cum fomiliis pluribus ad Gene 
sium incolatum fuerant admissi , corum spontanea voluntate in Regiminis com- 
sio veposuerumt sese , ommnesque libertatis. immunitates , quibus eorum majores 
fuerunt a Conmnitate decorati , sese ipsos. subiicientes omnibus popularibus one- 
ribus impositis Qj» imponendis . = 

Dunque P istesso Liberzzo , secondo le Scritture , e gli Autori sopra 
ricordati, è da Loro 4 da Brunforte, da Macerata, da Sanginesio, e da 
Sernano . 

Parliamo adesso del Nome . Si é veduto finora, che alcuni lo chia- 
mano espressamente S. Liberato da Loro . Aggiungansi a questi il Ma- 
riano Gemealog. de Santi e Beati delP Ord. Libr. Il. Cap. 7.8. 3.,1 Av- 
vocato Francesco Mem nella prima allegazione della Causa iaia 

p. 189. 
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p. 189. num. 20., e il Conte Jzcezze Bramcadoro Hist. della Marca e 
dello Stat. di Fermo MSS. T. II. p. 128. 

Altri lo appellano 3. Liberato da Macefata, come l Arturo, il Com- 
7 pagroni , ed altri molti. 

I Sarnanesi nella tanto citata loro Conciliare Risoluzione del 1258. 
lo chiamarono col neme, e senza nome = ivi = cognomento incognitus S. 
Liberatus de Lauro . 

H Wadingo T. I. ad an. 1234. num. 9. dice : Com idem (1 BB. 
Umile , e Pacifico) jecet Fazer Liberatus wir  sanctissimas & mobiliuimts . 
Comes fuit loci , qui mune S. Liberatus dicitur. ob Comitis Sancti reverentiam 
Qv» memoriam, e dopo tale scienza al T. IV. ad an. 1374. lasciò scritto: 
Quis hic fuerit Liberatus, mon comperio. 

Vediamo ora ciò , che dicesi intorno alla Religione da lui profes- 
Sata . 

Francesco Gonzaga , de Origin. Serapb. Religioni: P. Il. , riportato 
ancora dall Avvoeato Memmi nel num. 20. del Sommario della prima al- 
legazione p. 38. lo disse $. Liberatus professione Clarena . Y Wadingo 
al T. IV. ad an. 1374. dopo aver distinti i due Liberati di Loro e di 
Macerata , scrisse , che Urergue fuit Angeli Clareni Sectator . Finalmen- 
te tutti i testimonj esaminati ad istanza della religione nella Causa di Ca- 
nonizazione , ed esibiti nel Sommario al num. 9. dal $. 13. fino al 49. 
convengono tutti , che sia stato de’ C/srezi . Ma Dio buono ! Tutti san- 
no , che questa riforma comparve sotto Celestino V. nel r294. , come te- 
stificano tutti i cronisti dell ordine , ed il Raynal. Az. Eccles. T. XIV. 
fol. 469. , e si andó propagando nel 1303. Se il nostro S. Liberato mori 
nel 1258. come vogliono i Sarnanesi, o nel 1270., 0 1274. come vuole 
il Turchi, come di grazia poteva vestire I abito de? Clerezi ? 
| Passiamo a parlare della Sepoltura di S. Ziberzto e della traslazione 
È del suo Santo Corpo . Al foglio 40. num. 150. della prima allegazione 
2 si asserisce , che S. Liberato fu sepolto nel Convento antico di Soffazo , 
E e che di là poi in progresso di tempo fu trasportato al nuovo conven- 
to situato a pié del Monte Ragnolo. Cid resta anche pienamente prova- 
E to dalle deposizioni de’ testimonj portati nel sommario al num. 9. pag. 
È 33. € seg. coerentemente a quanto scrivono alcuni Autori Francesca- 
È ni. 
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AMarians Fiorentino scrisse, che le S. Ossa di questo Santo Zucogzita 
furono trasportate dal convento di Soffano all' altro indicato di sopra a 
tempi di Fra Crescezzio , che , come abbiam detto , fioriva nel 1260. , € 
fu il V. Generale dell’ Ordine dopo S.Francesco . 

L' Aroldo pone questa traslazione intorno al 1369. V. Epitom. Annal. 
Ord. Ain. T. I. A. 1369. num. 8. 

Il Wadingo T. IV. A. 1374. num. 24. fissa I Epoca della fonda- 
zione del nuovo convento , c per cóuseguenza la traslazione intorno 
a quest anno. 

Il Turchi (Joc. ci. p. 31$. im uotis) Cum vero locus Soffiani ob aeris 
inclementiam obesset fratribus , ad sublevandam religiose | familie sauitatem 
D. D. Brunfortii monasterium Soffiani ewerterumt, novamque edificarumt domum 
A. 1274. im agro Genesino , © im aere quidem salubriore ,quo progressi sunt 
Fratres Minores secum ferentes S. Liberati Corpus, qui religioso illi conventui 
nomen dedit. ) 

E nondimeno tutte queste prove ed asserzioni tanto fra loro diverse 
e discordanti si atterrano e si distruggono dalla Risoluzione Conciliare di 
Sarnano , dalla quale si ricava espressamente e chiaramente , che $. Lj- 
berato non morì altrimenti in SOFFIANO ANTICO situato al fianco del 
monte , in luogo aspro e scasceso , e come dice ? Aroldo: C wersus mon- 
sem , ma bensi in SOFFIANO NUOVO posto alla falda , o a piè del 
monte Ragnolo = ivi = Cum proximis diebus octavo idus Septembris in loco 
Suffiani Fratrum Minorum in pede montis Ragnoli decesseriz S. Liberatus de 
Lauro . 

Sicchè se morì iz Joco Suffani im pede montis Ragnoli, che è Y odier- 
no convento , ne verrebbe per necessaria conseguenza non esser Vero , 
che morisse e fosse sepolto in SOFFIANO VECCHIO, né che di là fosse 
traslatato altrove, il che non ha risposta . 

Si noti inoltre asserirsi in tutte le Allegazioni e sommarj prodotti in 
questa Causa, che il convento di Soffiawo fu fondato dai Signori di Brun- 
forte . Se ciò dicesi del primo convento di Soffano versus montem ora 
affatto diruto , è facile , che potesse esser vero , perché i medesimi a 
quell’ epoca erano padroni del monte Ragnolo ; Ma se si volesse intende- 
re del convento , che ora esiste iz fede wonzis Ragnoli , si andrebbe af- 


fato luugi dal vero . Questo monte colle fortezze, castelli, e tutt’ altro, 
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che in se racchiudeva , né al 1369. in cui l Aroldo vuole fondato que- 
Sto convento , né al 1374. in cui ne fissa P epoca il Wadingo , apparte- 
neva più ai Signori di Brunforte , perché Giovanni di tal famiglia Canoni- 
co Fermano , cui in virtù di laudo emanato in Fermo nel 1329. dal 
Canonico GZziuceio di Corrado e da Federigo di Gualtiero dg Brunforte 
era toccato in sorte il caselle di Colozzalto , lo aveva fin dal 1330. ven: 
duto al nostro Comune per ottomila fiorini d' oro , come può vedersi nella 
copia dell’ istrumento , che diamo in Appendice . 

Inoltre nel 1369., o 1374. la famiglia Brunforte per le divisioni fatte 
fra gl’ individui della medesima , era totalmente decaduta dalla sua antica 
potenza e splendore, nè altro feudo ie era rimasto che quello di Ca. 
stelleoze , onde non era al caso di fondar Chiese e Conventi. Né sem- 
bra verisimile , che i Genesini avessero permesso una tal fabrica nella loro. 
giurisdizione , dopo avere per tanti anni colle armi e co rimedj legali 
procurato di snidare i Brunforti dal Territorio di Sanginesio, siccome potrà 
vedersi in Apperdice , e nelle istorie Genesine . 

Molto meno vi poteva essere questo convento nel 1274., come vuole 
il Turchi, perché nell’ istrumento del 1330. , dove si enunciano le più 
minute cose , che comprendevansi nel /Zozze Ragnolo , niente si dice della 
Chiesa o Convento di $. Liberare, nè la fabrica, che ancora esiste , mostra 
una tale antichità . 

La verità sola è, che questo secondo convento fu eretto dal nostro 
Comune devotissimo della Religione Francescana , come dimostra lo Stem- 
ma del Pubblico , esistente în pietra sopra la porta maggiore del conven- 
to , Stemma az/eziamente atterrato dai Sarnanesi, e a loro spese inalzato 
di nuovo nel 1720. per comandamento de Superiori . Lo giustificano 
le diverse prestazioni fatte dal nostro Comune » ora per la fabrica della 
Cappella , ora del Chiostro , ora per altre indigenze de Religiosi, come 
apparisce dalle partite estratte dall Archivio Genesino, e date in Sozza- 
rio dagl' istessi Frati al num. 5. della prima g//egasioze , e da tutto ciò , 
che diremo anche in appresso . Lo giustificano gl istrumenti esistenti 
nello stesso. Archivio , e spezialmente quello di possesso dato ai P. P. 


Osservanti nel 1510., esibito parimente in Sommario nella prima allegazio- 
ne fol. 9. num. 10. , che ancor noi diamo in Appendice , leggendosi ivi a 


lettere di Scattola : Accum în Ecclesie € Conventu S. Liberati de $. Ge 
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aesio s port. in Territorio dicte Terre im contrata Soffani seu montis Ragma- 
HE esc. prasentibus Sc. Dominico Mazzabufa Syndico Comunitatis $. Genesii 
ibidem presente © consentiente pro majore cautione & juribus Conunis S. Ge- 
"ei Domini & Patroni dicti loci . Lo giustificano finalmente le diverse 
sentenze riportate dai Genesini nei Tribunali di Roma nel periodo di 
quasi dugent anni , che i Sarnanesi ci hanno inquietato sopra il possesso 
della Chiesa, Convento, e prato di S. LiZereto, V ultima delle quali si 
é ottenuta in questi ultimi tempi nel Tribunale del B. Governo, median- 
te l' opera del Dottissimo Signore Avvocato Tomaso /Matteucti nostro 
amico e concittadino . Si ricordino i Genesini a tal proposito, che non 
è stato mai stipolato l istrumento ordinato in detta ultima Sentenza, il 
che è bene di non trascurare ulteriormente per non lasciare il campo aper- 
to ad altra lite . 

Convien dire qualche cosa de! Miracoli . Due fra altri se ne rimar- 
cano di S. Liberato . Il primo , che fu visitato infermo dalla B. Vergine, 
e dalla medesima ricreato con tre vasi di celesti elettuarj : £x Sumzario La 
Allegat. num. 9. $. 17. 35. Qv alibi . 

L' altro è quello della Manna, o sia Sudore , che dicesi scaturire 
dal suo Corpo in varj tempi dell anno, e spezialmente nel secondo pior- 
no di Pasqua , come , oltre il nostro Autore, afferma il AZzriazo, e nel 
secondo giorno di Pentecoste , come lasció scritto il Cozze Brancado- 
YO è 

Quanto al primo fu giudicato apoerifo dalla S. Congregazione del S. 
Offizio nel 1697. e fu ordinato ai Vescovi di Osimo, di Macerata , di 
Fano, e di Camerino , che si rimovessero dalle Chiese e da’ Chiostri 
de’ Religioni tutte le pitture o carte, che lo rappresentavano . Quindi 
propostasi nella S. Congregazione de’ Riti la Causa sopra il culto imme- 
morabile di questo Santo, se ne ottenne un favorevole rescritto sotto li 
28. Gennajo del 1713. firmo tamen remanente Decreto in hac causa edito die 
22. Julii 1697. super amotione imaginum dicti Servi Dei , CUI IN LECTQ- 
LO DECVMBENTI BEATISSIMA VIRGO ANGELICIS CHORIS 
ASSOCIATA CIBV AM ADAMINISTRABAT . V. Lambertin. de Beatif. Serv. 
Dei Tom. Il. pag. 95. E benché il Breve della S. M. di Clemezz XI. 
di cui parleremo altrove, contenente la conferma di tal decreto, si tenga 
stampato presse ii sepolcro del Santo , pure nell’ Altar maggiore della 

r Chiesa 
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Chiesa ed in altri luoghi del Convento si vede pubblicamente esposte 
questo miracolo, il che mostra veramente 1’ ubbidienza di que” Religiosi. 
Ma sia anche vera quest! apparizione della B. V., se vogliam prestar fede 
agli Scrittori Francescani, che ne parlano , dovremo dire, che accadde 
in persona del Sazzo Incognito , e non mai a S. Liberato, ch? essi credo- 
no un Santo diverso, come è Pietro da Paolo. Eccone le loro autorità. 
E prima ex Wadizgo Tom. I. an. 1234. num. 9. ivi: 2 Marchia im lo- 
co Suffani Territoriù S. Genesii mortuus est Frater. AVAIILIS , cujus. ger- 
manus Frater PACIFICUS »., paulo post juxta fratris tumulum sepultus « Cum 
tisdem jacet Frater LIBERATUS vir sanctissimus qx uobilissimus y Comes fuit 
loci, qui nunc S. Liberatus dicitur ob Comitis Sancti veverentiam Cv me- 
moriam y tanta enim humilitate & Sanctitate vixit. in Religione , spretis mun- 
di divitiis © bouoribus , ut Sanctus ab omnibus proclamarciur. Horum TKI- 
UAM festum. vecolitur în dicta loco quotannis cum magno populi concursu im 
prima die infra octavam Paschatis Resurrectionis . Quindi al num. 10. PRA 
TER HOS jacet ibi alius vir sauctissimus , sed ANONTUIVS tante  con- 
templationis & ecstasis , ut semper Deo imbacrere videretur . Cum aEquam- 
do staret absorptus in silva, diverse volucres ia scapulase bumeros advolarunt, 
e quí segue a narrare in persona di quest? Anonimo la visita e la sum- 
ministrazione del celeste cibo fattagli dalla Beatissima Vergine, che trop- 
po lungo sarebbe di riferirla di nuovo . 

L? istesso si dice dall 24/0/22. Epitom. Annal. an. 1247. num. 2. 
ivi : Floruerumt sub idem tempus Viri Sanctissimi Minorite Suffiani im Pice- 
20 ANONYMOUS quidam, cujus. facies ex frequentì consortia Sermonis. Dei a 
longe spleudebat , & tamquam Angelus inter homines conversabatur y mutas 
deinde infirmitates patienter tulit , donec a DEI MATRE CONFORTATUS, 
ET PORRECTO PHARMACO CURATUS , qua ille predixit die, absque 
ullo dolore defunctus est . 

Ibi etiam decessit. Frater HVMILIS y chjus frater germanus PACLFICUS 
juxta fratris tumulum sepultus est. 

Cuin. iidem jacet FR. LIBERATUS vir sanctus © nobilis , utpote. Co- 
mes dus loci o, qui proptr eum nunc S. Liberati mumcupatur . o 

Notisi di grazia , che quattro sono i Santi fra loro diversi s che si 
dicono esser morti in $2//z72 , e che al solo ANONIMO si attribuisce 
il miracolo , A lui similmente lo ascrivono il Pisano Lir. Conformità 
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P. II. dicendoci , cujus momen mon reperi , ed il Mariano Fasc. Chronic. 
Ord. Min. Lib. V. senza, che né l' uno, né altro parlino di S. Lizerato. 
Or come duaque potrá a lui attribuirsi ? 

Quanto al miracolo del sudore , ripeto, che in materia di religio- 
ne ho sempre giudicato miglior cosa il creder troppo , che il poco : tut- 
tavia , siccome la nostra Santissima Religione non ha bisoguo d' impostu- 
ra , non posso dispensarmi di rimarcare , non esser vero , che QUOT/- 
DIE profluit ab eorum sepulcro. Manna , come scrisse il Wadingo loc. cit. 
num. 9. E’ bensì vero , che si vede ocularmente un tal prodigio nel se- 
condo giorno di Pasqua , ed in altre, feste di concorso di popolo .. Con- 
vien premettere > che le Sacre Ossa di questi Beati Comprensori riposano 
sotto il pavimento presso il muro principale della Chiesa @ corgz  Evazge- 
Ji , dietro il qual muro corrisponde il cortile scoperto del. Chiostro si- 
tuato a piè del wmozte Regzolo . In detto cortile vi è un pozzo di vena, 
e lungo la stessa muraglia vi scorre un altra vena d' acqua cosi abbon- . 
dante , che forma una fontana di perenne copiosissim acqua presso la 
porta del convento dalla stessa parte del Sepolcro di detti Santi . In tem- 
po di concorso si accendono sopra il detto pavimento molti cerei ,. e di- 
verse lampane da olio , che lo riscaldano . A questo aggiungasi il calo- 
re, che tramandano i fedeli nel concorrere in folla grandissima. a baciare 
il terreno , e a toccarci le corone .. Tutto questo potrebbe far sospetta- 
re della veracità di un tal miracolo, tanto più, che non si é mai for- 
malmeate riconosciuto , se tali umettazioni sieno naturali o miracolose, € 
per conseguenza , se procedano dai medesimi Sacri Corpi , o. dalla pietra 
che li ricopre , o dall’ acque che dietro ‘trascorrono , 0 dalP intrinseca 
umidità del terreno , sopra cui esse si veggono . E?’ certo, che per di. 
chiararle sopranaturali , non basta la superficiale umettazione sopra la pie- 
tra, o muro , ma converrebbe osservare , se veramente sia tramandata 
dai Corpi , o per meglio dire dalle Ossa 5 che chiuse e sigillate in tre 
diverse cassette si conservano setto il detto pavimento , potendo natural. 
mente quel sasso o muro trasudare senza miracolo per la continua umidi- 
tá, che attraggono dalP acque che dietro vi scorrono , dalle pioggie, dal- 
le nebbie , e dalle nevi , che sono sì frequenti în quel monte , dove é 
situata la Chiesa . Quest’ esperienza sarebbe tanto più neccssaria, quan- 


to che il prodigio non appare , se con si accendono molti lumi sopra il 
eis terre- 
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terreno è come si è detto di sopra ; i. quali potrebbero attrarre , e ca- 
var fuori la naturale umidità . Ma sia vero questo miracolo:  ZZirabilis 
Deus im Sanetis suis : Egli puó farne , ne ha fatti, e ne fa de maggio- 
ri . Si é veduto di sopra , che I° Arolda e il Wadingo pretendono , 
che quattro sieno i Corpi de? Santi , che qui riposano, ma a suo luogo 
dimostrerema non esser , che /re solamente . E come dunque potremo 
attribuire il prodigio al solo S. LiZerazo , se prima formalmente non si 
riconosca , che deriva dalla sola cassetta , dove le sacre sue ossa vengo- 
no racchiuse ? O è un effetto naturale ; e non potrà chiamarsi miraco- 
lo; o è veramente un prodigio , e possiamo crederlo derivante anche 
dagli altri Corpi, che giacciono presso di lui. Questo discorso non am- 
mette risposta . 

Resta a parlarsi del culto . Confessiamo con sommo nostro piacere , 
che è incontrastabile , perché ha per base sicura un tempo immemorabi- 
le. Dai documenti esibiti in S. Congregazione de? Riti dimostrasi , che 
fin dal 1421. veniva egli venerato per Santo, e per conseguenza avere 
tutti i requisiti prescritti nei decreti della S. M. di Urbano VIIL. Anche 
nel nostro segreto Archivio appariscono indubitate testimonianze di tal cul- 
to , non solo colla concessione della selva data in custodia ai Frati di S. 
Liberato nel 1463. ma con altre annue prestazioni ed oblazioni, che trop 
po lungo sarebbe di riferire Oltre la Chiesa a di lui onore fabbricata 
alle falde del Monte Ragnolo , dove il Magistrato va ogni anno in caval- 
cata a presentare un cereo nel secondo giorno di Pasqua, e presso cui ha 
le proprie camere per riposarsi e pranzare dopo le sagre funzioni , si ve- 
de anche un quadro , che lo rappresenta nella Chiesa Urbana di S. /Za- 
via delle Grazie . Viene eziandio venerato nelle vicine terre di $arzazo e 
di Loro, ed in altri luoghi della nostra provincia . Nel 1618. il nostro 
Comune incaricó ' Avvocato 4/i2ziade Gualtieri figlio dell’ Autore di que- 
sta dissertazione. per ottenere dal Papa il permesso di trasportare le Sagre 
Reliquie esistenti nella Chiesa di S. Liberato alla Chiesa Urbana sopradet- 
detta. In tale occasione. dal Vescovo di Camerino furono riconosciute le 
sagre di lui ossa , € compilato in Camerino un processo sopra i miraco- 
li; che Dio operava a di lui intercessione . Fu trovato però , che Zzre 
soli erano i Corpi, che si veneravano in detta Chiesa . Due di essi de- 
vono essere de' BB. Uzile, e Pacifica , il terzo non possiamo dubitare, che 
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sor sia del S. Azozimo. E quale dunque , e dove sarà il Corpo; di S. 
Liberato , se vogliamo farlo diverso da questo Santo /zcogzi;o ? Tenga- 
si a mente questa nostra riflessione, perché gioverà per isviluppare a 
suo luogo e tempo ogni difficoltà. Altro ne venne formato nel 1703. 
dal nostro illustre concittadino oZerzo Giberti. Canonico Penitenziere e 
Vicario Generale di Camerino per gli Atti di Domzezico Belli Nobile Ca- 
merinese , in virtü del quale nel 1706. Monsignor Giusti. Vescovo di 
quella Chiesa emanó il Decreto cozsare de cultu immemorabili , e diede 
alla S. Congregazione de’ Riti una pienissima relazione de’ miracoli vec- 
chi e nuovi, che si erano rimarcati. Finalmente dopo le più serie op- 
posizioni fatte da Monsignor Lambertini allora Promotor dela Fede, e 
da varj altri Oppositori , quel sacro illibatissimo e rettissimo Consesso sot- 
to il dí 28. Gennajo 1713. decretó doversi prestare a S. Liberato P an- 
tieo suo culto, il che non solo venne approvato da Clemezte XI. in u- 
na privata udienza a relazione del Cardinal Carpegna li 13. di Febrajo 
ma eon suo Breve eziandio de’ 2. Settembre dello stesso anno. Che più ? 
Lo stesso BENEDETTO XIV. , che dianzi aveva cosí acerrimamente im- 
pugnato il culto del nostro Santo ; riporta nella sua insigne Opera Ze Serv. 
Dei Beatif. & Canon tutta la serie di questa. Causa, distingue il nostro S. 
Liberato dall’ altro S. Liberato di Macerata, morto in S. Aggelo de Vene 
presso Viterbo nel 1307. riferisce le autorità degli Scrittori Francescani; 
che lo purgauo dalla macchia di Settario, e adduce altre ragioni , che 
indusse la S. Congregazione a non defraudare il primo dell’ antico. suo 
culto e venerazione . Tutto ciò noi volentieri riportiamo, acciocché 
le difficoltà da noi suscitate di sopra, e che ci restano ancora da palesa- 
re in appresso, non possano mai credersi dirette a togliere il culto a 
questo Servo di Dio , a cui ci gloriamo di professare una particolar ve- 


nerazione , si, perchè da taluni viene asserito esser nostro concittadino , 


sì ancora , perché abbiamo. la fortuna di possedere le sacre sue Reliquie 
nel nostro Territorio. Il nostro scopo é solamente diretto a risapere s. 
se sarà possibile , chi sia il Santo, che veneriamo, e se non potremo 
giungere a dimostrarlo. geometricamente, ci bastera  d’ averlo. tentato. 
lasciandone ad altri più fortunati Scrittori il discoprimeato. . Nelle. ardue 
e malagevoli imprese 1° errore medesimo ha un non so che di grande 
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Da ció dunque , che si é riferito finora , risulta ad evidenza, che è 
incerto i] nome del nostro $. LIBERATO; che non sì prova, che Egli fosse 
di Casa BRUNFORTE ; che non è certo , nè il tempo , nè il luogo delle 
sua nascita; che è dubbia la Regola da Lui professato; che e Lui, prese 
col nome di LIBERATO, non appartengono î due prodigi enunciati di sopra; 
che è incerta Po epoca ed îl luogo della sua morte; che iguora il tempo della 
araslazione delle sacre sue Ossa; che id nuovo Convento mom fu fabricato DAI 
SIGNORI di BRUNFORTE ; che mom è sicuro il tempo di questa fondazio= 
ue y che tre, e non quattro , sono î Corpi venerati mel detto nuovo Convento, 
e finalmente, che le tante contradizioni degli Serittorì Francescani, e di quelli, 
che hanno scritto per la di lui canonizazione dal 1697. fino al 1713. invece 
di averci tolte le difficoltà , ce ne banno accresciute delle maggiori . 

Noi in tanta oscurità di cose esternaremo. il nostro sentimento, la- 
sciandone la piena decisione ai critici più illuminati di noi , senza obbli- 
garci a ribattere le opposizioni , che ci potessero esser fatte dai fautori, o 
parziali , giacchè non per piatire con alcuno , ma per solo amore del ve- 
ro, andiamo impiegando in in simili studj le poche ore, che ci rimangono 
dal nojoso officio , che professiamo . , 

Prima peró , che a ciò perveniamo , conviene premettere, che nel 
Monte Ragnuolo , presso il castello di Brunforte , e precisamente in un 
luogo detto Soffaz? , non molto lungi da un rivo, o fosso , che Seffiazs 
appunto si appella, e che ha potuto dargli il nome , il. Pgrriarca. Santa 
di Assisi , amante de’ luoghi alpestri e solitar) è fondò un convento per 
P Ordine suo . Vi concorsero subito molti de^ suoi discepoli, fra quali 
due fratelli chiamati Uie e Pacifica de quali si parlerà a suo luogo, ed 
un altro Santo Religioso che per la sua ritiratezza e vita solitaria era da 
tutti poco meno che sconosciuto, e per tal motivo acquistossi il nome 
d' Imcoggito . Noi non potremo meglio descrivere le qualità ammirabili 
di questo S. Uamo , che col riportare ciò, che ne scrisse il P. Crescezzio 
Grizj , Autore contemporaneo nel suo Dialogo conservatoci da ZZariaze 
Fiorentino . Dice egli adunque: Quod vir fuit mirande sanctitatis : Qua 
totus videbatur divinus, oe sepe rapiebatur ad Dominum : Quod gratiam ha- 
bebat notabilis contemplationis : Quod cum staret in Demm abyorptus venichant 
diversi generis volucres y & super caput ejus © spazulas Qe super manus e 
brachia familiarissime residebant ; Quod quando a sua contemplatione redibat, 

Ange- 
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Angelus videbatur , & facies ejus. mirabiliter resplendebat : Quod SEMPER 
SOLITARIVS MANEBAT, & rarissime loquebatur ; Quod quando în- 
zerrogabatur de aliqu) , responde bat ac si esset Angelus : Quod non diebus, 
uec noctibus ab oratione cessabat : Quod frames propter divinam gratiam, que 


in ipso fulgebat, quasi alterum AMoysem wemerabamtur . Quod in tam lauda- 


bili studio cursum virtuose C coelestis. vite consummans ©» ardenter in Domine 
perseverans , tandem venit ad finem: Quod inter alias gratias & evelestes 
favores ,. quos a Deo accepit s cum infirmatus esset ad mortes, meruit. per 
divinam clementiam A BEATISSIMA VIRGINE MARIA CONSOLARI, 
AC AB ILLIUS IM ANIBVS COELESTI CIBO RECREARI. 

Lo stesso racconto ci fanno Ugolino de S. Maria in Monte, e Fra 
Fabiano , Autori contemporanei , come dalle loro Azziquit. Franciscan. 
stampate da yz Zippo Boschieri Colonie Agrippina 1623. Cap. 9. Cem- 
Um. Ze 

Convengono con loro Fra Giacomo da Siena fiorito nel 1330. Specul 
Vit. B. Franc. & Sociorum ejus $. 20. Cap. 13. dell edizion di Venezia 
per Simone de Luere 1504. Fre KAsizaldo vissuto nel 1375. Chronic. prior. 
24. Ministri Gener. Ord. Ain. MSS. in S. Isidoro Arm. 4. num. 29. , € 
Bartolomeo di Pisa, V. Aroldo , Mariano Fiorentino, ed altri. 

Questo Religioso 2727/42 , secondo P Arturo loc. cit. $. 3. pag.408; 
il 2. Aztonio Damiani Cronich. della Prov. della Marca fino al 1585. MSS. 
in S. Isidoro di Roma Arm. 3. num. 34. Il P. Lodovico da Monte Corvi- 
no Vit. Beati Jacobi de Marchia Edit. 1589. il P. Francesco Gonzaga de 
Orig. Seraph. Relig. P. II. Edit. Rom. 1587., ed altri Scrittori Francesca- 
ni , fu in vista de’ suoi Miracoli dichiarato $2772 da un Pontefice Ro- 
mano, cujus women ignoratur . à 

Finché i Frati minori abitarono: tanto. 1 antico convento di So/fazo 
posto in un lato del Z4;z:e Kaguole nel territorio di Zruzfore , quanto 
il nuovo convento posto alle falde di detto /4ozze nel territorio di Sergi 
nesio , vale a dire pel periodo di circa centocinquant' anni ;, non si seppe 
mai il vero nome di questo SANTO. INCOGNITO , nè si trova mai 
nominato S. Liberato . 

Dopo che però. vi furono collocati i PP. Clareni ( il che secondo 
P opinione più probabile accadde intorno al 1374. ) convien dire , che 
si pensasse a dargli un nome , o affinchè riscuotesse maggior venerazione 


dai fedeli, o per qualche altro. loro fine privato . Non 
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Non potevano essi dubitare , che il Fondatore della loro Riforma 
non fosse stato Fra Liberato da Macerata, sebbene prendesse poi il nome 
di C/zreza dal fiume Chiaro, che scorre fra i monti di Norcia e di Asce- 
li, per entro i quali Azgelo da Cingoli aveva fondato il suo primo Con- 
vento . © fosse, che essi ignorassero il luope , dove giaceva il di lui 
Corpo , o ehe avessero desiderio di accreditare il loro Convento col far 
credere , che possedessero le Sacre Ossa del loro Fondatore » 0 qual altra 
ne fosse la causa, attribuirono a questo Sazto Imcognito. il nome di Libe- 
rato . Le antiche tabelle de’ miracoli, che veggonsi ancora appese nel- 


le mura della Chiesa , non ci lasciano luopo a dubitare, che grandissimo 
fosse il numero de’ fedeli, che concorrevano a visitare questo nuovo 


Santo . La memoria più antica, che i Postularori di questa Causa han sa- 
puto ritrovare di questo Santo, preso col nome di Libera, è del 1421. 

Nelle carte dell’ Archivio Genesino non lo troviamo nominato prima 
del 1456., in cui si tenne nel Convento , dove riposano le sue Ossa, una 
Congregazione de’ Frati Clareni, per la quale il nostro Comune somministrò 
cinquanta Lire . 

Godette pacificamente il suo culto , finché Giordezo , Autore MSS. x 
che serbasi nella Biblioteca Vaticana, seguito poi da molti altri Scrittori, 
non pose in dubbio la sua Santità, spaccia::dolo per autore dell’ empia Set- 
ta de Fraticelli , e Bizzocchi . Che fecero allora i Clareni ? In vece di di- 
fendere e purgare il loro Santo da quest? infame taccia, come fecero poi 
alcuni dotti uomini della Religione Minoritica , e specialmente il P. Der- 
nicio Taddeî ,, o sia Azzozio Hiqueo în Nitel. Francise. Kel. Cap. I. pagg. 
81. 86. 87. nella quale evidentemente dimostra, che ne fu autore Ar- 
manzo Pongilupo Ferrarese , che il Pontefice BONIFACIO VII. merita- 
mente fece disumare e bruciare venti anni dopo la morte, inventarono 
una seconda machina . Divulsarono pertanto, che questo S. Liberzze 
era di Zoro di casa Brunforte Conte del luogo , dove era fondato il loro 
Convento con tutte quelle altre aggiunte, che noi abbiamo riportate di 
sopra . Andò bene la faccenda, perché in tal modo i Religiosi si affezio- 
narono gli abitanti di Lorz, che oltre abbondanti limosine , accordarono 
ad essi di fare la questua nel proprio Territorio. Ma sul cadere del pas- 
sato secolo s° incominciò molto ad imbrogliare . Mosso, non sappiamo 
da qual causa, P Abate Orazio Ariorio Nasimbeni nostro concittadino , 


che 
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che per la sua luminosa virtù meritò d? essere strettissimo amico di BE- 
NEDETTO XIV. presentó alcuni fogli di riflessione alla S. Congregazio- 
ne del S. Offizio, in vista de quali quel supremo Consesso ordinò la re- 
mozione di tutte le pitture rappresentanti il nostro S. Libera?o, che ve- 
niva imboccato di var) cibi dalla 3. Vergize Alaria,. come altrove si è 
raccontato . Questa proibizione impegné l' Ordine Serafico a chiedere 
la revoca di essa, e diede luogo in appresso all’ introduzione della Caz- 
sa di Canorizazione . ‘Troppo lungo sarebbe il riferire gl’ infiniti osta- 
coli, che s' incontrarono , e chi volesse risaperli , potrà leggere 1’ Opera 
più velte da noi citita di BENEDETTO XIV. Tom. II. pag. 95. Assue- 
fatti ad agire con impostura non si dubitò d' inventare anche la terza 
col fingere la tante volte da noi citata Risoluzione conciliare del Comu- 
ne di Serzazo del 1258. che riporteremo fer exzensum im Appendice colle 
osservazioni del nostro amatissimo fratello Forzuzeze Berigni Governatore 
della Città di Cingoli e peritissimo di tali materie. 

Nè di ciò contenti, inventarono e posero fuori opportunamente una 

Nota marginale , che trovasi apposta ad un Ced. Cartaceo. contenente il 
Libro Comformitatum Ven. P. Bertholomei Pisani , che si conserva nella 
Biblioteca de’ Cappuccini di Loro, Libro, che essi credono essere il 
MSS. originale di quest Autore . Laddove egli pertanto ragiona delSan- 
to Iscogrito morto in Soffazo , un incognito impostore , ebbe il coraggio \ 
di scrivere quanto siegue ,, L^ Autore per non esserli nota la patria ed il 
» nome del Santo, non lo mette . Dico dufque, che sia Santo Libera- 
» to da Loro Terra della Marca Anconitana ( sezZiamo /2 ragione ) perchè 
» dalle Confraternite di quella Terra ogni anno si visita quel santo luo- 
» go » € si vede miracolosamente la pietra della sepoltura, dove si riposa 
» il Corpo del glorioso Santo , scatorire manna cosa , che mom si vede 
» i" altro tempo , tenendosi memoria ‘dall’ istessi della sudetta Terra, 
3 che ab antiquo sia tenuto il detto Santo esser loro patriotta, tenendo- 
» Si certo da tutta la Provincia. : 

Per dar poi qualche forza a quest? animoso scritto si adoperarono due 
periti , i quali non dubitarono di deporre , che il carattere di quella 
nota era così antico, che ere szz/a scritta im detto libro da cento venti 
cinque anni im circa . Vedasi la Ill. AWegazione di questa Causa dell’ Aba- 
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Vediamo ora qual fede meriti questa Nota . Sia vero , che sia sta- 
ta scritta 125. anni addietro , vale a dire nel 1598. , computandoli dall’ 
epoca , in cui si ventilava questa Causa . Tutti sanno , che Bartolomeo 
da Pisa fiori nel Secolo XV. , e non seppe mai , nè lasciò scritto, qual 
fosse il nome di questo S. Incognito , e come di grazia poteva l' incogni- 
to Annotatore sapere P intenzione del Pisezo quasi dugent’ anni dopo la 
di lui morte ? E come poteva asserire: dco, che sia Sento Liberato di Loro 
Sentiamo adesso la causa della scienza . Perchè Ze Cozfratermità (s inten- 
deranno le Confraternite , o siano Compagnie di Loro ) ogzi azzo visita- 
no quel Santo lugo . Ma Dio buono! questa visita si fa annualmente 
dal AZagistrato di Sanginesio con gran formalità , e dal Magistrato di Sar- 
nano privatamente per ordine della S. Congregazione del Buon Governo , e 
da altre Confraternite di quella Terra . Dunque per ragion di queste vi- 
site S. Liberato sarà nato in Sezgizesio , o in Sarzano . La ragione é 
P istessa . Andiamo avanti . Perché in tale occasione miracolosamente 
la pietra delta sepoltura , dove si riposa il Corpo del Glorioso Santo sca- 
turisce Manna , cose , che si vede im altro tempo . Falso , falsissimo è 
Questa manna , sia naturale per la causa da noi addotta di sopra , sia so- 
pranaturale > si vede apparire tutte le volte , che si accendono molti lu- 
mi sopra di detta pietra , e vi concorre molto numero di persone . .E7go 
quest” umore, che si vede scaturire da questa pietra , non prova, nè pro- 
verà eternamente , che ' Anonimo di cui parla il Pisano , sia $. Libera- 
to da Loro . Ergo la No® marginale enunciata di sopra non merita alcu- 
na fede , ancorchè fene scritta { del che per altro assai dubitiamo ) 125. 
anni addietro . 

Riconosciutasi pertanto la manifesta supplantazione della Risoluzione 
Conciliare di Sarnano , convenne alla Religione Serafica di rinunciare in 
perpetuo absolzie & simpliciter al beneficio di questa carta , e di conten- 
tarsi , che la S. Congregazione de’ Riti , sospesa la Causa della Canoni- 
zazione , e ferma la proibizione delle immagini enunciata di sopra , decre- 
tasse zibil ese imnovandum super cultu cidem Seruo Dei prestito, come abbia- 
mo altrove riferito . 

Dal fin qui detto chiunque abbia il senso comune dovrà chiaramen- 
te dedurre , che S. Liberato , che veneriamo nel Convento che porta il 
suo glorioso nome alle radici del Monte Ragnolo , non € sicurameute 


S. Li- 


DI SANGINESIO 139 

S. Liberato de Macerata , sia, o non sia Santo , sia, o non sia Autore 
della Setta de' Fyazicelli ; il che non appartiene a noi d' esaminare in que- 
sto luogo ; Che non é , o almeno non si prova , che egli sia Ji casa 
Branforte , e che sia nato nella Terra di Zoro, ma che è sicuramente 
quel Santo INÉOGNITO , a cui il P. Crescezzi Grizj V. Generale dell’ 
Ordine , S. Bozaventura , e tutti gli Scrittori contemporanei non hanno 
saputo ritrovare il nome , e perciò Azozimo' e Sartissimo Vomo hanno de- 
nominato + 

(72) Di questa Reliquia di S. Gezesio. Arelatezse abbiamo ragionato 
nella Sazgiwes. Iustr. pag. 24. , e altrove , Il nostro P. Giglio Onofrj ce- 
lebre Gesuita , e Teologo del gran Cardinale Alessazdra Farnese , che 
seco portollo in Avignone ov’ era Legato a Latere , per fondarvi un 
Collegio de” Gesuiti, come ci narra Orlandini His. Soc. Jesu. P, I. Lib. 
XV. s. 64., nel suo ritorno dalla Provenza regalò al nostre Comune un 
Dente di $. Gezesio ZZavtüre . Essendo peró molti i Martiri , che por- 
tarono ii nome di Gezesio, come si € veduto altrove, é difficil cosa lo 
stabilire a qual di essi appartenga . Altro Dente regaló alla nostra Co- 
munitá nel 1605 . il P. Giulio Cesare Tamburelli similmente nostro Ge- 
suita , e nel libro delle Riform. di ‘quell’ anno ^ pap. roo. viene 
enunciato Dezs molaris gloriosissimi S. Genes: Martivis uostri Protectoris j 

(73) L’ origine della dignità Pretoria in Italia nei bassi tempi dal 
Saraceni Js. d° Ancona P. I. Lib. VI. pag. 226. e da altri si stabilisce 
ad Alessandro III. allorchè ritornó da Venezia . Giovanni Villani, il Pae- 
vizio, , il Ciacco nio, il Marangoni, ed il nostro Abate Colecò la rico- 
noscono da un Congresso tenuto in Orvieto nel 1199. Benchè suprema 
ella fosse, tanto che 1’ andare a Podestà, secondo il Zzremri, era lo 
Stesso, che andare a Signoria , pure in alcuni luoghi era limitata per en- 
tro a certi confini , e P eletto dal Comune doveva essere confermato dal 


Legato o Rettore della Provineia . In Sazgizesio non v^ era questo costu- 


me , ed il Consiglio elegseva ancora a tal carica i proprj cittadini , co- 
me può vedersi nell’ elenco, che ne abbiamo nel Cap. XIX. Quanto 
grande fosse P" autorità del Pretore , e quali illustri soggetti abbiano 
nella nostra Terra occupato un tal posto veggansi nel detto Cazzlago , € 
nello Sraz4to Locale Lib. Il. Rubr. 7. 8. 9. 
(74) Per quanto è a nostra notizia nessun individuo. della nobile fa- 
S12 miglia 
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miglia Pierbenedetti di Camerino è stato nostro Podestà , qualora non fossé 
taluno di que’ soggetti , che senza cognome vengono riferiti nel nostro 
Catalogo come oriundi da Camerino . 
(75) I Varani signoreggiarono in Saggigesio per lo spazio di circa du- 


gent anni interpoelatamente or col titolo di Vicar) >. di Podestà , di Si- 


gnori , di Difensori , di Protettori, e simili . 

(76) Ital. Hllustr. 77. Regio Picemi pag. 540. 

(77) Presentemente questo /Zagistrato è composto di due soli indivi- 
dui , le facoltà de’ quali possono vedersi nello - Statuto Locale Libr. II. 
Rub. zo. p. 4$. Anche il ZZagis/rato ordinario è stato ridotto al numero 
di tre, il primo de’ quali chiamasi Gorfaloricre , il secondo. Dzfezsore , ed 
il terzo Priore. 

(78) Circa il 1213. rimase estinto nella nostra Terra il potere de^ 
Consoli , e incominciò ad introdursi il governo democratico colla presi» 
denza d' un Podestà , che per lo più eleggevasi fuori del paese . Ne 
furono poco contenti i Nobili che , distrutti i loro feudi , si erano sta- 
biliti in Sezgizesio , e ben presto tentarono di roversciare questo sistema, 
introducendo il. governo aristocratico , ed assumendo essi medesimi la 
Pretura per un anno . Accadde però nel 1230. una popolare insurrez- 
zione , che ci viene descritta dal Severizi loc. cit. Lib. Il. pag. (mihi ) 
26. t. Inter | uobiles & plebem. exorta est seditio vc. v. sanciri appovtuit, 
ut ipsi essent omnì lege mumicipall immumes y ceterique duplici ordine  divide- 
ventur , în Patres scilicet 9 & Plebem y demum TERCENTUMI in Reipublice 
regimen fuere. designati , & QUATVOR VIRI loco Consulum. bimestri digui- 
tate © potestate creati , quì antiquo nomine DEFENSORES nominati (in pu« 
blicis edibus ad Reipublice curam vesiderent . Nel 1278. il numero; de 
Consiglieri pervenne fino a 560. perchè moltissimo erasi accresciuta la po- 
polazione » che da Paolo Kiccomazii loc. cit. p. 22. si fa ascendere a 
27000. anime » cosa , che a noi sembra incredibile, non trovandone me- 
morià in altro Scrittore . Si mantenne un tal numero di Consiglieri fino 
al 1303. , nel qual anno prevalse il partito de’ Nobili, e venne stabilito; 
che di soli cez/o di essi fosse composto il Consiglio . Incominciarono nel 
secolo passato a mancare le nobili famiglie , onde nel 1620. fu ridotta 
al numero di 80., nel 1713. a $o., ed in questi ultimi tempi é stato 


ristretto a soli 33. col crearsi un secondo grado,e variarsi il metodo pre. 
scrit- 
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scritto saviamente dallo 572/770 , che quì riferisce il nostro Autore . In 
oggi il Figlio deve succedere al Padre nel medesimo grado , che occupa 
al tempo della sua morte, ed in estinzione di famiglia deve passarvi l'An- 
ziano del grado inferiore , 

(79) Auche questo Consiglio si è dovuto minorare nel numero; e po- 
chi son quelli , che lo compongono . 

(80) Questa composizione volgarmente si chiama Gzoeraz2 , ed è po- 
sta quasi in disuso . Trovo , che era in tal credito , che la Comunità 
la regolava ai Nipoti de’ Papi , ai Cardinali Protettori ; ‘e simili 
personaggi . In questi ultimi tempi veniva lavorata eccellentemente dal- 
lo Speziale Urbano Turchetti, che in tempo di Natale la presentava ai cit- 
tadini principali della Terra. 

Pochissimi son quelli, che ora custodiscono , o sanno custodire i 
Gelsi , eppure non solo tutti gli abitanti della Terra, ma anche quasi tut- 
ti i contadini fanno questo traffico . Sarebbe desiderabbile , che in vece 
di vendere i bozzi , che ne ritraggono di una qualità perfettissima, intro- 
ducessero i Tela) ad esempio della vicina città di Camerino . 

(82) L' Aoricoltura, quell’ arte primigenia, che è il principal fon- 
damento della felicità d' ogni stato , e assai trascurata nella nostra Terra. 
Il terreno per le due parti si ara co’ bovi o vacche, ed appena la ter- 
za parte si lavora col bidente . Ogni contadino abbraccia più di quello , 
che puó coltivare . Da ció ne viene, che non tutte le terre sono an- 
nualmente lavorate , ma ne resta una gran porzione in riposo colla ridi- 
cola ragione , che cosí non si deteriorano le terre , il che é assolutamen- 
te dannoso , tanto al proprietario , quanto alle stesse terre . L° aratura 
non si fa ne” tempi proprj, cioè quando la terra non è né troppó secca, 
né troppo umida . Ordinariamente le maggesi si fanno nella grande esta- 
te senza riflettere , che il calore eccessivo. de’ raggi solari asciuga sover- 
chiamente la terra rivoltata, e ne distrugge gli alcali, colla cui maggiore 
e minor copia rendonsi più e meno fertili le campagne . Si scoprirebbero 
i semi dell’ erbe cattive , che sarebbero consumati dagli uccelli , o dis- 
persi dai venti e dalle pioggie , e non si riprodurrebbero cosî facilmente 
con iscapito del grano. Nonsi preparano i grani per le sementi, non ostan- 


te che io abbia con diverse stampe esposto. il metodo del Canalier Berba= 
re e del nostro Dottor Alessizo /Morescbizi . Non si variano spesso le se- 
men- 
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meuze, cosa, che tanto fertilizza le terre, e poche volte, e non da tut: 
ti si zappano . Non conoscono altri letami , che quelli tratti dal Regno 
animale. Ignorano. gl’ ingrassi, che si ritraggono dal Regno vegetabile : 
non adoperano alcuna diligenza per raccoglierli, ma si servono di quel 
li, che hanno nelle stalle, da dove d" ordinario li portano ai campi: 
non usano di porli in luoghi aperti per renderli sugosi, e farli marcire 
e fermentare, e talvolta totalmente riscaldati li spandono , il che impe- 
disce je non facilita la vegetazione . Non conoscono le qualità de^. con- 
cimi . Non arretano le pecore nei campi, come si costuma nei luoghi 
ben regolati, il che non solo produce miglior qualità di lane, ma ren- 
de eziandio più ubertoso il campo » In ogni piccolo corpo di terra pian- 
tano viti ed altri alberi di frutti, per cui é assai scemato il raccolto. del 


E grano, € non capiscone , che non v' é compenso fra questo, e quelli . 
M. Viceversa molte colline si veggono affatto spogliate d ogni sorta di albe- 
4 
1 ri, eppure tutti sanno , che le piante vegetano più a cagion delP aria. e 
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4 dell’ acqua, che a spese della terra, e che rendono a questa più di quel- 
lo , che ne hanno succhiato . Riflettano , che se questi colli fossero tutti 
| rivestiti di alberi , essi accrescerebbero il terreno , e lo difenderebbero 
La dalle dilavazioni e dalle lame . E? chiaro, che il cadere delle foplie, de^ 
| rami, e delle scorze , e il fracidiarsi delle radiche , formarebbero passo 
passo uno strato notabile di terra vegetabile ,, che sarebbe in oltre dife- 
sa dal ardore del Sole, e per conseguenza da quel diseccamento , cui la 
terra ,, specialmente brecciosa , va d' ordinario soggetta . 1 boschi, che 
son pure i più ricchi tesori degli stati , trovansi nella medesima 
decadenza . Fra i peccati della mia vita, che io debbo piangere giornal. 
mente s ho. sempre presente quello d aver cooperato alla divisione di 
queste selve fra tutto il ceto de” Consiglieri , giacchè non avrei mai cre- 
duto, ch? essi le avessero quasi totalmente dismesse per avere una mag- 
il giore estenzione di terra da lavoro . Aprite gli occhi, o miei concitta- 
| dini, e date una tenera occhiata ai vostri posteri infelici, che . piange: 
ranno amaramente la perdita di quel legname, alla cui formazione il na- 
tio terreno impiegò l' opera di parecchi , secoli . 
(83) Veggansi in Appendice i Capitoli, che formarono i nostri mag- 
e giori per mantenere questo lavoro . 
o (84) Molti sono i Vescovi, che ha prodotto la terra di Sanginesio, € 
gli 
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gli andremo enumerando in appresso secondo |' epoche , in cui sono 
fioriti , 

I, Il più antico di essi fu Uberto XIV. Vescovo di Fermo, di cui 
ci ha lasciato ua elegantissimo elogio il dottissimo Signor Canonico 7Z- 
chele Catalani de Episc. Firman. p. 114. Colla scorta di un — pregevolissi- 
mo [strumento , che fu a noi comunicato dal Sigaore Abate Raffaele Ver- 
razza Scrittore di lingua Greca della Bibl. Vaticana e nostro Maestro di 
tal lingua , noi abbiamo risaputo , che quest’ Uderzo fu figliuolo del Coz- 
te Teballo e di Adelaide , il qual Febaldo nacque da Giberzo che fu si- 
milmente Cozze e fu generato da Sigefredo figlio di un altro  Sigefredo 
Conte del Contado di Lucca e di Parma , di cui avremo occasione di par- 
lare in altro luogo , e basterà presentemente di darne il documento in 
Appendice . Risappiamo ancora da questa carta , che il Cozze Tebaldo 
ebbe due altri figliuoli , che si chiamarono Gualferio, e Trasmondo , e do- 
nó varj beni esistenti ael territorio di Sanginesio a Rozz4/do Vescovo di 
Camerino nel 995. Dono il Vescovo Uderzo molti altri beni alla sua Chie- 
sa e al Monastero di S. Savino . Intervenne al Concilio celebrato nel Tem- 
pio Vaticano da Gregorio V. nel 998. e visse fino al 1044. V. P Ugbel- 
li, il Z4uratori , il Catalani, ed altri . 

IL Alla stessa famiglia Giberzi appartiene il secondo, che fu simil 
mente Vescovo di Fermo, e chiamossi Bzligz4zo o Baligano , come ad 
altri piace di nominarlo . Di lui abbiamo dato P elogio nel Tom. XIII. 
del? Anuticb, Piceue Pi 64. a cui per non repiicare P istesse cose rimettia- 
mo il Lettore . 

IN. La medesima nobile famiglia ci ha dato Accerzazie, o sia Zccet- 
tabile Vescovo di Camerino , di cui veggasi quanto abbiamo. potuto rac- 
cogliere nel detto Tomo XIII. pag. 8. 

IV. Il quarto Vescovo fu Pzol» Cecapolli . Nacque egli in Celtano 
villa del nostro territorio nel 1412. di onestissima famiglia . Suo Padre fu 
Marino di Antonio di Angelillo di Paolo Cecapolli ,, il qual Paolo trovo 
descritto per uno de’ Consiglieri del nostro Comune in un catalogo for- 
mato nel 1289. Portatosi il suo genitore a visitare la S. Casa di Loreto 
cadde infermo nella città di Recanati, dove morì intorno al 1438. » € 
dove sotto li 14. Luglio di detto anno fece il suo: testamento, col qua- 


le istituì suo erede usufruttuario il nostro. Pz0/», e dopo la sua morte di- 
chia- 
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chiaró eredi universali per egual porzione Azgelillo, Domenico , e Mariano 
suoi fratelli, ce Lucie sua sorella maritata con Gievazzi Senti da Loro. 
Vestì Paolo da giovanetto 1° abito della Religione Agostiniana , e fece ne- 
gli studj mirabili progressi . Tornato in patria per accozzare il denaro 
occorrente pel conseguimento della laurea Magistrale, chiese qualche sus- 
sidio al nostro Comune, e per ottenerlo più facilmente diede saggio di 
se stesso con una dottissima predica recitata nella Chiesa Collegiata . Ven- 
ne però rigettata una così ragionevole istanza. Rimarca il nostro Istorico 
Severini pag. 292. t. Patriam banc Genesinam semper babuisse litteratos wi- 
05 €x0s0s, € ne porta per esempio. il famoso medico Genesino Jacopo Sol. 
leciti , il quale sebbene fosse Archiatro di SISTO IV., e d INNOCEN- 
ZIO VHI. Sommi Pontefici, pure venne sempre disprezzato da’ suoi con- 
cittadini. ©h quanti altri esempli ne potremmo noi addurre, se non 
fossimo cosi attaccati alla gloria Genesina ! A questo solo motivo trala- 
sciamo di riferire le declamazioni , che a questo proposito fa il nostro 
Istorico , e torniamo a ragionare del Cecapolli . Disgustato egli pertanto 
da sí villano trattamento , parti dall ingrata patria per cercare altrove 
quella fortuna , che era ben dovuta al suo merito , Si pose a predicare 
nelle principali città d' Italia, e giunto a Milano seppe talmente catti- 
varsi l’ animo di Lodovice Visconti Duca di quello Stato , che lo elesse a 
suo Confessore ordinario , e lo volle suo continuo commensale . Per 
questo mezzo venne in cognizione di Gabrielle Sforza allora Arcivescovo 
di quella Città , e che oggi veneriamo sugli Altari col titolo di Beato . 
Conosciuta egli la probitá e dottrina del nostro Paolo , lo elesse per suo 
Suffraganeo nel 1456. , e gli ottenne da CALISTO III. il Vescovato Ele 
mcapolitano , o sia di Damiata, come ad altri piace di nominarlo , con 
una pensione annua di dugento fiorini . Il Duca Ludovico gli fece con- 
ferire nel 1458. da PIO IL in Commenda la Badia di Cavaza della Dio- 
cesi di Parma con facoltà eziandió di ottenere e ritenere qualunque altro 
benefizio . Non meno generoso si mostró verso di lui PAOLO II. , che 
nel 1. di Marzo del 1468. gli conferi la Badia di S. BaviZide dell Ordi- 
ne di Vallombrosa , che era vacata per morte del Cardinale Augelo del 
titolo di S. Crece . Ci narra il Severigi p. 293. t. ; che il nostro Mon- 
signor Paolo cerzior factus pavemtes suos jam decrepitos ante ipsorum obituim se- 
mel ipsums videre summopere desiderare , ad eorum votum patrios lares revisit 
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vico natali sus 4 nec intra oppidum adcedere etiam rogatus voluit . Con buo- 
na pace del nostro Autore , noi non ci crediamo . Le anime grandi non 
sono capaci d' una vendetta , che le renderebbe simili all’ offensore . 
Questo vil piacere , se tale può chiamarsi una vendetta , è proprio solo 
degl’ ignoranti e degli empj » ed essi stessi , eome da taluno ho inteso, 
ne sentono Sul momento raccapriccio ed orrore . Monsignor Cecapolli non 
poteva avere sí bassa idea , massimamente praticando col 7. Gabrielle . 
Di fatti egli , oltre l Altare in onore di S. Niccola di Toleutigo , eretto 
nella Chiesa del suo Ordine , di cui abbiamo ragionato nella Nota 37. 
regalò a quella Chiesa una Cappella di drappo di seta , un turribolo , ed 


una navicella d' argento colle sue armi., che a tempi del Severizi ancora 
si conservano . Anche nel Testamento , come vedremo in appresso , 


ebbe memoria della sua patria . E come si potrà ciò conciliare coll’ av- 
versione verso la sua patria , che il Severizi attribuisce al nostro Prelato? 
Del rimanente impiegò egli assai bene le ricchezze , che erasi acquistato. 
Ricercato da noi nel 1785. il dottissimo P. Giulio Verrati Priore di quel 
tempo del Convento di S. /Zzrie Cororata di Milano , ci assicurò egli 
con sua favoritissima lettera de’ 14. Maggio , che avendo esaminato l'Ar- 
chivio del suo Convento , aveva trovato , che il nostro Monsignor Ceca- 
polli nel 1487. fece fabricare a sue spese la Librerìa di esso Convento, e 
P arricchi de’ suoi libri; che nel 1503. fece a sue spese alzare un muro, 
che cignesse di fronte la Chiesa di S. ZZzria ; che nel 1505. fece erige- 
re altro muro , che cigne la vigna di quel Convento verso la strada , che 
nel 1506. donò al Convento di 77/470 Lire 230. di moneta imperiale per 
alcuni suoi bisogni , ed altre 1759. ne somministrò per la fabrica del Re- 
fettorio , che fu compiuto tre anni dopo la sua morte . Il Severini pag. 
294. riporta il Testamento di questo Prelato fatto a forma di lettera di- 
retta ai PP. Defiaitori della sua Congregazione Agostiniana di Lombardia 
sotto il di ro. Aprile del 1504. , nel quale lascia un annuo legato per- 
petuo a tutti i Conventi della sua Congregazione; e ci comprende anche 
quello di Sazgizesio , benchè appartenesse , come di presente appartiene , 
all Ordine generale , con obbligo di un anniversario per P anima sua . 
Abbiamo peró viva memoria di avere in un antico libro del nostro Con- 
vento letto un altro Testamento di questo Prelato , col quale, se mal non 


ci apponiamo , istituiva suo erede universale il Convento di S. Niccola 
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di Tolentino con patto di pagare in oga' anno al Convento nostro nón 
so, se lire, o fiorini venticinque . Quello, che è certo si è, che quest 


annuo legato, quale egli siasi ; € stato sempre sodisfatto fino al i626, - 
3 nel qual anno sotto li 6. di Marzo pagò fiorini nove e bajocchi trenta 3 
3 come può vedersi a c. 77. de’ Libri di quel tempo da noi veduti in oc- 
casione d? aver fatto T assegna de’ beni del Convento in tempo del ge. 
neral Censimento ordinato dall’ Immortal PIO VI. per sollievo de’ suoi 
amatissimi sudditi . Non so intendere il motivo di questo incagliamen- 
to , e dovrebbero i PP. rivendicare i loro diritti, non tanto per ragion 
d' interesse , quanto per conservar la memoria del Cecapolli , che era fi- 
fé glio del nostro Convento . ‘Tornando a lui, diremo, che mori in Mi- 
lano li 20. Agosto 1507., e fu sepolto nella Chiesa di S. Aaria Coronata 
nella, Cappella di S. Tommaso di Villanova nel lato del Vangelo lungo il 
muro , che sta sul fianco stesso della Cappella colla seguente Iscrizione 
favoritaci dal sopralodato compitissimo P. Prior Werrazi . 


i| SECRVM. RMI . PAVLI . EPI 
x | HELENEAPOLITANENSIS 


ABATIEQ. CAVANE 


COMENDATARII . APOSTOLICI 
NEC . NON . SACRAR. IRAR 
DOCTORIS . ERVDISSIMI 
ORDINIS. HEREMITAR 
SANCTI . AVGVSTINI . QVI 
OBIIT. VIGESIMA. AV 
GVSTI . 1507. 
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Per dimostrare, che egli non nudriva alcun odio contro la sua patria, 
come vorrebbe farci credere il Severizi, riferiremo colle stesse sue pa- 


role il fatto seguente . Adierant im sua semectute Mediolanum Genesini fra- 


ares duo, Crucianus & Deodatus (non sappiamo chi fossero ) qui ab ipso 
gratissimo visi animo © perbenigne recepi socios adesse per multos dies cu- 
vavit . Quotidie cum ilis de rebus Genesiis  gratissime ac avide colloquens > 
eum quasi inclinatum collegerunt , sì a suis aliqua occasione fuisset revocatus » 
in patriam facillime remeasset y cum dicti fratres redire decrevissent, illis ob- 
sulit in quolibet studio suis sumptibus enutrire velle quem voluissent ejus. Ordi- 
mis Fratrem > si literis vacare voluisset : precipueque ipsis imposuit, ut suovum 
aliquem monerent ac horiarentur ad viserdum se weniremt,ut suorum bonorum 
aliquid posset cis tribuere ad sui memoriam © ipsorum utilitatem y sed nullus 
inventus est tanto favore diguus . pag. 294. Da ciò dunque é chiaro , 
che non il nostro Prelato, ma i Genesini avevano odio o almeno non cu- 
ranza di lui. 

Nel 1603. essendosi in Perugia rinnovato il Chiostro del Convento 
di S. Agostino , eressero que’ PP. una Statua in onore del nostro Vescovo, 
a cui sottaposero la seguente Iscrizione 


MAGISTER . PAVLVS . A : SANCTOGENESIO . PRIOR . ET 
S. THEOLOGIAE . LECTOR . MEDIOLANI . EIVSDEMQVE 
ILLVSTRISSIM!S. DVCIBVS. VIRTVTIBVS .CHARVS. EPISCO- 
PVS.HELENEAPOLITAN ENSIS. CREATVS. ET ABBATIAE 
CAVANAE. PARMENSIS. DIOECESIS. COMMENDATARIVS 
APOSTOLICVS. PERPETVVS. POST. PEJEZLARA . BENEFI- 
CIA . VIRISQVE , NOSTRI . ORDINIS. MONASTERIIS. COL- 
LATA, MONASTERIVM. MONIALIVM . ORD. S. AVGVSTINI 


SVIS. EXPENSIS. EREXIT. ATQVE DITAVIT. NONAGENARIVS 


ta ANNO 
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ANNO . DOMINI . M. D. V1 i. OBIIT . ET, IN . ECCLESIA 
S. MARIA. CORONATA. SEPVLTVS . IBIDEM. BIBLIOTHE- 
CAM . SVISQVE . EGREGIIS . LIBRIS . EREXIT . ET. LOCV- 
PLETAVIT . 


Mosso dall’ esempio de* Religiosi Perugini il P. Maestro Ardrea Zdon- 
tercale , di cui abbiamo altrove ragionato , persuase i PP. del nostro, 
Convento di S. Ginesio ad erigergli sulla porta maggiore 1° Iscrizione , 
che segue 

PAVLLO . CECAPVLLIO 
AVGVSTAE . AVGVSTINIANAE . RELIGIONIS. DYNASTAE 
EPISCOPO HELENEAPOLITANENSI 
ABBATIAE . CAVANAE . PARMENSIS . DIOECESIS 
COMMENDATARIO . APOSTOLICO . PERPETVO 

OPTIME . DE . PATRIA . MERITO 

IN . GRATI . ANIMI . OBSEQVIVM 
GENESIANI . PATRES 

HANC . STEMMATIS . ERECTIONEM 
DEED. 


A. REP. SAL. M. D, C. VII. 


Il Ciampaglia nelle giunte al Seserizi ci ha lasciato la memoria, che 
mentre il nostro Prelato era studente in Bologna, alcuni Religiosi suoi 
compagni gli rimproverarono la sua vile estrazione, e che egli senza pun- 
to alterarsi rispose loro colle parole di Cicerone : Satie eri zie me gestis 
florere. quam opinione majorum. uit, atque ita vivere > ut sim posteris meis za- 

bilita- 
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bilitatis initium ac virtutis. exemplum . Ma se Paolo Cecapolli di lui Trita- 
vo era ascritto , come vedemmo , al pubblico Reggimento fin dal 1289. 
non sembra che avesse motivo di arrossire della sua nascita, benché do. 
po si fosse deteriorata la sua condizione . Parlano del nostro Monsignor 
Paolo 4j Pazfile de Laud. Picem., ib P. Torelli Secol. Agost. TomoVIl. ; 
ed altri , 

V. La Famiglia Perzieri detta anche Parmemi , o Palmeni ci diede 
un altro Vescovo in persona di Lorezzo Palmieri nato nella nostra Terra 
sul cadere del secolo XV. e non già in Camerino , come opinó Giovan- 
ni Ciampini Exam. Lib. Pontif. a motivo della Cittadinanza ; che al Per- 
mieri fu conferita da quella Città in premio .delle sue virtü . "Trasferissi 
in Roma, e dato saggio del suo sapere, scorse di lui chiarissima fama 
nella Corte, onde da Giulio II. fu eletto a suo Camerier segreto, e Guar- 
darobba , e quindi Ajo e Maestro di due suoi Nipoti . In appresso il dì 
6. Luglio del isti. lo dichiarò Cusrode della Biblioteca Vaticaza in luo- 
go di Piero Demetrio da Lucca morto in tal anno , il che risappiamo dai 
chiarissimi Prelati Assemanni . 2/04. Vatic. Codd. MSS. Catal. P.I. Tom. 
I. in Prefat. pag. LXIX., e non giá Prefetto della medesima, come ad 
Andrea Scoto piacque di nominarlo nel suo /zizerario d' Italia . Lo arric- 
chí inoltre di molte pensioni e bencfizj, che sorpassavano l| annua som- 
ma di cinquecento scudi d' oro, e lo aveva eziandio destinato a coprire 
una Catedra Vescovile , se l' invidiosa morte non rapiva Giulio innan- 
zi tempo . Creato successivamente a Romano Pontefice ' immortale Leo- 
ne X. ristoratore delle lettere e munificentissimo Protettore de Letterati , 
fu il Pzrmieri il dí 13. Marzo del 1513. dal General Consiglio della sua 
patria eletto a complimentarlo in nome pubblico . Esegui egli quest in- 
carico con piacere del Papa, il quale colmollo di pensioni ; e lo confer- 
mó custode della detta Biblioteca . Accadde intorno a questi tempi ; che 
il castello delle Ripe tornó a ribellarsi al nostro Comune, e a sottoporsi 
di nuovo alla potentissima e nobilissima Città di Fermo , onde furono in- 
caricati il Par;ieri e il nostro Conte e Cavalier 770//2 Cerri, che di quel 
tempo era agente in Roma de’ Signori Varazi a parlarne col Pontefice 
per rimediare a somigliante disordine . Accomodarono essi P affare giusta 
il pubblico divisamento , riportando una Bolla molto onorifica 42/7 Cor- 
acti V. Idus Qctobris 1517. in virtù di cui rimasero confermati gli antichi 
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privilegj e la giurisdizione sopra quel castello . Noi P abbiamo dato im 
Appendice della Sangiaes. Illustr. n. LXXIX. , e merita di esser letta per 
vedere la storia di tute le ribellioni A/peze, e il titolo con cui da noi 
sí possiede quel castello. Nella coperta di essa Bolla trovausi i seguen- 
ti versi del nostro.Parmieri. 

Quod jam Riparum wetuit tibi turba velellis 3 

^. 44 DEGCIAFUS merito nunc LEO jure dedit x 

Communi extinxit litem modo Troylus aere n 

Quum bene ves gesta est, invide, quid loquerîs:? 

Per la mirabil destrezza, con cui il Pzruieri recava a fine ogni più 
malagevole impresa, fu în appresso dichiarato perpetuo agente della pa- 
tria presso la S, Sede , e non è facile a dire in quante occasioni egli 
dimostrasse l* impegno ed attaccamento, che aveva per la medesima . 
Succeduto a LEONE X. il Pontefice ADRIANO: VI. e volendo i nostri 
Maggiori liberarsi dal dominio del Duca Giammaria Varano > cui Leone 
avevali sottoposti , spedirono ad Adriano VI. Filippo Ercolani e  Pier-Fe- 
dele Bruschi cittadini molto accreditati delta nostra patria per ottenerne: 
la grazia, che conseguirono , mediante il nostro Lorenzo, ‘cui riuscì di 
riporre la sua patria sotto. il soave governo di S. Chiesa. CLEMENTE 
VII. che gli fu surrogato , dimostro ancor egli il suo amore al Perzzie- 
fi, couferendogli prima la Prepositara della nostra Chiesa di S. Michele, 
indi la Pievania della Chiesa di S. Zzria del Pian di Pieca , situata simil- 
mente nel territorio della sua patria, ed un Protonotariato Apostolico .. 
Nè di cio contento lo promosse al Vescovato d? Aleriz in Corsica 
Veruntamen , scrisse il mio dottissimo amico di sempre cara memoria Gio- 
vanni Cristofano Amaduzzi, ab amplissimo hoc sacerdotia se abdicavit , ne @ 
latere Pontificis discederet, e, ut commodius ss. qua im delicis habe 
bat > indulgere . Finalmente essendosi molto inoltrato negli anni si ritirò 
in patria,, dove fece fabbricare una magnifica abitazione nella contrada 
di Porta Ofrre,o sia Strada grazde , che in oggi si possiede dall’ ornatissi- 
mo Gentiluomo Signor Vizcezzo Michelangioli mio parente ed' amico, pa- 
dre di una numerosa figlivofanza , nella quale Iddio si è degnato di ver- 
sare a larga mano le più belle doti dell’ animo e del corpo . Nella fac- 
ciata principale che ancora si vede dipinta al di fuori , e precisamente 
sopra le finestre e porte di essa il nostro Lorenzo, ad imitazione di Aste 
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Sempronio e di Giasone Maino , come ci testificano Cicerone de Sezeczate . 
T. Livio Libr. IV. Dec. 1. , e Guido Panciroli de Claris. Leg. Interpr. pi 
230. » fece apporre varie sentenze e motti a se onorifici , e fra gli altri 
nelle prime quattro si leggono i seguenti . 


VIRTVTE DVCE, COMITE FORTVNA 
LAVRENTIVS PARMENIVS 
LAVS TIBI NOMEN HONOS 
VIRTVS OMNIA VINCIT. 


Ci narra il Severizi pag. 323. d' aver conosciuto in età vecchissima 
il nostro Lorenzo , e di avergli raccontato , che Romolo Mannancini d' 
Arezzo gli aveva. rubate dalla sua Biblioteca diverse sue Opere in verso 
latino $ ch’ egli pensava di pubblicare ; Racconta. inoltre : 45 ipso pa- 
viter audivi, Dantis Florentini imitatione Paradisum , Infernum >» C Purga- 
torium heroico compilasse carmine , que tune vevidemdo- corrigebat. 4 illisque 
supremam. paucis. diebus manum impositurum + Quest’ Opera però non vide 
mai la pubblica luce , per quanto è a nostra notizia, e sarà perita insie- 
me colla sceltissima Libreria; che aveva raccolta. 

A dí 15, Gennajo 1529. fece il suo Testamento per gli Atti di Gio- 
vanni Alleve Notajo Genesino e Giureconsulto di molto nome che fu poi 
Vice -Tesoriere della Marca ed occupò altre cariche , ed incomincia con 
queste parole : Reverezdissimus Pater ac Vir prudens D. Laurentius Palmenius 
de S. Genesio Protonotarius Apostolieus , © Sanctissimi D. N. Pape. Cubicula- 
vius, Prapositus Eccleshe $. Michaelis , © Bhebauus Ecclesie | Plebis Pleca 
de ditta Terra . In esso istituisce eredi universali Marinangelo Pavmieri 
suo fratello e Teseo suo nipore ex Jafere fratris . Morì vecchissimo poco 
appresso, trovandosi registrato in calce di esso Testamento , che il sudetto 
Teseo Parmieri il dì 9. Settembre di detto anno pagò al Vescovo di Came- 
rino i cinque soldi , che per validità di tal atto avevagli lasciati il nostro 
Lorenzo .. Dee pertanto correggersi P Amaduzzi , che lo dice morto nel 
1550., e i due Assezzazzi , che ne fissano P Epoca nel 1522.» ed aven- 
done io amichevolmente avvertito il primo , ne fece egli emendar I erro- 
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re dal Chiarissimo Signor Canonico Angelo Bandini nel Catalogo Cod. Lat. 
Bibl. Medie. Laurent. T. H. pag. 227. 

Nel nostro domestico Musea noi possediamo il ritratto del Parmieri 
vestito in abito Prelatizio een questa Iscrizione . LAVRENTIVS PAR- 
MENIVS SANCTOGENESIENSIS ELECTVS EPISCOPVS ALERIENSIS 
JVLII IL, LEONIS X., ET CLEMENTIS VII. AB INTIMO CVBICV- 
LO OBIIT IN PATRIA ANN. MDXXIX. 

Il più volte citato Signore Abate Amadzuzzi nel T. III. Lec. Litter. 
Rome apud Gregorium Settarinum 1774. pag. 297. pubblicò la seguente 
Opera del nostro Lorenzo : De operibus b» rebus gestis Juli. II, Pont.Max. 
Commentariolum Laurenti Parmeni Genesini in Piceno ex Cod. MSS. Va. 
ticaro nunc primum in lucem editum .  L? estrasse egli dal Cod. 3702., e 
P arricchì d’ una eruditissima Prefazione, dove inseri diverse notizie intorno 
alla sua vita. 

Altri otto Epigrammi del medesimo si veggono stampati nel Libro 
intitolato Carmine IMustr. Poetar. Italorum T. V. dalla pag. 280. alla pag. 
283. 

Altri se ne trovano nella Bibli. Medico - Laurentiana di Firenze nel 
Cod. 43. Plut. 35. col titolo : Luci Parmenii Genesiì Leowh X. Bibliothe- 
cariì . 

In essa esiste similmente : Luci? Parmenii Genesi de sacvissimis Gallo- 
rum cladibus Italia illatis , degue illorum miseranda strage turpique fit 
£4 è 

l1 oltre L. Permenti Genesiù de Julii II. Pont. Max. clarissimo Ti riumpho 
Opuscelum . Il lodato Signor Canonico Bandini nel suo Catalogo de’ Co- 
dici Latini di quella Biblioteca riferisce i princip) ed i finali di questi 
opuscoli , che sarebbe troppo lungo di qui riportare ; e nota, che fra essi 
trovasi un Epigramma di Pa//sdie Caluiio Cremonese in lode del nostre 
Autore . 

VI. Merita d’ aver luogo fra i Vescovi' Genesini anche Monsignor 
Giammatten. Giberti Vescovo di Verona . Discende egli da Giberto di J/aa- 
ne , o sia Giovanni Giberti , che nelle Riform. del 1389. pag. 64. tro- 
viamo di /Zagistrato , e che nell’ anno appresso spatrió da Sezg?zesto , e 
se ne andé in lontani paesi . Ciò risappiamo da altro Libro delle Riform. 
del 1405. pag. 89., in cui troviamo scritto » che Argelellus Antonii Uan- 

nis 
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ais suffectus. fuit în locum D. Gilberti absentis cum Jilio Jobauue. usquesab.an. 
1390. , Ov commorantis in longinquis regionibus .. Dove andasseva stabilirsi 
questo GLeri? col suo figliuolo Giozazzi non è a noi riuscito di risaperlo: 
Quelli , che hanno scritto sull’. Istoria Genesina ci asseriscono 5 che si 
fermassero in Genova , dove Giovazzi tolse moglie ,. e n° ebbe un figlio 
per nome Frezcesco, che ad esempio del padre fece molti viaggi in, Orien- 
te . Non adducendone essi una prova. particolare , non possono obbligar- 
ci a sottoscrivere la loro opinione . Certamente, che il vedere rinovella- 
ti nel ramo di Genova i nomi di Giovanzi e di Frazcesco , che erano pe- 
culiari nella famiglia Giberzi di S. Ginesio, P azzico ritratto di Monsignor 
Giammatteo , che questa ne conserva nella domestica Galleria fra gli altri 
ritratti de’ suoi gloriosi Antenati , le lettere di questo Prelato dimostranti 
parentela colla medesima , che il Marchese Zezedeo Giberti mi ha più 
volte fatte osservare , se non bastano a farne una piena prova, fanno cer- 
tamente presumere, che ambedue questi rami discendano da un medesimo 
stipite . Noi non abbiamo mancato di usare ogni diligenza in Genova 
per avere una genealogia di questa famiglia > ma essendosi ‘estinta poco 
dopo la morte di Giazmazieo , sono state inutili tutte le nostre fatiche . 
Finché dunque non ci sarà mostrato il contrario , noi proseguiremo. a cre- 
derlo or/gizario della nostra Terra ; giacché non possiamo dirlo di nascita, 
pronti, come abbiam fatto sempre , ad emendar P errore, che ci riuscirà 
di venire in chiaro della verità. 

Da Francesco pertanto , che si dice figlio di. Gievezzi di Giberto di 
Vanne , o sia Giovanni Giberti nacque Monsignor Gzz 


ratteo: in Palermo 
nel 1494. , mentre suo Padre ritornava appunto dall Oriente . LL ille- 
gitimità de’ suoi natali fu molto ben compensata dall esimie sue virtü , 


per le quali fu tenuto per uno de’ più dotti e pii Prelati del suo secolo. 
Fu nella sua gioventù Goverzazore di Tivoli , e in tal tempo si concilió 
la stima di zz X., che adoperollo in affari importantissimi .  C/eezze 
VIII. lo creó suo Datario , lo spedì Nazio în Frames , e gli conferì il 
Vescovato di Verona , che governó sì santamente e prudentemente , che 
S. Carlo Borromeo , ed altri pii Vescovi d' Italia vollero adottare le mede- 
sime sue Costituzioni Sinodali . Molto softerse nel sacco di Roma , e 
posteriormente fu molto perseguitato dal Capitolo della sua Cattedrale . 
Amava e proteggeva le persone di lettere, ed aveva in casa sua una Stam- 
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perla per P impressione de' PP! Greci , dalla quale abbiamo fa bellissima 
edizione greca delle Omelie di 3. Gio. Crisostomo sopra le Pistole di Se 
Paolo . Tutti i Letterati del suo tempo hanno fatto grandi elogj del suo 
sapere e della sua pietà : Da lui dobbiamo riconoscere il Ga/szeo di Mon- 
signor della Casa , e tante belle opere , che uscirono , mediante i soc- 
corsi dati ai suoi amici . Il celebre Frezcesco Berzi fu uno de’ suoi Se- 
gretar) . "Mori in concetto di santità in Verona nel 1543. , ed i Fratelli 
Ballerini ci hanno data un’ elegantissima di lui vita in J/eroza appresso Pie- 
trantorio Berni mel 1733. premessa alle opere di questo Prelato da loro 
illustrate , Di lui parleremo più diffusamente nelle memorie Gibertize, che 
ora andiamo compilando . 

VII. Teofilo Giberti, e Maria figlia di Almerico Passeri e già Vedova 
in prime nozze del Dottor Niccole di Quinto Passeri , famiglie principali 
della nostra Terra , ci dierono nel 1633. Giuseppe Niccola Giberti,che fu 
in appresso Vescovo di Zeezo . Intraprese egli la carriera delle scienze 
nel Pontificio Collegio Montalto di Bologna , dove studió di proposito la 
Filosofia e la Teologia . Nei registri 40/7 Accademia degli Abbandonati 
eretta in quel Collegio , a cui egli era ascritto , troviamo, che ai 18. di 
Maggio del 1653. argomentò in una Conclusione di Fisica sostenuta da 
Giuseppe Boccolini di Rocca Contrada (altra. nostra patria di onore.) che 
divenne poscia un valentissimo Letterato . Similmente risulta , che sotto 
i 26. dello stesso mese fu uno degli arguenti in altra Conclusione , che 
sopra la stessa facoltà. sostenne Alessazdro dî Offida, che fu poi Medico ce- 
lebratissimo delP età sua . Da Bologna passé a studiar le leggi nel? Uni- 
versità di Macerata, dove dopo qualche tempo fu Laureato . Ammaestra- 
to dal Padre che versatissimo era nelle materie Legali , esercitò diversi 
Governi dello stato Ecclesiastico , ma dopo non molto tempo risolse di 
assumere P abito clericale . Fu scelto per suo Vicario Generale da Mon- 
signor Alorzecatiri Vescovo di Fuligno , poi da. Monsignor Boccapaduki 
Vescovo di Città di Castello , e finalmente dal Cardinal Cesare Facchenettè 
Vescovo di Spoleto , che servi per lo spazio di quattordici anni + La fa- 
ma delle sue virtà pervenne all orecchie del Ven. INNOCENZO XI. 
allora Romano Pontefice , che volle crearlo Vescovo di Teano . Prese 
egli il possesso di quella Chiesa il dì 13. Giugno del 1681. > slccome ab- 
biamo dall Ja. Sacra dell’ Ughelli . La principal cura del nostro Pre- 
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lato fu P estirpar i pravi costumi , toglier gli abusi riformare il Clero , 
ed accrescere il divin Culto . Convocd a tale oggetto il Sinodo Dioce- 
sano , in cui inseri Costituzioni di tanta dottrina , che venendo poscia 
stampate , furono da molti Vescovi a gara ricercate, acció nell’ altrui Dio- 
cesi eziandio fossero inviolabilmente osservate. Era egli. di vita cosí esem- 
plare ed illibata , ch» veniva mostrato per P esemplare de’ Prelati, e chia- 
mito il ritratto del 4407 Pestore . Fu verso i poveri così liberale , che 
oltre alle rendite del Vescovado , che a medesimi compartiva , impegnò 
fino le sus argentarie per sovvenimento di essi . Al Sodalizio di Sacer- 
doti istituito da Monsignor $g4///agzio suo Antecessore, altro ne aggiunse 
il Giberti , affiaché vi fossero nelle scienze ammaestrati . Risarcí ed or- 
no il Palazzo Vescovile e la Cattedrale di Teano , da fulmini e tremuoti 
rovinati , ed accrebbe il Seminario di aluuni e di rendite , incorporandosi 
alcuni effetti , che alla Fabrica di S. Pietro si appartenevano . Dal sud- 
detto Pontefice INNOCENZO XI. con lettera del Cardinal CyZo in data 
li 2o. Decembre 1685. fu creato /zguisitore. Generale della Fede in tutto il 
Regno , onde sotto li 17. Gennajo dell’ anno seguente passò egli in Na- 
poli ad esercitare questa carica , che sostenne fino al 1690. Nel 1686. 
gli fu eziandio conferito il Commissariato della R. F. di $. Pietro j i qual 
impieghi esercitò con integrità ed esattezza incredibile . Per aver qualche 
ajuto nel governo della sua Chiesa chiamò a se nel 1692. il P. Filippo suo 
Fratello Religioso Cappuccino fornito di eroiche virtù, del quale ragionc- 
remo altrove . Circa a questo tempo fu ascritto alla nobil Compagnia 
della Sia Trinità di Napoli per servire ai pellegrini convalescenti e alle 
persone povere , che vi concorrevano , il quale impiego egli esegui e 
pratticò con giocondità di animo singolarissimo , riconoscendo nella per- 
sona de’ poveri quella del Salvatore nostro GESÙ? CRISTO. Per le con- 
tinue fatiche e per alcuni incommodi soffefti perdè questo degnissimo Pre- 
lato la gioconda luce degli occhj , onde ad /zz9scemso XI. rassegné il suo 
Vescovado . Non volle , giusta l' Ughelli , il Pontefice accettare questa 
renunzia dicendo :  Zelerem esse Prasulem cecum © vigilantem , quam 
oculari luce, cw dormiemtem . Volevalo il Pontefice creare Cardinale, sic- 
come abbiamo da una lettera del Cardinal Pazrizrici all’ Arciprete Pasar? 
fratello uterino di detto Prelato , la quale serbasi dagli Eredi del mede- 
simo , ma la perdita che fece il Giberti della vista, lo privò di quest 
uz ono- 
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onore. Reiterando egli dunque le sue istanze al Papa , finalmente ae- 
cettò la rinunzia del Giberzi , ed egli ritirossi in Napoli , dove , sebben 
cieco , fu sempre preseate a tutte le funzioni che facevansi dalla mento- 
vata Compagnia , € facendosi condur per mano andava a lavare i piedi a 
pellegrini , spargendo nell’ esercitare questi atti di umiltà abbondanti la- 
crime di consolazione . Fu egli carissimo al Cardinal Cazzebzi Arcivesco- 
vo di Napoli , e dal medesimo fu eletto Vicerio di S. Antonio Abate , la 
qual carica esercitò con incredibile vigilanza , supplendo alla mancanza 
della vista con indefessa attenziene ; onde non v? era , chi nol tenesse 
per Santo . Sopragiuntagli una pericolosa malattia , fece egli un Codicil- 
lo , confermando il Testamento fatto a Spoleti , ed in virtá di un Breve 
Pontificio così egli dispose del suo danaro , Ordinò , che dei mille , e 
einquecento scudi Romani , che aveva depositati presso il P. Bozi Gesuita, 
e di altri ducati ottocento esistenti presso il Sig. Ze//ow di Roma , fosse- 
ro impiegati ducati cinquecento in tante Messe manuali ; Ducati mille a° 
PP. della Congregazione della Missione da investirsi in capitali ad effetto 
d' impiegarne il fruttato nelle Missioni nella Diocesi di Teano . Lasciò 
eziandio altri ducati mille colla stessa legge a’ Preti della Congregazione 
detta del P. Pevoze eretta nel Collegio Massimo de Gesuiti di Napoli , 
aggiungendo, che, non facendosi dentro sei mesi il rinvestimento, dovesse 
farlo il, Capitolo di Teese per lo divisato uso . Fece , oltre a questi , 
alcuni altri piccoli legati a' suoi familiari , e lasció due bellissimi quadri 
al Cardinal Cezzelmi sudetto , e al suo Vicario Generale . Morì final- 
mente assistito fino all’ ultimo respiro dal predetto Cardinale con odor di 
Santità in Napoli il dì 8. di Ottobre 1699. in età di anni 66. Fu sepol- 
to nella Chiesa di S. Azzozio Abbate di Napoli coll’ assistenza del Cardinal 
sudetto e di tutti gli ordini di quella Città , e sopra il suo Deposito fu 
posta la seguente Iscrizione . 
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D. O. M. 
IOSEPHO . NICOLAO . GIBERTO . GENESINO 
È : EPISCOPO . THEATENSI 
DE. S. SEDE . ET . ECCLESIA . MVNIIS . PLVRIBVS 
SVMMA . INTEGRITATE . IVSTITIA . ET . DOCTRINA 


,  PERFVNCTIS . OPTIME . MERITO 
D. ANTONIO . ABBATI . CVIVS. FLAMMAS.IN CORDE.FEREBAT 
SVOS. CINERES. DICANTI 
THEOFILVS . GIBERTVS . NEPOS. P. 
'ANNO . DOMINI . MOCLXXXXIX. 
VIXIT. ANNOS . NATVS .LXVI. 
OBHT . DIE. VI. OCTOBRIS . 


Molte di queste notizie sono state da noi estratte dal discorso su? 
origime e nobiltà della Famiglia Giberti di Sanginesio indirizzato al Signor 
Abate D. Vincenzo Magnani Consaltore del S. O. di Monsignw Giuseppe 
Niccola Giberti Vescovo di Teano nel 1686, dal? Abate D. Pietro Forti 
Genesino Segretario di detto Hlustr. Prelato, che serbasi MSS. presso i Signo- 
ri Marchesi Giberti . 

VIII Alla villa di Celiano siamo debitori di un altro Vescovo in per- 
sona di Gio. Battista Civalli , di famiglia per altro patricia della nostra 
Terra . Suo padre chiamavasi Fabio Civalli , e la madre Laure Rastelli . 
Il suo piaaevole aspetto , la sincerità di cuore , che gli risplendeva nel- 
la candidezza de’ suoi costumi, ed una probitá senza pari, gli apersere 
la strada per entrare nella religione de’ Min. Conventuali di S. Frances- 
co . Ottenuto il Magistero , ed il grado di Definitore perpetuo, e dato 


gran saggio del suo sapere in diverse Cattedre della sua religione ; fu 
nel 
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nel 1603. destinato Comzinario Gezerale delle provincie d' Austria e Mo- 
ravia. Il credito, che si acquisrò in quelle religioni, indusse il Cardinal 
Diectrikstaia Vescovo di Olmutz a dichiararlo suo Teolago e Consigliere, ed 
in appresso nel 1608. anche suo Sufi'agazeo e Prevosto del Capitolo di det- 
ta Città allora soggetta all’ Arcivescovato di Praga, ed in oggi inalzata 
al rango di città Arcivescovile dal più amabile di tutti i Sovrani P im- 
mortal PIO SESTO . Nè quì si limitarono i beneficj del Cardinale verso 
del Cisalli , mentre poco dopo gli conferí anche la Prepositura dell’ insi- 
gne Chiesa Collegiata di Xrezzsir nella Moravia. Paolo V. in vista de 
suoi meriti e delle raccomandazioni del Vescovo di Olmutz lo inalzo nel 
1611. al Vescovato di Nigropoli . Sensibilissimo il nostro Comune alla ge- 
nerositá di quel Porporato emanó in detto anno il seguente decreto : Cuz 
nostrum. Oppidum nequeat aliter. animi gratitudinem ostendere erga. Per-IHlustrem 
(v Reverendiss. D. Jobamuem Baptistam Civallium | concivem nostrum Episco- 
pum Negropolitaumm , qui tam diversimode C» 10. titulis. ilastribus uninersa- 
lier patrie amantissimum se prebuit, wWaensmitantur lere: ad lustris. & 
Rewerendis, D. $. R E. Cardinalem. Diectrikstain ejus amplitudinis media- 
. dorem CÓ» sui piissimeum benefactorem , veddeudo D. S. Illustr. humiliter gra- 
das bomorum în ejus personam collatorum , eidemque demonstrando quanti e- 
stimetur im patria mostra ejus persona. diguitate Episcopali iusignita. Nello 
stesso anno essendo il nostro Vescovo passato a Roma volle rivedere la 
sua patria, in cui si trattenne un’ intero mese , ed in tale occasione vol- 
le andare a Celiaza , dove era nato . Doné al nostro Comune un ricchis- 
simo Calice qd? argento dorato ed intersiato di varie pietre preziose , ed 
una $caPla , o sia Scimitarra turchesca colla puardia e fodero interseca- 
to di pietre e fogliami d' a 


na Piazeta di broccato d? 


nto, una: beli 
oro, ed una Zr»; pel Calice tutta ricoperta di perle . Nelle Riform. di 
quell’ anno vedesi emanato il seguente decreto :. 44 perpetuam ve  me- 
moviom gratitudinis & liberalitatis per-illus. & Riii D. Episcopi. Nigropo- 
litani Concivis mostri Mucvo sem Scimitarra conservetur a Depositario S. Mon- 
Jis Pietatis im Arca dicti Miontis, x eidem in inventario consignettà 5 Calix 
vero cum suis aduexis ovnamentis sit pemes SS. Reliquiavum © Sacelli S. 
Marie Populi deputatos , ac pro co alique rebus ad SS. Reliquias | perti- 
nentibus  conservandis , debita, qua decet, cura fabricetur Abacus sive Scri= 
nium . cujus una clavis sit apud Deputatos dd. SS, Reliquiarum y altera ve- 


ra 
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fe apud iMos S. Marie de Populo . Calix autem extrabatur! în festivitati- 
bus Sanctorum Genesi & Eleutherit . Un’ altro Calice ed una Pisside di 
eccellente lavoro e molti sacri arredi regalò al suo Convento di Sazgizesto; 
ma la Pisside fu distrutta per impiegare il denaro nell ultima ristorazio- 
ne della Chiesa . Morì. egli in OZzz/z nel 1617. e fu sepolto. nella 
Chiesa Cattedrale . A memoria di lui fu da’ nostri cittadini fatto  dipin- 
gere il suo stemma sopra la porta maggiore del Convento degli Agosti 
niani colla seguente iscrizione , che il tempo divoratore ha gia incomine 
ciato a cancellare . 


FRATRI JOANNI BAPTISTE CIVALLIO 
ORDINIS S. FRANCISCI MIN. CONV. THEOLOGO 
IN PR/EVRBIO: ORMVGENSI SS. OMNIVM MONASTERIO 
PRZEPOSI TO 
NIGROPOLENSI EPISCOPO PAVLI V. SVMMI PONTIFICIS 
MVNIFICENTIA RENUNTIATO 
EMINENTISS. PRINCIPIS S. R. E. CARD. DIETRIKSTAIN 
IN OLOMVTIENSI SUFFRAGANEO ET CONSILIARIO 
GRATA CIVIS AMANTISSIMI IN PATRIAM OBSEQVIA 
PERPETVA HAC GENESIATES REPENDERE MEMORIA 
CONSTITVERE 


Ne scrivono con molta lode P A/sobeZlo , il P. Orazio Civalli , Bermardi- 
no Bald» nel suo Segret. ; e la Storia della Provincia d' Austria stam- 
pata nel 1724. 

IX. Dalla nobil famiglia Tamburelli, di cui si è parlato, e si. parlerà 
altrove , ebbe la Chiesa di Teano nel Regno di Napoli un degnissimo 
Pastore in persona di Felice Temburelli . Nacqu egli nella nostra Terra 
di 11. Ottobre del 1580, ( Libr. de Battes,. di S. Maria delle Macchie pi 
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20. tergo ) da D. Lucrezia moglie di Mattia Tamburelli . Il P. Gherar- 
di in certe notizie MSS. ; che ci lasciò di questo Prelato , lo vuole na- 
to li 17. Luglio 1573. , e gli dá per Padre Gio. Benedetto Tamburelli Se- 
niore . Egli però prese sicuramente equivoco , perchè non solo risulta il 
contrario dal libro della sua Parocchia citato di sopra , ma  eziandio da 
ció , che saremo per dire in appresso. Appena uscito dalla puerizia fu 
mandato a studiare nel Collegio di Fermo, dove imparò la grammatica 
e la rettorica, ed applicó altresf alle arti liberali. Nei primi suoi anni 


era amantissimo della musica, e ne dié manifesto saggio in una solen- 
ne festa celebrata nella Chiesa Metropolitana. di quella Città nei 1597. . 
Nel medesim* anno, essendo passato nella nostra Provincia CZezezze VILI. 
i Sommo Pontefice, recitò il nostro ZamPurelh una latina orazione in 
, Macerata ín lode del medesimo, con tale spirito e franchezza , che 


J| reco al Papa grandissima maravielia , e fu da lui regalato ed incoraggito 
a proseguire con ardore l incominciata carriera degli stud) . Animato 
dal suo Sovrano ricorse egli alla C7774 di fermo, dalla cui innata gene- 
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Montalto di 
un più acuto sprone 
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Bologna. Né di ció contenta volle 
3! al fianco, annoverarlo fra suoi primarj cittadini , come accadde li 25. 
Marzo 1598. , elo risappiamo da una assai onorifica patente, che serbano 
i Signori ZZercbesi Giberti eredi di questo Prelato. E° legge fondamenta- 
le del Collegio Montalto di non ammetter giovani, che abbiano passato 
il diciottesim’ anno, sicchè è chiaro, che se il nostro ZaPurelli era nato 
nel 1573. avrebbe avuti nel 1598. anni 25. e per conseguenza mon vi sa- 
rebbe stato ricevuto . Appena entrato in Collegio la sua buona. fortuna 
gli fece capitare in Bologna lo stesso Pontefice Clezezte WIM. che anda- 
va a prendere il possesso del Ducato di Ferrara . Sapendosi il gradimen- 
to mostrato da S. B. in Macerata per 1 orazione gratulatoria  recitatagli 


dal Giovane Tewbarelli , a lui fu commessa la cura di recitar 1° altra a 
| nome de’? Bolognesi. Esegui egli questo incarico colla stessa presenza di 
Il spirito , ed avendolo il Pontefice bentosto ravvisato, lo ricolmò di lodi 


is e di accarezzamenti . Fioriva in quel tempo nel Colegio Montalto V Ac. 


di cademia degli Abbardonati , onde vi fu ascritto anche il nostro Tambarelli 


che molto vi si distinse , come dimostrano i suoi registri da me visitati 
in occasione , che io ero A/uzzo di quel Collegio , e che avevo intrapre- 
so 
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so a compilarne la storia . Stette nel Collegio fino al 1603., in cui ai 3. 
di Luglio in quell’ alma Università fu in amendue le leggi laureato . Fu- 
rono i suoi Promotori Girolamo Ghisilieri , Girolamo Boccadiferro, ed Er- 
cole Pellegrini , e vi furono presenti Oz/zzio Fiori, Rettore del Collegio 
Montalto, ed Agzilio Gozfalozi ambi fermani. Tornato in patria passò 
dopo qualche mese a studiare la giurisprudenza prattica nell Università 
di Perugia dove dimorò fino al 1609. nel qual anno Paolo V. lo prescel- 
se Commissario Apostolico del Umbria per le fortificazioni , che dovevan- 
si fare nei fiumi della villa Spoletana e del territorio d? Assisi con efílre- 
natissime facoltà .' Sodisfece egli molto onoratamente a questa com- 
missione , e si meritó, che il Papa lo innalzasse al Governo di Spello , 
poi di Foligno, indi alla carica di Uditor Generale di Perugia. Era di 
quel tempo Governatore dell’ Umbria Monsignor Domezico Marini Geno- 
vese , che amollo in singolar maniera, come si vedrà in appresso . Ac- 
caddero in questi tempi diversi tumulti , ed una popolare insurrezione in 
Castiglion del Lago contro del Duca Fulvio della Corgnia suo legittimo 
padrone . Vi spedi egli il nostro ZuPurellj , che in breve tempo sedó 
ogni turbolenza con tal piacere e gradimento del Duca, che lo volle 
creare Governatore perpetuo di quel feudo con facoltà di deputar altri a 
far le sue veci. Nel 1612. passó Monsignor Z/arizi al governo della Mar- 
ca, e volle appresso di se il nostro Tambzreli per suo Uditore e  Luogo- 
zemeuit della Provincia. Tre anni appresso fu questo Prelato Arcivescovo 
di Genova, e condusse con esso lui il Zzurelli, dichiarandolo suo Vi- 
cario Generale, e Canonico della Chiesa Metropolitana, e poco dopo lo 
investi della Zad)a delle Rocchetta , uno de? più opulenti beneficj di quel- 
la città . Stette al di lui servigio fino al 1622. in cui gli venne volontà 
di rivedere la sua patria ed i suoi parenti . Mentre ivi trattenevasi col 
la dolce compagnia de’ suoi congiunti venne eletto Vescovo di Fano il 
Cardinal Frazcesca Buorcompagno.  Kissó egli i suoi occhi sopra il nostro 
Tamburelli , e sotto i tre di Settembre dello stesso anno gli spedí la pa- 
tente di suo Vicario Generale per mezzo di una staffetta, pregandolo ef 
ficacemente ad accettar questo officio e trasferirsi subito a prendere il pos- 
sesso di quella Chiesa , come fece governandola e reggendola da se solo 
per un intero anno . Non molto dopo fu il Cardinal Brozcompagno elet- 
to Arcivescovo di Napoli , dove similmente fu seguito dal ZamP4re . 
x Ap- 
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Appena però giunto in quella Città lo spedì a Zippo III. Re di Spagna 
per gravi affari suoi e del Duca suo fratello. Successe in tal tempo la 
morte dell’ Uditore della Nunziatura di Spagna, che veniva coperta da 
Monsignor Pamphili , onde il Papa volle destinarvi il nostro Felice . Men- 
tre egli occupava quell’ onorevole impiego; accaddero alcuni gravissimi 
torbidi in //4/ezsa in materia di Giurisdizione Ecclesiastica, a sedare i 
quali fu creduto molto a proposito il 7amburellî . Fu egli destinato Com- 
missario Apostolico e Regio jn quella Città, e vi si trattenne per lo spa- 
zio di seti? anni con trecento scudi il mese di onorario. Compiuta feli- 
cemente la sua Commissione con piena approvazione delle due Corti, vo« 
leva egli tornare alla sua patria per vivere una vita privata , ma il Car- 
dinal Zozcompagzo Y obbligó ad essere suo Vicario Generale in Napoli , 
ed acciocché potesse mantenersi con suo decoro , gli conferì un assai pin- 
gue Beneficio nell Isola di Procida , e la Badia di Casoria , che sola ren- 
devagli circa annui scudi cinquecento . Servi il Cardinale fino all anno 
1637. in cui Urbano VIII. in premio degli onorati servigj da lui presta- 
ti alla S. Sede, lo promosse al Vescovato di Sorz . Infinito fu il giubilo, 
che provó la sua patria per cosf felice avvenimento . Adunatosi il Ge- 
neral Consiglio decretò li 6. Settembre di detto anno, che per tre gior- 
ni si facessero pubbliche feste e dimostrazioni di gioja. Tre anni appresso 
risolvette di rivedere la patria,e giuntane la notizia si pensò ad accoglier- 
lo con quella onorificenza, che era dovuta alla sua nascita ed alla nuova 
sua dignità . Fu dunque per comandamento di altro General Consiglio 
tenuto li 29. Luglio del 1640. incontrato ai confini dalle Compagnie del- 
le Corazze , e de’ Fazi: , e da AZario Perusimi , Cesare Scortinî, Gio. 
Battista Beltrami , e Francesco Matteucci giuniore Deputati del Commune, 
e con tale scorta giunse alla nostra Terra . A Porta uova si trovò in 
corpo il AZagistrato , i Regolatorî, e molta nobiltà e popolo, e compli- 
mentato a nome pubblico pel suo felice arrivo , venne da tutti accompa- 
gnato, non senza molta di lui tenerezza , al proprio palazzo . Si fecero 
in appresso altre pubbliche Feste, e s' innalzó il suo Stemma Gentilizio 
in una delle sale del Palazzo Defensorale . Quivi si trattenne più mesi 4 
mostrandosi a tutti facile , benigno , e generoso . Essendo nata qualche 
ruggine fra il Pofestè Locale , ed il Capitano della fiera di Agosto, a mo- 
tivo di precedenza e giurisdizione , fu dal Papa delegato il nostro Mon- 
signor 
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signor Zamberelli , che la decise in favore del Capitezo , come può ve- 
dersi nel libro dei Decreti cozfermati al! anno 1640. Tre anni dopo fu 
dallo stesso Pontefice dichiarato Jzguisitor Gererale del S. Offizio per tutto 
il Regno in luogo di Monsignor Riccizolo , e nel +655. fu dal Pontefice 
Alessandro VIII. eletto Comuzissario Generale della. R. F. di S. Pietro . 
Esercitò tutti questi impieghi con somma destrezza ed integrità , e morì 
pieno di anni e di meriti in Napoli li 13. di Giugno del 1656. I Ge- 
nesini innalzarono al loro Concittadino la seguente memoria sopra la porta 
maggiore del Convento degli Agostiniani . 
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PATRES. IN . PATRIA 
e HOC . PVBLICAE . LAETITIAE . MONVMENTVM 
E IMPENSE . GRATVLANTVR. 


Nel 1642. adunó in Sore un Sizodo Diocesazo , che riscosse infinito 
applauso , che sue Costituzioni veggonsi ristampate in Napoli Typis Cazzil- 
li Cavalli nel 1644. In sua gioventü compose de versi Latini, ed alcu- 
ni se trovano in una raccolta , che ha per titolo : /z doctoratu Hlustris 
; D. fobamuis Francisci Narducci almi Collegii "fontis Alti Alummi > Consi- 
liariî , ©& Bibliatbecarii Carmina . Bononia apud Joan. Bapristam Bellagam- 
bam 1599. iz 4. 


Molti letterati Uomini fanno la di lui onorata menzione js e fra gli 
altri Sezpiva Tolomei nelle sue lettere stampate in Perugia nel 1617. 
663. , il Cortinuatore dell [za]. Sacer. delP Vghelli T. I. col. 1249. Pirro 
Corrado Canonico Napolitano gl’ intitolò la sua Praxi Benceficiaria Sc. 
stampata in Napoli nel 1655., e noi non potremmo meglio chiuder P elo- 
gio del nostro Prelato , che col riportare. le parole della lettera dedicato- 
ria del Corrado , nella quale si vede chiaramente espresso il di 


pag. 


lui carat- 
€. tere . Opus hoc meum y lustris. , v Reverendiss. Domine, qualecumque. il- 
I Jud est > ali etiam nominibus tibi debetur i quia nimirum în ommi doctrina- 
rum genere sis evuditissimus, in hoc presertim vastissimo Beneficiorum es etiam 
expertus , ut merito experientiau mom minus ac sapieutiam tuam ( que duo 
perfectam | prudentiam: integrant , ut. ait Philosophus ) tum in aliis admi 
Honibus , eisque. praclarissimis , tum in Afinisterio S. Roman. universalis Inqui- 
sitionis  conspicatus SS: D. N. D. ‘Alexander VII. QN mentis sue oculos ad 


HI tuas qirtutes , justitiam , fidem » zelum , mores ingenuas , atque vite  iuregri- 


| tatem convertens , Fabrice S. Perri numus 5 


urra- 


4 quod in ewecutione piarum dece- 
E dentium voluntatum potissimum ersatur , cure tue ac fidelitati tue commi 
zen Seri. 

RI X. Celebratissimo è nella patria nostra il nome di Monsignor. Zargabei 
È 


Vescovo di Prisrez » gran. città della Turchia Europea nei confini della Ser. 
via, della Macedonia, e dell Albania superiore ‘posta sul fiume JDriz 
Nacque egli in Sezgizesio ib di 1. Gennaio del 1637. da Paolo Barnabei 
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e Rosa Scioppa > e gli fu imposto il nome di Giovan-Jacopo , che cambió 
in quello di GIO, FELICE, allorchè. li 23. Giugno del 1655. vestì in 
patria l’ abito de’ Min. Conventuali di S. Francesco. Fece il noviziato 
nel $. Couvento d' Assisi, dove esegui la solenne Professione li 14, Lu- 
glio del. 1656. , dopo che nel mese precedente era stato dichiarato figlio 
del nostro Convento . Passó a far gli stud) in Osimo sotto 1a regenzìa 
del P. M. Azzozio Antonini , ed in breve tempo superó pli altri suoi 
compagni . Fioriva allora nel Convento di Osimo il P. GIUSEPPE DA 
COPERTINO , che oggi veneriamo sugli Altari . Prese egli a predili- 
gere il nostro. Barzz%i , e coll intima dimestichezza ; che degnossi di 
avere con lui, non solo gli moderó il naturale ardentissimo e bilioso , 
che aveva sortito dalla natura; ma gli fece penetrare le questioni più in- 
tricate della vision beatifica, e gli interpetró con adequatissime. similitu- 
dini i passi più oscuri della Bibbia e i detti pit misteriosi de? Profeti . 
Per tal motivo soleva egli gloriarsi di riconoscere per unico suo Maestro 
S. GIUSEPPE DA COPERTINO , che sebbene non era uomo di lette- 
re pure per divina ispirazione sapeva (per un. cerro modo di, esprimer- 
ci ) tutte le scienze umane e divine . Un tratto appunto di amicizia 
pratticato da lui verso il Zarzabej, fece fin d' allora concepire un? alta 
idea della di lui Santità . Era di quel tempo infetta di mal contagioso la 
nostra provincia delia Marca , onde nella Terra di Sargizesio si faceva- 
no le guardie alle porte per non ammetter persone infette nell interno 
della medesima .  Assisteva alla custodia di Porte 24202 il Padre del no- 
stro Barzabti ; improvisamente S. GIUSEPPE DA COPERTINO ordinò al 
nostro Felice, che scrivesse al Padre di astenersi dall’ andare a far la 
solita guardia , perchè vi erano sicarj per ucciderlo . P207» Barnabei , 
ch’ era stato Colonnello ‘al servigio Imperiale, come si dirà altrove, si 
rise di questo avviso, ma appena pervenuto alla porta, rimane ucciso 
con più colpi di fucile, come risappiamo dal Processo della Beatificazio: 
ne e dalla vita del Santo scritta dal Berzizo . Compiuto il corso degli 
studj in Osimo , insegnò per tre anni in Urbino, un’ anno a Fallerone ; 
e passó poi ad essere Collegiale di S. Bonaventura . Fu laureato nel 1664. 
e dichiarato Reggente . Con tal grado passò ad insegnare la Teologia in 
Osimo, a Fermo, a Cesena, a Viterbo, e finalmente a Praga nella Boe- 
mia. Quivi nel 1667. fu incaricato di gravissimi affari, e sostenne mi- 
rabil- 
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rabilmente i diritti del? Ordine suo . Il felice incontro , ch’ egli riscuo= 
teva in Germania ; lo fece risolvere ad abbandonare per sempre l’Italia , 
e stabilirsi in Vieana a dove diede taate riprove di dottrina e di pietà, 
ch’ era universalmente chiamato il Padre dort , il Pzdre Sarto. L? Impe- 
rator Lespoldo I. lo elesse Predicatore della Corte, e 1° Imperatrice E/eo- 
nora lo volle per suo 725/52», e Corfessore .. Seppe egli così bene guada- 
miarsi la grazia di quei Sovrani che P Imperatore nel 1686. lo dichiarò 
Conte del S. R. l., Prevosto di folga , nullius Cvc.,ed in oltre investì lui, e 
Giulio Francesco , Ilario , e Car? Antonio suoi fratelli, ed Elisabetta, ed 
Adina Maria sue Sorelle della Contea di Pathay , dichiarandoli con tutti 
i loro discendenti in iufinitum, anche per linea feminile , Nobili del S. R.1.,, 
e di tutti i Regni posseduti dalla Casa d' Austria, come meglio puo ve- 
dersi dall’ onorificentissimo Diploma Imperiale de’ 5. Gennajo di detto 
anno dato da noi in Append. della Sazgizes. IIustr. num. XC. La Colle- 
giata della B. V. MARIA 4" Alba Reale fa decorata da Sommi Pontefici 
di effrenatissimi Privileg; . Clezenze VALI. , che P_assoggettò alla imme- 
diata giurisdizione della Sede Apostolica ordinò , che nessun’ Arcivesco- 
vo o Vescovo potesse celebrar la Messa in questa Chiesa , senion in- 
vitati dal Prevosto , e che tanto egli, quanto il suo Clero, potessero 
prendere il Crisma e gli ordini Sacri da qualunque Vescovo, che avesse 
communione colla Santa Sede . Questi privileg) furono poi confermati, 
ed ampliati da Zozifacto PIL. , Martino V., e Sisto IV., e furono godu- 
ti pacificamente dal Prevosto fino al 1541. , in cui A/Qe Reale , o sia 
Stat NUeissenburg fu occupata dai Turchi . Ricuperata dal loro dominio 
nel 1688. , fu subito conferita quella Prepositura al nostro P. Berzabei , 
che per molto tempo godette pacificamente i diritti e le preminenze an- 
nesse alla sua dignità . Nacquero pero alcune private differenze fra lui, 
e il Cardinal Ko/azg/gz Arcivescovo di Szrigozia , a cui rimaneva soggetta 
la Chiesa Vescovile di VWeisbruz , nella Diocesi della quale era compre- 
sa la Preposzura di Alba Reale , onde l’ Arcivescovo per vendicarsi di lui, 
volle andarvi a celebrar la Messa , e lo volle obbligare a prender’ Olio 
Santo dal suo Suftiaganeo . Ricorse il P. Barnabei alla S. Sede , ma nul- 
la ottenne , come rilevasi ex ZZengur. Deci. S. Congreg- Concili T. Il. 
pagg. 30. 31. Mosso intanto Zezocezzo XI. da meriti e dalle virtù, che 
adornavano il P. Barzabei , lo elesse nel 1689. a Vescovo di Prisrez, e a 


Vica- 
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Vicario Apostolico in tutta la Vellechia . Non molto dopo però venné 
questa Città occupata dal Turco , per cui restò egli privo della sua Sede 
Vescovile , e si ricoveró alla Corte imperiale di Vienna accolto con. par-. 
ticolare acclamazione dall’ Imperatore, presso di cui morì li 26. Decem- 
bre 1702. con dispiacere universale . Gli furono fatte solenni Esequie a 
spese della Corte , e fu sepolto nella Chiesa del suo Ordine di S. Croce 
di Vienna innanzi all’ Altare di S. Antonio di Padova con quest Iscri- 
zione . 


Di "OQ. \M 
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DOMINO . PATRI . AMICO 
CVM. LACRYMIS. P. C. ANNO . M. DCCII. 
OBIIT . DIE . XXVI. DECEMBRIS 
ETATIS . SVAE. LXV. 


Abbiamo di lui alle stampe le segueati Opere . 

Orazione im lode di $. Anna , gran Madre della B. Vergine , dedicata 
alP Augustissima Imperatrice Eleonora da Gio. Felice Baynabei Vescovo di 
Prisven. In Vienna & Austria appresso Gio. Pietro Vanghellee 1700. 
i2 4. S 

Vita di S. Giuseppe da Cupertino, gram Servo del Signore scritta già dal 
P. Roberto Nuti , co supplementi del P. Gio. Felice Barzabei. Vienna senza 
nota d’ anno e stampatura . 

Novene in onore de nove mesi , che la Vergine Maria dopo la sua Com- 
cezzione dimorò nel ventre di S. Anna, da farsi in nove Sabati delP anno, 
o im altri giorni Sc. Data în luce ai comandi delP Augustissima Imperatrice 
Eleonora dal P. M. Gio. Felice Barnabei dè Min. Conventuali suo T: €01522. 
In Praga nella stamparia delP "Unmiwersiàh di Carlo Ferdinando nel Collegio 
de PP. Gesuiti a S. Clemente iz 8. Manca la nota delP anno. 

Si debbono corrigere il Fragcbizi Bibliosofia Sc. pag.587.,il Conte Mazzu- 
chelli, Serzzz.. d" Ital. Vol. II. P.I. , e i dotti Autori della Bibl. Picen. 
7. Hl.pag. 84. e 212. , che attribuiscono al nostro Prelato I Arcivescova- 
to di Vienna dell’ Austria , e di un solo soggetto ne formano due, l'uno 
col cognome di Berzabò , e ' altro con quello di Zarzabé . Quest il 
lustre famiglia é attualmente estinta , ed i suoi beni a Se non erriamo , 
sono passati per titolo ereditario in casa Onofrj . Noi abbiamo veduto 
un ritratto del nostro Prelato di eccellente pennello presso il Sig. Capitan 
Girolamo Simonetti di Fallerone nostro attinente ed amico. 

XI. Merita di aver luogo fra i Vescovi Giuseppe Alaria Giberti ben- 

chè rapito egli dalla morte non giungesse ad esser consecrato . ‘ Ebbe e- 
gli per suoi genitori i Marchesi Desiderio Giberti ed Angela Rangoni , e 
nacque nella nostra Terra nel 1669. Apprese le belle lettere nell’ Univer- 


sità 
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sità di Macerata, e quindi si portò in Roma a studiare la giurisprudenza; 
ed in età di soli anni 22. vi conseguf la laurea Dottorale. Dopo: qual- 
che anno abbracciò lo stato Ecclesiastico , e fu eletto Vicario Gezerale di 
Cagli dal Vescovo Luperi, che servì lungamente. Compose per lui, un 
dottissimo Siz0do Diocesano , il cui MSS. originale del carattere del nostro 
Giberti fu a me regalato in Cagli da un? ornatissima Dama nel 1774. , 
mentre io come Comzzissario è cd Uditor Generale della Rev. Fabrica di S. 
Pietro visitai quella Città. Il cardinal Se£asziazo Andrea  Tanara Abbate 
Commendatario di Nozaztola , cui era notissimo il merito del Giberti , 
ló destino suo: Delegazo per tutte le Chiese e luoghi soggetti alla sua 
giurisdizione nel ducato d' Urbino . Esercito assai lodevolmente tutti quest? 
incarichi fino al 1710. in cui fu chiamato in Fano da Monsignor Gio. 
Battista Giberti di lui Zio, e Vescovo di quella Città, che gli conferf 
un Canonicato in quella Cattedrale , e lo destino suo Pro-Vicario  Gene- 
rale . Nel 1712. per gravi affari di, quella Chiesa lo spedí in Roma, do- 
ve stabilì di fissare la sua permanenza, e dove conseguì un  Canonicato 
nella Basilica di S. Lorenzo im Damaso . L? esimie sue virti, la somma 
di lui perizia nelle materie Canoniche , e una particolar destrezza con 
cui recava a fine qualunque malagevole impresa, gli fecero acquistare 
un gran nome nella Corte Pontificia. Da ciò mosso C/emezte XI. , che 
amava e proteggeva molto le persone letterate , gli conferì la vigilia del 
Natale di detto anno .il Sufragazeato di Sabina e il Vescovato di Zezo- 
poli in partibus . E per usargli una maggior distinzione gli spedí il soli- 
to Biglietto di palazzo per le mani: di Monsignor Arcivescovo di Mirra 
suo Prelato Domestico , incaricandolo di assicurare in voce il Cazozico 
Giberti, che S.S. lo avrebbe avuto in considerazione nella vacanza di qual. 
ehe altra Chiesa dello Stato . Iddio però , che aveva altramente dispo- 
sto di lui, non permise, che potesse giungere al conseguimento dell’ 
offertagli dignità . Appena ricevuto I’ avviso della Pontificia Degnazio- 
ne, si pose il Giberti a prepararsi per P esame ; che dovea subire, ed 
a provedere quanto gli era necessario. Un’ improviso infreddamento , 
che acquistossi il giorno dell’ Epifania dell anno seguente , | obbligó 
di porsi in letto, ed il male andò talmente aumentandosi , che nel bre- 
ve periodo di giorni tredici l' invidiosa morte lo tolse dal mondo la 
mattina dei 18. Gennajo 1713. alle ore quattordici e mezza nella breye 
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etá di anni 44. Sic omzia , que sub Sole sunt , im ipso ortu evanescunt,& 
quasi flos egreditur , Ov conteritur . Vedesi di lui un bell’ elogio nel Libr. 
II. de Arti dela nostra Chiesa di S. AZaria delle Macchie , Parocchia 
della famiglia Giberti , nel qual libro pag. 25. impariamo ; che il nostro 
Giberti sepulzus fuic in Basilica $. Laurentii in Damaso în Sepulero Reueren- 
diss. Canonicorum ejusdem. Basilica im arca intus © foris levigata, © ele- 
vata super terram aliquantulum . Abbiamo di lui alla stampa: Oratio ha- 
bita im prima Synodi Sessione a Rito D. Josepbo Ghiberti Vicario Generali 
Callieuse . "Urbini 1709. Typis Angeli Antoni Monticelli in 4. 

Ad SS. D. N. D. Clementem XI. Pont. Opt. Max. Josephi Giberti Gene: 
sini Protonot. Apostol. , © Pro-vicarit Generalis S. Ecclesie Fanensis Oratio 
babita im Ecclesia Metropolit. Vrbinaten. in laudem Ed ©& Ri D. Han- 
nibalis Albani S.S. Nepotis ad S.Purpuram evecti im  Comsist. diei 23. De- 
cembris x711. Fani Fortune Typis Episcopalibus Francisci Gaudentîi 1712. 
i4 4. 

XII. La stessa famiglia Giberti ci ha dato nel corrente secolo un* al- 
tro Vescovo, che di gran lunga ha superato tutti gli altri sei Vescovi 
suoi Antenati, de? quali si è parlato di sopra. Nacque egli da Severiza di 
Faustino Magistris Patrizio Romano e Settempedano , e dal Dottor Carlo 
Giberti ,'di cui abbiamo noi dato P elogio nel Tomo XIV. pag. 39. dell’ 
Antich. Piceue . Il suo nascimento accadde nell illustre Terra di Monte- 
santo , dove il Padre suo era Governatore , li 27. Marzo del 1637. alle 
ore 15. e min. 30. e fu battezzato nella Chiesa di S. Stefano da Eleute- 
rio Viducci, che gl’ impose il nome di Ge. Zazzista , nome peculiare 
della tamiglia Giberzi . Fanciullo di set? anni fu mandato in qualità di 
Paggio colla Prizcipessa Ludovisi nipote del Pontefice Gregorio XV. con cui 
stette parecchi anni . Avendogli il GiZerzi esternato il suo desiderio di ab- 
bracciare lo stato Ecclesiastico , questa Principessa lo palesó al Papa /#- 
nocenzo X. che nel di 30. Decembre del 1651. gli conferi un Canonicato 
nella nostra Chiesa Collegiata, il Beneficio di S. Catarina nella Prioral 
Chiesa di S. Costanzo , ed un? altro del titolo di S. Rocco eretto nella 
Collegiata . Gli convenne pertanto dimettersi dal servizio della Princi- 
pessa, che lo regaló generosamente , e volle trovarsi presente allorchè il 

;rdinal Gio. Battista Pallottà di lui Zio conferì a Lui, ed al fratel suo 
Desiderio la prima Clerical Tonsura nella Cappella Ludovisi. Sotto li 30. 


di 
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di Ottobre dell’ anno seguente. fu dal Duca | Di Girolamo Mattei elet- 
to per Alunno del Collegio. 74azfei: , dove si trattenne fino al 1659. ap- 


plicando seriamente. alla. storia ‘sacra’ e profana , alla filosofia: e teo- 


logia, e. all’ eterno studio delle Romane leggi, nelle quali scienze fece 
mirabili progressi. , come risulta dagli attestati del Rettore, e Lettori 
di quel Collegio, che ancora conservano i Signori Marchesi Giberti suoi 
eredi , e molto più dalle. pubbliche Tesi , che sostenne. alla presenza del 
Cardinal Alzzio Chisj , che fu poi Papa., cui erano dedicate . Nel Giu- 
gno di quest. anno ebbe dal. sopradetto Cardinal Pe/otte un Cazozicato 
nella Basilica di S. Maria in Trastevere, di cui era Titolare,e gli ottenne 
dal Pontefice di poter eziandio ritenere il Cazozicazo , ed i Benefici s uds 
godeva nella, nostra. Terra . . Nell anno appresso ricevette la Laurea iz 
utroque nella Sapienza Romana, alla quale fece precedere altre pubbliche 


Conclusioni dedicate al lodato Cardinale suo Zio . La stretta amicizia e 


dimestichezza ch’ egli aveva. co' Cardinali de Luce, Azzolizo , Lauria , gli 
aperse un largo campo per rendersi. noto nella Corte Romana, ed assai 
sovente veniva consultato in affari della maggiore importanza . Sopra tut- 
to però, gli conciliò grande stima la somma confidenza e parzialità , con 
cui lo trattava il Cardinal AZichelangelo Ricci, I amicizia del quale egli 
coltivé anche poi per lo spazio di 24. anni fino alla di lui morte seguita 
li 14. Maggio 1682, , come altrove diremo . Tutte queste aderenze lo 


resero, molto caro al Pontefice A/lessazdro VII. , che era stato Mecenate 
ra di Frascati 


delle prime sue. produzioni , Vacata pertanto 7 Arc 
nel Giugno del 1661., volle il Pontefice di sua spontanca volontà confe- 
rirla al nostro Giberzi . Incontro fortunato per lui fu il trovare in quella 
Città il Donor Carle suo Padre , che con tanto applauso ne sosteneva il 
Governo . Tenerissimo fu il momento , in cui eglino si riabbracciarono; 
e dolcissime furono le lacrime, ch? entrambi versarono non senza commo- 
zione del numeroso popolo , che vi era presente . Assunto il possesso 
di quella carica , ch” é la prima dignità della Chiesa di Frascati, si pose 
con tutto l’ impegno ad eseguirne i doveri , né trascurò di ricuperare. al- 
cuni beni distratti da? suoi Antecessori , e di procurarne una miglior cul 
tura . Apparisce da due sentenze emanate sotto li 19. Decembre 1673. 
dal Cardinal Carpegza , e li 23. Maggio r675. dall Abate Bernardini Vi- 
cario Generale dello stesso Porporato , che il Gi aveva speso più di 
y2 mille 
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mille scudi del proprio per quell’ Arcipretara , e che ne aveva aumentate 
le rendite di annui scudi trecento . Queste sue lodevoli operazioni gli 
meritarono , che il P. Giaczzza Libelli Maestro del S. Palazzo lo destinasse 
li 28. Giugno del 1666. suo Vicario in Frascati , e che i Canonici sotta 
i 18. Settembre di detta anno lo elessero a pieni voti Vicario Capitolare 
di quella Chiesa , ch? "erasi resa vacante per la morte del Card. Girolamo 
Colonna . Nell’ Ottobre dello stesso anno fu innalzato a quella Sede il 
più volte nominato Cardinal Pz//s?/z , che subito elesse il GiPerzi suo Ni- 
pote in Vicario Generale è e fu tale la sua condotta in questo difficile 
impiego , che meritò d' esservi confermato dai Cardinali Zrazcesco Bran- 
cacci Carla Rossetti, e Alderano Cybo , che in diversi tempi successero 
al Cardinal Pallotta . La fama , che suonava chiarissima del nome suo a 
€ la vicinanza di Roma pli conciliarono la benevolenza de' principali Per- 
sonaggi di quella Corte , tanto che facevano a gara di ricolmarlo di lodi 
e di onorificenze. Monsignor Francesco Bonvisi Arcivescovo di Tessalonica 
e Nunzio Apostolico in Germania li 20. Luglio del 1670. lo dichiarò 
Protenotario Apostolico . Il Cardinal Pelzzzo Altieri Camerlengo di S.Chie- 
su lo elesse Succolle?tor Generale degl Spogli li 4. Luglio 1674. Il Cardi- 
nal Francesco Barberino Abate Commendatario di Grottaferrata lo deputó 
Governatore di quella Badia li 7. Ottobre del 1678., nella'qual carica 
venne eziandio confermato dal Cardinal Carle Barberizo di lui Successore 
sotto li 13. Decembre del 1679. Che più il celebre per Dottrina e San- 
tità MICHELANGELO RICCI , allorchè dal Pontefice /zzocezzo XI. ven- 
ne promosso al Cardinalato , nel rassegnare il Cappello ai piedi di Sua 
Santità , non dubito di dirgli francamente , che P Arciprete di Frascatà 
Gio. Battista Giberti era soggetto assai più di lui meritevole della S. Porpora . 
PAROLE (dice il P. Giraldi nell Oraz. Funebr. del Giberti ) che PROVE 
NIENTI DALLA BOCCA DI UN SANT? VOMO , QUAL" ERA IL 
P. RICCI POTREBBERO BASTARE PER LA LODE PIV GRANDE 
AL MERITO DEL NOSTRO PRELATO . Fece nell’ animo del Papa 
grandissima impressione questo singolare aneddoto , e siccome ancor egli 
era dotato di SSmi Costumi e di eroiche virtü, così risalvette di secon 
dare il consiglio del Padre Ricci col promuovere a qualche cospicua Di- 
gnità il nostro Giberti . Esternó questi suoi sentimenti al Cardinal Cy£o 
Vescovo di Frascati , che segretamente glieli communicò . Trovo però 
fra 
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fra gli scritti del medesimo la minuta della risposta, che sotto li 2. Gen- 
najo 1681. fece egli al Cardinale. Lo rinprazia prima di tutto della con- 
fidenzial notizia , che si era degnato di dargli, confessa d' essere inde- 
guo delle lodi fattegli dal Padre Aicci, e di non meritare alcuna cosa in 
questo mondo , e che quando mai il Papa volesse usare della sua cle- 
menza verso di lui , egli si sarebbe contentato d' un Berefciazo di S.Pie- 
tro , che fruttava la metà meno del suo Arcipretato , ed aveva un servi. 
gio di Coro faticosissimo . INomdimezo ( son sue parole ) o ze sarei com- 
tentissimo , perchè porto un particolare affetto a quella Chiesa , mom solo per 
devozione , che ho sempre professata al Principe degli Apostoli , ma per averci 
avuto ut ZIO CARNALE CANONICO , e DUE CUGINI BENEFI- 
CIATI , e vorrei perciò chiudere è miei occhi in servigio della medes 
MI è 
Quando peró Egli credeva, che il Papa avesse deposto ogni pensiero sopra 
di lui, si vide improvisamente sotto il dì 25. Ottobre 1682. comparire 
innanzi il Cardinal Cybo , e partecipargli per ordine espresso di S. Santi- 
tà, che lo avea destinato alla Chiesa della Cave nel Regno di Napoli , 
che rendeva annualmente quattro mila Ducati , e che aveva annessa la 
Baronda di S. Arsezio , ed un posto nel Cozsiglio Reale . Grandissima fu 
la sorpresa del nostro GiZert? per la singolar degnazione , con cui il Car- 
dinal suo padrone gli aveva communicata la Pontificia determinazione . 
Gli disse peró, che per quanto grande fosse l' offerta , egli non poteva 
accettarla senza il permesso dell amantissimo suo genitore,da cui egli cie- 
camente intendeva dipendere. Si esibì il Cardinale di scrivergliene egli me- 
desimo, come fece in Loreto,dove il buon vecchio esercitava con sommo 
applauso la Vicegerenza di quella Città . Rispose egli ;, sebbene in età 
di 72. anni con un dottissimo ragionamento sopra ji doveri dell’ Episco- 
pato per persuadere il figlio a rinunziare il Vescovato , ma il Papa cui 
ne fu fatta relazione , volle, che onninamente | accettasse . Fu dunque 
esaminato dai Cardinali O/zobezi, Chigi , Altieri , Giacomo e Felice Rospi- 
gliosi , Carpegna , Capizucchi , , e Lauria sotto. li 17. Novembre di detto 
anno , e nel dí 7. Decembre fu preconizzato in. Concistoro: dal Cardina- 
le Oztobori in luogo del Cardinal CyZo Ponente, ch” era incommodato di 
salute ; son degne d" esser riportate le parole del Precozio,. che original 
mente si conserva nel Tomo: III. delle scritture: Not.. di Casa Giberti : 
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Ad illam Ecclesiam Cavensom promovendus cesti Rev: JOANNES BAPTIST A 
GIBERTUS im Dive» Camerinen. de legitimo matrimonio, cv.ex Catholicis 
nobilibasque pareatibus procteatus, quadragenario majors. a plaribus annis 
Presbyter J. U. Di & ind Theologia Magister , alias Collegiate: «Ectlesia» 
Si Maria Trans Vybevim: de "Urbe Canonicuss nunc Archipresbyten Ecclesia 
Tusculana >, c Vicarias Generalis Vir spectatae probitatis! v prudentia ©, 
doctrina © eruditione clavus y, dg agibilibus  prestans: y 'optimisque «movibus 
judutus y proindeque. diguus. babitus , ut in Episcopum Gacensem | prafiziatur. 
Nella Domenica in Sessagesima ;3\che im quell- anno: accadde nel di 23. 
Febraro fu consagrato;, dal: Cardinal 'Cescegaj nella Chiesa di S. Maria. in 
Vallicella della Congregazione dell’. Oratorio di S.\Filippo a cui egli pro- 
fessava una particolar venerazione. 1l giorno appresso semand una \dot- 

tissima lettera pastorale al Clero Cavezse, che incomincia Haesit animus:s 
Qv coutristatum fit cor nostrum, e: fu stámpata. nei! "Torchi della R. GC. 
Apostolica , e preso congedo; dal. Rapa, e dal S. Collegio partì da, Roma 

li 13. di Marzo dirigendosi a; Napoli + Quivi si trattenne parecchi giorni 

accarezzato dal Vice-Re ,\e dai Ministri: del. Re Cattolico, e. commise a 

Ludovico Geneyno Arcidiacono della Cattedrale della Cave di prender per 

lui il possesso di quella Chiesa. Finalmente ‘ne parti i'div'29.e giunse alla 

Cava verso le ore 22.incontrato dal Clero e da tutta lac Nobiltà e da nu 
merosissimo popolo . Appena quí giunto intraprese con' tutto lo' zelo a 

riformare i costumi e î disordini; ch’ erano invalsi negli ultimi anni 

di Monsignor Guetazo Z' Afflfte sud''Antecessore ; € in breve ottenne P 


intento . Nel Maggio seguente si pose a ristorare ed abbellire nen me- 


no la Chiesa Cattedrale , che il palazzo Vescovile , applicandovi non  so- 
lo le multe e pene de’ Rei, ma fin? anche le proprie sue rendite . Non 
isfuggì alle sue cure. il Vescovil Seminario , che provide di nuovi: com- 
modi, forni di nuove leggi, e di eccellenti professori ; è visitava impre 
teribilmente ogni settimana . Sopra tutto però amava i poveri della sua 
Diocesi, e per loro sostentamento non dubitó d' impegnare i propr) at 
genti, € la sua Croce preziosa. Mentre però egli dava così luminosi prin- 
cipj al suo Pastoral Governo, P Infernal inimico gli suscitò una terribile 
controversia cogli Eletti di Salerzo, nella cui Provincia é situata la Cit 
tà della Czvz . Avevano i Vescovi fin dal MCXVII. il diritto di. esigere 
il pedagio delle some ed animali , che passavano presso la porta della SS. 
An- 
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Anvunziata di Salerzo in un luogo detto Bussazola , o sia il Cretazze 
per concessione dei Re di Napoli e di Sicilia , ed in specie di Gugliel- 
mo II. , e Federico II. poi confermati dal Re Ruggiero , dal Papa Vrba- 
30 l]., e da altri Pontefici egg titulo oneroso, dal qual pedagio soleva- 
no ritrarre annui trecento Ducati . Per memoria di questa concessione 
vi avevano i Vescovi Antecessori eretto un monumento con una Lapi- 
daria Iscrizione , e sotto di essa avevano descritta la Tarifà delle som- 
me , che doveansi pagare da passaggieri per ogni soma, ed animale . I 
Salernitani soffrirono di mal grado , che i Vescovi della Cave esercitas- 
sero nel lor territorio questi diritti di Baronaggio , ed avevano pit vol- 
te tentato di revindicare questo pedagio , ma sempre invano. Accadde, 
che un Salernitano credette di ricevere un’ aggravio dal Vescovo Giberzi 
per una paterna e seria ammonizione, che da lui gli fu fatta , non 
senza grave cagione, che ci risparmiamo di manifestare . Per vendicar- 
si di lui indusse gli Z/ezz? dj Salerzo , che erano Gaetaz Pinto , Gio. Le- 
lio Prignani , Antonio Gattolo, e Simone Robortella ad ordinare sotto i 
7. di Novembre del 1683. la demolizione dell’ antica iscrizione e Ta- 
riffü, e a sostituirne un’ altra di loro capriccio .  Giunse ben presto all’ 
orecchie del Vescovo una somigliante novità, e rimase altamente offeso 
dell’ ardito attentato commesso a danno della sua Chiesa con privata au- 
torità . Siccome però era dotato di una somma prudenza, così prima 
di dare alcun passo volle trasferirsi in persona nella Città di Salerno in 
compagnia di pochi Ecclesiastici , che si esibirono di accompagnarlo . 
Quivi giunto tentò tutte le strade pacifiche per persuaderli a rimettere P 
antica Iscrizione e Tariffa, ma non essendovi riuscito , pensò di farvela 
riporre a sue spese . Si trapelò |' intenzion del Vescovo, e mentre sotto 
i suoi occhi si costruiva il lavoro, si presentarono innanzi di lui i Aes- 
denti Salernitani enunziati di sopra aventi alla loro testa il Preside della 
Città , e seguiti da numeroso popolo . Il Vescovo Giberzî , che era for- 
nito di un petto forte, e che fralle altre sue doti possedeva una robusta 
eloquenza , andò. loro incontro , e cercó d' illuminarli nel nuovo errore, 
che andavano a commettere , e parló con tuono sì grave , che alla riser- 
va del Preside, degli Eletti , e de’ loro famigli , tutto. |" altro: popolo vol- 
tò loro precipitosamente le spalle , e ritorno a Sa/ergo . Mortificati di 
queste improviso abbandono , erano sul punto di cedere il campo al Ves- 
vo 
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covo , ma uno di essi ardì di minacciarlo di uccidere innanzi a lui tutti 
operaj , se proseguivano il lavoro . Credette pertanto convenire al. suo 
carattere Vescovile l' evitare ogni pericolo, e di sospendere per allora P 
impresa col ritornare alla sua residenza . Ma non potendo in pregiudizio 
delP /mmurità Ecclesiastica , e dei diritti della sua mensa dissimulare P of 
fesa ricevuta , fece citare gli £/e//i di Salerno a comparire personalmente 
avanti di se ad dicendum causam quare, e servato l' ordine consueto. e 
legale , procedette alla fulminazione delle censure contro di essi , e fece 
sotto i 14. di detto mese di Novembre affigere i soliti Cedo/ozi . Fece 
grandissimo rumore in Napoli un passo così decisivo, ed il Reggezze della 
Giurisdizione accalorato dai Salernitani , gli scrisse subito una lettera orta- 
toria , acció avesse revocate le Censure , promettendogli , che in seguito 
avrebbe egli castipati severamente i colpevoli , ma Monsignor Giberz si 
scusò dall’ aderirgli , se prima non veniva reintegrata la sua Chiesa colla 
reale reposizione della Lapide , e Tariffa nel luogo antico . Convenne 
pertanto agli EJ di Selerzo di appellare alla S. Congregazione delP Im- 
munità , dove introdussero. formal giudizio per la revoca della Censura . 
Fu discussa accerrimamente, per lo spazio di cinque anni una tal contro- 
versia, ma non poterono essiottenere neppure un Decreto provisionale a 
loro favore . 

Riportarono anzi sedici Decreti contrarj , l' ultimo de’ quali fu ema- 
nato li 16. Settembre del 1687. eolla condanna degli Z%ezzi alla ripristi- 
nazione dell Epiafio e Tarifa e alla rifazione di tutti i danni sofitrti 
dalla Chiesa della Ca24 con ordine al Vescovo di riaggravar le Censure, 
e di proceder contro quelli , che comunicavano con detti Z/ei , ingiun- 
gendo all’ Arcivescovo di Salerno e al Nunzio di Napoli , che prestassero 
al Vescovo ogni ajuto per eseguire gli ordini della S. Congregazione . 
Oltre tutte le A//egazioni , che si stamparono in Roma per somigliante 
celebre causa , merita veramente d' esser letta l' opera , che stampò in 
Napoli , senza nota di anno e stampatore , il Canonico D. Gio. Battista 
Pasquali dalla Cava col seguente titolo :  Defersio  justissime — declaratiomis 
excommunicationis in Balla Coenae & in aliis Sacris camomibus & Bultis 
Pontificiis. contracte a IV. Electis Ciuitatis. Salerni, emanote ab Ilio & Rio 
D. D. Joarne Baptista Giberto Episcopo Ihe & Fidelissime Civitatis Cave 
contra novem nullitates înaniter propositas > effeteg. probatas a quodam Dacro. 

re 
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ve Salernitano . Questa cosí ostinata‘ controversia non lo distrasse punto 
né dall’ esercizio de’ suoi doveri, nè dall’ ricordarsi de^ suoi congiunti. 
Portava egli uno straordinario attaccamento alla Terra di Caldarola, quasi 
limitrofa alla Terra di Sezzizesio , sì per esser patria del Cardinal Pz/orta 
suo zio e benefattore , sí per avervi riceuta la Cfesima dal ‘Cardinale 
Giambattista Altieri, ala quale fu tenuto dal Cavaliere Azzozio Vanni li 
2. Luglio 1639. , e finalmente per avere nel, Monistero di $. Cazerize di 
quella Ter'a due amatissime Sorelle , una delle quali chiamata Azza Ma- 
via Agnese di Gesù e Moria era Badessa, e l’ altra per nome Zaria Aloi- 
sia Xaveria di S. Giuseppe e S. Anna era Vicaria . Con Istromento per- 
tanto rogato li r2. Decembre del 1689. dal Notajo Genesino Zrarzcesca 
Antonio Piccinini dono a quel Monastero un ricchissimo Reliquiario di ec-' 
Cellente lavoro contenente i Capelli, i Precordj , porzione di Pianeta , e di 
Camicia intinta di sangue di S. Filippo Neri , con proibizione di non po- 
tersi mai estrarre dalla Chiesa delle Monache sotto pena di caducità in fa- 
vore della Chiesa Collegiata di S. Martino . Vacarono intanto nel Regno 
di Napoli le due importantissime cariche d' /uquisitor dello Fede, e di 
Commissario della R. Fabrica di S. Pietra . ALESSANDRO VIII. , cui 
erano ben note le luminose qualità di Monsignor Giber#? per aver egli 
stesso esaminato e preconizzato , come si disse , al Vescovato della Cave 
le conferì subitojal medesimo, che ne prese il possesso sotto li 13. Mags 
gio del 1690. prestando il solito giuramento in mani di Monsignor Nun- 
zio . Con dispiacere pertanto de’ suoi Miocesani , e massimamente de? 
poveri, che a larga mano sovveniva , fissò la sua residenza in Napoli , 
dove chiamó il Marchese Desiderio suo Fratello , Uomo. versatissimo nelle 
legali facoltà, e a lui deleg la sopraintendenza. degli affari concernenti 
la Rever. Fabrica . Trové il nuovo /rguisitore molto depravati i costu- 
mi di quella popolosa Città, e molto scemato lo. spirito di Fede e di Re- 
ligione . Lo zelo che lo animava., lo persuase ad agire senz’ umani ri- 
guardi , e sul principio incontró molta lode presso le persone illuminate, 
tanto che il Duca della Torre , Governatore della Casa Santa dell’ Annun- 
ziata supplicó il Papa a conferire a Monsignor Giberti la general delega- 
zione di tutte le cause spettanti alla medesima . Durd peraltro ben po- 
co quest aura favorevole, e si trovo, sul punto di perder la vita . Per 
materia di Religione fece egli carcerare l' Avocato Giaciz/0 di Cristoforo, 
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che era molto accetto alla Nobiltà Napoletana e al Vice Re . Si allar- 
marono subito P uno e P altro. Si unirono le Piazze di Napoli li 3. 
Settembre del 1691. , e in quella di Nido peroró contro di lui il Cava- 
liere Girolamo Acquaviva al cui sentimento si unirono il Duca di Matalo- 
ne s il Duca. di Seminara , e D. Carlo Brancaccia . Maggior rumore fe- 
cero in quella di Capuana il AZarchese di Monteforte , D. Antonio Minu- 
tuli , e il Prizcipe Caraccioli . Il Vice- Re dal suo canto ordinò, che più 
non potesse l'/zquiszore procedere a carcerazioni , che si consegnassero 
all' Arcivescovo tutti i detenuti, e che in avvenire dovessero procedere 
privativamente i respettivi Vescovi . Non si smarrí il Vescovo GiZerzi , 
e con quella maschia eloquenza, con cui si rendeva Signore degli animi 
altrui, persuase il Vice- Re di non innovar cosa alcuna senza 1° oracolo 
del Papa e del Re Cattolico . Parevano sedate le cose , e quietati gli 
animi tumultuosi de' Napoletani , ma il fuoco covava sotto le ceneri per 
uscire con maggior violenza. Improvisamente la notte de” 25. Settem- 
bre del 1691. si vide attrupparsi della gente sotto il palazzo della sua re- 
sidenza , e trasportare legna e fascine per dargli fuoco, e gridare ad una 
voce, che si ammazzassero |' /zguisitore e tutti i suoi ministri, e che si 
spegnesse affitto il nome del S. Offfizio . Destossi al rumore Monsignor 
Giberti , e si vide veramente perduto . Pieno però di fiducia in Div, 
per la cui gloria aveva egli operato, riprese spirito, e vestito degli abiti 
pontificali con mitra in capo , e pastorale alle mani, risolse presentarsi al 
furioso popolo , o per morir da Vescovo in difesa della Religione , sigil- 
lando la sua vita con una palma di glorioso Martirio , o. per uscirne vit- 
torioso . L° aria franca e maestosa con cui egli comparve, alcune poche 
ma gravi parole che proferf, e sopratutto la divina Providenza , che lui 
serbar volea ad opere più grandi, fecero tale impressione nell infuriata 
plebe, ch’ egli ne usci illeso "con tutti i suoi familiar) , dirigendosi alla 
volta di Getz. 

Quivi egli fermossi per ragguagliarne il Papa d" un fatto cosi stre- 
pitoso , e ricevette le piü cordiali esibizioni da quel Vescovo , che in 
ogni conto voleva cedergli il suo palazzo , o almeno tenerlo appresso di 
se. Innocenzo XII. benchè nato in Napoli dall illustre Prosapia  Pigza- 
zelli , sentì con indicibile amarezza P attentato de" suoi patriotti , e per 
organo della S. Congregazione del S. Offizio sotto li 16. Ottobre dello 

stesso 
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stesso anno assegnò a Monsignor Giberti il convento de’ Domenicani per 
suo alloggio , scudi seicento per suo mantenimento , e gli ordiné di non 
partire dal Regno senza di lui intesa , Si cominciarono i trattati co! Mi- 
nistri del Re Cattolico , si assunsero molti Avvocati da una parte e dall’ 
altra, e si tentarono tutte le strade per accomodare-all' amichevole un 
affare di tanta importanza . Tutto però fu inutile, né Carlo IL Re di 
Spagna, cui il Pontefice Pignatelli erasi calorosamente diretto, poté quie- 
tare colla sua autorità la decisa determinazione de’ Napolitani di non vo- 
ler più il Tribunale dell’ Inquisizione. Vacò intanto per rinunzia del 
Gardizal del Verme la Chiesa Vescovile di Fano ; eil Papa giudicò a 
proposito di conferirla al nostro Montignor Giberti, cui sotto li 16. Set- 
tembre del 1696. ne fu dato l' avviso per organo dî Monsignor  Casozi 
Nunzio Apostolico di Napoli . Sul. cadere del mese seguente parti Mon- 
signor Giberti da Gaeta non senza indicibile rammarico di quel Vescovo 
e de’ suoi abitanti, e si portó in Roma a ringraziare il Pontefice, che 
lo accolse con infinita amorevolezza , ed in pieno Concistoro fece un ma- 
gnifico elogio delle sue virtù . Colà si trattenne fino alla metà di Marzo, 
e giunse a Fano la Vigilia della SS, Annunziata accompagnato da Giulio 
Gisherti , e Girolamo Borgogelli Deputati dalla Città, che erano andati ad 
incontrarlo in Ancona . Qual fosse la sua condottà nel governo di quest 
insigne Chiesa non é facile a poterla esprimere con parole . Lo diranno 
in mia vece le onorifiche lapidarie Iscrizioni , che il Capitolo Fanese gli 
cresse ancor vivente del seguente tenore . 


D. O. M. 
IOHANNES . BAPTISTA . GIBERTVS. GENESIENSIS 
PATRITIVS:.. ROMANVS 
QVEM.A. PARENTVM. GREMIO . INFANTEM . SEPTENNEM 
AVLA . ROMANA. ABSTRAXIT j 
ET. AB. AVLAE. ILLECEBRIS . AD . SERIA. AVOCATVM 
PHILOSOPH. THEOLOG. AC. UTR. IVRIS. PALAESTRA 
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EXCEPIT 
ET. VRBE. PLAVDENTE . HARVM . OMNIVM. FACVLTATVM. 
LAVREA. ANNVM . PRIMVM. SVPRA. VIGESIMVM 
ATTINGENTEM . DECORAVIT 
SVBINDEQVE . TRANS. TIBERIM. BASILICAE. CANONICVM 
A.IOHANNE . BAPTISTA . CARDIN. PALLOTTO.AVVNCVLO. SVO 
EIVSDEMQVE . BASILICAE. TITVLARI. RENVNCIATVM 
AC.IN . PRIMAM. TVSCVLANAE. CATHED. DIGNIT. ASSVMPT. 
ET. GENERALIS. ILLIVS. VICES 
NEC. NON. FRANCISCI. MARIAE . BRANCATII 
CAROLI. ROSSETTI. ET. ALDERANI. CYBO 
S. R. E. CARDINALIVM 
EIVSDEM . SVCCESSORVM 
XX. ANNIS . TVSCVLI . VNIVERSI . IPPORVMQVE 
AMPLISSIMORVM . EPISCOPORVM 
ACCLAMATIONE . PERFVNCTVM 
INNOCENTIVS. XI. CAVENSIBVS . INFVLIS. ET . DYNASTIA 
DONAVIT 
ALEXANDER. VIII. GENERALI. SVPREMAE .INQVISITIONIS 
ET. R. FAB. S. PETRI. DE. VRBE. MINISTERIO 
IN 
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IN. TOTO, NEAPOLITANO . REGNO . ADIVNXIT.: VBI 
DEMANDATAE . SIBI. PROVINCIAE. PARTES 
IMPAVIDE . IMPLENTEM 
INNOCENTIVS. XII. CONFECTVM . IAM. LABORIBVS 
AERVMNIS . VEXATIONIBVS 
IN. TVENDIS. S. SEDIS. APOSTOLICAE . IPSIVSQVE . FIDEI 
ORTHODOXAE . IVRIBVS 
ET . QVIETIS . TANTVMMODO. SERENVM.. IN. PRAEMIVM 
EXPOSCENTEM 
HVIC . FANENSI . ECCLESIE . SECVNDO . NVBERE 
COEGIT 
IN. SINV. ITAQVE. DILECTE. VLTIMJE . SPONSE. SV.E 

3 OBDORMITVRVS . ET 
A. MVNIFICENTISSIMO . RETRIBVTORE . DEO 
QVI . OPERARIOS.. SVOS 

IVSTA . MERCEDE . NON. FRAVDAT 
PRJEMIA . IN . /ETERNVM .. DVRATVRA 

EXPECTATVRVS .. HIC .. TVMVLVM . SVVM 

AB. EXEQVVTORIBVS . TABVLARVM .. EXTRVENDVM 
ADHVC . VIVENS .. DESIGNAVIT 


ANNO . DOMINI . M. D. C. €. V. 
CA- 
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CANONICI . ET. CAPITVLVM . AMANTISSIMO . PRJESVLI 
LACRIMIS . DILVTO. MARMORE 
B. P. 
ANNO . DOMINI . M. D. C. C. VI. 


Esiste nel muro a Cornu Evangelii della Cattedrale di Fano in mez. 
zo dell arcone, che va sopra l' Altar maggiore; e in fronte di essa ve- 
desi il di lui ritratto al naturale dipinto eccellentemente da Carlo Casa- 
lino Bolognese in una lastra di peltro , sotto di cui per conservarlo dalle 
ingiurie del tempo , fu collocata una tavola di paragone contornata di 
cornice di marmo rosso di Verona . 

Altra nello stesso anno ne posero î medesimi Canonici nella loro Sa- 
grestia , ed altra 1° anno seguente nel ripiano trà il primo e secondo ra. 
mo delle scale del Palazzo Vescovile, che qui appresso riferiremo . 


D. O. M. 
ICHANNI . BAPTISTA . GIBERTO 
EPISCOPO . FANENSI . OPTIMO 
QVOD , ECCLESIE . SV. AMANTISSIMVS 
TEMPLVM . HOC 
SOLEMNI . EX . VESTE . DAMASCENA . APPARATV' 
DONAVERIT 
PRJESVLIS.. SVI. MVNIFICENTIZ . DEVOTI 
CANONICI . HVIVS . CATHEDRALIS . ECCLESIE 


NE . MEMORIA . TANTI . BENEFACTORIS 


IN- 
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INGRATO , SILENTIO . PEREAT 
LOQVENTEM . HVNG . LAPIDEM 
IN , ZETERNVM . OBSEQVIL. ET . GRATITVDINIS 
TESTIMONIVM 
CONSTITVERE 
ANNO , DOMINI . M. C; C. V. L 


—— M M A ——s[ 


B. e M. 

NOBILIOR! . INGRESSV . GRADIBVS . AMOTIS . LIGNEIS 
ET . FORNIGE . NOBiLIOR . AD . AEDES . EPISCOPALES 
VIA . STRATA 
SACRARIO . PRETIOSIS . PONTIFICALIBVS 
LOCVPLETATO 
ECCLESIA . TOTA - SERICO , DAMASCENO 
INDVTA 
INTROITIBVS . MENSAE ; EPISCOPALIS 
AD . LARGIVS , ALENDOS . PAVPERES 
ADAVCTIS 
ANNO.DOM.M.D.C.C. V. LL 


Non furono però. questi i confini della. generosità del nostro Prela- 


to. Continue erano le limosine , ch? egli dispensava ai poveri della sua 
Città 
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Città ,ma inesprimibile son quelle , che versó sopra di loro nel 1716. 
anno memorabile nella nostra Provincia per la general penuria de’ grani, 
che dovemmo soffrire . Egli dimise le carrozze , alieno i suoi cavalli , 
impegnò le sue argenterìe, e andava incognito ogni sera alle porte del- 
le famiglie più bisognose , dispensando loro quella copia di denaro; che 
credeva necessario alle loro indigenze . Raccolse inoltre uel proprio pa- 
lazzo tutte le fanciulle pericolanti » € le alimento per tutto quell’ anno, 
procurandone in appresso la collocazione . "Tutte queste di lui ploriose 
operazioni giunsero ben presto a notizia del Pontefice Innocenzo XII. , 
che credette di premiarlo coll’ offerirsli le cariche di Assessore de] S. Of 
fizio, e di Segretario della S. Congregazione de Vescovi, e Regolari, che 
egli umilmente e costantemente rinunzió per non lasciare la Chiesa di 
Fano. Pieno intanto di anüi e di meriti , sentendo avvicinarsi il ter- 
mine de'.suoi giorni, fece il suo testamento, ordinando, che venisse se- 
polto senz alcuna pompa a piè del trono Vescovile, e non molto do- 
po.passó a vita migliore nel di 26. di Novembre del 1720. in età; di 
anni 83. mesi 8. c giorni 6. , come dalla seguente lscrizione risulta. 


HIC. IACENT . OSSA 
IOANNIS . BAPTISTA . GIBERTI 
EPISCOPI . FANENSIS 
ORATE . DEVM 
PROESEO 
VIXIT . ANNOS . LXXXIII. MENSES . Vill. DIES VI. 
OBIIT . DIE . XXVI. NOVEMERIS . ANNO MDCCXX. 


Il suo cuore fu trasportato in Sargizesio , e dopo un magnifico  fu- 
nerale celebratogli‘a spese del Marchese Angelantonio suo nipote, in cui 
recitò una assai dotta orazione funebre il 2, Jacopo Giraldi insigne Pre- 
dicatore della Relig. de’ C. R. Minori, stampata in Roma nel 1721. da 
Domenica Antonio Ercole » fu seppellito nella tomba gentilizia della sua fa 

miglia 
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famiglia esistente» nella Chiesa di S. ZZzrje delle Macchie nella propria 
Cappella di S. Filippo Neri. 

Fu Monsignor Giberti un Prelato fornito di sommo, sapere e di emi- 
nenti qualità . Da giovanetto mostrò tal modestia e compostezza in tut- 
te le sue operazioni , tal senno nelle sue risposte , che tutti concepirono 
di lui sicura speranza d' una maravigliosa riuscita . Fatto Ecclesiastico, era 
additato come modello del Sacerdozio , e specchio della Corte Romana . 
Vescovo, mostró d' avere tutti i requisiti prescritti da S. Pzo/o . Nella 
prospera fortuna fu tutto di tutti , e nelle avversità, che dovette soffrire 
in quasi tutto il tempo della sua vita , esternó tal fortezza e moderazio- 
ne d' animo , e fece tal forza a se stesso nel reprimere gl’ impeti dell’ 
irascibile , che nella sezione del suo cadavere gli fu trovato impetrito il 
suo fiele . Liberalissimo verso de’ poveri , tenne sempre una vita fruga- 
lissima , volle pochi familiari appresso di se , fu semplicissimo nel vestire. 
Fu in somma ( Oraz. funebr. pag. 12. ) modello della verginità @ celibi, 
di pietà ai Governatori , di umiltà ai Superiori, @ esemplarità e d' inmocen- 
za ai Vescovi , Che più? L^ Illuminatissimo , il Sapientissimo , il gran 
PIO SESTO vero conoscitore degli-uomini di merito , lo dichiaró Sag 
gio e prudentissimo Prelato di S. Ebiesa, e lo propose per esemplare al de- 
gnissimo Monsignor /Zerezcci Patriarca di Coszggzizopoli, ed Amministrato- 
re della Chiesa di ZZozialfo . 

Stampò le seguenti Opere : 

Joannis Baptiste Giberti Episcopi Caweusi ad universum sue Civitatis & 
Dioecesis Clerum. Epistola . Rome Typis R. C. A. 1683. in f. 

» Risposta di Monsignor Giberti Vescovo di Cava alle 3. Scritture 
» uscite contro il S. Offizio dalla penna degli Avvocati Pietro di Fusco , 
» Serafino Viscardi , e Giacizto de Marii. Roma dalla Stamperia della 
R.C.A. 1694. in 4. 

» Origine dell’ Inquisizione nel Regno di Napoli, e ragioni per 
so Sostenerne il possesso , discorso di Gio. Bezzista Giberti Vescovo della 
» Cava , ed Inquisitore Generale in tutto il Regno , offerto all’ Eino 
» Signor Cardinale Spada Segretario di Stato di N. S. Perugia 1695. 
TUI ts 

Constitutiones C& decreta Synodalia edita ab Ilio c Riîîo Dido D.Joaa- 
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ue Baptista Giberto Episcopo Fancnsi . Fani Typis Episcopalibas Francisci de 
Gaudentiis 1702. în 4: 

» Lettera Pastorale di Monsignor Illmo e Rio Gis. Barista Giberti 
» Vescovo di Fano ai Molto Rfidi Parochi e Confessori della sua 
as Bologna per Giulio Rossi , e Compagni 1716. in 12, 

Lasció inedite le altre Opere infrascritte ; 

Farrago AMiscellaneorum variis ab Auctoribus excerpta > (v copiosissima 
indice locupletata a Joanne Baptista Gilberto Genesino è dum Philosophie stu- 
dis  imwudabat Roma in Collegio S. Hicronymi — Matthajorum anni: 
1654. 1655. in 4 

>», Relazione delle Virt& Eroiche del Cardinale Michelangelo Ricci 
» Scritta da me Gio. Battista Giberti Arciprete di Frascati , e diretta il 
» primo di Giugno del 1682. al Rio P. Giacomo Ricci Segretario della 
» 9. Congregazione dell’ Indice , e Provinciale della Minerva. 

Le quali due Opere MSS. si conservano originalmente in casa Giber- 
ti, oltre alcune altre imperfette . 

Parlano di lui il Zrezcbimi nella sua Z2i/Lowffg, e Y Amiani Stor. di 
Faso T. II. pag. 325. 

Dopo i Vescovi sembra pregio dell’ opera di ragionare brevemente 
de Vicari Generali , che ha prodotto la nostra Terra . Il primo di essi, 
che sia giunto a nostra notizia fu Simaze de Sargizesio , Pievano della 
nostra Collegiata , e Prevosto della Chiesa di 8. Michele, che nel 1245. 
fu Vicario Generale del Cardinale Szefuzo di 5$. Maria in Trastevere del 
titolo di Calista Legato Apostolico nel Regno di Napoli , nell’ Umbria, 
e nella Marca. 


Diocesi. 


A simil grado troviamo innalzato nel 1273. Guglielmo da Sanginesia 
Prevosto di $. Lorenzo in tempo ,che reggeva la nostra Provincia in qua- 
lità di Rettor Generale Fulcoze dal Poggio di Riccardo . Fu egli Cappel- 
lano di Gregorio X., ed intrinseco familiare di Edoardo figlio del Re d 
Inghilterra . Molto operò nel ritorno da Terrasanta per riunire i Guelfi 
€ i Gibellini , e fu al Concilio Generale celebrato in Lione nel 1274. 

Salimbene da Sanginesio Canonico della Collegiata trovasi nel 1304. 
Vicario Generale di Monsignor Azzozio Orso Vescovo di Fiesole e’ Ret- 
tore della Marca . 

Aldearando da Sarginesio , di cui abbiamo dato I elogio nel Tom.X. 


pag. 
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pag. XLH. de] Antich. Picem. fu Giudice Generale in Spirizzalibus nel 
1307. di Guglielmo Canonico Toletano , e Vitale Prost Arcidiacono Cameri- 
466 , ‘Rettore della Marca e Vicario Generale di Pisa in tempo degli 
Arcivescovi Ruggiero Duraldi , o sia degli Ubaldini , e Teodorico Cardinal 
Kauitri . Fu anche Protonotario Apostolico di Benedetto XI., e Pievano 
in patria, dove morf intorno al 1324. 

Di Bertrando da Sanginesio , e di Speme Brontini da detta Terra Ret- 
tore della Chiesa di S. Gregorio del Serrone similmente Vicarj Generali 
del Rettore della Marca veggasi quanto abbiam detto nella nota 69. 

Atorico da Sanginesto Canonico della Collegiata fu nel 1310. Giudice, 
€ Vicario Generale in Spiritualibus del Cardinal Arzaldo Pelagni Legato 
a Latere di tutta P Italia . 

Benedetto di Domenico Afigliorelli fa nel 1406. Uditore, e Vicario Ge- 
nerale di Ludovico Migliorati Nipote d' Innocenzo VII. Marchese e Ret- 
tore della Marca e Capitan Generale di S. Chiesa . Esercitó anche 
quest officio nel 1410. per Monsignor Giacomo de Rossi suo Successore , 
come meglio si vedrà nella mia Serie de Alarchesi e Rettori della Marca . 

Pier- Girolamo Cesari fu Vicario Generale di Cremona ‘e di Milano; 
Giacomo Cerro Canonico e Vicario ‘Generale di Parma ; //Zarozso. Bernabei 
di Genova , Gregorio Petrelli di Montalto ; e il Canonico Gis. Battista Be- 
nigni di Ripatransone , come abbiam detto nella nostra Sezgizes. Ius. 
pag. 143. 148. ISI., e altrove. 

Roberto Giberti nacque li 6. Novembre del 1650. da Teofilo Giberti 
e Maria Passeri . Ricevuta in Z4aceratz la Laurea Dottorale in ambe le 
Leggi ed in Filosofia e Teologia , ottenne in età di venti anni il Gover- e 
no di Montefano nella Marca, e poco appresso quelli di Cazze/z , e di 
Besagna nel Umbria . Ispirato da Dio ad abbracciar lo Stato Ecclesia- 
stico passò ad esser Prete dell’ Oratorio di Camerino , e quindi di Spo- 
leti , dove per alcuni anni s' impiegò interamente nella lettura de’ Santi 
Padri , e in far le Missioni . Nel 1685. fu eletto Arciprete fn patria, e 
godette quella dignità per lo spazio di sett’ anni, dopo i quali dovette 
dimetterla per trasferirsi a 72272, dove il, Yescovo suo fratello lo elesse] in 
Vicario Generale , affidandogli la cura di quella Diocesi , da cui doveva 
assentarsi per coprire in Napoli le luminose cariche, che abbiamo alrrove 
rammentato . Seguita la morte del Vescovo , tornó a Camerino, e in 
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quella Città fu Canonico T'eologo , Penitenziere ,, Vicario Generale, € 
Convisitatore in tempo di Monsignor Giusti , che ne faceva grandissima 
stima , Richigmato da’ suoi parenti alla, patria occupó di nuovo la carica 
di Arciprete, e di Vicario del Vescovo , ma annojato dalle cese di questo 
mondo risolse di abbandonar tutto , e si ritirò fra i PP. de]? Oratorio di 
Spella , dove santamente morì sul cominciare del corrente secolo. 

Gio. Battista Giberti fipliuolo. del ZZarchere Desiderio Giberti e di An- 
gole Razgori nacque nel 1678. Apprese le scienze in Roma da varj Pro: 
fessori, e specialmente la Giurisprudenza dal celebre Gizz. Vizcenzo Gra- 
vina, la Teologia dal P. Giswammi oua Teologo e Confessore di Giacomo 
HI. Re della gran Brettagna . Esercitó. per.dieci anni P Avvocatura in 
quella Dominante . Benedetto XIII. faceva tal conto di lui 4 che volle 
conferirgli di sua mano tutti gli ordini sacri . Fu Laureato nell’ Univer- 
sità di Fermo li 18. Decembre del 1709. , e poco appresso dichiarato 
Protonotario Apostolico . Monsignor Gio. Battista Giberti di lui zio lo 
elesse li 29. Marzo del 1716. suo Vicario Generale per la Chiesa di Fa- 
no , ma per motivo di salute esercitò quell officio due soli anni . Passò 
con simile impiego in AZozzalt0, e di la fu chiamato con onoratissime con- 
dizioni li 25. Novembre del 1725. da Gregorio Lauri Vescovo di Ripa- 
transone . Vacó intanto nella nostra patria la dignità di Arciprete , e i 
suoi Parenti si adoperarono per fargliela conseguire ad oggetto di averlo 
appresso di loro . Ricusò con ammirabile moderazione d' animo. varie 
cospicue dignità, ehe per la sua notissima dottrina e rari talenti gli ven- 
nero esibite , e specialmente il $z/ffegazeat? della Chiesa Vescovile d" Ost. 
mo , che la ch. mem. del Cardizal Lanfredizi voleva ottenergli . Beredet- 
to XIV. che in wizoribus era stato strettissimo amico del nostro Arci- 
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prete , ol insinuó di fermarsi in Roma » dove lo. avrebbe sicuramente 
impiegato. Non minor conto ne fecero i Cardinali Aldovrandi , e Goz- 
zadini , ma egli volle restare in patria, ed impiegar tutto sesiesso a be- 
nefieio de’ poveri, de quali era amantissimo . Colpito d' apoplessia , 
mentre predicava al popolo , come egli aveva predetto qualche settimana 
avanti , morì li ro. Ottobre del 1742. con tal dispiacimento , che ancor 
ne vive gloriosa la memoria. : 

(85) De' Teologi , che ha prodotto la patria nostra abbiamo noi par- 
lato nel decorso di queste annotazioni, laddove si é ragipnato de’ Reli- 
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giosi illustri de’ diversi Ordini Regolari . Tuttavia parleremo di qualcun 
altro, che merita d’ aver luogo in questa classe . Gezzile figlio di Azdrea 
Gel, di cui abbiam trattato nelle ZZemor. Gentil. Part. I. pag. VI. fu 
illustre Teologo de’ suoi tempi , e insegnò questa ficoltà in Pisa. Tor- 
nato in patria ebbe la Prepositura di S. Michele , che lasciò poco appres- 
so per occupare la Pievania di ZZlottrazo nel 1374. Non incontrò peral- 
tro molta fortuna in quella Terra ( oggi per benignità del munificentissi- 
mo PIO SESTO innalzata al rango di Città ) perchè tre anni appresso fu 
con altri Ecclesiastici processato da Fra Pietro I. Vescovo d Osimo, come 
risapplamo dal dottissimo Monsignor Pompeo Compagnoni ; Memor. della 
Chiesa Osim. T. III, Lezion. 172. pag. 197. 

Orazio Ouofrj nipote del P. Giulio Onofrj , di cui si è parlato nella 
nota 72. fu ancor egli Gesuita illustre de’ suoi tempi, e teologo non dis- 
simile del dotto suo zio . Pzolo V. si servi di lui nelle controversie del- 
le famose Congregazioni de auxilüs, e compose su questa materia alcuni 
voti, che abbiam veduto presso i Signori Ozofrj . Fu Missionario Apo- 
stolico nell’ Indie, e predicò con sommo plauso in patria nel 1616. 

La famiglia Tamburelli , che nel secolo scorso può ploriarsi di aver- 
ci dato un' illustre Vescovo , ha prodotti ancora varj Teologi ed altri uo- 
mini di merito . Non ci è riuscito di trovar 1° origine di questa nobile 
famiglia, e solo ci é noto » che Jacopo Tamburelli fiorito nel 1469. di 
cui parleremo altrove, le fece molto onore . ZZarizo di lui figliuolo eb- 
be da Biazcifore Gualtieri fra. gli altri un figlio chiamato Gizcomo , da 
cui venne Orzezzio , che sposò il dí 8. Giugno del 1566. Aurelia Forti , 
€ dieci anni appresso sotto li 2. Ottobre passò alle seconde nozze con 
Virginia di Cesare Bauli , famiglie tutte Genesine da gran tempo estinte . 
Dal primo matrimonio ebbe Orzezzio numerosa fipliolanza, ma quì ci li- 
miteremo a parlare di due soli, riserbandoci di ragionare del resto, dove 
lo richiederà la storia . Dario dunque sia il primo , che nacque nella 
nostra Terra li 17. di Gennajo del 1571. Vesti P abito. della. Compagnia 
di Gesü nel 1587. e dopo aver fatto in Roma ed in Venezia il corso de? 
suoi stud) insegnò in Parma per sei anni la Rettorica, e per altri quat- 
tro la Filosofia e Teologia scolastica, e nel 1607. vi fece la solenne Pro- 
fessione de" Voti. Fu Ajo e Maestro di O//azie figlio di Razuccio Farze- 


se allora Duca Regnante, e morì in Roma li 7. Febrajo del FA B. 
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Alegambe 3/2). Gesuzz. riferisce le seguenti opere del nostro Autore. i 
Questiones definitae ex triplici Philosophia naturali vationali & morali 
disputatae ab Octavio Farnesio Ducis. Parma fllio . Parma apud Antheum 
Viothum 1613. în fol. 
Via della Perfezione . Koma presso Manelfa Manelf 1647. în 12. 
Fu carissimo a Clemente VIII. e a di lui contemplazione concesse 
egli al nostro Commune le Braccia de’ SS. Gezesio , ed Eleuterio ) come 
risulta dall’ Istromento rogato da Fausto Barbieri Notaro Capitolino li 
Aprile 1601. 
Giulio Cesare Tamburelli di lui fratello nacque It 7. Marzo SOIA 
e fu il Primogenito di Orzezzio Tamburelli , la cui morte seguita li 22. 
Novembre 1580., recó grandissimo scontento a questa famiglia . Virgi 
lie sua matrigna, ch’ era donna di valorosi spiriti, si prese tutto il pen- 
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siero per educazione de’ figli del primo letto di suo marito, e procu- 
ró che si applicassero pel caminino delle scienze . ll P. Grzlio Ozofri 
Gesuita , di cui abbiamo altrove favellato , suggerf loro d’ abbracciare un 
tale Istituto , al che ben volentieri condiscesero Gizlio Cesare e Dario & 
vestendone l' abito in un medesimo tempo nel 1588. Lodevolissimi furo- 
no i loro progressi , giacché Dario incontró molta fortuna nella Corte di 
Parma , e Giz/io Cesare n° ebbe altrettanta in quella di Toscana . ZZ 
nando I. che avevalo scelto per suo Teologo , gli affidò la cura e  dire- 
zione di Ceszzs suo figliuolo , il quale riuscì un Priucipe di un caratte- 
re dolcissimo , ed il più liberale e pacifico de" suoi tempi . Per gravis- 
simi affari fu da lui spedito a Clezezte VIII. nel 1593. che molto acca- 
rezzollo , e n° ottenne ciò, che desiderava il Gran Duca. Mentre trat- 
tenevasi in Roma, si risovvenne della sua cara patria , e sotto li rg. 
Marzo di quel anno per gli atti di Diomede Kicci Notaro Capitolino do- 
nó anche a nome di Dario suo fratello scudi 500. alla Compagnia della 
SS. Trinità con obbligo di erogarne i frutti in beneficio de poveri ver- 
gognosi nella Vigilia di Natale , la qual somma a nostri giorni con ma- 
nifesta soperchiería di chi meno il doveva é stata applicata ad un uso to- 
talmente contrario alla pia mente de’ Donatori . Regalo eziandio alla Co- 
munitá, al monastero di S. Girolamo, al convento di S. Agostino , e al- 
la Compagnia sopradetta molte preziose Reliquie de’ Santi, e tornò alla 
Corte di Toscana , dove terminó i suoi giorni . 


Giacchè 
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Giacchè qul favelliamo de’ ‘Gesuiti , sarà pregio dell’ opera di ricor- 
dare, che tre altri illustri individui di quest' ordine sono usciti dalla no- 
stra patria, Il primo di essi € il P, Celio Vagzoli , che fu Teologo ed a- 
mico del Cardinal Be/lermizo e di altri Prelati della Corte Romana . Il 
secondo fu il P.Gixlio Barzabei Missionario nell’ Indie con S. Frezcesco 
Xaverio del quale non abbiamo altre notizie ; ed il terzo il P. Gio. Z4z- 
ria Rastelli Oratore e Poeta morto circa il 1650. 

Il P. Venanzio Bevilacqua giuniore fu figliuolo del Cavaliere Ottavia- 
#0, € fece i suoi studj in Camerino nel 1655. come rilevasi da’ varj suoi 
scritti Teologici conservati presso il Signor Domenico Onofij , Gentiluomo 
eompitissimo , ed erede di questa nobile famiglia . In sua gioventü col- 
tivó l amena letteratura e specialmente la Comica , e molto si distinse 
nell’ antica Accademia de Zi/ergiti . Si ritirò in appresso fra i PP. dell’ 
Oratorio di Fermo , nella cui Università fu professore del Gius-Canonico 
e Teologo del Cardinal Facchenetti . Fu letterato ed amico de’ letterati. 
Stampó varie opere, che vengono ricordate dal Conte Mazzucchelli Serizz. 
d' Ital. Artic. Bevilacqua, dagli autori della Bib. Picez. Tom. II. pag.236. 
€ da noi medesimo nelle nostre ZZemor. Gertiliane P, L pag. 15. € P. H. 
pag. xxxi. iz zotis, e mori in detta Città circa il 1706. 

Altro Teologo di non oscuro nome fu Gizesio Giberti figliuolo del 
Dottor Fz/w e di Laudemia di Matteo Marcucci. Apprese le scienze 
in Roma, e contrasse strettissima amicizia con Gio. Battista Altieri, che 
fu poi Cardinale amplissimo , e così benemerito della patria nostra, che 
nel 1624. a consulto del Capitan Ercole Petrelli fu con tutta l eccellentissima 
famiglia aggregato alla nostra nobile Cittadinanza. Eletto egli in tal anno 
Vescovo di Camerino portó seco lui il GiZerZi in qualità di suo Teologa 
e Commensale , e lo adoperò negli affari più urgenti della diocesi . Essen- 
do peró richiamato a Roma tre anni dopo, ricusò il Gibert? di seguirlo , 
e stimó meglio di ritirarsi dal mondo vestendo l'anno seguente l’ abito di 
S. Filippo fra i PP. dell’ Oratorio della nostra Terra , e fra essi santa- 
mente mori, 

Giberto figlio di Niccola Giberti, e di Paola Consanti nacque in San- 
ginesio li 19. Ortobre 1577. e da giovanetto diede chiari segni di una 
maravigliosa riuscita, non dissimile a quella d° altro. suo fratello similmen- 
mente chiamato GiZerze , che sotto li 10. dello stesso. mese. ed anno era 
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stato rapito. da invidiosa morte, e di cui nel Lib. 1. d? wor di S. Ila 


via delle Macchie pag. 1. troviamo! scritto, che fu giovane di buonissima 
aspettazione iu lettere ed im altre scienze . Fu mandato a studiare in Ro- 
ma in compagofa di Pz/vio altro suo fratello, e fu laureato in filosofia e 


ic 
teologia li-20. Luglio del 1598. rel ventunesimo ^ anno dell età süa*. 
Camilla Peretti , che di lui aveva presa la cura, lo accomodó. al servi 
del Cardinal Alessandro Monta 


gio 
Ito di lei nipote, con cui stette qualche 
anno « Essendosi detta Camilla trasferitasi a visitare il Santuario di Lore- 
to ; volle in sua compagaìa il nostro, GiZerzo che in tale occasione fu ispi- 
rato da Dio ad abbracciare lo stato Ecclesiastico . Dopo di averla per 
tanto ricondotta in Roma , prese licenza dal Cardinale, e 


Si ritiró a con» 
dur 


Vita privata nella sua patria, che terminò li 27. Gennajo del 1624. 
Francesco Niccola Passeri fu Arciprete in patria. , Dottore ., Esamina- 
tor Sinodale , e Teologo del Cerdizal Giacomo Trazsone Giudice sopra i 
luoghi pii di Sarnano e dell’ Amandola’ ,. e Vicario Foraneo in patria a 
Scrisse ; Breve vaccolto delle Guerre fra la Città di Fermo e la Terra di 
Sargizesio . che serbasi MSS. presso di me , e che in breve 
blica luce corredato. di aneddoti documenti : 

Filippo Maria Giberti nacque li 50. Luglio del 1640. da Maria Pss- 
sari moglie di Teofilo Giberti , di cui ci occorrerà parlare altre volte , e 
gli fu nel Battesimo imposto, il nome di Luigi . Compiuto il corso degli 
studj in Perugia , vesti gli 8. di Settembre del r660. I abito de^ PP, 
Cappucciui , ed assunse il nome di Filippo daria . Nel 1692. fü chia 
mato a Ze272 da Giuseppe Niccole suo fratello Vescovo di quella: Città » 
quale si servì di lui nelle cause più astruse, tanto per quella Diocesi , 
quante per le altre d° /zguinifor del S. Offzio in tutto il Regno di Na- 
poli . Consegul ancora varie cariche nella Religione , Fu Teologo 


Predicatore eloquentissimo , e mori hel Convento di Z/2cer?fg con odore 
di Santità nel 1700. 


Diceva 


vedrà la pub. 


e 


la fel. mem. delP Abate G/ovazzi Cristofaro Amaduzzi mio 
grande amico ( Aztbolog. Rom. vum. XVI. del 1782. ) 


che i giovani, 
qnando d 


li buon” ora cominciano a distinguerst , non vanno defraudati 
di onorata menzione » tanto in premio del loro merito , quanto ancor: 
per isprone e stimolo degli altri . In questa sfera è Gievazzi Filippo Gi. 
bertì fratello maggiore del sudetto 2. Filippo AMUiaria , il quale nacque nella 


nostra 


= 
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mostra Terra il 1. Ottobre del 1636. Di lui P Abate D. Pier Forti nel 
suo Discorso 7455. sull’ origime della fomigl. Giberti così ci lasciò scritto : 
» Gio. Filippo d' ingegno elevatissimo e di santa vita, dopo compito lo 
» Studio di Teologia e di Leggi in Roma , mentre era per dottorarsi , e 
» per entrare nella Congregazione di S. Filippo di quella dominante, se 
» ne volò al cielo in età di anni 20. , compianto universalmente da que 
PP. e fratelli dell’ Oratorio , e da tutti quelli che avevano la fortu- 
» na di conoscerlo 5, . 

Non avendo io defraudato della giusta lode tutti que’ Soggetti , 
che hanno fatto qualche onore alla nostra patria , ragion vuole , che noa 
debba preterire in questo luogo Don Giaz- Callisto fratel mio , che con 
mio infinito dolore fummi rapito dall’ avara morte nel più bel fiore de 
suoi anni , mentr' era appunto Lettore di Teologia in Roma . Affiachè 
però non debba attribuirsi all amore del sangue, quanto io potessi 
scrivere intorno a lui, ho giudicato di riportare quì appresso l’ elogio, 
che ne han formato i dotti autori della Biblioteca Picena, che si stampa 
in Osimo, e che vedesi nel Tom. II. pag. 184. del tenore, che sie- 
gue . 

» Giovanni Callisto Benigni ebbe i suoi natali nella Terra di Sezgize- 
» So ai 4. di Settembre deli’ anno 1758. , e i di lui genitori furono il 
» Cap. Giuseppe Chiumenti Benigni da Montecchio ( reintegrata ultima- 
so mente al nobil grado di Città col nome della distrutta Treja ), e Ze- 
» "teta Barbi Geuesina . Sorti questo giovane dalla natura ingegno 
» pronto ed elevato , non disgiunto da un’ indole dolce e pieghevole ,, 
» per cui in progresso si rese a tutti caro ed accetto ; Dall erudito 
Signor Dottor Telesfiro di lui maggior fratello , che tra poco darà ma- 
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È . . . s E f felice : 
» teria ad un’ altro de’ nostri articoli , fu per tempo, e con felice suc- 
ss cesso istruito ne’. primi studj elemzntarj . Chiamato da Dio allo stato 


» Glaustrale vestì, l' anno 1774. l' abito de” Monaci Silvestrizi , e Vi fece 
» a, suo tempo la solenne professione de' Voti Regolari . Ripigliò quindi 
» con indicibil fervore ^ intermessa carriera de’ suoi stud) di lettere in 
» Serra. S. Quirico , passando poi a que’ di Filosofia in Recazati , e suc- 
» cessivamente ai Teologi in o . Volendo dilatare le sue cognizioni , 
*» Si dié premura di apparare la lingua Greca e ha. Francese, che parlava 
jt PI o ? 
s egregiamente , occupandosi eziandio a poetare ; ma con più diletto e 
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s piacere fu solito applicarsi in far le più esatte osservazioni metcorologiches 
» e nel raccogliere ed esaminare le varie produzioni dei tre regni della 
, natura . L? impegno e l' amore , che sempre nudri verso la patria, lo 
3» Spinse a promuovere con altri suoi dotti concittadini lo stabilimento 
» della Società Georgica de Sollevati di Treja, di cui può egli riputarsi 
» giustamente uno de’ principali fondatori, come quegli, che procurò 
5 alla medesima buon numero di rispettabili Socj , e la forni ancora di li- 
» bri e di rare produzioni naturali , per nulla quì dire delle dotte memo- 
,,rie e diatribe da lui scritte per secondar le viste della stessa Società . Il 
» nome di questo giovane Monaco , reso giá noto alla republica lettera- 
» ria, gli guadagnò la stima di varj personaggi, e È amicizia di non po- 
» chi eruditi Italiani ed esteri , che seppe egli cattivarsi col suo genia 
» alla virtù 4 ed anche colle dolci maniere del tratto . Non é quindi 
ss maraviglia ; se P Accademia de’ Georgofili di Firenze , e quella di Agri. 
» coltura di Cozegligzo nello stato Veneto, si facessero un dovere di ascri- 
», verlo fra loro Socj , cui avrebbe sicuramente quest Uomo recato gran- 
» de onore e vantaggio colle scientifiche ed erudite sue cure, se la mor- 
,, te non avesse troncato lo stame di sua vita tra le più belle speranze s 
» che dai dotti si erano di lui concepite . Egli fu rapito in Roma nell’, 
» età di anni 24. nel Monastero di S. Stefano del Cacco agli 11. di Ago» 
» sto del 1782., Jasiazdo , come si esprime l' elogio riportato nel? An 
so tologia , a quelli che avevano il bene di conoscerlo , il pid vivo desiderio 
» delP innocenza e dolcezza de suoi costumi , e della più felice disposizione 
so de suoì talenti vc. Questa perdita venne anche riferita in maniera assai 
, onorevole nel giornale Ezeie/opedico di Vicenza sotto il mese di Novem- 
» bre del divisato anno 1782. Nel brieve periodo de’ suoi giorni scrisse 
3) € stampò: 

1. 3, Raccolta di monumenti sopra È eruzione del Vesuvio seguita mel? 
» Agosto 1779. Si ha nel mentovato giornale Maceratese Zu. /. par? Il. 
» pag. 141. e sg. L° autore ci premise una breve , ma opportuna prefa- 
» zione , ed aggiunse a pié di pagina alcune dotte ed erudite anno 
» tazioni . 

22. >, Nello stesso giornale vengonci additate due altre di lui Disser- 
» tazioni . . L? una su la maziera di persuadere gl° incultì contadini a tra- 
so lasciare le vecchie prattiche , che sieno false 0 dannose > ed affezionarli alle 
»» 240063 
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» "7/4006 y, € T altra sulla memorabile siccità delP. anno 1779. senza parlare 
» delle sue esatte osservazioni meteorologiche dell anno stesso da lui di- 
stese ed inviate alla Società Georgica . Così pure al detto P. Bezigzi 
» Si ascrive dal medesimo Giornalista Maceratese un’ altra Dissertazione 
» su la realtà degl influssi che si pretendono derivare dalla Luna, recitata 
» dal di lui Genitore Cap. Giuseppe Chiumenti Benigni . 

3- » Elogio del Sig. Cap. Jacopo Cook Inglese , del P. Benigni Socio 
so della Società Agraria degli Aspiranti di Conegliano , e della Accademia 
» Georgica de Sollevati di Montecchio, letto nella Sessione tenuta da questa 
» 12 dì 5. Agosto 1780. E? inserito in detto giornale Zom. ZI. part. II. pag» 
p 79.» € sg. 

4« > Osservazioni Meteorologiche , fatte. in Roma nel 1779. da D. C. B. 
so membro della Società Georgica di Montecchio sua patria . Si leggono nello 
» Stesso giornale al luogo cit. pag. 79. e seg. 

5. » Elogio del Dottor Filippo Pirri . Questo dotto Medico , colpito 
so da immatura morte, essendo amico del Beziori , e Socio della stessa 
» Accademia Georgica , era ben degno depli encomj tributati al di lui 
» merito dalla Società medesima . Anche ques? elogio venne pubblicato 
» in detto Giorzale Maceratese >» ch' é debitore altresì alla dotta penna 
so del nostro Scrittore di varj estratti di libri, de’ quali andava raggua- 
» gliando il Pubblico . 

6. , Rerum naturalium. Montis Marii prope "Urbem descriptio , Societati 
so Gegice Trejensi exhibita a Petro Schilling. Musco Kircheriano & Z cla- 
» diano Prafecto, Aloysio Riccomanni, © Joanne Collisto Benigni . Rome 
» 1782. typis Zempelianis in fol. Quest Opera ( ch’ é frutto delle ocu- 
» lari osservazioni fatte dagli indicati Soggetti nell’ autunno del 1781., e 
so la di lui estensione tutta si attribuisce al Bezigzi ) fu impressa nell 
Appendice al Tom. II. del Museo Kircheriezi del P. Borazzi , che do- 
» Veva riprodursi dai torchj di detto Zempel l' anno seguente 1782. , al- 
» tro non mancando al compimento della stampa , se non il solo Indice. 
» Di detta opera si dà conto eziandio nel summent^vato Giorzale Enci- 
» Clopedico di Vinenza del mese di Febrajo 1784. alla pag. 40 , € 
» Seg. 

7. » Canzone del P. D. Ce/listo Berioni per le felicissime Nozze 
» degli Eccellentiss. Signori D. Luigi Ozesti e Donna Costazza Falconicri, 

bba Ne- 
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Nepoti della Sazzizà di N. $. «c. Roma 1781. dalle stampe del Barbie 
ligi in fogl. Cazzone Anacreontica Sc. per le Nozze del Signor Conte 
» Saverio Broglio colla Sig. Contessa Chiara Graziani &c. Macerata per Bar= 
» tolomea Capitani 1779. in 4. 


2^ 


OPERE INEDITE . 


T. »» Dissertazione su i difetti morali delP Agricoltura Picena , Yettasi 
nella patria Accademia . 

2. » Supplemento ai campi Flegrei del Cav. Hamilton, tradotto da lui 
ss i lingua Italiana, e corredato di varie note ed osservazioni . 

3. s "Memorie sopra P aria dell agro Romano, e su î preservativi de 
» insinuarsi ai coltivatori per evitare gli effetti perniciosi delP estate + 

A. » Dieci ragionamenti sui doveri delP uomo tn società. 

S. s» Alcuni Panegirici , diverse Poesie Italiane e latine , ed altre Pro-me- 
» movie Agrarie è 

Non deesi tacere, che appena seguita la morte di questo mio. fra. 
tello i dotti compilatori della Romana Azzologia incaricarono il dottissi- 
mo Signor Abate Z//z4d4azi per tessergli un’ elogio emortuale , il che 
egli prontamente eseguì, inserendolo nel foglio XVI. del 1782. 

Anche il non men dotto che gentile amico Signor Abate Colucci 
ha voluto encomiarlo , ristampando con diverse aggiunte lo stesso elogio 
nel Tomo XIV. pag. $1. delle sue Azzichità Piceme . 

(86) E° quasi impossibile di racchiudere in una nota tutti i Dottori di 
Legge > che ha prodotto la nostra Sergizesia . Noi per lume di chi vo- 
lesse tessere una storia completa di quella terra li divideremo in tre clas. 
si. Riporteremo nella f;Zzz per ordine cronologico la serie di tutti 
quelli che sono stati Goverzazori e Podestà ; parleremo. nella secozdz di 
que” Giureconsulti , che si sono resi benemeriti per opere da loro pubbli- 
cate . Daremo nella verza un Catalogo. degli Avvocati , che sona giunti a 
nostra notizia, e che hanno lasciato qualche opera MSS. 


CLAS- 
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GREFATSESSESSI: 


1197. Lutetio da Sanginesio Giudice della Curia Imperiale, Ex Di- 
phu. Hourici VI. im Tabul. Min. Conv. Sauctipeues. 
I214. Gislerio Giberti Giudice d' Osimo . 
1216. Attone di Rinaldo di Gozzo Giberti Signore di Vergigno Po- 
destà in patria. 
1218. Lo stesso Gislerio Podestà in Tolentino. 
1221. Guidarello Giberti fratello di detto Attone Podestà in patria. 
224. Giacomo altro fratello di Attone Podestà in patria . 
1237. Trasmondo figlio del detto Guidarello Podestà in patria. 
1239. Giacomo d' Aagelo Severini Giudice Generale del Card. 
Colonna Legato Apostolico nella Marca . 
1241. Gentile di Guarniero Prontoguerra Signore delle Ripe e di 
5: Lorenzo Podestà in patria . 
1248. 1251. 1253. Monaldo di Gentile Prontoguerra Podestá in pa- 
tria, e per altri sei mesi del 1248. Gilio Giberti . 
1249. Arpinello I. Giberti Podestá in patria . 
1250. 1252. Giacomo di Gualtiero Prontoguerra podestà in patria. 
1255. 1256. Berardo di Guaraiero Prontoguerra Podestà in patria. 
1258, Monaldo di Vicomanno di Offreduccio Giberti Giudice di S. 
Severino . 
1263. Tommaso, Scagnetti Podestà di Tolentino . 
1266. Niccola del quondam, Gentile del quondam Phodtogue Po- 
destà in patria . 
1270. Arpinello IL. Giberti de’ Sip.di Sam Costanzo Podestà in patria. 
1273. Giberto di Corrado de? Signori di Falerone Podestà come sopra . 
1292» Paolo Giberti de? Signori delle Valli , di Piquet Francavil- 
la, e Montorone Podestà. in patria . 
1294. Corrado di Rinaldo Giberti Sipaore di Cerreto e: delle Valli 
Podestà come sopra . 
1299. Guglielmo. di Fallerone del quondamFallerone di: Corrado Gi- 
berti de” Signori di Fallerone Podestà di Siena . 
1304. Il Cavalier Gualtiero: Podestà d" Osimo . 
1374» 
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198 DESCRIZIONE 
1374. Il Cavalier Massetto Nucciarelli Podestà di Firenze, indi G& 


vernatore di Siena . : 
4385. Vannetto da Sanginesio Giudice di Macerata . 
1386. Upuccione da Sanginesio Podestà d’ Osimo. 
1389. Cecco del Perugino Podestà di Fuligno . 
1390. Pietro Franceschi Podesta di Tolentino. 
Buccione di Gigliuccio Giberti Podestà di Macerata . V. 2° elogio 
da me fattogli uel Tomo XIII. Antich. Picen. p. 55% 
Vanne de! Valentini Giudice e Vicario di Macerata . 
4391. 1892. ll detto Buccione Podestà di Treja . 
1395. Giliucci de’ Bonarelli Podestà di Treja. 
1413. Domenico di Giliuccio de’ Bonarelli Podestà di Treja. 
Filippo Serangeli suo Giudice e Vicario . 
1406. Ludovico di Ser Marco da Sanginesio Podestà di Cremona . 
1414. Matteo di Vannetto Podestà di Treja. 
1434. Antonio Natimbeni Vicario, Officiale, e Castellano di Cessa- 


palombo . 

1437. Bartolo Gentili Podestà di Sangiusto. 
Lucido Cerro seziore de? Conti di Cerreto Podestà in Macerata 4 
1438. Antonio di Vagnozzo Rastillini Podestà di Sangiusto . 


1439. Lo stesso Conte Gerro Governatore di Tolentino. 
1453. Giovanni di Niccola Allevi Luogotenente Generale della Marca 


e Vice Tesoriere. Se ne parlerà altrove . 

1456. Bartolo di Gentile Majolini Podestà di Montefilottrano . 

1462. Vagnozzo di Gualtiero di Trasmondo Podestà d' Osimo . 
Gregorio Pantani Podestà di Montelpare. 

1473. Lo stesso Pantani Podestà di Fabriano. 

1481. Gio. Francesco da Sanginesio Podestà di Fuligno . 

1483. Lucido di Lucido Cerro Podestá di Fabriano. 

1505. Il Conte e Cavalier Troilo Cerro figlio del precedente Podestà 
di Ripatransone. V. Sangines, Illustr. pag. 149. 

1507. Biagio Matricella Podestà di Ripatransone. 

1512. Lo stesso Matricella Podestà di Montelpare . 

1520. Il medesimo, Podestà d’ Osimo. 

1521. Biagio Quirino Podestà di Fuligno. 


1524: 


—— 
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7524. Cidelio Bruschi Podestà di Offida . 
RA Marinangelo Brancaleoni Uditor Generale della Marca. 
1528. Antonio Bussi Podestà di Sangiusto , 
1529. L? istesso Brancaleoni Podestà di Sangiusto , 
1530. Tiberio Cicerone Podestà di Civitanova. 
1531, Il medesimo Brancaleoni Podestá di Montegiorgio, 
— Lo stesso Cicerone suo Giudice e Vicario , 
1538. Francesco Civalli Luogotenente del Tesoriere. 
1539. Francesco Onofrj Podestá di Tolentino . 
1540. Troilo Bevilacqua Podestà di Belforte , 
1545. Gio, Battista Massi Podestà di Sangiusto . 
1546. Adriano. Allevi Podestà di Osimo . V. 7 elogio Antich. Picen. 


7. X. pag. XLI. 


1547. Il Conte Troilo Cerro Governator di Ravenna. 

1548. Alfonso Rastelli Podestà di Monsanmartino . 

——Trasmondo di Antonio d' Andrea Podestà di Caldarola. 
——Antonio Bussi Podestà di Monsanmartino . 

—-—Anton Francesco Clodj Podestà di Belforte . 

1549. Bernardino Brancaleoni Podestà di Fuliono. V. Aztich. Picen. 


T, X. pag. XXII. 


Lo stesso Bussi Podestà di Belforte . 

ll sopradetto Allevi Podestà di Montecassiano . 
1550. Il Rastelli sudetto Podestà di Belforte. 

Il medesimo Allevi Podestà di Ascoli. 

1552. Lo stesso Podestà di Belforte . 

1556. Il Rastelli suddetto Podestà di Monsanmartino . 
1558. Aurelio Passeri Uditor Generale della Marca . 

1564. Ercole Rossi Governatore di Todi. 

1570. Cornelio Severini Podestà d" Osimo . 

1572. Alberigo Gentili Podestà d" Ascoli. 

1591. Fulvio Giberti Podestà d' Ascoli. 

1597. Aurelio Bussi Podestà di Fano . 

1599. Lo stesso Giberti Podestà d' Ascoli. 

Niccola Passari Podestà di Salissano, e poi di Fano. 
1604. Fabrizio Cerro Podestà d' Ascoli , ed in varj tempi di Orvieto, 


Spoleti, Fano , e Ripatransone : 1607. 
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1607. Lo stesso Fulvio Giberti per la terza volta Podestà d" Asctf 
per due mesi. 
1610. Primilio Barbi Podestà di Fuligno. 


Felice Tamburelli Governatore di Spello, poi di Fuligno, indi Wes: 
covo di Sora, di cui si è parlato altrove. 

— —Mercurio Bruschi Uditor Generale dello stato di Celano. 

1621. Mario Perugini Podestà di Fano, indi di Montesanto > di Sara 
uano , Governatore di Nepi, di Frascati » € Vicegerente di Loreto 7.4 
tich. Picen. T. XIV. pag. XXXIX. 

1637. Ottavio Onofr) Uditor Generale dello Stato di Posi . 

1643.) Luogotenente Generale dell’ Umbria. 

1650.) Uditor di Rota a Ferrara. 

1652.) Uditor della Rota di Genova. 

1657.) Uditor della Rota di Lucca. 

1658. Niccoló Petrelli guumiore Podestà d^ Ascoli . 

1665, Teofilo Giberti Podestà d? Ascoli. Se ne parlerà altrove, 

1670. Roberto Giberti Podestà di Montefano indi di Cannara. 

1678. Gio, Battista Giberti gizziore Podestà di Fabriano » poi di Ce. 
sena. 


1679. ) Desiderio Gibert? Podestá di Jesi, poi di Ripatransone, e 

1680. ) di Rocca Contrada, e quindi Governatore di Cingoli . 

Oltre i Soggetti da noi sopra indicati per ordine Cronologico , ve ne 
furono altri , tanto ne precedenti, che nel corrente secolo; de? quali 
non abbiamo potuto risapere le loro Epoche precise , e sono i seguenti . 

Niccolò di Diodoro Petrelli, di cui abbiam parlato nella. Sazgizes. I. 
lustr. pag. 148. nel secolo XVI. fu Governatore di Veroli, Civita Castella 
na, Bagnorea , Fuliguo, Rimino, Narni » Norscia , Ascoli , Spoleti >, Ra- 
venna, Presidente della Lomagna , Commissario Apostolico im Matelica , e Vi- 
ce - Governatore di Roma. 

Gregorio Petrelli figlio di Niccoló Seniore fü Governatore di Civita- 
nova, e di Nocera ; Vicegerente di Camerino , Avvocato Fiscale del Go- 
verno di Roma ,Uditore a Perugia, e Commissario Generale dell Umbria. 

Gio. Battista Petrelli ebbe i Governi di Mandola e di Bevagna, fü 
Uditor di Rota in Perugia , Residente in Roma della Provincia della Mar- 
ca, Uditore della Nunziatura di Napoli, e Internunzio Pontificio . 


Tutte 
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‘Tutte queste notizie risultano dal processo sulla nobiltà nella famiglia 
Petrelli compilato avanti il Dottor ato Benigni Delegato di Monsignor 
Vescovo di Camerino dal Not. Tarquinio Barnabei, e conservato nel pub- 
blico Archivio di Sanginesio . 

Francesco Niccola Passeri Podestà di Ripatransone 1 

Girolamo Clementini oriundo di Viterbo ; €d aggregato alla mostra 
Cittadinanza , fii. Podestà di Sanginesio nel 1692. poi Governator di Tre- 
Vi; di Spello ; di Assisi, di Ripatransone , di Civitacastellana s € di Cin- 
goli , dove morì . 

Bernardino suo figlio fu Podestà 
fecassiano, e di altri luoghi, e mori 
vere vita privata. 

Filippo Maria Benigni Governatore di Roccacontrada e di Cingoli + 
dove, mori. Era figlio di Azzozio di Amato Benigni da Sarnano , d una 
famiglia nobilissima diramata poscia; ed aggregata alla nobiltà di Came- 
rino e di Sanginesio , ne quali luoghi fissò il domicilio . Azzo fa Pode- 
stà nella nostra patria nel 1623. , ed essendo stato apgregato cittadino 
li 21. Marzo del detto anno, quivi fissò la sua permanenza , e contrasse- 
ro i suoi figli parentela colle primarie famiglie . Filippo Maria ebbe in 
prime nozze una Aleviani di Macerata in seconde una azdiroli : della 
stessa. Città. , ed in terze Properz im Talpa da Sanseverino , ma da nessuna 
ebbe fiigliuoli . Egli era fratello del. Canonico Gio. Battiste ; di cui ab- 
biamo parlato altrove , che fece erede la. mia famiglia, detta perció Bezi- 
£/i, in forza del di lui testamento . Benché i suoi Antenati non appar- 
tengono alla nostra patria, pure non voglio tacere Zezigzo Vescovo di Vi 
rano , che si rese così celebre nella: Crociata spedita al soccorso di. To- 
lemaide assediata dal Turco , ch? egli gloriosamente liberó. Del ramo di 
Camerino , che ha prodotto diversi soggetti, non è quì luogo a ragionare. 

Niccola Felice Barbi Avolo mio materno copri varj Governi sì Ba- 
ronali, che di Consulta dal 1703. fino al 1730. di lui. si parlerà in ap- 
presso .. 

Paolo /Marichelli. Riccomanni figlio d’. Aziorio dopo Y esercizio . di 
varj Governi Baronali , e della Sabina fu nostro Predecessore in questa 
Città di Montalboddo , da dove passó a. Recanati o, indi a Ripatransone, 
€ finalmente a Sarnano , in cui mori li 29. Gennajo 1762. La nostra San- 


in Serradeconti, Sangiusto , Mon- 
in patria, dove erasi ritirato a vi- 
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ginesio non ha avuto’ un cittadino piü di lui affezzionato per la sua glo- 
ria . Fatico in tutto il tempo di sua vita per illustrar la sua patria, ed 
ebbe molta parte nella Letteraria contesa fra un ragguardevolissimo Per- 
sonagpia, ed il P. Abate Sari e il nostro amico Lezcellorti intorno al 
vero sito di Cupra Alortana , ch egli a dispetto di tutti voleva fissare 
in Sarginesio . Stampò su tale articolo una sua Lezzera , per 


cui restó as- 
sai malmenato dai due Letterati suddetti, ed in appresso incominció la 


sua Cupra Montana Genesiza , che’ prevenuto dalla morte non ebbe 
tempo di completare . Lasciò alcuni zibaldoni MSS. la maggior parte de 
quali son periti per P" immatura morte dell’ Abate Luigi Riccomanni suo 
figliuolo , di cui parleremo a suo luogo . 

E° rimarcabile , che al presente non vi sia, che un solo soggetto di 
questa Terra addetto al servizio della S. Consulta » che é il Signor Dot- 
tor Agostino del quondam Signor Filippo Cojotti , il quale attualmente è 
Podestà della Terra di Offida nel Presidato di Montalto , giovane di otti 


3 


mi costumi e di somma integrità . 
CLA SS'E.IL 


Gio. Maria Biondo Giureconsulto Genesino del secolo XVI. fece al- 
eune giunte e rimarchevoli correzioni all’ opera di Guglielmo Durando in- 
titolata spec4lum juris , che furono stampate a Lione, ma che io non ho 
mai potuto vedere . Lion X. che di lui faceva gran conto, lo dichiarò 
primo Arciprete del Collegio de’ Canonici di Loreto da lui istituito . Il 
nostro Severini Hist. Genes. pag. 323. lo chiama anche eccellente Teolo- 
go ed Umanista . Ne parla ancora Z)berico Gentili Laudes Acad.  Perur. 
pag. 7. € i dotti Autori della 8542. Piceza Tom. Il. Articolo Biondo . 

La famiglia Gibert? solamente ci ha dati alcuni Giureconsulti » il no- 
me de quali è celebre per tutta I Europa. Senza fermarci ad indicare 
quali fossero gli Antenati di A/berico Gentili, che egli senza nominarci , 
accenna come grandissimi Dottori per opere da loro pubblicate y. per impieghi 
sostenuti, € per testimonianze di Scrittori ( Laud. Acad. Oxoniensis pag» 29.) 
diremo brevemente qualche cosa di lui , avendone parlato diffuso calame 
uelle Memorie Gentiliane stampate in Fermo nel 1790. e poi inserte nel 
Tom. VII. delP Antich. Picem, , alle quali rimettiamo il Lettore. Nacque 

egli 
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sio da /Zatteo Gentili e da Lucrezio Petrelli nel 1550. Com- 
piuto il corso de’ primi stud) si applicò alla medicina sotto il di lui Ge- 
nitore, ma non ficendovi riuscita, fu mandato a studiar la giurispru- 
denza in Perugia, dove fu laureato il dì 23. Settembre del 1572. e nel 
Novembre dello stesso anno fu eletto Podestà d Ascoli . Tornato in pa- 


egli in Sancine 
o o 


tria fu dichiarato Avvocato del Comune , e riformò le Leogi Municipali 
per comandamento del Consiplio . Per motivo di Religione fuggi dalla 
patria, e dopo aver traversato I Allemagna , e ricevuti grandissimi ono- 
ri da Ludovico Duca di N'irtemberg , dall’ Elettor Palatino, e da tutte le 
Università de loro Stati , passó a Londra, dove riscosse non dissimili ac- 
clamazioni . Nel 1580. fu fatto professore del Collegio di S. Gio. Ber- 
zista di Oxford , e quatt?? anni appresso Primaria Professore di Leggi di 
quella rinomatissima Università . Nel 1589. sì accoppiò in matrimonio 
con Ester de Peygni originaria di Francia, da cui ebbe alcuni figli , due 
de' quali si chiamarono Roberto e atteo , e degli altri non ci sono 
pervenuti i nomi . La difesa; ch’ egli fece in Inghilterra di D. Berzardi- 
no di Mendoza Ambasciatore Spagnuolo presso la Regina Elisabetta , cre- 
duto reo di congiura contro la medesima , lo rese celebre per tutto il 
Regno, per cui Filippo LEI. lo dichiarò Avvocato della Corona di Spagna 
e de’ suoi sudditi dimoranti in Ingilterra con grandissimo stipendio . Nel 
1608. il dì 24. di Giusno fece il suo testamento, una copia del quale 
pervenne alle mani di Azzozio Wood autore della rarissima opera intitolata 
Athenae Oxonienses : Opera d 


a me inutilmente ricercata per lo spazio di 
venti 


anni . Debbo però per titolo di riconoscenza e di gratitudine 
palesare al mondo, che mi é finalmente riuscito di averla dal .dottissimo 
Signor Cavalier Hume d Inghilterra , Nipote ben degno del celebre Da- 
vid Hume Scrittore della storia civile di quel Regno colla mezzanità del corte- 
sissimo e gentilissimo Signor Abate Do 
che. si è com 


egico Tata Letterato Napolitano , 
piaciuto. di rimettermela con compitissima lettera de’ 18.Mag- 
gio del 1791. Della lettura di quest opera ho veduto con piacere 
confermato quanto io aveva scritto intorno alla morte del nostro Alberico 
che io aveva fissata nell’ anno 1608. contro 1’ opinione del WoeZ , che 
la dice accaduta nel 1611. il che assolutamente è falso, come è falso , 
che sia stato sepolto nella Chiesa Cattedrale di Carjst Church di Oxford . 
Egli mori in Londra ai 19. di Giugno del detto anno 1608. e siccome 
G2 nel 


mL 
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nel suo testamento aveva ordinato : remo di esser sepolto well’ istesso  luo- 
go e nell’ istessa maniera dove, e come lo fu mio padre , cd altrettanto pro- 
fondo € vicino a lui più che sia possibile y cosí fu eseguito ; non meri- 
tando alcuna fede su quest articolo il Cavalier Gilex Sivit LL. D., ch 
asserisce il contrario in confronto di tutti quelli, che hanno riferita la 
morte del nostro Gezzili . Giorgio Mattia Konig. ( Bibl. Vetus & Nov. 
pag. 340. ) pretende, che nel di lui Sepolcro fosse incisa la seguente 


Iscrizione « 


D O. M. S. 

ALBERICO . GENTILI. IVRISCONSVLTO. CLARA. ATQVE 
PRASTANTE. FAMIL. IN. PROVINCIA. ANCONITANA 
NATO. ANNO. ZTATIS. XXI. DOCTVRA. ORNAMENTA 
PERVSII. ADEPTO- PAVLLOQVE. POST. IN . NOBILISSIMA. 
ITALUE CIVITATE. AVSCVLO. IVDICI. ALIISQVE 
HONCRIBVS. MAGNA. LAVDE . PERFVNCTO 
POSTREMO : REGUE. ACADEMIA. OXONIENSIS 
PER. XXVI. ANNOS. LEGVM . PROFESSORI 
PLVRIMIS . EDITIS. INGENII. MONVMENTIS 
CELEBERRIMO . OPTIMEQVE . DE. REPVBL. MERITO 
REGUE.CATHOL. HISPANIAR: MAIESTATIS. SVBDITORVM 
OB.EXIMIAM. VIRTVTEM. ET . DOCTRINAM 
CONSTITVTO . ADVOCATO . IN, ANGLIA. PERPETVO 
HOC. IN. LOCO 


VNA 
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VNA. CVM . OPTIMO. ET. CLARISSIMO. PATRE 

D. MATTHJEO . GENTILI 
CABNIOL/E. DVCATVS. ARCHIATRO.F ILIOLAQVE 

DVLCISSIMÁ 

IN. CHRISTO . IESV . REQVIESCENTI 
HI OMSOD) 

ESTERA. GENTILIS . DE . PEYGNP 

MARITO, OPTIMO : CHARISSIMO . ET. HONORATISSIMO 
OBIIT . LONDINI . ANNO. M. DCVIII, 
ZETATIS . LVIII. 

E° impossibile di epilogare in una nota il sapere , il carattere , e le 
lodi di questo grand’ uomo .. Avendolo noi fatto estesamente nelle ZZe- 
morie Istoriche e Critiche intorno: alla sua vita, ci limiferemo a dar quí il 
semplicissimo Catalogo di tutte le sue opere per lume di quelli , che non 


potessero vedere le nostre memorie , che si sono rendute rarissime per es- 
serne passati oltremonti quasi tutti gli esemplari. 


OPERE STAMPATE. 


Alberici Gentilis: J. C. Clariss.. de Juris: Hazerprezibus. Dialog? VI. Londini 
1582. apud Wolphios in 4. 

De Legationibus libri tres. vc. Londini apud Wolphios 1583. in 4. 

Lectionum , & Epistol. que ad Jus civile pertiment Libri duo . Londini 
1583: Excudebat Johannes Wolphius in 8. 

De diversis temporum appellatiouibus. Liber Szeularis: « Hauuowie 1584. 
apud Joam. Antonium in 8. 

Legalium Comitiorum actio . Londini 1584» Excud. Joann. Wolphius 
in 8, De 


Cd 
1 
4 
È 

: 


pm 


206 DESCRIZIONE 
De nascendi tempore . N'ittemberge 1386. apud Cratonianum in 8. 
Conditionum Liber Singularis . Nl'ittemberg. 1586. ex Offic. Cratoniana 


isputationes duo de Actoribus v  Spectatoribus Fabularum mom motam- 
dis, Cw:de abusm mendaci» +. © Hanoviae i5 89: apud Gaillel. Antonium in 8. 


De jure belli Commentationes due . Lugduni Batavorum 1589. in 4. 

De Injustitia bellica Romanorum Actio . Oxomü excud. Joseph. Barne- 
sus 1590 in 4. ; 

De-armis Romanis libri 1I. Sc. Hanovie 1599. apud Guil. Anto- 
Wium in 8. 

De Ludis Scenicis ad Joan. Raysaldum Epsstole IH. Middelburgi-x99s 
in 8. 

Ad primum Librum. AMachabearug disputatio . Franeguere 16608 in4 

Disputationum. de Nuptis Libri IV. Hanovia 1601. apud Guilbel. An- 
Jogium in 4. 

De unione Anglie & Scolie discursus . 
in 8. 

Lectiones. Virgiliane varie. Hunovie 1603. apud baredes Guillel. Are 
dorti in 8. 

lu Tit. Cod. Si quis Princ. uel Luperat. maledix., & ad L. Jul.44a- 
jest. Disputationes X. Honovia apud > Haeredes Guillelim. Antonit> 1607 
in 8. 


7 Nolphios 1603. 


Cominentatio ad Tit. Cod. de Maoletic. e Mathemats «s ceteris simil. 
€v Commentatio ad Libr. III, de Profess. Madicis , Hanovia | apud Hered. 
Guillelm. Antonii 1604. in 8. 

De Latinitate Veteris Bibliorum: VWersionis male accusata ad Robertum fi- 
lium disputatio . Hanovie apud Antozios 1604. in 8. 

Disputationes: de Libris Juris Canonici & Civili &c. Hannovie apud 
eosdem 1605. in 8. 

Kegales. Disputationes ELI. De Potestate Regis absoluta y de Unione “Ke- 
grorum Britannie , & de wi civium in Kepem semper injusta . Londini apud 
Thomam Wantroller 


7; in fol. 
Laudes. Acadeuio Porusine &» Oxoziensis 
Guillelim. Autouli 1605. in 4. 


De libro Pyamo ad Jobaumem Hlowoso; 
Barnesitm 1606. in 4. 
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Hisparice Advocationis Libri I. » in quibus illustres questiones mariti. 
we, secundum jus Gentium Cv» bodierzam praxim. nitide perlustrantur & deci- 
dyrtur.: Hanovie T Jpis Wechelianis apud. Claud. Marnium 161 3. in 4. 

Commentarius în Tit. Digest. de verborum significatioribus ..— Hauovie 
1614. apud Wechelios in 4. 

De Legatis în testamento factis . Amstelodami 166 1. apud Jobaunem Da- 
Derstcinivm in 8. 

De Linguarum mixtura ad V. C. Johannem Drusium. Vitrajecti apud 
Guil. N'aude - Vater. 1698. 

Discourse. &vc. cioè ; discorso su i maritaggi per mezzo dì Procuratori de- 
dicato al Signor Egerton gram Cauceliere d Inghilterra . Ne parla il Wood 
loc. cit. T. L. pag. 310. come di opera scritta in lingua Inglese, 


OPERE INEDITE. 


Un volume di leggi e di ordini straordinari P aggiungersi allo Statuto 
di Sanginesio , composto e riformato dall Egregio ed Eccellentiss. Messer Al 
Lerigo. Gentile uel 13577. MISS. smarrito . 

Verborum d Historiarum juris ex Accursiis e Bartbolis Commentarii duo. 

In Aldi Manutii Orthographiam Adnotationes . 

De Premio Corone Muralis Disputatio . 

De. legitimis temporibus. Liber. Siugularis . 

De Poetis. Disputatio . 

De potiore. Interprete Decalogi. im secunda. Tabula Commentarius . 

De Legato, si is im Principem , ad quem missus est  conjuret , vel. atrox 
aliquod. moliatur , disputatio . 

De Probationibus Libri IV. 

Consultationum volume . 

Questionim publice disputatarum Liber . 

Commentarius ad Edictum Provinciale de Annone . 

Mundus alter y & idem sive terra australis ante bac semper incognita 
longis itineribus Peregrini Academici auper: illustrata . 

Scipione Gentile , che a giudizio di molti non solamente eguaplió Ja 
gleria del suo fratello. Z4JPcerico, ma superollo di molto , nacque nella. no- 
Stra Terra nel 1563, Addottrinato bastevolmente nci buoni studj ne die 
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de tali riprove nel XIV. anno dell età sua, che tutti concepirono di lui 
speranze di maravigliosa riuscita. Rubato alla. madre nell’ anno appresso 
fu condotto dal Padre a Lubiana Capitale della Carziela, fu poco appres- ; 
so mandato a Z22/z7g€ dove studié il Greco da A/ertino Crusio .  Passó 
quindi a Wiziemberga a studiar le leggi, indi a Leda sotto di Ugone 
Dono, e di Giusto Lipsio e stampò in età di zo. anni varie opere , 
che gli fecero molto onore, che riferiremo insieme colle altre in fine di 
quest’ articolo . Fu laureato a Ba5//e2 li 15. Aprile del 1589. e poco do- 
po ottenne una Catedra di leggi nell Università di Hdelberga . Una ini- 
micizia contratta con Giulio Pacio Vicentino Professore di quell’ Univer- 
sità , lo fece risolvere di abbandonarla, e passò in A4/rorf, dove conseguì nel 
1590. la Catedra delle Z:uziozi vacata per morte di A/ezzia Iudemio , e 
poco appresso quella delle Pzzderz . Corrispose così gloriosamente il Gez- 
tili ala fama, che erasi sparsa di lui, che vacata non molto dopo la 
Cattedra primaria di Giurisprudenza, per dimissione di Pier — Wesemzbecio 
il giovane, fu dal Sezato di Norîmbersa a lui conferita, e dichiarato; an- 
cora Consigliere e Senatore di quella Repubblica. La sua maniera d' in- 
segnare sorprese non solo tutta la Germania, ma fin’ anche i più remoti 
Regni, onde.fu a gara ricercato dall’ Università di Zeidelberga , di Bour- 
£6, d' Orleans, di Leida, e da altre con tali condizioni , che vix fidem , 
sj vOforantur , invenient , Come lasció scritto il Piccor?, Ma quello , ‘ch’ é 
più maraviglioso , anche il Pontefice CZeezze VIII. ad istanza del Cardi- 
nal Zrazcesco Sangiorgio , gli offerse la primaria Cattedra di Bologna , ac- 
cordandogli-la libertà di coscienza, nel che convengono tutti gP Istorici 
della sua vita . Nel 1612. si accoppió in matrimonio con. Aeddalene 
Calaudrimi Patrizia Lucchese, il cui Padre Cesare Calandrini erasi stabilito 
in Norimberga , per cui si misero in moto tutti i Poeti d Allemagna , 
celebrando un nodo cosi felice , facendogli i più fortunati augurj, che 
andarono a svanire ben presto. Assalito da varj malori nel cader di Mag- 
gio del 1616. e da una ostinata dissentéría cessó di vivere ai 7. di Ago- 
sto dell’ anno medesimo , lasciando inconsolabile la giovane sposa con due 
teneri figli appellati Egidio Alberigo , ed Ester Maddalena . La sua morte 
fu compianta da tutta P Allémagua , i Principi della quale, come abbiamo 
riferito nelle eor. Gentiliege P. II. Yecero a gara per onorarlo , e ri- 
colmarlo di molti beneficj . Nell ottavario della sua morte fu lodato con 
ora- 
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orazione funebre da Giorgio Komigio Professore di Teologia nell’ Univer- 
sità di Altorf, e nel dì 26. del Gennajo seguente gli furono celebrate al- 
tre solenni essequie per ordine ed a spese del Senato di Nofimberga con 
altra orazione emortuale di ZZicbele Piccart Professore di Filosofia, e di 
lui strettissimo amico .Fu stimato ed encomiato da tutti gli uomini gran- 
di di quella età, e viene anche oggi riputato per uno de’ maggiori Giu- 
reconsulti e Letterati , che la nostra Provincia abbia prodotto. Lui feli- 
ce, se non avesse abbandonato 1’ Italia , e seguito gli errori del Padre! 
AI suo sepolcro fu apposta la seguente Iscrizione , dopo la quale riferi- 
remo il catalogo delle sue opere , del quale meglio , che dalle nostre es- 
pressioni, potranno i Leggitori formare una giusta idea del di lui merito . 

DONE: 

SCIPIONI . GENTILI . IVRISCONSVLTO 
MATTHZI . MEDICI . FILIO . ALBERICI . I. C. FRATRI 
CLARA . NOBILIQVE . FAMILIA . IN. MARCHIA . ANCONIT. 

NATO È 
PATREM. ET. FRATREM . SOLA. PIETATE. IMPELLENTE 
EX. ITALIA. PATRIA . IN. GERMANIAM 
SECVTO 
INQVE. EA PROPTER . SVMMAM. VIRTVTEM. ADMIRABILEMQ. 
DOCTRINAM. 
IN . PRIMIS . AVTEM . IVRIS . EXACTAM . PERITIAM 
AD. EAM. NOMINIS . FAMJEQVE . DIGNITATEM 
EVECTO 


VT. CVM. SVMMIS . GERMANLE. I. C. COMPONERETVR 
d d OB 
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OB ,EAMQVE . REM. AB . INCLITO. SENATV. NORIMBERGENSI 
ACADEMLE . SV;E , LAVDATISSIM.E 
IVRISCONSVLTIS . CLARISSIMIS . PIE. DENATIS 
SVFFECTO 
ATQVE . VNA. IN. NVMERVM . CONSILIARIORVM 
COOPTATO 
INQVE. ISTIS. MVNERIBVS 
SVMMA. FIDE. LAVDE. DIGNITATE 
VERSATO 
TANDEM. CVM. ET. CONSILIIS . REMPVBLICAM 
ET . DOCTRINA . IVVENTVTEM . PLVRIMVM . IVVISSET 
EDITISQVE . PRJECLARISSIMIS . DIVINI. INGENII . MONVMENTIS 
VNIVERSAM . REM. LITERARIAM . EGREGIE . DEMER VISSET 
DEO . OPTIMO. MAXIMO. ITA . VOLENTE 
VIVIS . CVM . DAMNO. ET. LVCIV. PVBLICO 
EXEMPTO 
ET. HOC. IN . LOCO. IVXTA . OSSA 
MAGNI. ILLIVS. ET. PER. OMNEM. ORBEM . CELEBERRIMI 
HVGONIS . DONELLI 
CVI. VIVO . VIVVS. OMNI. ADFECTV . CONIVNCTISSIMVS 
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INGENIO. ETIAM. PROXIMVS . FVERAT 
IN. CHRISTO. IESV . REQVIESCENTI 

MONVMENTVM . POSVIT. CVM. LACRYMIS 

MAGDALENA . GENTILIS. DOMO. CALANDRINA 
CAESARIS. CALANDRINI. PATRITII. LVCENSIS . FILIA 

MARITO . CARISSIMO . HONORATISSIMO 

. ZEGIDIVS. ITEM. ALBERICVS. FILIVS. VNICVS 
ET. ESTHERA. MAGDALENA. FILIA. VNICA 

PATRI. OPTIMO. NEC. NON. DESIDERATISSIMO 


OBIIT . VII. EIDVS . SEXTILIS . CI5I5XVI. 
SEDE TUAE DS Da 


OXSPXEURCES CS AM DIASUEUE 


Scipionis Gentili de die Natali Jesu Christi Servatoris - Ecloga. 1579. 
Senza nota di Paese e Stampatore. 

Epica Paraphrasis in XXV. Psalmos Davidis . Londini 1584. in 4. 

Solymeidos libri duo priores de Torquati Tassi Italicis expressi. Lugduri 
apud Joaumem Albuscum 1584. in 4. 

Solymeidos Libri duo posteriores Torquati Tassì opera Iralica expressi . Ve- 
zetiis 1585. in 4. 

Annotazioni sopra la Gerusalemme liberata di Torquato Tasso . Im Leida 
1586. in 8. 

Nereus , sive de Natali Elisabethe Ilustr. Philippi Syduei filia. Londi- 
ni 1586. in 4. 

Parergorum ad Pandectas Libri II. &c. Francofurti Typis. V Vecbelia- 
His 1588. in 4. 

d d 2 Ori- 
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Oricinum Juris Liber singularis . Francofurti apud NUechelias 1588. in fol, 

De operis uou Nunciatione &c Basileae ex offic. Oporiziana 1589. in fol. 

Orazio in fumere Bugonis Donelli ve. Altorfi 1591. T: pis Christophori 
Lochzeri in 4. 

De petitione haereditatis Sc. Altorfii 1391. apud Joannem Hofmannum 
in fol. 

De servitutibus prediovum cic. Altorphii apud Lochuerum 13 91. in fol, 

De restitutione im intgrum cc. Altorfi T) Jpis Joaz. Hofmanni 1591. 
in fol. 

De compensationibus eh Deposita . Altorfii 1591. apud Joauzem Hof 
mannum in 4. 

Disputatio de concurrentibus actionibus . Altorfii Typis Christophori Lo- 
chneri Typogr. Acad. 1593. in fol. 

In Cl Vir. Marquardi Freberì Nuptias cov. Epithalamia . — Heydel. 
Lergae 1596. in 4. ; 

Assertiones juris controversi ca Norimbergae. excudebat Paulus Kauf- 
MARR 1596. 

De pignoribus & bypothecis constituendis Cw solvendis ve. Norimber- 
gae Typis Kauffmauni in fol. 

De jure publico Populi Romani Liber singularis . Norimbergae. apud 
Joan. Kauffmarnum 1598. in 8. 

Psalmi CIV. Paraphrasis. Gc. Notimbergae apud Kauffmannum 1596. 
in 4. 

De obligationibus ex delictis defanctorum disputatio . Norimbergae. Typis 
Pauli Kaufinann 1598. in fol. 

Disputatio de mutuo. Norimb.ex Zypographeo Kauffnanziano 1599. in 4. 

Theses ex L. Rem. Majoris». Cod. de vescindenda venditione . Norimb. 
Typis Catharinae Theodoriae 1599. in 4. : 

Orationes Rectorales III. Pra C. Caesare; de Re Militari Romana , & 
Turcica; de Lege Regia, & de Imperio Principis . Norimbergae apud Pau- 
dum Kauffmamm 1600. in 8. 

De Jurisdictione Libri III. Francofurti apud VVechelios 1600. in 4. 

4d orationem D. Marcì de Tutoribus dandis. Commentarius . Novimber= 
gae apud Kauffmammum 1600. in 8. 

De alimentis Liber vagularis . Francofurti apud VVechelios 1600. in 4. 

De 
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Be Conjurationibus Libri H. Francofurti Typis. VVechelianis 1602.ìn 4. 

Oratio de maledictis in Principem . Norimbergae Typis Catharinae Theo: 
doricne 1600. in 8. 

In ovationem Liviae apud Dionem Cassium Notat . lvi. 

In Vulcatii Gallicani Avidium Cassium ad Diocletianum Augustum No- 
Ze . Ivi. 

In Concionen D. Joannis Chrysostomi im Eutropium Eunuchum Patritium 
€ Consularem Notae . Ivi. 

De pupillari substitutione , Norimbergae Excud. Paulus Kauffmann. 1600» 
in fol. 

Antitureica Scipionis Gentilis , & Convadi Rittershusii . Heydelbergae 
1601. in 8. senza nota di Stampatore. 

Disputationes ad Africanum I. C . Norimbergae Typis Kauffmannianis 1601, 
in 4. 

Epica Paraphrasis in Psalmum XXVII. Francofurti 1602. Typis VVeche- 
lianis in 4. 

Sacra Strena Altorphina parata editaque pro Amicis. Norimbergae Typis 
Abraami VVagenmanni 1602. in 8. 

Laudatio funebris Hieronymi. Basmgavtueri Ce. Norimbergae apud Pau- 
dum &» Joamuem Kauffmammos 1602. in 4. 

Gratiarum actio Senatoribus vc. Norimbergensibus . Ivi. 

Disputationum ad Africanum IV. ad 1, Quum quis sibi aut 38. dig. de 
solutionibus . Norimbergae Typis Christoph. Eocbzeri 1604. in 4. 

De donationibus intr. virum & uxorem. libri IV. Francofurti apud Clau- 
dium Marnium 1604. in 4. x 

Orationes. Principum . Hanoviae 1604. Typis Vi Vechelianis . in 4. 

Disputatio de actionibus in factum . Norimbergae Typis Abraam VVa- 
genmanni 1604. in 4. 

De bouis masernis Qe secundis Nuptiis libri II. Hanoviat Typis Joannis 
Aubriîî 1606. in 8. 

De Zstimatione verum. in dotem datarum disputatio . Norimbergae apud 
Paulum: Kauffmannum 1706. 

Disputaziones ad Constitutionem» Imperat. Frider. Abenobarbi de Regali 
bus C» Juve singulari studiosorum . Hanoviae apud Claudium Mornium 
1607. in 8. Tn 
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In L. Ape Apologiam Commentarius cov. Hanoviac apud. Hycredes 
Joarnis Aubri 1607. iu 8. 

Disputatio ad Africanum IX. ad 1. Quasi 
Norimbergae Typis Abraami VVageuman 

Dispatatio de eo, quod | 


"7 D. de acquir. ver. Domini. 
zi 1607. in fol. 


rest Qu. Norimbergae ex Typograpbeo Abraa- 


mani in 4. 1607. 


Disputatio de venatione . Opoltzbachii ex Typographia Pauli Bobemi in 4. 
1608. 


Pro P. C. Josepho Staligero adversus mounullos obtrectatores Qv aebulo- 
nes Commentarius . Norimbergae 1608. apud Paulum Kauffimannum in 8. 


Strenae Amoebaeae . Altorphii 1609. apud Conradum Agricolam in 8. 
Epica Psalmi Davidici CVI. Paraphrasis . Norimbergae Typs VVage 


mannzianis 1610, in 8. 
Epica Paraphrasis in Piolmum CVII, No 
Henrici 4. Regis Francorum Elogia &c. Ar 

Bertramus 1610. in 4. 


rasis. Psalmi Davidici CXXVII. Norimbergae apud Abra- 
manto 1610. in 4. 


bergae 1610. in 8. 
eutimae excudebut. Antonius 


Epica Pa 
bamum VVagen 


Psalmi VI. Epica Pavaphrasis Qc. Hanoviae Typs VVechelianis 1610. 
in 8. 

Epica Paraphvasis în Pselmum Davidicum XCI. Norimbergae Typis Pau- 
li Kauffmanni 1612. in 4. | ; 

Carmina Sacra cc. Novimbergi T ypis Abrabami VVacenmanni 1613. in 4. 

De vita, movibus , & studiis Ornatis. Viri Georgii Richteri &c. Altor- 
phit 1614. Senza data di Stampatore . 

De unione Populorum orbis . Norimbergae 1617. în 4. 

De solemnitatibus Cc. Tractatus sù; 
VVagenm in 4. 

De coscurr 
1617. in 4. 


Wlari . Norimbergae 1617. Typi 


us actionibus Liber simgulavis  postbumus . Ambergae 


In D. Pauli Apostoli ad Philemonem Epistolam Commentarius . Norimber- 
gae 1618. apud Paulum Kaufmannum in 4. 


Tractatus de errovibus Testamentorum a Testatoribus ipsis COSS , © 


de scientia Hoevedum ve. Argentorati apud Georg. Andream Dolbopf] , & Jo- 
bausem Eberh.Eetzner 1662, in 8. 


De 


DI SANGINESTO 215 

De natura jurium. majestatis v. vegalium . Altdorf 1662. in 8. 

De Jure adcrescendi C» de dividuis & individuis obligationibus . Aledorffii 
1669, in 8. 

De substitutionibns tractatio methodica . Neapoli 1768. Sumptibus Jo- 
anui Gravier in 4. 

Hugonis Donelli opera -postbuma a Scipione Gentili suppleta cv ilustra- 
ta. Neapoli apud eumdem. + 

Variae Poeses. Neapoli 1769. apud eumdem . 

Epistolae . Veggonsi sparse nella raccolta del Berzazzo, ed in quasi 
tutte le opere de’ Giureconsulti Tedeschi fioriti a suo tempo , delle qua- 
li noi abbiamo fatto una collezione da formare un giusto volume da chi 
volesse publicarle a beneficio della Repubblica Letteraria . 


GOZPZE RIE LdENSE DAI IE 


Oratio de D. Paulo publice habita in Convente Academico Altorphii . 

Hodegeta Juris . 

Adnotationes im Tacitum 

Ad oratiomem D. Adarci de Servis fugitivis Commentarius . 

De antiquis Italiae Linguis . 

Commentarius ad Tit. Cod. de bis, qui bona cedere possunt . 

In Virgilium adnotationes . 

Noi abbiamo reso minuto conto di tutte queste opere inedite del 
Gentili nel Catalogo ragionato di tutte le sue opere, che abbiamo dato in 
calce delle E Gentiliane pag. 53. € Seg. > citando esattamente i luo- 
ghi, da dove ne abbiamo tratte le notizie . Dopo la stampa di quel li- 
bro il Chiariss. Signor Conte Xaverio Broglio d° Ajano Ciamberlano di S. 
A. S. Elettore di Colonia, e valoroso Poeta ci ha, cortesemente avvisato 
di possedere fra i suoi libri anche il Come/e dell’ Epistola di S. Paolo a 
Filemone del nostro autore ristampato :  Trajecti ad Rbenum apud Joaumem 
Van Schoombover 1774. in 4. per opera di Giovazzi Arrigo di Ruyter dotto 
Professore di Tvvaal , e di Honscoyk con molte giunte ed annotazioni . 
Ci avvisa ancora , che in questo libro vi è una vita di Scipioze Gentili 
latinamente scritta da ZJ/bardo Lubino autore a noi incognito, il quale 


gli attribuisce anche le opere seguenti . 
Aa 
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Ad Plimü Lib. X. de Christiamis expositiones + 
Ad Orationem D. Pli de Christianis mom. perseguendis expositiones. 

Anti - Alacchiavellus , sive Commentarius de Legno , 

su vite ac tranquille administranda. Libri III. adversus 

9 Wlum Florentinum . 


Per compimento poi di tutte le sue opere mancherebbero le sue or- 
servazioni sulle antiche medaglie , delle quali con tanta lode Marquards 
Frebero Syllog. Gudiana T. II. pag. 347. 

Sembra incredibile , che un? uomo rapito dalla morte nella breve età 
di anni cinquantatre, abbia potuto comporre tante opere di tanti di 
argomenti 5: € ^ can. tanta eleganza € penetrazione . 

Bonifazio Bevilacqua discendente per línea femmini 
Gentili , come si é detto altrove, fu non dispregevole Giureconsulto [del 
secolo XVII. , in cui fiorì . Fu Protonotario Apostolico , Governator di 
Foríí , e Luogotenente in Civilibus Generale di tutta ] 


P Umbria . Fu 
reintegrato alla Nobiltà Ferrarese s avendo fatto costare » che la sua illu- 
D 


stre ‘famiglia derivava dal medesimo stipite della Bevilacqua di Ferrara , 
Abbiamo del suo alle stampe, quanto siegue. 


Voium decisiutta. Per - Hlustris Qv Ewcellentis D. Bonifacii Bevilacqua de 
S. Genesio Nobilis Ferrarien. J. U. Di, Gi ir Civilibus Generalis. Locumte- 
mentis lis Cv Rii D. Josephi Marie Sanfelicis Archiepiscopi Cornsentini 
CASSINE Keferend., & Umbria Generalis G. 


ubernatoris in Perusina . 
Bonorum dici 9. Decembris 1649. Perusie ex Typographia Camerali apud He- 


Qui quovis Principa- 
Nicolaum Macchia- 


sperati 


le dalla famiglia 


vedes Petvi Thomasiî & Sebastianum Zecchinum 1650. in 4. 
De successionibus ab intestato auimaduersiyges Bon 
"eui. Perusie Typis Schastiani Zecchini Impress. 
De Juribus Rev. Fabrice S. Petri de Urbe 


ifacii Bevilacqua J. C. Ge- 
Cameralis 1652, in 4a 
in Regno Napolitazo Discepta- 
zio Bonifacii Bevilacqua J.U.D. & Nobil. Ferrarien. ad Illiîum,& Roig 
D. Felicem: Tamburellum Sarezsem Episcopum . & dm cod 
Fabrice Cogmisarium Generalem . 
Stanislao Bevilacqua fratell 
reconsulto q 


em Regno ipsius Rev, 
ome Typis Francisci Cavalli 1654. in 4. 
o del suddetto Bonifazio fu ancor egli Giu- 


i professione , ma non abbiamo alle stampe nessuna produ- 
zione legal© . Possediamo però una sua operetta intitolata: Prologo ed In- 


termedj apparenti fatti ruppreseatare im musica dalli Molto Hus. e Molto Eccel. 
Signori Giulio Schioppa , e Carlo Scortini nella Commedia de? Morti vivi 
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in Sanginesi dedicati alP Illustriss. Signore Bonifazio Centini . Zacerata per 
Giuliano Carloni 1640. in 12. 

Niccola Felice Barbi , di cui si € parlato più sopra , nacque nella 
nostra Terra li 18. di Agosto del 1660. da Carlo Giacinto Barbi e da Ma- 
sia Benigni . Fu laureato in Macerata , da dove passò in Roma ad ape 
prendere il prattico esercizio del Foro , e molto vi si distinse. Il Card. 
Azzolino , che lo amava molto, lo tenne per molto tempo appresso di se, 
e gli procuró I° aggregazione alla Nobiltà Romana . Dopo la di lui mor- 
te esercitò con giusta lode d' integrità var Governi nello stato Ecclesia- 
stico , cessò di vivere il dí 7. di Settembre del 1731. Abbiamo di lui 
le seguenti produzioni . : 

Orazione del Dottor Niccola Felice Barbi recitata nel Palazzo Defensora- 
le di S. Ginesio im lode di Monsignore Illo Sinibeldo Doria Gov. Gen. 
della Marca , e Visitatore Apostolico în detta "Terra . Roma per Gio. Gia- 
como Komareck 1701. in 4. 

Il $. Ginesio Mart. Romano, Oratorio Sacro a quattro voci &e. Pi 
.terbo 1706. in 8. 


(QVIp gems INEDITE. 


Tre Volumi in foglio di Poesie diverse drammatiche, liriche, e satiriche. 

Relazione del terribile Terremoto delli ». Febrajo 1703. colla descrizio- 
ne della visita fatta a piedi nudi dalla Santità di N. S. Clemente XI. fel. 
Regn. alla Scala Santa in 4. di pagg. 33. 

De Prascriptiouibus Liber singularis di pagg. 188. 

De Successionibus ab intestato, Cv Mulieribus dotandis , masculis existeu- 
tibus ad Rubr. XXV. Libri III. Statuti Gepesini Dissertatio di pagg. 41. 

De reddenda , seu recipienda ratione a Tutoribus vel Curatoribus Discuge 
sus di pagg. 56. 

Nella Bi22ioteca Picena T. II. pag. 73. vedesi un succinto, ma ong- 
rifico elogio di questo mio avolo materno . > 

Meriterebbe qui di aver luogo l' Abaze Luigi Ernesto Riccomanni, che 
per la sua moltiplice erudizione , per gf impieghi sostenuti in servigio 
dellò Stato , e per le dottissime opere da lui pubblicate , ha lasciato di 


se un nome assai distinto nella Repubblica Letteraria; ma avendo noi tes- 
US suti 


ne o i p et 
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suti due lunghissimi Elogj in di lui onore , l’ uno inserto nei fogli XXXIX. 
e XL. della Romana Antologia del 1789. , e | altro stampato nel T. X. 
delle Azzich. Piceme pag. 1. e sega, per non replicare quí le stesse cose , 
ci limiteremo a dire , che avendo. egli ereditato dal Dottor Pzo/o suo Pa- 
dre un’ amore inesprimibile verso la patria sua , non lasciò intentata cosa 
alcuna per la di lei gloria . Egli ci aveva esternate tutte le sue grandî 
idee , € aveva dato tali passi presso il suo Sezraza , che, se la morte 
nol rapiva improvisamente nel più bel fiore de’ suoi anni, avrebbe vedu- 
to realizzati gli effetti dell’ animo suo generoso . In corrispondenza do- 
vuta ad un uomo sì benemerito , é desiderabile , che la patria. mostri 
la sua gratitudine verso li due figli Pzo/o, e Mattia, acció imitando P? o- 
norate orme del Padre , giugner possano ad uguagliar la sua gloria . 


CLASSE IL 


Marino Parmiert sia il primo di questa Classe , giacchè abbiamo smar- 
rito uu quinterno,in cui avevamo notato i Giureconsulti fioriti nel secolo 
XIV. , e la fretta, che ci vien fatta dallo Stampatore , non ci permette 
di perdere il tempo nel ricercarlo . Di lui così lascié scritto 1’ Abate 
Amaduzzi ( Arecd. Litter. Vol. III. p. 300. ) accedit Martinus Parmierius 
Jurisconsultus , qui anno 1359. ere suo Altare evexit. în Templo Fratrum 
Minoritarum S. Francisci, ut ex membranaceo monumento , în eorum Tabula= 
rio adservaco , colligitur , 

Rainaldo Migliorelli fa Avvocato famosissimo di questo secolo . Di 
lui vedi quanto abbiamo detto nella Sazgizes. Ist. pag. 137. im motis. 

Benedetto Angelo Davirî fa Avvocato nella Curia Romana , e nel 
1463. fu spedito insieme con Paolo Bernabei Ambasciatore al Legato del- 
la Marca per causa del Castello dell’ Apezzana ( Wiform. pag. 63.) Nel 
1470. donò mille fiorini alla Comunità per provedere l' annona , ed es- 
sendo stato esentato dalle collette , rinunzió generosamente a queste 
privilegio . 

Gregorio Vanni vien chiamato amplissimus. — e. prestantissimus LL. 
Doctor in una pergamena dei 10. Aprile 1444. conservata nell’ Archivie 
del nostro Convento di S, Francesco . Viveva anche nel 1460. trovando- 
si appellato | C/ariumus L. L. Doctor nelle riformaz. di quell’ anne 
Pag. 4. te Gre. 
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Gregorio Massilla seniore scrisse molto accuratamente nella Causa de? 
confini colle Comunità del, Grado, e di S. Angelo in Pontano nel 1481. 
e ne riportó sentenza favorevole dal Cardinal Legato della Marca. 

Pier Gentile suo fratello fu ancor egli versato in questa facoltà ; fu 
Ambasciatore al Papa nel 1491. per la pace co” Fermani, e fu padre 
di Mussillo, e Gregorio giuniore , de? quali si è parlato altrove . 

Andrea Antonio Colonzelli Avvocato della Romana Curia nel secolo 
XV. fu uno degli scrittori Apostolici in tempo di Niccolò V. e lasciò sei 
volumi di Allegazioni Forensi, parte stampate e "parte MSS. che aveva 
appresso di se l' Abate Luigi Riecomanri . 

La famiglia Giberti sempre feconda di Uomini di merito ci diede in 
questa secolo un eccellente Giureconsulto in persona di Fulvio Giberti, 
di cui si é parlato di sopra. Nacque egli li 23. Settembre 1568. da 
Paola Consanti Consorte di Niccola Giberti morto li 30. di Novembre del 
1590. e ricevette una educazione analoga alla sua nobile estrazione. Tre 
giorni innanzi alla morte del padre fu laureato. in Leggi nell Archigin- 
nasio Romano , essendo stato suo Promotore Cizo Campaza , .Avvocato 
Concistoriale , come risappiamo dall onorifico Privilegio conservato dai 
Signori ZZarcbesi Giberti suoi eredi . ll di 8. Aprile del 1592. tolse in 
moglie Laudomia di Matteo Marcucci , da cui ebbe Framcesto , INiccola , 
Laura, Giuseppe, Teofilo , Agnese, Mario, Carlo, Onorio , e Genesio di al- 
cuno de’ quali ci occorrerà parlare in altro luogo . Le sue luminose pre- 
rogative , delle quali diede più volte chiarissimo saggio. alla Città d' As- 
coli , indussero quell’ illustre Senato ad aggregare il Giberti , e tutti i 
suoi discendenti in infinitum fra i suoi nobili Consiglieri , il che risulta 
dall’ elegantissimo Diplo ma steso dall’ erudita penna del nostro Berzardizo 
Baldoni Segretario di quella Città sotto il primo di Marzo 1607. Paolo V. 
cui erano note le virtù del nostro £4/2/?lo chiamò a Roma nel 1615. , 
e lo dichiarò professor primario di Giurisprudenza nell Archi-Liceo Ro- 
mano , la qual carica egli copri con molto applauso fino al 1630. , in 
cui volle restituirsi alla sua patria . Quivi visse con gran fama per mol 
ti anni, ma attaccato da febbre violenta volle il dí 18. di Marzo del 1649. 
fare il suo testamento , e disporre del pingue patrimonio, che possedeva, 
€ che gli era toccato in sorte nella divisione de’ beni paterni, che ave- 
va fatta li 27. Febrajo del 1600. con Gil, e Gilberto suoi fratelli . 

eet» Dieci 
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Dieci giorni appresso aggravatosi il male passò a vita migliore , 


e 
venne con gran pompa sepolto nella Chiesa di S. AZaria delle Macchie, 


dove li 18. Luglio dell’ anno seguente fu tumulata anci 
Sua consorte . 


he Laudomia 


I suoi eredi conservano di lui la seguente Opera MSS. Arzotariones 
in IV. Libros. DIustitutionum per D. Fulvium Gibertum Genesinum im Alma 
Sapientia. Romane Gymnasio Je. Professorem. Addito Insuper Judice Titu- 
lorum locupletissimo. A... D. 1616. di pagg. 438. senza l' indice. 

Frasa figli, che fecéro più onore a Fulsio Giberti fu certamente 
Teofilo, che nacque li 23. Settembre del 1600. e fu levato al S. Fonte 
dal Cav. Jacopo Dori. Intraprese sotto la scorta del padre lo studio 
della-Giurisprudenza, in cui fece maravigliosa riuscita, e riportó la lau» 
rea Dottorale nella Sapienza di Roma , Esercitò in appresso varie Preture 
nello stato , che sebbene erano decadute dall antico loro splendore , pu- 
re ancora si conferivano a soggetti di nobile condizione , e non si erano 
avvilite come al presente . Il credito, che egli procacciossi col esercizio 
di queste cariche , glie ne procurò delle maggiori è € fu Luogote- 
nente Generale dello stato di Ascoli, e del Presidato di Montalto , del 
Ducato di Camerino, dello stato di Jesi, di Campagna e Marittima, del 
Patrimonio , degli stati di Valentano € Ronciglione, dell’ Umbria, e del- 
la Marca con tre diversi Prelati,e due volte Vicegerente Generale . In Pe- 
rugia fu Uditore di Rota , Consultore , e Revisore de Libri del S. Offi- 
Zio, la qual carica esercitò anche in Ancona. ll Cardinal Cenci, eil 
Duca di Bracciano lo elessero per loro Uditore . Qrbazo VII. lo dichia- 
ro Commissario Generale dell esercito Ecclesiastico nell Umbria e nel. 
la Marca, e si servé di lui nelle più gelose commissioni. La Repubbli- 
ca di Genova lo chiamò per Uditore di quella Rota con. condizioni stra- 
ordinarie , che egli davette ricusare a motivo di salute . Prese in moglie 
Maria figlia di Almerico Passeri , da cui ebbe otto figlivoli , ehe si chia- 
marono Gio. Filippo , Giuseppe Niccola , Dorotea, Ranuccio, Gio. Battista , 
Luigi, e un altro Gio. Filippo, e Roberto . 

Ritiratosi in patria morì nel 1663. in età di 63. anni, e la sua ere- 
dità passò in casa Campana di Spoleti , dove si era maritata là sopradet- 
ta Dorotea . Il Cavalier Teofilo di lei figlio si stabilì nella nostra patria, 
ed ebbe una figliuola, che premorì al padre li 8. Decembre del 1751. 
chia» 
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chiamata Girolama sed egli é morto nei miei primi anni ; ricordandomi benis- 
simo , che volle essere sepolto in abito da Cappuccino , e colla sua mor- 
te passò P eredità in una delle case Azeziezi di Spoleto , che l' ha 
distratta in favore di divefse persone . Il suo palazzo fu comprato da Gio. 
Filippo figlio del Cav. Tommaso Leopardi, e padre dell’ altro Tommaso, del 
Canonico Giuseppe, e di Giovanni Leopardi tuttora viventi ; il primo de’ quali 
é attaccatissimo alla gloria della patria. Siami quì permessa una piccola di- 
gressione . Questa famiglia discende da 7reje patria mia, dove ha sempre 
goduto i primi onori , ed ha prodotto varj soggetti di merito , fra quali 
due Mercurjs un Gio. Filippo, un Oztavio Maria, ed un Giuseppantonio , 
che fu Podestá di Sanginesio , e che per errore, o di amanuense , o 
di stampa si disse oriundo di Montefortino . Di essi però ragionerà £or- 
sunato mio fratello nella storia patria, che da tant anni va lavorando . 
Tornando a Teofilo Giberti mi ricordo d’ aver inteso dall’ Abate Lawcel- 
lotti di sempre chiara memoria, che egli lo credeva quello stesso Teofilo 
da Sanginesio , in di cui onore Gazimede Pamfilo scrisse diversi Sonetti . 

Nella Biblioteca dell Emo ZZzrio AZerefoschi abbiamo noi veduta la 
seguente Opera MSS. La cura del secolo , discorso politico di Teofilo Giberti 
da Sanginesio, uel quale si tratta de mali, e si dimostrano li vimedj per 
curarli , com i] modo di fae tesori per li bisogni di S. Chiesa , sgravare le 
Comunità de debiti , e felicitare i sudditi . 

Dalla famiglia ZZzrizii da cui in altri tempi si ebbe ua Mario Ma- 
riotti Abate di S. Salvatore (ex Lib. III. Baptiz. Ecclesie: S. Francisci 
paz. 65. ) avemmo nel secolo scorso Regolo Mariotti eccellente Avvoca- 
to della Romana Curia . Nacque egli nella nostra Terra nel 1r$74. da 
Camillo Mariotti , e da D. Candida di famiglia a noi incognita . Fece 
i suoi studj in Roma, dove fu laureato in Leggi li 20. Aprile del 1590. 
nella tenera età di anni sedici in compagnia di ZZ/eiade Gualtieri. Sì 
accoppiò in matrimonio con Lavizie del Dottor Camillo Marcucci ( Lib. 
de matr. della Colleg. pag. 276. ) da cui non ebbe figlivoli . Fu agente 
in Roma del nostro Comune e di tutta la Romagna . Molto si adoperò 
per ottenere da C/emezte VIII. le Reliquie de’ $$. Protettori , ma non 
potè conseguire lo stabilimento di un Collegio de’ Dottori nella nostra 
Terra , come desiderava . Fece erede un figlio di ZZerio Perugini suo ni- 


pote ex sorore coll obbligo di assumere. il suo nome € cognome . Mo: 
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ri in Roma ai 10. di Maggio del 1627. e fu sepolto nella Chiesa di S 
Maria della Morte colla seguènte Iscrizione . 


D; O. M. 
REGVLO MARIOTTO EX S. GINESIO I. V. D, 
CIVI ROMANO 
PVBLICIS MVNERIBVS CHRISTIA NJE PR/ESERTIM PIETATIS 
OFFICIIS 
PARI CVM BONORVM LAVDE, 
ET VIRORVM PRINCIPVM GRATIA 
ROMA: DIV PERFVNCTO 
AD OSSA CVRII FRATRIS 
LAVINIA MARCVCCIA CONIVX 
ET REGVLVS MARIOTTVS EX SORORE NEPOS 
HRES MVLTIS CVM LACRIMIS POSS, 
OBIIT VI. IDVS MAII MDCXXVII, 
ANNOS NATVS LII. MENSES IX. DIES X. 


Carlo. Giberti figlio di Fzaio sopradetto nacque nel 1610. e con- 
seguí la laurea Dottorale in ambe le Leggi nella Sapienza di Roma il dí 
19. Gennaro del 1635. , e tre anni appresso il di 8. di Decembre sposó 
Severina de Magistris cugina del Card. Gio. Bartista Pallotta , e figlia del 
Cavalier Faustizo di Angelo de Magistris nobile patrizio Settempedano , 
che il Senato Romano per essere 7577]; familia ortum, & singulari în Pop 
Rom. charitate, fide, cb» observantia, e perchè gli erano ben note eju: vir- 

IU. 
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Fais. iutepritas, © im rebus agendis industria, non solo onoró con medaglia 
col motto DE REPUBLICA BENEMERITO , ma volle eziandio ascriver- 
lo alla nobiltà Romana con amplissimo privilegio Dazo ///. Kal. Februar. 
1588. Ebbe Carlo da questa Dama incomparabile più figli, che si chia- 
marono Gio. Battista, Desiderio , Angela-Maddalena , Anna-Giovanna-Vit- 
toria , Carlo-Filippo , Gio-Giuseppe, Niccola, e Maria-Sestilia gemelli , Nic 
cola-Evangelista , Felice , e Vittoria . Il primo fu celebre Prelato della 
Corte Romana; come abbiamo detto in addietro, e per le sue luminose 
virtù fu con tutti i suoi discendenti e successori ascritto alla nobiltà Ro- 
mana nel 1654. ed il secondo darà luogo a parlarsene in appresso . Men- 
tre però sperava il nostro‘ Cero di vivere più anni colla dolce compagnia 
della sua sposa gli fu da morte rapita li 2. Novembre del 1649. com- 
pianta con dolore universale dai tutta la Terra, e com pompa straordinaria 
portata processionalmente alla Chiesa delle» Macchie . Lib. II. de Morti pag. 
23. Colla di lei morte si estinse la nobile famiglia de Aagistris, che pro- 
dusse molti ragguardevoli Individui , fra li quali Monsignor AZarcantonie 
Prelato Domestico nella Corte Pontificia, e Canonico di S. Pietro in Va- 
ticano, ed il P. Azgela Gesuita morto con fama di Santità nell’ ladie , 
dov’ era Missionario Apostolico . Sostenne il nostro Caz/o con somma in- 
tegrità ed innocenza diverse cariche nello Stato Ecclesiastico , € meritò 
di essere aggregato alla Cittadinanza di Sarnano li 24. Marzo 1641. e al- 
la cospicua nobiltà di Perugia li 29. Decembre dell anno seguente , 
come risulta dagli originali Diplomi serbati dai Signori Marchesi ArgeZez- 
tonio , e Fratelli Giberti suoi eredi . Presso de” medesimi conservasi an- 
cora nel Tom. III. delle scritture: stimabili di cast Giberzi un Ragionamen- 
to sopra i doveri dell’ Episcopato diretto. al Cardinal Cybo, di cuî abbiam 
parlato nell’ Articolo di Monsignor Gio. Baz/ista Giberti suo figlio ,, e si 
veggono ancora in altri Tomi varie Al/egazioni forensi, € Voti scritti 
con molta dottrina ed erudizione ,, mentre era Uditore della. Rota di Pe- 
rugia . Morì ottogenario. in Sanginesio li 26. Giugno: 1690. 

Desiderio suo figliuolo. nacque li 29. Settembre del 1638. ed. in. assai 
tenera età fu mandato in Roma a proseguire: pli studj raccomandato: al 
Cardinal Gio Battista Pallotta suo. zio:,, da cui gli fu nel 15. Febraro del 
1651. conferita. la Clericale Tonsura .. Attese di. proposito. alle: leggi ci- 
Vili e canoniche, ma: non: potè fissarsi: in Roma: come aveva: determina- 
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fo ; a motivo di una pericolosa malatía sopragiunta al di lui genitore 5 
che richiamollo alla patria. Adempiuti i doveri di figlio, “e vedendolo 
bene ristabilito in salute, pensó di continuare P onorata carriera delle 
scienze , e ricevette la laurea Dottorale dell Università di Macerata li 8. 
Novembre del 1657. Ottenne quindi diversi Governi, che esercitò con 
istraordinaria riputazione . Fu poi dal Vescovo della Cava di lui fratello 
chiamato in Napoli per ajutarlo nelle materie appartenenti alla R. Fabri- 
ca di S. Pietro , e quindi spedito in Roma in occasione della celebre 
controversia, che ebbe colla Città di Napoli e colla Corte. di Spagna 
per.causa del Tribunale delP? Inquisizione , come si è detto nel di lui 
articolo. Mostró egli in tal circostenza una somma abilità nel trattare gli 
affi più scabrosi, tantochè il Card. Spade Segretario di Stato lo elesse 
per suo Uditore, e /zzocezzo XII. gli fece le più generose esibizioni per 
farlo rimanere ia quella Dominante .. Nel fiore de’ suoi anni tolse in mo- 
glie Anna Luisia Kangori figlia del Capitan Frercesco della nobilissima 
famiglia di Modena, da cui ebbe Angelantonio, Gio. Battista, Giuseppa 
Maria y Francesco-Ignazio , e Lujgi Faustino, e mort in patria li 2. Lu- 
glio 1715. : 
Stampò in Jesi : Orazio babita iz exequi II Ru Principis Lau. 
venti Cybo ex Ducibus Masse AES olim Episcopi Qv. ab Exc D. Desi- 
derio Giberti: Civitatis predicte: cjusque Ditiouis Jadice Generali è. LES ex 
Typogr. Episc. apud Claudium Percimentum 1680. in 4- Oltre i Giurecon- 
sulti sopradetti , che ci hanno lasciato qualche saggio de” loro talenti; so» 
no fioriti nella nostra Terra anche i seguenti, de’ quali il rempo divora« 
tore , o la modestia non ci ha fatto avere le necessarie notizie. 


Pietro di Giberto Giberti de? Signori del Castello delle Valli n 


acque da 
Ricchilda di Gualtiero Prontaguevra , e di 1 


ui come. Dozzore si fa menzio- 
ne nel Istromento di Donazione di var) beni spettanti alla famiglia Gi 


herti stipolato li 14. Luglio. del 1226. che abbiam dato in Appendice 
della Sazgiz. IMlustr. num. XXVIII. pag. XXIIL. Fu egli Padre di. Fra Ko- 
berto Giberti Maestro di $. Niccola da Tolentino, come si é detto a suo 
luogo . 

Giacomo di Rigalductio Giberti fu ancor egli Dottor dî Leggi, e tro- 
vasi di lui memoria nei libri de? Maleficj del 1298. pag. 14. t. 

Tommaso figlio d* un Niccola Giberti fin Avvocato: in patria ; e fiori- 
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Va negli anni 1469. e 1472., come abbiamo dalle Riformaz. di quei tem- 
pi pagg. 26. 72. e 74. 

Giambattista Ciappardelli Avvocato in Macerata nel 1549. 

Francesco suo fiiglinolo Avvocato di detta Curia nel 1554. 

Gio. Battista Beltrami , e 

Gio. Antonio Riccomanzi furono Avvocati di qualche nome. nella Curia 
Fermana nel 1590. 

Niccola Passeri Dottore di Leggi lodato dal nostro Berzardizo Baldoni 
nel suo Segretario pag. 185. Fu Podestà di Zzzo , Commissario Apostoli. 
co in $2///fzz2 , dove ripose in ubbidieaza i ribelli, e fece demolire le Ior 
case. Ebbe anche altri impieghi, fra quali 1’ Uditorato della Nunziatu- 
ra di Colonia . Parla di lui 1° Abbondanti da Imola nel suo Viaggio di Co- 
logia pag. 11. t. 

» EP Abbate Razzante , e i due Fermani 
» E il mio Passer gentil da Saz Gezese 
,  Fecero complimenti molto umani . 

Nel Secolo XVII. furono Dottori di qualche nome Frexcesco Matteyc- 
ci, Cesare Scortini , Plinio Galassini , Ercole Rossi , Cesare Constattini, Fran- 
cesco Pillo , Ercole Petrelli, Niccola Bianchini, e Regolo Mariotti giuniore, 
che. troviamo sovente impiegati nelle più laboriose e difficili Deputa- 
zioni . 

Nel corrente Secolo XVIII. fiorì in Roma con fama di eccellente Giu- 
reconsulto Fz/vio Bruti grand" amico in wmizoribus di Bezedezto XIV., che 
morí immaturamente . 

Di non inferior condizione furono Borifazio Passeri, e Giuseppe de 
Kost), morti ent rambi in Roma nella pit fresca età , dopo di avere patroci- 
nato le Cause con molto credito ed integrità. 

Fiorisce in oggi nella medesima Curia il notissimo Signor Abate 
Tommaso AMa'tenccî figlio del Capitan Gio. Battista Matteucci , e di Fran- 
cesca Majani . Ha servito egli per Uditore varj Prelati della Romana 
Corte , e specialmente Monsignore AZecedozio Segretario de? Memoriali di 
Clemente XIV. E° Curiale di Collegio, Fiscale Generale della S. Cong. del 
Buon Governo, ed Agente d' una gran parte delle Comunità dello Stato 
Ecclesiastico . Ha in moglie la gentilissima Signora Arza-Margarita Squar- 
#4, di Nobile Famiglia della Città di Or/e, da cui ha avuti diversi figli, 
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il maggiore de quali per nome Vincenzo è un Sacerdote molto esempla- 
re , ed è Benefiziato di S. Pietro im Vaticano . Clemente giovane di gran- 
dissimi talenti , si applica alló studio delle Leggi , e dobbiamo sperare , 
che non vorrà degenerare dal suo illustre Genitore, e dal non men dotto 
Zio Paterno Sig. Abate Felice Matteucci Uditore di Monsignor Mancini , 
la somma moderazione de’ quali non ci permette di far loro quegli Elogj, 
che sarebbero loro ben dovuti . 

. (87) La Medica facoltà è stata sempre coltivata dai nostri Gezesizi è. 
Noi parleremo: soltanto di quei Medici più illustri, che sono giunti a no- 
stra notizia , osservando , per quanto si potrà, l' ordine de^ tempi , nei 
quali sono fioriti . 

Gentile Gentili è il primo Medico Genesino a noi noto, © si ha di 
lui memoria in una quietanza , che fa del suo salario alla Città d° Anco- 
na sotto il dí 24. Aprile del 1232. serbata nel nostro, segreto Archivio . 
Egli fa padre di Alberto Gentili Canonico della nostra Collegiata nel 1278. 
di cui ho io parlato nelle Vem. Gezziliane P. I. pag. 6. 

Rainaldo Raini fu professore di questa. facoltà nella mia patria nel 
1247. dove lo fu egualmente 

Federico del Dottor Giberto Giberti nel 1284., come risulta dalla quie- 
tanza fatta a quel Comune, di cui ho. veduta una copia presso il chiaris- 
simo Sig. Dottore Artozio Ancellotti Medico. di S. Severizo , che si com- 
piacque di communicarmela in tempo , che era Medico di S. Ginesio. 

Antonio Vagnarelli fu Medico in patria nel r385., € nell’ anno ap- 
presso. fu chiamato appresso di se dal Cardinale Azdrea  Boziempo Legato 
e Vicario Generale dello Stato Ecclesiastico . 

Pietro di Ravignano fiori sul cadere del secolo XIV. , e scrisse de Epi- 
demia Liber singularis. Magistri Pari de Ravignano anno 1398. inf. Questo 
Codice scritto in carta bombacina esiste presso. il Sig. Giaz-Frazcesco figlio 
del Cavalier. Giuseppe Niccola Giberti , uomo di acutissimo ingegno » € Va 
loroso Poeta Italiano . 

Dall’ illustre famiglia So/eci? , assai benemerita della. nostra patria » 
nacque Argelo Solleciti intorno al 1360. Furono suoi Genitori Jacopo 
Solleciti Seniore ,, uno de” Cancellieri del Cardinale Anglico di Grimaldo 
Vicario Generale d" Italia, e Lucilla di Cecco Barbo o Barbone . Avendo 
in rissa, e per gelosia ucciso con un pugnale (Lib. de Malef. del 1384 
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pag. 17. ) Lucantonio di Marchetto Mascio si ritirò a Sieza , dove si pose 
a studiare la divina. arte Ippocratica, e dove noi sospettiamo che venisse 
laureato . Col favore del Card. Azdrea Bortempo Protettore singolarissimo 
de’ Genesini , e Legato della nostra Provincia , ottenne il $oleciti P asso- 
luzione di tal delitto nel 1390. , e ritornò liberamense alla patria. Con- 
vien dire, che fosse di uno spirito intollerante , perciocché due anni ap. 
presso si rese debitore del Fisco per avere maltrattato Wizcezzo Matteuccio 
Giudice de’ danni dati, e fu condannato in pena di 200. lire da J/zzze di 
Cecco Corradi da S. Angiolo in Pontano Vicario del magnifico e potente 
Cavaliere Artonio Gaudiferio di Offredo Napoletano Podestà della Terra no- 
stra. Riclamó da tal sentenza il nostro So/Zecizi » € gli riuscì di farla ri- 
vocare da Matteo di Giovammi da Sangiusto Giudice di appellazione, come 
apparisce dal Protocollo di atti Criminali rogato da Ser Niccola di Pietro 
Allevi pag. 38. t. 

Tentó più volte di essere eletto medico della sua patria, ma non vi 
fu modo di riuscirci , anzi risappiamo dalle Kiformagioni del 1394., e del 
1396. pag. 86: e 98., che ne fu villanamente rigettato, il che dobbiamo 
attribuire a quella magra e nera invidia, che ha sempre regnato nel suo- 
lo Gezesizo , che il nostro Istorico AZzriozti attribuisce alla costellazione 
del Capricorno , sotto cui rimane soggetto . Egli é innegabile (sia det- 
to con pace de’ miei concittadini ) , che rade volte si veggono premia- 
ti, o almeno accarezzati in quella Terra i grand’ uomini , che in ogni 
tempo vi sono fioriti , anzi si veggono calunniati, e perseguitati , e tutti 
sanno , se io dico il vero . Partì dunque disgustato de’ suoi concitta- 
dini , e si trasferì a professare la Medicina in Aeazazi . Di là passò in 
Ancona , poi a Perugia , indi a Bologna, e a Firenze . Per ‘avvicinarsi al- 
la patria accetto P invito de’ ZZecerazesi , che lo chiamarono per loro 
Medico , come riferisce il P. M. Orazio Civalle nella sua Visita Trienna» 
ie, e quivi è da credere, che morisse, giacchè di lui non abbiamo ul- 
teriori notizie .. Nella Biblioteca de’ RR.PP- Agostiniani di S.Gizesio si 
conservano le seguenti Opere MSS. del nostro 52//ecz; . 

De Viribus Herbarum Magistri Angeli Solleciti Libri 11. E? un. Codice 
, cartaceo di pag. 374. scritto con somma nitidezza , e vi si veggono da 


mano maestra delineate 152. piante diverse. 
De Alimentis © Dieta Opus Magistri Angeli de S. Ginesio ad magnif. 
Gela & 
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© potentem Milites D. Rodulphum de Camerino . E° un Opera di pag. $6. 
mancante delle pag. 7. 12. 17. 

Domenico di S. Ginesio fu Medico in patria nel 1390. come abbiamo 
da libri delle £iforzag. di quest’ anno. pag. 34. Noi possediamo un’ Ope- 
ra Medica da lui scritta col titolo: Zagistra Dominici de S. Ginesio liber 
de febribus 5 C» observationes in Hippocratem di pag. 46. , in fine della qua- 
le vi é :°° Relazio de Obitu Ven. in Christo Patris Andrea Cardinalis, de Pe- 
rusio , ma P uno e P altra sono scritti assai rozzamente ,, ed in partico- 
lare la seconda non è che una Satira contro il Medico che. lo aveva 
curato , alla cui supina ignoranza attribuisce il nostro Domenico. la morte 
di quel gran. Cardinale . 

Pier - /Matico. Petrelli fa Medico. di non oscuro nome , che dopo di 
avere studiato in Napoli , passò a. professare P ippocratic' arte nella Città 
di Palermo, dove visse fino alla morte , e dove stabilì la sua famiglia , 
Prese moglie in quella Città, da cui ebbe molti figliuoli, uno de’ quali 
per nome Diodoro fa Medico di Giovazza ll. Regina di Napoli, che lo 
protegeva molto , e lo ricolmò di grandissime ricchezze . Caduto. peró 
in sospetto , fu carcerato, e spogliato di tutto, e sarebbe finito assai ma- 
le , se non accadeva la di lei morte . A4lfozso I. d' Aragona di lei Suc- 
cessore , lo fece liberare, e voleva, che restasse in Corte al di lui ser- 
vizio . Egli peró , che aveva sperimentato ; quanto. sia facile a mutarsi 
la fortuna nelle Corti , ringrazio il Re , e lo supplico a permettergli di 
ritornare a Palermo . Ottenuto il permesso , egli credette meglio di ritòr- 
nare a S. Giresio patria de? suoi maggiori , dove in età molto avvanzata 
prese in moglie Alezeza Tamburelli , e morí circa il 1472. Tutto ciò ri- 
sappiamo da Zrezcesco Ciampaglia nelle sue addizioni al Istoria del Seve- 
tini da lui tradotta pag. 84. e seg. 

La. famiglia So/lecizi , della quale abbiamo parlato. dî sopra, ci ha da- 
to un’ altro Medico , che superó di gran lunga Azgelo padre suo , ed 
acquistò. a suoi tempi un credito straordinario . Portó egli il nome di 
Jacopo Avolo suo. ed. ha lasciato ai posteri un nome molto onorato nella 
nostra Terra. Accaddc il suo. nascimento. circa il 1415. ed in assai tenera 
età si applicó. allo studio della medicina sotto la direzzione del suo. geni- 
tore nelle principali Città d^ Italia , Passò quindi a Padova, dove gli fu. 
conferita la laurea Dottorale , e dove contrasse amicizia con J4drez Bren- 
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Za» 8 Brenzio , celebre Medico di que’ tempi. che in argomento della 
somma stima , che faceva di lui volle intitolargli la sua Jze/riva im ob: 
arectatores Medicine , che vedesi stampata in un rarissimo libro senza no- 
ta di luogo , anno, e nome dello Stampatore. Fu eletto Medico in patria 
il dí 20. Gennaro 1447. e venne confermato per un? altr’ anno il dì 4. 
di Ottobre del 1448. Fu quindi eletto a Norcia, e richiamato in patria 
li 25. Luglio 1451. con accrescimento di 40. fiorini , Similmente fu ‘elet- 
to a tale officio il dì 8. di Ottobre del 1458. , e di nuovo li 6. Settem- 
bre del 1460. Dalle Riformazioni di detto anno apparisce , che nel bi- 
mestre di Marzo e Aprile fu estratto per la carica di Corfaloniere è che, 
esercit6 ancora negli anni 1472. 1476. In sul cadere di quest anno avi- 
do di maggior gloria sí trasferi in Roma . Accadde , se dobbiam prestar 
fede al Severizi, che uno de’ Cortigiani più favoriti del Pontefice Sisto 
IV. allora regnante , cadde gravemente malato , e venne sfidato da Me- 
dici, che trovavano inutili tutti i rimedj dell’ arte. Vi fu chiamato 
ultimo di tutti il nostro Jacopo , che avendo bene osservato i segni del 
paziente , confermò , che la morte di lui era certa, ma che se egli arri 
vava men tardi, l' avrebbe forse risanato . Proruppero in uno scroscio di 
risa gP-altri medici, e si posero a burlarlo, del che accortosi il SoZZecità 
né volendolo comportare, aftermò alla presenza del Papa, che intorno al 
cuore dell ammalato vi era un verme alimentato da tutte le medicine 
dategli fino a quell’ ora, e che egli aveva un antidoto contrario da far- 
ne l' esperienza al cospetto di ognuno dopo la di lui morte . Aperto il 
cadavere, e trovato nel luogo. indicato dal So//eciti il mortifero animale, 
gli fece somministrare i medicamenti presi dal Defonto, lambendo i qua- 
li sempre più il verme rinvigoriva , ma gustata la medica composizione 
del nostro Jzc0p0 , perdé tosto il moto con maraviglia universale . Questa 
medica ciarlataneria talmente sorprese quel Papa, peraltro illuminatissimo 
e dottissimo , che lo destino per suo Archiatro ordinario con onoratissime 
condizioni, e con 25. fiorini d? oro di Camera il mese . 

Per la celebre vittoria riportata a Capomorto da Roberto Malatesta 
contro |’ esercito. del Duce di Calabria, gli si preparava in Roma l' onor 
del Trionfo , quando egli cadde gravemente malato a Valmontone . Uni 
versale fu la costernazione de" Romani per un così tristo accidente ; ma 


molto più se ne afflisse il Pozzefce Sisto ,, che per ingrandimento del nipo- 
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te aveva în lui riposte le sue più lusinghiere speranze . Smanioso pertan- 

to del di lui pronto ristabilimento ,gli spedì in diligenza sotto il di 2. Set- 

tembre 1482. il nostro So/lecità, accompagnandolo con tre Brevi diretti al 

Conte Girolamo Riario Generale di S. Chiesa, al AZélatesta, ed al mede- 

simo Jacopo, come risappiamo dall’ eruditissimo Signor Abate Marini + 

Append. agli Archia. Pontificj num. LXVI. ‘L’ esito corrispose al buon 

volére del Papa , onde il SoMleciti ne venne generosamente rimunerato . 
Avvenne in questi giorni , che agli Ambasciadori di Ferzo era stata ne- 
gata per più mesi l' udienza del Papa, nè v' era stato mezzo efficace per 
ottenerla . Ricorsero al nostro Jacopo, e non solamente furono ammessi 
al bacio del piede, ma ottennero pit di quello, che bramavano . Raccon» 
ta il Sezerizi, che ritornati gli Ambasciatori , riferirono al Sezazo Fermano 
il favore ricevuto dal So//eciti ; onde i Fermani, che sono stati sempre 
d' animo grande e magnifico, spedirono due Deputati a Sezgizesio per rin- 
graziare quella Confunità , e per la fissazione de’ termini fra quello, e il 
loro territorio , il che finora si era contrastato, ed aveva prodotto. infinite 
dissenzioni fra di essi . Nè quí si limitarono i favori di quel Pontefice 
verso il So/eczti , ma lo costituì suo Segretario de’ Memoriali , e gli co- 
municò la sua determinazione d’ inalzare al rango di Città la di lui patria. 
Scrisse egli subito al, Magistrato la volontà del Papa , e suggeri , che si 
fossero eletti nove Deputati, acciocchè insieme con lui si potessero pre- 
sentare a ringraziarlo , e a determinare la dote del Vescovato, che egli 
credeva di poter fissare sopra i beni della Za4)e di S. Maria delle Afac» 
‘chie, Gius patronato allora dela nostra Comunità , e della Badie di Chia- 
vavalle di Chiezti . Non era allora invalsa la smaniosa cacoete , che ha 
posto in orgasmo anche le più piccole Terre della nostra Provincia per 
essere inalzate all’ onore di Città . Non si richiedevano allora i gradi 
civici per chi voleva essere ammesso ne? Collegi , o voleva entrare in 
certe adunanze , dove il fasto innalza il trono alla rovina delle famiglie 
eo’ giuochi i più azzardosi, e co? discorsi i più seducenti . L’ uomo 
virtuoso., P uomo onesto poteva entrare per tutto . La vera nobiltà con- 
sisteva nella virtà , e le croci non si vedevano pendere , che dal petto 
di uomini di tal calibro . Lettasi in Consiglio la lettera del So//eciti, in- 
sorse a perorargli contro J7zgezzo Gualtieri Uomo dottissimo, ma emulo 
perpetuo del nostro Jacopo , e con tuono magistrale prese a dimostrare, 
che 
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che P offerta del Papa era una pretta invenzione del SoMleciti , figlia della 
di lui superbia per comparire al cospetto di Sua Santità accompagnato da 
tanti cittadini ; ed essere creduto Principe della sua patria ; aggiunse poi, 
che dovea ricusarsi I offerta, anche vera, perché era maggior vanto pet 
Sarginesio d’ essere prima Terra della Marea , che ultima Città ; onde 
posta a partito , rimase esclusa . Dispiacque al nostro So/ecizi la ripulsa 
de’ Geresizi, né volle più interessarsi in loro vantaggio. 

Ma ció , che accrebbe infinitamente il credito di questo Medico fu 
la morte del Pontefic e avvenuta li 12. Agosto del 1484. Visitò egli il Pa- 
pa nel giorno di S. Lorenzo , e lo trové con viso malinconico assai sn 
colle mani piegate in aria d' infinita tristezza . Interrogollo il nostro Ja- 
cops , € dopo sentiti i polsi, e dopo averlo esattamente esaminato e con- 
siderato gli si gettò inginocchione ai piedi , supplicandolo a perdonargli la 
trista nuova che era per dargli . Stupì il Papa, e gli ordinó di levarsi, 
ma egli ricusó di ubbidire, e lacrimando e singhiozzando gli disse, che 
avesse proveduto a se stesso , perchè la di lui vita preziosa era presso al 
suo termine , e fra due giorni con grave suo rammarico sarebbe morto » 
Il Papa si turbò , e disse che si sentiva benissimo, e che solo inquieta» 
valo gravemente lo stato della Cristianità, lo licenziò quasi bruscamente, 
€ gli ordinò di non più accostarsì a Palazzo. 

Presero a sollevarlo i suoi Cortigiani deridendo il So//ecizi , ed insi- 
sterono che venisse castigato per l' inconsideratezza del suo favellare. In- 
di vennero introdotti gl’ Ambasciatori della Lega. che formalmente gli 
pa.teciparono la pace generale seguita a 7277/2 li 7. Agosto del 1484, 
fra tutte le Potenze Italiane . Questa notizia maggiormente fece turbare il 
Papa, o perché fosse conclusa senza. la di lui partecipazione essendo egli 
stato. il principale autore della Lega, o perché non gli piacessero i con- 
cordati e le condizioni . Il fatto. si fu , che egli cadde infermo la stessa 
Sera , e fu sopragiunto. dalla febbre . Il giorno appresso perdé la paro- 
la, e parve affitto fuori de’ sensi .. Nel dí seguente si riebbe, riacquistó 
la favella , ma enfiatasi la gola, passò. al luogo. dei pi sulle cinque ore 
della notte . Non si volle permettere al nostro SoMecizi di visitarlo , te- 
mendo, che la di lui presenza. potesse: aggravare il Papa ,. e quando: vol 
lero introdurlo , era egli già trapassato. . 

Non vi fu modo che egli volesse palesare i segni , a: cagione de 
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232 DESCRIZIONE 
quali aveva predetto la morte del Papa, scusandosi con mendicati pre- 
testi, E siccome il Pontefice divenne in un subito ziger, deformis , C 
guttur ejus infatum , cosi all’ uso di quei tempi si sospettó , che morisse 
di veleno . Noi non sappiamo cosa credere di questo racconto dell’ Isto- 
rico Genesino , e se I’ Ipocratica arte, che ha le sue forze assai limita- 
te , possa giungere sicuramente a fare simili predizioni . Ma come nega- 
re Tl evidenza di certi fatti ? Come spiegarli ? 

Fece grandissimo strepito in Roma la divulgazione di questo fatto, 
onde i Cardinali lo elessero medico del Conclave in compagnia di 7eodo- 
zigo Coclegheiz di Gand. Creato Pontefice Jzocezza VIII confermò il 
Solleciti per suo Archiatra ordinario, e lo tenne in grandissimo conto , 
servendosi dell’ opera sua non solo nelle proprie malattie , ma adoperan- 
dolo aucora in quelle de? suoi favoriti . Di fatti infermatosi fuori di 
Roma il Cardinale Ascezio Sforze , nome celebre fra i Cardinali del suo 
tempo , gli mandò sotto li 20. Agosto del 1485. il nostro Jacopo, sic- 
come aveva egli desiderato . Grandissimo fu il dispiacere del Papa nell 
Ottobre del detto anno per la grave malattia di Monsignor Azzozio Bec- 
ciardo Arcivescovo di Cosenza nipote suo , mentre in tal mese soggiacque 
aduna simil ‘disgrazia lo stesso Medico , nè poté assistere alla di lui cura . 
Il buon esito delle malattie , che intraprendeva a medicare , gli concilió 
sempre più Ì amore è protezzione del Papa , che rimunerollo sempre 
generosamente , e fra gli altri regali, che gli fece, sappiamo dall’ Abate 
Marini , che sotto il primo di Novembre 1486.lo premiò coa un Serizze= 
vato Apostolico è 

Il credito , che procacciossi coll’ esercizio della sua professione » glt 
somministrò la mauiera di accumulare infinite ricchezze , tanto che oltre 
un superbo palazzo, che egli fabbricò in Azcozz , compró moltissimi po- 
deri nei "Territori di Camerino , Sanseverino, Tolentino , e Sanginesio - 
Fabbricó da fondamenti la Chiesa di S. Carterize, dotandola di un pingue 
Beneficio col titolo di Abate, che un individuo di una nobile famiglia , 
(che per degni riguardi non vogliamo nominare ) ha ceduto vergogno- 
samente e per avarizia ai Monaci Cisterciensi della Provincia Romana . 
La forni di un elegantissimo quadro lavorato in Roma da eccellente pene 
nello, e di altri preziosi ornamenti , che più non si ritrovano. 

Fece inoltre fabbricare un' Ospedale, e la Chiesa di S. Maria delle 
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DI SANGINESIO 233 
grazie, e nélle pareti dell’ una e dell altra si vede scolpito in marmo 
lo stemma gentilizio del nostro Jacopo consistente in due Cicogne , le qua- 
li tutte in un piè dimorando , e tenendo coll’ altro sospesa una pietruzzo- 
la, bevono ad uua secchia pendente dalla funicola di «un archipensolo. . 
Le medesime armi si conservano nella casa ereditaria del Se//ecizi posta 
nella piazza maggiore della sua patria , la quale in oggi si possiede dall: 
ofnaMssimo nostro amico, e concittadino Sig. Tomaso Leopardi , che per 
l'onestá tel carattere , e per ' amore della patria ha pochi eguali. 

Arricchí di molti Codici la libreria de” PP. Agostiziari di detta Ter- 
ra , ordinando , che alla sua morte vi fosse unita la propria Biblioteca , 
come fu eseguito . Nella maggior parte di questi libri vi era lo stemma 
gentilizio del So/leciti elegantemente miniato , ma sono stati a nostri gior- 
ni tutti distratti , e cambiati con altri libri scolastici , per dabbenagine 
di un Priore , di cui seppe ben profittare un Canonico Romano, che con 
grave danno della nostra Provincia ha spogliata quasi interamente di 
tutte le più belle edizioni del secolo XV. Forní ancora di molte suppellet- 
tili la Chiesa dell Arciconfraternita de” SS. Tommaso e Barnaba , alla 
quale era egli aggregato , e lasció altre opere di pietà , che ci ricorderan- 
no sempreil di lui nome in benedizione. Eredi universali istituì due figlie, 
P una maritata a Piero Aztonio Bozzi di "Tolentino , e l'altra per nome 
Piera collocata col Corte Lucido Cerro , le quali produssero figli assai be- 
nemeriti della nostra patria . Pervenuto finalmente all’ età di anni 80. 
morì li 4. Agosto 1495. ; non già in Azcora. come trovasi notato in un 
libro del Convento Francescano , né in Sazgizesio , come scrisse il Sig. 
Abate Zarizi , ma bensi in Roma assistito da Pier Francesco Majolini , il- 
lustre nostro concittadino ; di cui si parlerà altrove . Visse e mori in con- 
cetto di Medico eccellente , e venne proposto. per esemplare de’ Medici 
dottissimi da Gabrielle Appolonj ; chiamandolo: femosissimo 4m orbe Philosopho 
Domino Magistro Jacobo Sansenesio Medico SS. D. N. Xisti HI. Domino 
meo colendo . Non minore opinione del sapere del nostro SoZlecifj ebbe 
il Maestro dell’ Appolonj Azdrea Brenzio ricordato di sopra, il quale non 
dubitò di appellarlo. ram cdi a & Philosophie preceptis instru- 
ctissimum » Ivi laudem sine invidia habet , quam facile itat y omnibus vecre 
consu lendo s beneque ene 3 

Non é pervenuto a nostra notizia ., se il So/lecizi componesse alcun 
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opera + D’ un suo Consulto per Monsignor Fieschi fatto nel 1488. per 
ordine del Papa ci ha lasciato memoria il più volte lodato Sig. Abate 7/a- 
vizi nel Vol. I. de" Arch. Pontifici pag. 206. 

Cínque lettere Italiane si conservano nell Archivio de' Min. Conven«* 
tuali di S. Gizesia , e furono nel 1770 copiate dal nostro amico Lazcel- 
lotti . v 

Quattro lettere lunghissime latine veggonsi registrate nelle Riforma. ' 
zioni del 1447.) 1431., € 1490. , e sono scritte con molta eleganza di 
stile . z P 

Chiuderemo * queste. memorie col? elogio a lui fatto da Zrezcesco 
Panfilo , che si può, tener luogo d' Iscrizione pel sepolcro . De Nob. ©» 
Laud. Picen. Libr. 1H. pag. 92. 

Hic jacet immiti vesolutus morte Jacobus , 
Et brevis ingentemcontegit urna virum . 
Supe viras stygiis medicans revocavit ab undis 
Irritus admovit portitor ille vatem 3. 
Non tamen potuit celeberrimus. arte medendi 
Aspera. faleifere vumpere fata. Dea . 
His gravis im populum tabes exorta. diebus 
Quatuor. ad stygias millia misit aquas + 
Vedi anche il Tomo X. Azzich. Picen. pag. 33. 

Benedetto di Gregorio Lucarelli studiò lungo tempo medicina nell’ uni- 
versità di Padova, e fu medico in Venezia, e in Bologna . Tornato in 
patria vi fu eletto Medico li 18. Aprile del 1445. Fu grand’ ‘amico di 
Jacopo Solleciti , che voleva tirarlo a Roma, ma ricusó ogni offerta . 
Contemporaneo del Lucarelli fu Pietro di Ser Giovanni , e dal suo testa 
mento conservato nel nostro Convento di S. Francesco de' Min. Conven- 
tuali risappiamo , che nel 1444. era Medico di Fermo ivi: Z/Zzepiser. Pe 
mus Ser Joannis de S. Genesia egregius Medicine Doctor. Medicus Ciuitatis 
Firmi ‘sanus ©c. 

Benedetto Gregori professo. la Medicina in Camerino, in Ascoli, ed in 
Ancona , e fu due volte eletta in patria , cioé li 4. Marzo 1450. © il 
primo Giugno 1463. ma non volle mai accettarne 1° elezione . 

Sebastiano di Francesco fa Medico, alla Mandola , da. dove. nel 1450. 
sotto li 20. di Ottobre venne chiamato in patria. Trovo anche menzione 
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DI SANGINESIO 235 
di lui nepP anni 1456. 1472. e 1480. e convien credere; che fosse. un 
Medico eccellente, vedendo che nelle Riformazioni ‘del 1472. viene chia- 
mato, Egregius © famosissimus Medicine Doctor Magister Sebastianus Fran- 
cisci de S. Ginesio Medicus exercems S. Genesi. 

Medico di simil nome, e celebrato ancora con titoli maggiori ne’ pub- 
blici libri fu Gievezzi Corradini eletto in patria li 23. Marzo del 1475. 
ma di lui non abbiamo altra cognizione . 

Michelotto Gentili fu Medico in Siena, in Firenze, e in Bologna, e 
fu eletto in patria li 28. Agosto 1456. e viveva ancora nel 1465. in cui 
era Gonfaloniere . 

Matteo Viperizo fiorì intorno a questi tempi, e compose un Tyeztato 
delle differenti parti della Medicina , che serbasi MSS. dal lodato Signor 
Gianfrancesco Giberti, ed in fine di esso si legge: Zattbeus Viperinus Ge- 
nesinus Artium. & Medicine Doctor SCripsit an. 1491. 

Matteo Gentili seniore fiorì, nel 1458. fu ancor egli un bravo Medi. 
co , ed Avolo paterno di 

Matteo Gentili de Rossì, che nacque nella nostra Terra il dì rr. di 
Aprile del 1517. da Lucezzino Gentili e da Clavice Matteucci . Studio Fi- 
losofia e Medicina in Pisa sotto Simoze Porzio € Giovammi Argentier, e 
quivi fu Laureato , Esercitò la Medicina in patria, in Tolentino , in As- 
coli, in Borgo San Sepolcro , ed in altre Città dello Stato . Nel 1549. 
prese in moglie Lucrezia figlia del Capitano Diodoro Petrelli , donna di 
grandissimi talenti, che lo fè padre di molti figli, e spezialmente di A/- 
berico e Scipione de! quali abbiam ragionato nella nota precedente. Per- 
seguitato da suoi cittadini per civili sedizioni , che furono coperte, col 
manto della Religione , fuggì nella Carziola, dove fu fatto Protomedico 
di quella Provincia . Di là passò a Londra, e vi si acquistò una ripu- 
tazione straordinaria , per cui giunse ad esser Archiatro di Z%isaberta Re- 
gina d' Inghilterra . Mor! in quella Capitale nel mese di Agosto del 
1602. Fu uomo dottissimo in ogni genere di bella letteratura, come fan- 
no fede le produzioni , che di lui ci rimangono , e testificano quasi tut- 
ti i Letterati del suo tempo, e specialmente AZichele Piccart, Paolo Frebe- 
vo , Tobia Magiro , il Bayle, ih Morery, e a giorni nostri Giovazzi Arri- 
go de Kuyter , ed altri moltissimi. Era ancora fornito delle più amabili 
virtù sociali, che rimasero però perpetuamente offuscate dall ignominio- 
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sa macchia d' avere abbandonato la Cattolica Religione , Vedasi quanta 
abbiamo sopra di ció scritto nelle Zemor. Gentil. P. I. pag. 16. 

Marino Consanti nato da una delle più nobili famiglie della nostra, 
patria si applicò alla Medicina , e ne riportò la laurea nell’ Università di 
Siena . Di lá si trasferì in Pisa, ed ebbe una Cattedra in questa facoltà, 
che sostenne molto gloriosamente . Tornato in patria, e preso da un pri- 
ma moto di bile , uccise Giewdaztista Antonelli , che si vantava di aver 
avuta qualche dimestichezza con una di lui sorella . Fu fatto arrestare 
per ordine di Jacopo Quarantotto di Norcia Podestà della nostra patria, e 
da lui condannato all’ ultimo supplicio. Aveva egli in minoribus con- 
tratta amicizia col Papa Gizlio II. onde essendo a lui ricorso il Cozsazzi, 
fu nel 1501. assoluto dalla clemenza del Papa per essere /Zedico eccellez- 
tissimo , e venne reintegrato di tutti i beni, che erangli stati confiscati . 
Morì vecchissimo in patria nel 1534. 

Paolo da Sanginesio appellato esemplare, e lucidissimo specchio, e chia- 
vissimo lume di Medicina da Marino Massucci nel suo Zrazzaro della Peste 
stampato in Macerata nel 1577. era figlio di Marino Consanti sopradetto . 
Fu Medico in patria nel 1557., alla Mandola, nel 1564. ed a Ripatransone 
nel 1579. Ne parla con lode i| Pzzzelli nel Tomo II. de Med, 1H. del 
Piceno pag. 129. 

Angiolo Ragoni fu medico a Norcia nel 1547. in patria nel 1559.» 
e nel 1566. venne chiamato dalla Città di Recanati . 

Gio. Battista Calidori, Aurelio, Bevilacqua > Giustino Severini, Gio. 
Battista Mazzabufa , ed Achille Benucci furono tutti eccellenti Medici di 
questo secolo, e si veggono, eletti in patria negl anni 1532. 1551. 1558. 
1566. 1585. i 

Pancrazio Gentili fratello, di AZazteo. giuniore: sopra ricordato nacque 
in Sanginesio nel 1510. Professò la Medicina in Penna S. Giovanni , in 
Borgo, S. Sepolcro , in patria, la quale gli fu debitrice di aver sedate le 
civili discordie, che da dieci anni erano invalse in quella Terra, e che 
le avevano tolto il più bel fiore de” suoi cittadini , N° ebbe la solita. cor- 
rispondenza .d^ esser. barbaramente perseguitato , onde accorato se ne ana 
dé in Ascoli, e vi esercitò per qualche tempo la medicina . Vi morì non 
molto dopo , e fu sepolto nella Chiesa de? Min. Conv. di S.. Francesco 
vicino, al Presbiterio con un” Iscrizione, che ancora si conserva del se- 
guenie tenore « MDLXXL, 
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MDLXXI, 
PANCRATIVS GENTILIS 
SANCTOGENESIENSIS 
ALMA HVIVS CIVITATIS 

MEDICVS PHYSICVS 


Restan di lui alcune eloquentissime lettere, le quali a suo tempo ve- 
dranno la pubblica luce. Ne parla con lode nel suo Lumizare majus p. 
140. il dottissimo Medico Giaz Zafteo Durastante da S. Giusto ( altra 
mia patria d^ onore ), ed io stesso ne ho scritto a lungo nelle mie Z4c- 
morie Gentilian. P. I pag. 9. e stg. 

Nello stesso secolo fiorì Salustio di Gio. Battista di Paolo Passeri , 
che insegaó Medicina Prattica in Roma, e fu Protomedico generale nel 
1564. e dieci anni appresso esercitò una simil carica in luogo del Dottor 
Sante Cavaruzzi , come risulta dai protocolli di Piezro Stefazo Vannarelli . 
Trovo, che fu anche Medico in patria negl’ anni 1550, e 1551. come 
dalle Riformaz. p. 76. 

Nel secolo seguente abbiamo avuti ancora alcuni Medici di non 
escuro nome . 

Severino Gualtieri sia il primo di cui dovremo parlare, e per non te- 
diare il Lettore, riferiremo qui quanto da noi fu detto nella latina vita 
di Guido Gualtieri da noi stampata in Roma nel 1772. dai Torchi del 
Casaletti . Severizus Gualterius, alter ex Guidi filiis matus est VIII. Idas 
Juni 1572. quem Sacro. Fonte suscepit Quinctilius Fortes — Catharina 
Severinia . Orani scieutiarum — © virtutum genere excelluit , sed potissimum 
Medica facultate , unde. plurimum apud Pontificem Vrbanum VIII. gratia va- 
luit , totique. Populo. Romano vixit , teste. Baldonio , acceptissimus .. Eum A- 
cademicì Constantes, Camerini Z eorum: Collegium cooptaruni . Mortuus. est 
anno circiter 1625. ejusque mortem multis: lacrimis. deffet. Bernordinus Baldo- 
vus in libro. cui titulus ib Segretario. pag. 186. Lectionem edidit umeris 
omuibus absolutam. ,, cui paviter titulus. Discorso, Cc. del Signor Severino 
Gualtieri Filosofo € Medico sopra il Sonetto. del; Coppetta Locar sopra 
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238 DESCRIZIONE 
gl’ abissi 1 fondamenti : fatto nel Accademia de’* Costanti sotto il Prin 
cipato di Monsignor Illo Fabrizio Landriani &c. In Camerino appresso 
di Francesco Giojosi 1614. in fol. Hejusmodi Lectionem Cardinali Pallotta 
vuncupavit Angelus Benignius a Secretis Academia Const: ms, qui în E- 
pistola nuncupatoria praeclaram habet mostri Severini mentionen . 

Quirino Calidori fu Medico in patria nel 1613. Una lettera da lui 
scritta a Giuseppe Pioli Genesino , che era Musico della Corte di Savoja 
sopra una grave malattia , che egli soffriva, fece conoscere il suo nome 
a Carlo Emmanuele I., che s° invaghì ‘dî conoscerlo personalmente, e P ob. 
bligó di andare alla sua Corte. Vi stette qualch”anno.con somma ripu- 
tazione , ma non sapendo accomodarsi allo stile de’ cortigiani, volle tor- 
nare alla patria, dove non sappiamo quando morisse. 

Scipione Majeni nato nel nostro Castello delle Ripe di molto commoda 
famiglia ascritta al reggimento di Sazgizesio fu Medico in Camerino , da 
dove fu eletto nella nostra Terra nel 1610. Tre anni appresso venne 
chiamato alla primaria Medica Condotta di Macerata, che esercitó lunga- 
mente , 

Germano AMigliorelli eccellente Filosofo e Medico fu Lettore dell 
Università di PzZozs + poi Medico del' Card. Evangelista Pallotta , quindi 
nel 1456. di Cingoli, e poi di altre Città della Marca . Fu eletto Me- 
dico iu patria nel tempo che era in Cingoli, e perchè la casa Silvestri, 
con cui il Z%igliorelli era in istrettissima amicizia , non gli volle permette- 
re di partire , e gli fece accrescere scudi cinquanta annui di onorario, 
fu dal Comune di Sezgizesio privato di tutti i 


adi civici, e stabilito , 
che la di lui famiglia non potesse esser più Oh dove i 
trasporta P umane orgoglio! Non ebbe alcun effetto questa consigliare 
risoluzione , che sapît dell’ antica barbarie , e meriterebbe di essere can- 
cellata dai pubblici libri per onore del nostro Comune . Tolse egli in 
moglie Zerbeve di Giulio Vrbari, e w' ebbe fra gli altri un figlio per no- 
me Carlo-Giuseppe . che si maritó con Varia Maddalena Ciampaglia È 
Da loro nacque P Alfier Girolemo che » àccoppiatosi con ZZeowsre Evange= 
lista, fu padre di Felice , che generó il -Tezezte Filippo Moria marito. di 
Clementine mia carissima sorella » € fratello di Zariazza mia amatissima 
consorte . Tornando a Gerzazo, 


amico del celebre Medico Forzuzio Licezo , sotto di cui aveva studiato la 
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Filosofia in Pisa . . Nacque peró fra loro altrettanta ruggine ed inimiei. 
zia per. P opera de Lucerzis antiguis pubblicata dal Lice, con cui pre 
tendeva di sostenere , che gli antichi avevano delle Lampadi Sepolcrali , 
che non si estinguevano mai. 1l 4Higliorelli vi si oppose acerrimamente , 
e stampé un trattato col titolo de Veserum Lucernis Sepulchralibus . Vene 
His apud heredes Johannis Guerilii 1627. in 4. col quale ponendo in berne- 
sco la Lampada trovata accesa nel sepolcro della figlia di Cicerone sco- 
perto a tempo di Pzo/o III. , dimostra magistralmente , che le fiamme, le 
quali talora si veggono ne? sepolcri, derivano da quell’ olio e spirito di 
quei corpi potrefatti , di cui s' impregna il terreno, e che si accendono 
e divampano all’ improvisa impressione dell’ aria, o della luce, che per 
entro vi piomba . Ritiratosi in patria vi raccolse una sceltissima  Biblio- 
teca, la quale è stata dispersa, in occasione delle molte divisioni Sale 
quali è stata sottoposta questa nobile famiglia . Mi ricordo benissimo , 
che fra i libri di essa vi era un grosso volume MSS. di questo dotto Me- 
dico intitolato : Collectazea di osservazioni sopra varj autori Greci e Latini, 
che hanno scritto sopra le febri putride , in. fine della quale vi erano due trat- 
tati in lingua latina, una de zazura rerum diversarum, Y altro de zascezdi 
tempore , ed in quest ultimo raccontava, che il suo Maestro Fortuzio Li- 
seco era nato prima del settimo mese della gravidanza di sua madre, e 
che lo avevano allevato dentro una cuna tutta fodrata di cottone , e co- 
perto con pelli di volpe . Questo libro è smarrito » NÈ si é potuto sape- 
re in mano di chi sia capitato . 

Nel corrente secolo non è stata trascurata affitto la Medicina dai no- 
stri Genesini, e molti si sono applicati allo studio di questa facoltà ; par- 
leremo di alcuni, che ancora vivono, ed a vantaggio dell’ umanità possano 
vivere gli anni di Nestore. 

Il primo di essi é il Dottore Zefrino /Malpiedi , che abbiamo ricor 
dato in altro luogo ; egli è allievo del famoso Teodoro Guerrierì di Cal 
darola ;, celebre per le sue contese col Dottor Giovazzi Biazihi di Rimino, 
e per una sua particolar maniera. di medicare . Per quanto. è a mia noti- 
zia, non ha egli stampata. alcuna sua Opera , e sarà forse impossibile 4 
che possa effettuarlo per le continue chiamate, che ha per quasi tutta la 
provincia . Ha coperte molte: rispettabili Condotte ,, ed & stato per ben 
due volte chiamato in patria, anche a mia insinuazione. Possiede una 
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sceltissima Libreria , e sarebbe desiderabile, che la lasciasse a beneficio 
pubblico in qualche Convento Religioso . To non invidio a Cingoli, che unà 
savissima e rispettabilissima Dama , ed il Medico /Ze/piedì . 

L’ altro é il Dottor Afassizo Aloreschizi nato da Paolo Serafino Mo: 
reschini valoroso Maestro di Cappella, e da Vizcezza Balestrieri nel 1761. 
Studió egli in Medicina sotto. il Doztor Sasselli, e nell Università di Fer- 
mo, dove consegui la Laurea li 5. Settembre del 1778. Passò quindi nel? 


Ospedale di Stezz , e di S. Maria nova in Zirezze; e molto vi si distin- 
se .. Vacata la Condotta Medica della Berberz , ( altra mia patria d' onore,) 


dove io ero Governatore nel 1783., persuasi que’ miei concittadini a 
chiamarlo come fecero per loro Medico. Fu tale la sua riuscita, che nel 
breve periodo de’ pochi anni passò a Morro di Jesi; al Massaccio , e alla 
Città di Filotrano, che per non perderlo, non gli ha permesso di accet- 
tare le Condotte di Terni, e di Sanseverino, con onoratissime condizio» 
ni al discapito , che ne poteva derivargli . Oltre molte belle composizio- 
ni Liriche, Drammatiche , e Bernesche pubblicate in diversi tempi ha 
stampato le opere infrascritte . 

Istoria di una particolar malatia osservata uel Regio Ospedale di S._Ma- 
ria Nova. Firenze nella Stamperia della Rovere 1783. 

Analisi del Acque minerali di Rofanello vc. Jes presso il Bonelli 1784. 

Memoria sulla cultura e gli us? economici del Polygonum Tartaricum. 
Roma presso Giovanni Zempel 1785. 

Riflessioni sopra il metodo di fermentare li grani . Je dalla Stamperda 
Bonelli 1786. 

Seconda. Memoria sulla coltura ed usi economici del Polygonun Tar 
taricum. Roma presso à Lazzarigi 1788. 

Parlano di queste a piena bocca tutti i Giornali, Fogli Periodici d' 
Italia, ed aspettano con impazienza di potere annunciare altri maggiori 
produzioni , che dai rari talenti del Dottor I/oreschizî possiamo sicura- 
mente sperare. 

Il Terzo da cui la patria aspetta di rivedere ripristinato il nome 
de Geh e de? Solleciti, è il Dottor Gioacchino Rozzà , che ora è Me- 
dico della Terra di Apiro, e che ha fatto li suoi studj teoretici e prattiz 
ci con somma esattezza, e con una inesprimibile ed assidua attenzione . 
Dotato di maraviglioso ingegno é di una decisa volontá, non può dubitarsi , 
che non debba fare una sorpre i (88) 
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(88) In questa Classe non collocheremo i Predicatori eloquentissimi , 
che vi avrebbero il primo luogo , perchè ne abbiamo parlato fra gl Isti- 
tuti Regolari, che esistono nella nostra Terra . Parleremo soltanto di quei 
soggetti, che si sono distinti in materia di amena letteratura, o che hanno 
dato alla luce qualche parto de’ loro talenti . È 

La famiglia del nostro Guido , di cui andiamo illustrando questa Dis- 
sertazione , oltre Francesco di lui Padre, ci ha dato un’ Azzozio di lui zio, 
che nel 1538. fu Maestro in patria, é di cui abbiamo alle stampe 47/07 
Gaaltriü in. Turcas Carmen. & — Epigrammata è Venetiis apud | Paulum 
Manutium Aldi filium 1332. in 8. di pag. 44. libro rarissimo  possedu- 
to dall’ Ea Sig. Card. Carrara , da cui mi é stato benignamente mo- 
Strato . 

La famiglia AVlevi , della quale si è parlato nella Sargizes. JJustr.pag. 

33. , e nell’ Azzicb. Picez. T. X. pag. XLI. ha prodotti 447/229, di .cui 
abbiamo alle stampe la //edea Tragedia, ed un’ Orazione in lode di Pz0/o 
Ill. Orazio valoroso Poeta , di cui abbiamo un:saggio nel D/z/ego di 
Gregorio Picca . Roma presso Gio, Martinelli 1587. Egli prese. in moglie 
Pantasilea Severini è dalla quale ebbe Vitruvio , e Plautilla , che fu maritata 
col Conte Gis. Battista Cerro. Vitruvio fa Giureconsulto e. Poeta , ed 
alcuni suoi versi si veggono impressi col Segretario di Berzardizo Baldoni. 
Venezia 1628., e se ne fa onorata menzione nella BibVozeca Picena T. I. 
pag. 84. Torquato fu ancor egli Giureconsulto, Oratore, e Poeta, € nel 
1578. esercitò la carica di Fiscale del Governo di Roma. 

La famiglia di /Za/zeo Gentili de Rossî, nella quale può dirsi , che 
fosse ereditaria la letteratura , come riflette il chiaris. Sip. Abate Tondini 
nelle sue Ze. del Durastante pag. 72.,ci ha dato in questa classe Quinto 
Gentili suo figliuolo , di cui il P. Orazio Civalli nella sua Vis. Trien. ci 
riferisce la seguente Opera : Emtomimm Iustrium omnium Virorum in in- 
clita Patavina Academia publice profitentium . Studiò in Padova , indi 
passé a Londra a ritrovare A/berigo suo fratello , dove può credersi , che 
morisse mentre non abbiam potuto ritrovare altra memoria . 

Roberto Gentili figliolo primogenito di Alberigo sopradetto, e. di Ester 
de Prygg) , nacque in Londra li rr. Settembre del 1589., e fu tenuto 
al sacro Fonte da Roberto Deureux Conte di Essex il più gran favorito della 
Regina Zlisabetta . Nell età di nove anni fu ammesso nel Collegio del 
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Corpo di Cristo di Oxford, e tre anni appresso in quello di S, Giumbattista, 
e fu creato Col/e/tore e Bacelliere di quella. rinomatissima Università, Fe- 
ce negli studi mirabili progressi , ma una pessima riuscita nella vita mo- 

rale. Risappiamo dal Wood, che vidde il Testamento del Padre, che 
egli?non solo era disubbidiente alla Madre, ma che maltrattava, e strapaz- 
zava suo Padre, e che sciupava quanto aveva . Dopo la di lui morte 
avvenuta nel 1608. , si diede Axberr2a tutte le dissolutezze , parti dall /z- 
ghilterra , e si pose a viaggiare in paesi lontani . Le critiche circo- 
stanze , alle quali avevalo ridotto la miseria e le disgrazie , che soflerse, 
gli fecero in un tratto cangiar sistema . Ritornó pertanto in Lordre , 
ebbe una Pensione da Carlo /. Re della Gran- Brettagna , e si pose di 
proposito: a condurre una vita regolata e civile, e a coltivare le scienze. 
Artonio Wood nel T. Il. dell Asbeza Oxomiez. 190. e il P. Niceron Memoires 
(c. T. XX. pag. 3 1., ci riferiscono le infrascritte Opere del nostro Aoberzo , 
che mori circa il 1654., e passò forse ad essere Monaco Benedettino nel Mona- 
stero di S. Benedetto di Pozfrer in Rsorchire, e parlano di lui il 2277 Centur. 
XII. P. 2., il Pizseo Append. Ceztur: IV., e Gian Alberto Fabricio Bibliorh. 
Med. & infim.latinit. T. VI. pag. 280. dicendoci, che stampo diverse Orilie. 

L^ Histoire de P Inquisition traduite. de P Italien de Frò Paolo. Londres 
1639. in 4. 

L^ Histoire des principaux evenemens de la Monarchié d Espagne , cv 
de Ja revolte des Catalams (wc. Londres 1639. in 12, " 

me Antipathie des Francois ©» des Espagnols Londres 1641. , che il 
Wood ci assicura aver poscia tradotta in lingua Inglese col titolo : The 
Antipathy Qv. dedicata al Cavalier Paolo Pindarn, a cui promette di pubbli- 
care in appresso altre sue produzzioni . 

Considerations sur les wies d? Alcibiade Ó» de Coriolam. traduites de Ita 
Hen. de Virgilio Malvezzi . Londres 1650. in 12. 

Le Chemin abreg! 


» ou Methode pour acquerir em peu de temps les scien- 
ces. Londres 1634. 


in 4., che poi tradusse anche in lingua Inglese col 
titolo e Comperdious Method, Qw., e vi aggiunse gli Statuti dell’ Acca- 
demia fondata dal Cardinale di RicdeZiez nell’ Ottobre di detto anno. Ol- 
tre queste Opere, abbiamo ancora di lui varie Lezzere e Prefazioni latine 
inserte per entro l’ Opera di Alberigo padre suo. Ebbe molti rispettabili 
amici , fra quali meritano ricordanza P Hovusoz, il Boughton , il Peauyer, 


Gui 


DI SANGINESIO 243 

e i due Zw4dezi . Sapeva, e parlava egregiamente il Greco, il Latino , 
P'Italiano, l' Inglese, il Francese , lo Spagnuolo , il Tedesco € il Turco. 
Nelle. nostre Ze. Gerzzilian. P. I. pag. 52. noi ponemmo in ridicolo. 
I asserzione del Pannelli ( Zedic. Ilust. delle Marca T. II. pag. 218.6 seg.) 
che. la. nostra famiglia Gezzi/i sussista attualmente in Londra colla nobile 
condizione di A/ilord , fondati ,, che Roberta non, prese moglie , per quan- 
to sappiamo, e forse morì Monaco Benedettino . L'uomo onesto non deve 
arrossire di confessare 1’ errore . Il Sig. Azzorio Lazzarini dottissimo . Cava- 
lier Maceratese , e nipote del celebre Dozezico Lazzarini ci assicura, che 
mentre egli era in Padova col di lui zio, si presentò al medesimo un 
Cavaliere Inglese , che diceva d° essere. della famiglia Gezzili di 5. Ginesio » 
discendente da Alberigo Gentili, e volle essere informato di questa sua pa- 
tria. Dunque, o Xoberto ebbé moglie, o l’ ebbe Matteo altro figlio di 
Alberizo, che allora non ci era noto, e che abbiamo risaputo dal citato 
Wood, da cui potrebbe derivare l odierna famiglia di Londra. 

(89) E' quasi impossibile di enumerare tutti i Gramzzazici, che. han- 
no avuto il loro natale nella Terra di Sazgizeri? , perchè sebbene moltis- 
simi ne sieno giunti a mia notizia, io non, ho creduto di tenerne conto 
nei miel zibaldoni . Tuttavia, parlerò di alcuni, de’ quali ho tenuto il re- 
gistro a tutt altro oggetto . 

Bernardino di Benintendo Gentili , famiglia feracissima di uomini let- 
terati , fu professore di Grammatica nella nostra Terra nel 1275. Dovette 
in seguito litigare col nostro Comune per esser pagato del suo onorario , 
e ne riportò sentenza favorevole nel 1281. da Arrigo del Signor Tommaso 
da Spaleti Giudice Generale delle Città e Comitati di Camerino, Osimo, 
e di Ancona, nella quale vien chiamato Magister Berardus Gentilis, Ma- 
gister © Doctor Grammatica , titoli che tutti gli Eruditi sanno cosa si- 
gnificano in que’ tempi. Vedi le nostre Mem. Gentili P. I. p. 6. 

Francesco di Niccola Allevi fü eletto Maestro pubblico nel 1444. e 
nelle Riformaz. di quell’ anuo pag. 9. si vede registrata una latinissima 
lettera da lui scritta al Magistrato in ringraziamento di tale elezione . 

Mariano Gentilucci venne eletto li 20. Agosto 1450. e di lui ci re- 
stano 12. Lettere molto bene scritte, dalle quali risulta , che intendeva 
anche il Greco . Di questa fàmiplia , che forse deriva da Gentiluccio di 
Fidesmida di Gentile da Rovellore , come risulta [dai Catastri antichi del 
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1374. fiorì nel sécolo XVI. Gregorio Gentilucci Giureconsulto e Poeta , 
di cui parla con lode Alberico Gem in più luoghi delle sue opere , e 
spezialmente nel Lib. I, Cap. XI. Leczion. jv Epistol. (ve. (oe.  chiaman« 
dolo Civem spectatae auctoritatis « 

Mariano del Signor Gregorio da Sanginesio fu eletto nel. 1471. , e con- 
fermato diverse volte. Studiò nell Università di Siena, e quivi nel 1463. 
scrisse la seguente opera conservata dal Signor Filippo Ghirardelli da Fi- 
lottrano , per quanto ci assicurava P Abbate Lazcellotti: 44. Terentit Var- 
vous Liber felicibus auspiciis motors a ie Mariano Domini Gregorii de 
Sancto Genesio, Seze commorante in Domo Laurenti de Bellantibus , au- 
dieuteque sub Augustino  @& Patritio Orazoribus peritissimis foeliciter finit. 
Nonis Jumüs, © tempore Summi Pontificis Nicolai Pape V. Opus ex  Off- 
cina Mariani Genesis . lo non ho veduta quest opera , che forse ci da- 
rebbe qualche mÁgoior notizia di questo Scrittore; ma sospetto , che egli 
fosse figlio di un Gregorio Gentilucti seriore , perchè trovansi bene spesso 
rinovellati in questa famiglia i nomi di ZZariezo e di Gregorio. 

Il Dottor //aziea di Giovanni Pioli fu eletto nel 1475. , € lo trove 
confermato negli anni 1477. e 1478. 

Mariano di Ser Giovanni Gentili si vede eletto lì 30. Aprile 1479. 

con, queste espressioni: Doczissimus ac Veuerabils & — Religiosus Vir D. 
Morianus Ser Johannis Plebanus Ecclesia Plebis Terra S. Genesi, Concivis 
cordialissimas . Y motivi che indussero il Consiglio ad eleggerlo , risul- 
tano dalle lettere patentali , che incominciano cosi; Opzize quidem de Te 
Patres sensere, vectaque corum mens fuit, cum ad disciplinam pueris nostris 
exhibendam RESPUBLICA NOSTRA GENESIA te munerì sponte pre- 
fecit . Tu uamque Te ipsum ita im rebus bujusmodi sape numero gratum di- 
ligentemque IN ALIIS PUBLICIS, QUIBUS PRAFUISTI è MUNE- 
KIBUS. obtulisti , ut claro momine apud Civis Patriot BENEMERITUS 
DE REPUBLICA VIDEARIS. A carte 65, t. delle Riformaz. di quell’ 
anno trovasi registrata una elegante lettera latina di questo Piezaza data 
Idus Majas , colla quale accetta 1’ elezione , e ringrazia il Comune, di éver- 
gli conferita questa Catedra . 

Convien credere, che quest’ officio fosse di molto interesse nella, 
nostra Terra , giacché non solo abbiam veduto di sopra esercitarsi dal 


Pievano , che era la prima dignità del paese, ma dobbiamo adesso parla- 
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ie d'un altro Soggetto di merito molto distinto , E° questi il Dottor Gi- 
folamo Majolini professore di lingua Greca nel Università di Padova , 
che li 28. Maggio del 1527. vediamo eletto ad esclusione di Z4ariz - Ag- 
gelo Severini Istorico Genesino tante volte da noi citato . Il 2. Gherardi 
conservava diversi Tomi di lettere, orazioni, poesfe, traduzioni dal Greco, 
e composizioni di altro argomento del nostro A4Zajolizi . ma scritte di co- 
sì cattivo carattere, che io non ho potuto leggere, che qualche parola a 
salto . Mi ricordo bensì, ch’ erano lettere dirette al Berz2o, al Navagero, 
a Pietro Aretino , a Bernardo Tasso, e ad altri Letterati con qualche loro 
risposta. Non so , quando egli morisse, e solo mi è noto, che tolse in 
moglie Lucrezia Pagliarini. La sua famiglia è delle più antiche ed ono-. 
rate della nostra patria. Gezzile Aajolini il vecchio era Dottore di mol. 
to credito . Bertolo e Mariano suoi figli furono spediti in Roma nel 
11453. per le differenze co’ Fermani intorno al Castello di Apezzana . Ges- 
ile Majolini giuniore fu grand’ amico d' /zzoecezso VIII., che in wizoribus 
fu da lui alloggiato, in Sanginesio, e gli diede lo stemma di Casa Cybo, 
e concedette alla nostra patria diversi privilegj ed essenzioni , de’ quali 
si è parlato a suo luoga . 


(90) Del figlio del nostro Autore così noi scrivemmo nell’ Opera 
enunciata nella Nota 87. Ziltiades Gualterius matus. est Sanciogenesii  pridie 
monas Februari anno MDLXX., triduo post baptizatus a Nicolao Amiani Fa- 
mensi ilius anni Concionatore , ut colligitur ex: Libro 1. Baptiz.. Colleg:Eccles. 
pag. 101. /s fuit e Sacro Fonte. susceptus a. Johanne Baptista Petrellio , ac Flo- 
valitia Scagnetia . Romam. adbuc. adolescens concessit , ut Jurisprudentia stu- 
diis operam daret, in quibus cum: magnos brevi tempore. progressus. fecisser 
XII. Kal. Maii, .M. D.X.C. una cum Regulo. Mariotto conterraneo suo în 
celebri Urbis. Archigymnasio. Lauream Juris adeptus. est. Cum cives: Sancto» 
genesi. summopere. oprarent collegium Doctorum. în oppido. mostro constituere , 
neque id facere sime auctoritate Pontificis possent , totum hoc muneris AMiltiadi 
detulerant , minus tamen prospero. successu... In. Foro: Romano quinquaginta au- 
nos & eo amplius. causis agendis summa iumocemtia. ac laude vacavit, & 
inde veversus. în patriam > sento confectus. decessit: .. Baldonius noster opus illi 
suum inscripsit s cui. titulus Il Segretario, premissa: nuncupatoria: ad. ipsum Epi- 
stola data Kalendis: Martii: MDCXXVIII. Plures ejus: extagz: Epistola , qua 
partim im publicis zEdibus , partim penes nos adservantur . 

Il 
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246 DESCRIZIONE 
Il Sig. Abate D. Carlo Santini nel suo Saggio Istoric. di Tolentino pag» 
210. ascrive non meno il nostro ZZ/e/zde , che Severizo suo fratello, Guido 
suo padre , e razcesco suo avolo alla famiglia Gualtieri di Tolentizo , ma 
non possiamo intendere su qual fondamento egli si appoggi . L" Autore 
di questa Dissertazione chiama se stesso Gezesizo, riconosce Sa 


inesio per 
sua patria, ed i libri delle Aiformazze , ed i Registri de? Bazsesimi testifi- 
cano la loro nascita . Potrebbe peró essere , che la famiglia Gualtieri di 
Colmurano, da cui il Sig. Abate SazZzi fa discender la Gualtieri di To 
Jentino ; avesse qualché parentela, e stretta relazione colla Gue/Meri di $az- 
ginesto , che potevano esser derivate da un medesimo stipite cioè dai Mar- 
chesi Warzieri, come: si é deito altrove, e più prossimamente da Gza//iero 
figlio di Proz/eguerra , da cui, secondo il Lili , derivé ancora il ramo di 
que’ Varari , che furono Signori di Urbisaglin. Questa comune origine 
poteva far rinnovellare i medesimi nomi nelle due famiglie Galeri di 
Tolentino e di Sarginesio , ma non posso ammettergli, che in prova della 
sua opinione citi l' autorità di Zerzardizo Baldori, mentre questi come Ge- 
nesino parla di Francesco , Guido, Severino, e Afilziade, come suoi concit- 
tadini, ed a quest’ ultimo dedicó la sua Opera intitolata il Segrezerio . Mok 
to meno posso. menargli buono, che Gualtiero da Tolentizo fosse nel 1258. 
Gran - Cancelliere. dello Scismatico Manfredi Re di Sicilia, giacché la car- 
ta del Compagzosi da lui citata alla pag. 209. non dice mai simil cosa , ma 
bensì: Gualterii de Mera Regn. Hierus, (ov Sicilie Cancellarii; e gradirem- 
mo , che per onore della nostra provincia egli ci desse una copia della 
Patente, che cita, Noi peró sospettiamo,, che la Guolzieri di Tolentino detivi 
da quel Marchese Gualtiero, che fu Podestà di quella Città nel 1201.,cl 
generò un Arrigo, che fu. padre. d? un altro Gualtiero, che aveva qualche 
dritto sul castello di Picez per la donazione fatta all’ avolo | suo nel 1199. 
(91) All Epoca del .1592. , nella quale scriveva il nostro Autore, i 
quattro. Medici qui accennati dovevano essere 44 Passi, il Calidori, il 
Majani , e Segerino Guoltieri di lui figlio : | 
(92) Molto più ricche sono.adesso alcune nobili famiglie di Sozgi- 
mesio, € sebbene ristrette di numero, superano però di gran lunga P estimo, 
che accenna qui il nostro Agzore. La verità però si é, che egli non. doveva 


esser molto amico della nobiltà di que tempi, che riputava. a se inferio- 
Te, mentre anche allora verano famiglie molto ricche, e fra le altre la 
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Aassila , che portò in dote alla casa ZZassucci di Recanati sopra settanta 
mila scudi, e la Giberti, che nel di 28. Febbrajo 1600. divise un assai 
ricco e piague patrimonio, per tacerne molte altre . 

(93) E’ vero, che la Tirannia de’ Yarazi produsse molte emigrazioni , 
ma non può negarsi, che moltissime antiche famiglie vi restarono attacca- 
te al loro partito, e che alcune di esse ancora sussistono , il che non ha bi- 
sogno di prova, essendo publico e noto . 

(94) Che molte famiglie Geucsize emigrassero dalla patria in una delle 
tante incursioni de’ Barbari accadute nei bassi tempi, e che andassero a 
stabilirsi nella popolosa ed illustre. Terra di Montesanto, io mi ricordo 
di averlo letto in una Vita di S. Ginesio Martire Romano, e Protettore 
della Terra di Fabrica nella Provincia del Patrimonio. Mi ricordo anzi di 
più, che vi si diceva, che ivi fabricarono una Chiesa verso il mare ad 
onore di questo illustre Testimonio della nostra Religione. Essendomi. io 
dunque trasferito nella scorsa estate a prendere i bagni di mare nella Badia 
di S. Mura in Potenza , presso le rovine dellantica Potenza» accolto e 
generosamente trattato dal Riîîo P. Abate D. Amadeo Piermartini Presidente 
Generale della Religione de’ Ciszerciezsi , a cui appartiene , più volte io mi 
portai a Montesanto per vedere la Storia, che stampò di quella Terra il 
P. Antonio Maria Costantini nel 1742. in Ronciglione presso Domenico Poggia- 
yell, che io aveva veduto citare dall’ Abate Lancellotti nel suo Corfuta- 
mento (vc. contro à Camerinesi pag. 148. Nessuno il crederà, ma in tutta 
quella Terra non mi fu possibile trovarne un esemplare , non ostante la 
mediazione del P. Severizo da Sanseverizo Min. Riform., che v? interposi + 
Trovai nel Territorio una Chiesa dedicata a S. Gerio, di cui sentii rac- 
contare molte istorielle, e sospettai , che quel Gerio sia un accorciamento 
di Geresio , tanto più , che è accaduto lo stesso in qualchè luogo della To- 
scana , dove prima si venerava $. Genesio, e molto poi di più, perchè 
viene ivi venerato S. Gerio come Protettore del male Epilertico , che in tutto 
il resto d? Italia se ne fa Protettore S. Gezesio Romano + Meriterebbe dunque; 
che qualche uomo illuminato dilucidasse questo punto, e restituisse l'anti- 
ca venerazione (se gli è dovuta) al nostro Martire Romano. So anche, 
che il P. Costaztizi ha scritto ancora separatamente intorno a questo Santo s 
ma neppur questo mi fù voluto mostrare. 


(95) Lo spirito marziale nacque nel cuore de Genesizi dalla necessità » 
come 
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come nei Rowezi. Padroni di un piccolo spazio di terreno, e desiderosi 
di provedere almeno quanto ne abbisognasse alla popolazione, che concor 
reva a domiciliarsi nella loro patria, cercarono di acquistarlo a forza di 
armi. I Popoli limitrofi alla nostra Sanginesio erano tutti vassalli di piccoli 
Sigzori, che non potevano avere forze bastanti per respingerli. Procurarono 
essi prima d'invitarli colle più dolci ed oneste condizioni, e dove queste 
non ebbero incontro favorevole, si servirono delle armi. Nei Capitoli XXL , 
e XXIL della nostra Sazgizes. }lustr. abbiamo Noi distesamente riferito le 
operazioni militari, le incursioni, e le belliche azioni de’Gezesizi, e quivi 
potrà risaperle il lettore. Parleremo ora di que’ Cittadini, che si distinsero 
nel valore delle Armi, dè quali, o non abbiamo parlato in detti Capitoli, 
© ci son capitate sott occhi altre guerriere operazioni. 

Sia il primo Proztoguerrra , che fu Signore delle Ripe di Sanginesio ; 
di S. Lorenzo ,Poggio d'Acera, Carpentano, S. Martino, Giaffone, Casale, 
Apezzana, Carpignano, Rocca, S. Maria delle Macchie, e di altri luoghi , 
che morì sicuramente prima del 1201. Siamo giunti a sapere , Che fù figliolo 
di una certa Clermordiza, e Marito di una tal Z/ezcozdiza , e che insieme 
co’ suoi figliuoli Gezzile, Guarziero, Gualtiero, Berardo, donarono diversi 
loro beni al Monastero di S. /Zarizzo , come si ha memoria da alcune 
Bolle. di Lucio III. Celestino III. riferite dal Cazozico Turchi de Eccles. Ca- 
merin. Pontif. a carte XXXIV. XXXVII. XLII. XLV. LXXVII. LXXVIIII, 
LXXXVII. dell’ Appendice. Neppure abbiam potuto risapere, se Prom£oguerra 
fosse nome suo proprio, ovvero sopranome originato dalla prontezza, ch'egli 
avvesse d’entrare in fazione. Taluni lo han creduto lo stipite più certo della 
nobilissima famiglia Varezo di Camerino, e che Gezzile suo figlio fosse il 
primo Sigzore di quella Città, e questa opinione tengono gli odierni Signo- 
ri Varani dimoranti in Ferrara, come ce ne ha assicurato il vivente Signor 
Marchese D. Alfozso Varazo Ciamberlano di S. M. I. con sua lettera de 18. 
Settembre 1784. Altri lo credono discendente dalla Famiglia de? Marchesi 
VVarneri, che tanto tempo signoreggiarono nella nostra provincia, i nomi 
de’ quali si veggiono tante volte rinovellati nella famiglia di Proziogueria « 
Anzi il chiarissimo. e nobilissimo Autore della Tolewzizo illustrata, nostro 
singolare amico è giunto ad asserire, che si chiamasse Berzardo , e fosse fi- 
gliuolo di Federigo Duca e Marchese. Noi lasceremo deciderlo agli eruditi, 
€ aspetteremo , che sbuchi da qualche polveroso Archivio una qualche 

carta 


Uta 
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carta, che ci somministri notizie più chiare. Siamo anche all'oscuro 
delle belliche azioni operate dal nostro Prozzoguerra , e benchè dal Severizi, 
dal" Ciampaglia , e da Paolo Riccomanri risappiamo , ch'egli seguì il partito 
di Federigo I., e di Arrigo VI. Imperatori, e che ^ molto si distinse 
nelle guerre di Lombardia; noi tuttavia, non trovandone memorie in altri 
Istorici di que’ tempi, non osiamo di assicurarlo . 

Quello, che è certo si è, che Gezzile , Gualtiero, e Guarniero suoi 
figliuoli si fecero nel 1201: abitatori, o come a quel tempo dicevasi , Ca- 
stellani di Sanginesio , e promisero a Z74eza/do , Baroncello, e Berardo Con- 
soli di quella Terra, di far pace , o guerra a piacere del nostro Comune 
condonandosi reciprocamente ogn' inginria ed ogni danno con altre condi- 
zioni, che si possono leggere nell Append. della nostra Sazgizes. lilustr. 
num. XIV. pag. XVII. E? certo altresì, che i loro discendenti venderono 
poi al medesimo nostro Comune i loro Castelli, e che da ciò ebbero origine 
le sue giurisdizioni e patronati sopra il Castel delle Ripe, la Badia delle 
Macchie &c. come si è detto altrove , quali vendite furono poi approvate 
da Iunocenzo IV. con sua Bolla data Lugduzi prid. non Decembris 1251. 

Gualtiero figlio di Abbracciamonte Signore d’ Urbisaglia militò con 
Marqualdo d^ Arninnvilern Duca di Ravenna, e Marchese della Marca An- 
conitana &c. e prese d’ assalto la Città di Ripatransone nel 1199. Egli si 
fece castellano di Sanginesio nel 1194., e donò a quel Comune diversi 
vassalli , che aveva nella curia di Calvignano , e nella Pieve di S. Andrea, 
promettendo a Gezzile e Niccola Consoli di abitarvi in tempo di pace, 
e di difendersi scambievolmente in tempo di guerra. Successivamente nel 
:1228, promise di abitarvi perpetuamente, e condonò ai Genesini tutti i 
danni da loro sofferti colla distruzione del suo castello di Brugiano , il 
eui territorio permise d' incorporare con quello di Sanginesio . Vedi Apperd- 
suddetta num. XII. pag. 14., e aum. XIX. pag. 23. 

Pagnello Signore del castello di Morico, fiorì con fama di buon Guer- 
riero nel 1226. Aderì al partito Imperiale, e nel 1258. ebbe parte nella 
destruzione di Camerino sotto il comando di Percisvalle D’ Orla. d' Aver- 
$2, Vicario del Re ZZazfredi. Nell’ anno seguente alieno in favore del 
nostro Comune i detti suoi feudi con tutti i suoi vassalli, giurisdizio- 
ni Ecclesiastiche , e si fece perpetuo abitatore di Sanginesio , come dall’ 


Istrumento di vendita riportato dal Riccomanni Supre Z/omt. Genres. Ap- 
ii pend. 
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peu. num. XLVIIIL. pag. 23. Risulta da questo, che egli era figlio. del 
Signor Capitano, e nom sapremmo decidere , se questo sia nome proprio, 
o della carica, che poteva aver avuta suo padre, e che ne fece la vena 
dita anche a nome di. Zufezto. figlio di Buffa . 
» Nomi da fare ispiritare à cami. 

Non vogliamo occultare a gloria di ZZezza/Peddo ( altra riostra pa- 
tria d' onore ) che appunto nel 1226. era Podestà di Sanginesio Pagazello 
da Montalboddo, di cui in Montalboddo non si ha in. appresso altra 
notizia, e solo. ci viene ricordato dal Compagnoni Keg. Picez. P. I. Lib. 
II. pag. 97. nell'anno. seguente come Fideiussore. di Civitella -e San- 
vitale. E non potrebbe egli esser I° istesso Pagaze//o. enunciato di sopra, 
che dopo. I° essercizio. della sua Potesterìa si fosse stabilito in Sanginesio 
colla vendita del suo Feudo di Morico e di Montalto ? Si sa da tutti, 
che i Podestà di que” tempi erano, più. Guerrieri , che Giureconsulti,. on- 
de non ripugnerebbe , che questo. Pagazel/o si fosse. applicato al. mestie- 
re. delle armi ., Viceversa il Pzgazella Signore di Morico &c. potrebbe an- 
che appartenere al ramo, dei Pagazelli , che erano Signori del castello di 
Agliano , da’ quali uscì Azzoge Vescovo di Camerino ,, come abbiamo. dall’ 
Appendice num. IV. del Saggio Istorico di Tolentino, e di cui noi abbia- 
mo. riportata una Transazione nella Sazgizes. Illustr. num. XV. pag. 19. 
Fralle carte del nostro segreto Archivio si trova qualche figlio. di Paga- 
ucllo da Montalbeddo, onde è molto probabile, che taluno. di. questa 
nobilissima famiglia, che produsse poi Guerrieri illustri, ebbe le Croci 
militari di Malta, e giunse perfino ad esser Signore della sua patria ; 
avesse fissato anche il suo domicilio nella Terra nostra . Noi ne lasciere- 
mo. l' esame al Signor Abate Zrazcesco Maria Sanzi diligentissimo indaga- | 
tore delle memorie vetuste, ed amantissimo, della gloria di Montalbodda 
sua patria. 

Monaldo Gentili, forse figlio di Geztile Prontoguerra fu valoroso Sol- 
dato del secolo XII. , e Camerlingo del Comune . Nel 1247. fu man- 
dato. Ambasciatore al Card. Aazieri Capocci Vice-Papa per ottenere diver- 
si privilegj , e la manutenzione del castello di Piecz,, per cui i Genesini 
venivano infestati da? Siezori di Mogliano e di Fallerone , come facilmen- 
te gli riuscì collo sborso di lire 1300. Venne poi nel 1282. mandato a 
presidiare la Terra di Urbisaglia , allora soggetta al nostro. Comuze , e di- 
chia 
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ehiarato Castellaro di quella Fortezza . Vedasi il Severini Hist. Genes.Lib. 
ll. pag. 36., e Lib. IV. pag. 73. Dalla famiglia Geztili, che ebbe ori- 
gine , o da Geztile Console di Sanginesio , come si è detto altrove, o 
dai Signori di Rovellone è o da Gentile di Promtoguerra , giacchè dopo la 
quarta generazione ( se non abbondano scritture antiche ) é molto difficile 
lo stabilire genealogie , sortirono ancora 

Andrea Gentili , che nel 1303. insieme con Traswordo Giberti qu 
Corraduccio , e Gibertuccio di Boccio di Rizaldo Giberti de Signori di Cer- 
reto occupò il castello di S. Azgiolo iz Pontano, e condusse molti de’ suoî 
uomini ad abitare in Sezgizesio , per cui furono condannati in pena di 
mille marche d'argento dal Vescovo Azzozio Ops Rettore della Marca. 
V. Mem. Gentil. pag. 7. 

Petrello, Paolo, e Geztile di questa famiglia esercitarono similmente 
il mestiere dell’ 
nel 1389. 


armi, e dispersero una popolaré insurrezzione accaduta 


Rovello Geztili fu Capitano di cento Fanti Geresini , e spedito nel 
1414. da Ridlfò P'arazi all impresa di 724 , dove fecero prodipj di valore. 
V. Decr. e Riformag. p. 27. 

Murcr Gentili sopranominato Chizro fu adoperato in molte spedizio- 
ni militari , ed eletto Cas/2//2z2 della nostra Rocca di Colornalto nel 
1456. ° 

Niccolò da Sanginesio assai si distinse nell’armi sulla metà del secolo 
XII. Egli era della famiglia Permzieri , e di lui così lasciò scritto P Abate 
Amaduzzi ( Anecd. Litter. T. IL pag. 300. ): Gems bec antiquis momumem- 
£s commendatur, que Zzempe Nicolaum Parmierum dederit , qui în bella , 
quod ex auctoritate. Alexandri IV. P. M. adversus. Firmanos tunc ab Aposto- 
lica Sede deficientes Genesini Cives gesserunt , strenugm operam impenderit. 

Nell’ Elogio di ZzZigzaz? Giberti Vescovo di Fermo da noi stampato 
nel T. XII. pag. LXIV. delle Azzich. Piceze , abbiamo anche parlato dell’ 
origine di questa nobilissima famiglia , che senza dubbio discende da S} 
gifredo Conte del Contado di Lucca e di Parma, come tutti gli Scrittori 


contemporanei asseriscono , e come noi ad evidenza dimostreremo nelle 
Memorie Gibertize , che da molti anni andiamo raccogliendo . Per non 
replicar le stesse cose in più luoghi, noi ci asterremo in questa nota di 
parlare di tutti gli Uomini illustri in armi, che essa ha prodotto, e solo 
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ne accennaremo alcuni per notizia di quelli, che bramano una serie 
Guerrieri Gezesizi , riserbandoci di parlare cx professo nelle dette Ze 
rie Gibertine, se a Dio piacerà di darci ozio e salute bastante per ter- 


minarle. Perchè poi possa meglio ravvisarsi la discendenza di essi , Non 
possiamo dispensarci dall’ accennar qui di passaggio, che questa famielia 
si moltiplicó infinitamente nei secoli XII. e XIIL, ed acquistò molte ca- 
stella, fra le quali sono giunte.a nostra notizia Castel del? Iso) 


4» Pieca, Cel- 
le, Celiano , Sancostanzo , Cerreto , Valli, Virgiguo, e Giuffore , luoghi tut- 


ti situati. nelle adiacenze di SUE nesio , JUEGA: Petriolo:  Fallerome 
Ce ^ Viontoroue , ed altri luoghi del Contado Fermano , 77 M 


e porzione del castello di S. Angiolo iz Pontano, e qualche altro luogo , 
che ora non abbiamo presente . li 


1: 


o i essi si denominavano dal 
castello in cui gorigsvadga. € per chi non ha molta prattica dello stile 


e delle scritture di que’ temi 


lti dunque c 


issai difficilmente comprende .la loro filia- 


zione. Meelio ciò dimos 


eren« 


>» nelle dette ZZemorie, e intanto proseguiz 
remio ad accennz "etti illustri nell arte militare. 

Giberto. Conte che fu fipliuolo. di Gozzo Conte del quondam Giberzo 

gifredo II. seguì il partito di Corrado Il. il Salico; e militò con Ugo 
ze II. Duca e Marchese di Spoleti e Camerino . Parlasi di lui nel Cro- 
mico Casauriense presso il Muratori. Aer. Ital. Script. Tom. Il Part. Il 
pag. 989. 

Pinello Giberti de'Signori di Sancostanzo fü Capitan del popolo in 
Sanpinesio nel 1256. 

Gilberto di Guidarello Giberti Sio I 
vizio degli Ascolani nella guerra fatta dai Fermani contro di loro rel 
1257. 

Trasmordo suo figlia iuo 
poi Capitan del popolo 

Giovani figlio di 
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colano., e fu 


ncostanzo operò molte 
belliche azioni, come si s. pag. 121.0 125. 
Boccio di Rizaldo Signore di Cerreto accompagnò con 200. uomini dear: 
elio Durante Vescovo da Mande in Lin 
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oca, allorché nel 1295. 
. Passò in ap- 
presso a servir nelle truppe dell’ Infante Doz 
trovò presente allorchè nel dì 25. di Marzo 


d Aragona , e' si 


seguente fu egl 
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proclamato in Re di Sicilia. Venne nel medesimo giorno creato  Cavalie- 
re, e si trovò poi all’ acquisto di Santaseverina e di Rossano . Sentita 
peró la scomunica fulminata dal Papa contro il Re D. Federigo , ritornò 
alla patria, dove ebbe il comando di 300. soldati. Marciò colla sua trup- 
pa all assedio del castello di Loro, lo prese d’ assalto, pose a fil di spa- 
da tutto il presidio, ma vi rimase morto egli stesso con una freccia av- 
velenata , nel mese di Marzo del 1300. Pochi anni prima della sua morte 
tolse in moglie ZZuwia. Cavalieri figlia di Simone Cavalieri dalla Penna, da 
cui ebbe Domenico , Giliuccio , Gibertuccio, Costanza y Corraduccio, e Ni- 
coluccia . Convien dire, che Gibertuccio e Corraduccio prendessero le ar- 
mi in età assai tenera, mentre li 13. di Ottobre del 1301. Mobilis D. 
Maria Cavaleria vidua quindam Nobilis Viri Bocci Di Raynaldi de Cer- 
veto ‘colla fidejussione di suo padre , e colla presenza di Giberto da Falere- 


7t suo parente , domandò ed ottenne da Rizaldo di Benedetto - Gerardi , 
Vicario 


del nostro Comune la tutela e cura di tutti i suoi figliuoli, € 
non so intendere come nel 1303. vale a dire due anni appresso potesse- 


ro fare una scorrerìa contro il castello di S. Angiolo in Pontano, ed esser 
condannati dal Rettore, come si é detto di sopra. Molto piü ci reca 
ciò meraviglia, perchè troviamo in altro Jstrumento stipolato li 14. De- 
cembre del 1311., che questi fipliuocli erano ancora sotto là potestà ma- 
terna, ed implorarono da  7*52/4» de Gaardariis Giudice del Presidato 
di Camerino pro 7754221 i sedente ia Bamcho im Monte 


ouum, ubi jura ved- 
duntur Sx. il permesso di comprare dallo Sindaco di Sanginesio ivi pre- 
sente domum sive palatium în platea Communis . 

Da Gerzi nacque Boccioze, o Buccione Giberti, come altri lo 
chiamano, che si distinse , non solo nelle armi, ma eziandio nella toga, 
e fu Polestá di Macerata e di Treja. Avendone noi dato un compiuto 
elogio nel Tomo XIII. pag. LV. delle Azzich. Picez. ci restringeremo a 
dire, che militò con Ki227/? Varani, con Nerto di Camerino, con Bo 
zrizo da Panicale, e con Grasso da Imola 


2 


e prese Civitinova. Dipoi 
prese soldo dal Marchese Adres Tomacelli fratello di Bozifacio IX. e Ret- 
tor della Marca, e con lui rimase prigioniero nella celebre disfatta, ch’ 
ebbe da Gerz!-Pandolfo Varazi presso il fiume Tenna tra i confini di 
Penna S. Giovanni, S. Angiolo in Pontano, e Montesanmartino, la qua- 


m" 


€ accadde sicuramente li-15. di Giugno del 1391., che che altri abbia- 
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no scritto in contrario, come noiabbiamo dimostrato nel detto "Tom, 
XIII. pag. 56. 

Ebbe un figlio per nome Varze , o sia Giovanni, che ad esempio del 
padre esercitó il mestiere dell’ armi, e sotto la buona fede fu fatto stran- 
golare dal sudetto Yerezi, che lo aveva invitato a desinare in compa» 
nia di Artorio di Varnetto . 

Da Gibertuccio nacque Domenico, che nel T. X. pag. 32. per errore 
si disse figlio di Ardrea Boccio , il qual nome di Andrea dagli Storici Ge- 
uesini è stato aggiunto a Boccio capricciosamente , giacchè in tutte le per: 
gamene si vede chiamato Boccio del Signor Rinaldo da Cerreto . Milito egli 
con Berardo Varari, e nel 1414, prese la Rocca di Narni, di cui fu fatto 
poi Castellano. Nelle riformagioni del 1434. si trova di Magistrato un Da- 
menica di Gibertuccio , ma noi dubitiamo se sia lo stesso Domenico, e soss 
pettiamo, che possa essere un altro individuo. totalmente diverso. Non 
vuolsi tacere , che nell’ impresa di Todi, e nel Campo. di Berrogito vi fu 
ancora con titolo di Cozzestabile il nostro Marino Mori, e molto vi si distinse, 
come risulta da una lettera del Prazi scritta li 22. Ottobre del 1414 
riportata nelle A/for. p. 27. 

Pietro, Sizibaldi (non so. da qual luogo.) si fece castellano. ed abita- 
tore perpetuo della nostra Terra nel 1241. ed avendo. aderito all’ Imperatore 
Federigo IL. militò. sotto. P insegne del Conte Roberzo da Castiglione Vica- 
rio Imperiale nella Marca. Prese in moglie una figlia di Rinaldo del Si- 
gnor Attore, che il Riccomanzi Cupr. mont. Append. pag. 24. ) lesse 
Simone erroneamente , nè altro sappiamo di lui. 

Roscio da Sangi 


3/2 , Valorosa Capitano del Secolo XIV. militò al ser- 
vizio del Cardinal Bozzempo Legato della Marca, indi essendo stata inon- 
data la Provincia da Z/ordo. Alichelotti da Perugia fu egli scelto insieme col 
Conte Ridolfo di Carrara, e Luca da Canale per opporsi a questo. torrente. 
Ci riferisce P Ademi ( Fragmen. Firm. Lib. II. pag. $9. ) che accesa una 
zuffa nel Territorio di Sangiusto, dov? erasi trincierato Z/ordo, rimase Luce 
da Canale ferito. in gola, ond' imbarcatosi in un piccolo naviglio del fiu- 
me Chienti col nostro Roscio ed 
gionieri dagli abitanti di M 


altri suoi aderenti, furon tutti fatti pri- 
arano, e condotti a Fermo li 24. di Giugno 


del 1315..e quindi liberati li 4. Dicembre dello stesso anno. Qui però, 
se non è errorre di 


stampa, sbaplib di molto I 4Zzzi, mentre questa 
batta- 


DI SANGINESIOQ 255 
battaglia, accadde li 23. di Giugno del 1395., come il nostro Severizi, il 
Ciampaglia, e tutti gli scrittori di que’ tempi ci assicurano, discordando 
solamente nel giorno della liberazione, che essi fissano al giorno 6. di No- 
vembre. Ciò produsse la pace co’ Fermani, che venne firmata in questi 
giorni, e lo stabilimento della residenza del Marchese Zomwacell nella 
città di Fermo ; pochi anni appresso. 

Mascio da Sanginesio fu ancor egli un illustre Capitano di questi tempi, 
e ne abbiamo parlato nel T. XIII. pag. 56. dell’Azzich. Picez., e pag. 132. 
della Sazgizes. IMustr. 

Merita ora di farsi special menzione di Trovarello da Sanginesio, il 
cui nome fece molto strepito nel secolo , in cui visse. Lo stile di que 
tempi ci lascia incerti dal vero suo nome. Altri lo appellano Ardree di 
Paolo Trovarelli , altri Claudio Trouarelli, altri finalmente Zrovarello di Paole 
da Sanginesio. In uu istromento del nostro sepreto Archivio ropato li 
29. Ottobre del 1423. da Not. ZZario del g. Ser Marino si trova un Tro- 
varello di Paolo, che comprò da Ardreuccio di Lippo di Giovanni Giacobusj 
una casa ed un podere in contrada Sorzipe pel prezzo di 280. ducati d’oro. . 
Trovarello di Paolo vedesi nominato nei libri delle Riform, del 1449. 
pag. 314. , onde essendo questi atti publici, che meritano maggior fede 

egli scrittori privati, noi tale lo chiameremo in appresso, lasciando dà 
parte ogni altra opinione . Mal sopportando egli il tirannico governo dei 
Varani, si partì dalla patria con $0. giovani da lui disciplinati, e si tras- 
ferì a Siena, dove avendo dato saggio delsuo valore, gli fu dato il comando 
d'una compagnia di cavalli. Seppe così bene addattarsi al servigio di quella 
Republica, che meritò d’ esser ritrattato nel palazzo della città fra gl’ illu- 
stri Capitani Senesi, e secondo, che narra il Sezerizi, questa pittura 
ancora esisteva nel 1580, Terminata la guerra di Siena, fu richiesto dai 
Camerinesi , che di quel tempo avevan che fare co’ Norcini. Acconciatosi 
al loro servigio, trovò, chei Norcini avevano riportato in addietro qualchè 
Vantaggio sopra de’ Camerinesi ,, ed abusando. della vittoria, cercavano 
d" insolentire sempre più contro. di essi. Pensò dunque ad un militare stra- 


igit 


tagemma, che io riferirò colle stesse parole del nostro. istorico Severi. 


Die quadem coem hostium conscendens, positis. ad ejus. radices insidiis., hostium 

timovem dissimulans, ac sese retro poulatim vetrabens, cos sine ordine ad se 

seguendum iuflammauit ac aptis: tune insidiis cos cingit, ac deturbat, plures 
imucidat. 
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ucidat, insignemgue victoriam contra Nursinos veportat . Questa improvisa dis- 
fatta dell’esercito Norcino produsse un mirabile effetto, poichè si posero 
di mezzo i Fiorentinija trattar la pace fra le parti, ed in pochi giorni venne 
felicemente conclusa. Restato in libertà 7yo24re/o, pensò di ritornare alla 


patria per rivedere i suoi congiunti, e per riposarsi alquanto dalle fatiche 
sofferte. Quivi giunto fu persuaso dalla moglie a vivere in pace il resto 
de’ suoi giorni in di lei compagnia, onde non solo ampliò la di lui casa, 
che era contigua all'abitazione di Gez/i Kidolfo, e Berardo di Ridolfo Va- 
sani, che in allora governavano Sanginesio, ma ne fece altresi costruire 
un altra con sua torre. Quivi si tratteneva assai sovente » esercitando nel 
mestiere dell’armi la valorosa gioventù, e facendo continue giostre , tan- 
to a piè, che a cavallo, il che quanto gli conciliò il favor popolare , 
altrettanto fece ombra ai Varani , che di tutto temevano . Accadde che la 
di lui moglie sentì una notte entrar molta gente nel contiguo palazzo J/a- 
rani , il che essendo cosa insolita, la pose in sospetto, che si tramasse 
qualche insidia contro di alcuno, nè S ingannò. Destò il marito dal sonno, 
ed avvisollo dell’ accaduto , sicci? egli innanzi giorno si trasferì alla sua 
villa, ordinando alla moglie, che lo rendesse inteso di ciò che succedeva. 
Di fatti in quell’ istesso giorno furono invitati .a desinare in casa del- 
li sopradetti. Varazi Apzomio di Vannello.e Vanne di Buccione Giberti , 
cittadini primarj della nostra Terra, e mentre ponevasi a tavola, furono 


‘sulla buona fede in sul momento strangolati da alcuni sicar), che si trat- 


tenevano nascosti. Avvisato Tyovarello di questa barbarie, se ne tornò 
in patria, accompagnato da molti suoi parenti ed amici, e passando a 
cavallo per la piazza, videi corpi degli estinti cittadini esposti in mez- 
zo di essa, ed osservò , che i Varani passeggiavano non molto lungi da 
loro. Salutolli il nostro 7rovarel/o cortesemente, e venendogli da loro do- 
mandato : quid sibi de ils videretur , cum suis Inique factis id meruissent , 
rispose ingenuamente : id sibi pravè fectum videri, © abit. Riflettendo 
però al pericolo, in cui si trovava perla tirannide Varanesca , e temenda 
assai di Gezzil-Pandolfo, uomo crudelissimo di sua natura, segretamente 
sull’ imbrunir della notte si partì da Sanginesio, e diede luogo alla fortu- 
na. Poche ore dopo n° ebbe avviso il Varani, e non potendo incrude- 
lire sulla di lui persona, lo condannò in certe somme di denari sotto pre- 
testo, che fosse partito senza di lui permesso, ma accertosi Berardo, che 
il po- 
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il popolo tumultuava di questa sentenza, revocò la condanna» di Geztil-Dag- 
dulfo, e lo chiamò alla patria colle più lusinghiere espressioni ,' dalle qua- 
li però Zrovarel/o ammaestrato dall’ altrui esempio, non volle fidarsi giam- 
mai. Si pose in appresso a militare sotto le vittoriose insegne di Braccio 
Fortebraccio di Montone, uno de’ più celebri Guerrieri del suo tempo, 
che non fu mai superato , se non in morte. Molto si. distinse» nella pre- 
sa di Orvieto e Montefiascone seguita nel 1409. per cui venne inalzato 
al rango di Capitano di 500. lance. Indicibile coraggio mostrò egli nella 
rinomatissima battaglia, che avvenne li 7. Luglio del 1416. presso. di As-. 
sisi, nella quale venne disfatto 1’ esercito; che in favore de? Perugini con- 
duceva Carlo Malatesta Signore di Rimini, giacchè il nostro Trovarello 
fu quegli, che sorprese, e fece prigioniere Ga/ezszo di lui nipote. Con 
questo rimase compiuta la vittoria; avendo Tartaglia pochi momenti pri- 
ma fatto prigione il sudetto Caro. con infinito piacere di Braccio, che in 
quel giorno vide venire alle sue mani circa tre mila Cavalieri prigionieri, 
secondo che riferisce Monsignor Campaze, forse però con soverchia alte- 
razione. Indi accorse a Colfiorito in difesa dello stesso Tartaglia , che era 
ridotto a mal partito dai soldati dell’ ucciso Paolo. Orsizo, i quali combat- 
tevano da disperati, ma il nostro Zrovarello li disfece interamente, -fa- 
cendone prigionieri la maggior parte . Seguì poi le insegne di Braccio, e 
fece prodipj di valore sotto 1’ Aquila, in cui Breccio morì, ed il nostro 
Trovarello rimasto gravemente ferito , gli riuscì di rimaner nascosto in un 
casale, dove attese a curarsi, e ben presto rimase guatito . Rimesso in 
salute fu richiesto da Jacopo Caldora per unirlo all’ esercito, di cui era 
Generale; e in cui militavano, oltre il giovane Zrazcesco Sforza , e il Con- 
te Niccolò Mauruzj da Tolentino, i più illustri Capitani di quel secolo. 
Egli però accettò altre più onorate condizioni , che gli vennero fatte dal 
Re Alfonso d' Aragona, e con lui si accomodo . Spedito da lui con 300. 
cavalli in ajuto di Zippo Maria Visconti Duca di Milano, espassando per 
la Marca seppe, che da. Fermani era stato con altri Gencsini fatto pri- 
gione il di lui padre. Mosso, dall’. amor filiale esibì grossa somma per la 
di lui restituzione, ma fu rigettata l' istanza. 

Offeso dalla repulsa, risolvette di ricuperarlo coll armi, e unito al- 
la sua compagnia di cavalli un rinforzo. di valorosi giovani’ Genesini , si 
mosse verso Fermo. Dopo cagionati moltissjmi danni alle campagne » Si 
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accostò alla porta di J. Caz£eriza » di che accortosi il popolo Fermazo, at- 
mossi in fretta, ed uscì fuori in gran numero alla difesa della Città. Fin- 
se Trovarella di aver timore di essi, € si andò lentamente ritirando verso 
la porta; che conduceva a AZacerata, e allorchè si avvidde, che i nemi- 
ci credendo di averlo fugato, incominciavano a sbandarsi, e lo derideva- 
no colle voci e colle ingiurie , voltato indietro il cavallo si scagliò con 
tutta la truppa a briglia sciolta contro di essi, li mise in fuga, e pose 
a fil di spada 36. Fermani dei più coraggiosi. Risolse quindi di dare il 
guasto ai molini, ma cangiato in un subito parere, giudicò maggior glo- 
ria di rovinar, come fece, il ponte di Tezza +. Per memoria di que- 
sto fatto trasportò seco in Saz2/zewo quattro gran pietre di detto pon- 
te, collocandone una nella torre della Chiesa Collegiata ; l'altra nei gra- 
dini del maggiore Altare di essa, la terza nelle scale del Palazzo del Go- 
verno, e la quarta finalmente, in cui era inciso lo Stemma di casa Ada, 
che forse aveva fatto costruire quel ponte, la pose nella Torre dò oria. 
La fama solita ad accrescere, ed ingrandire colla sua tromba le più pic- 
cole cose , fece pervenire all’ orecchio del Rettore della Provincial" impre- 
sa del nostro Trozarello è e vi aggiunse, che egli arruolava nuova gente 
per fare un secondo tentativo per la liberazione del Padre . Monto per- 
tanto in grandissima collera, ma temendo, che il male non si dilatasse, 
a se lo chiamò colle più obliganti espressioni. Sentito il vero stato della 
questione , si pose egli stesso mediatore , ed ottenne, chei. Ferzazi , 
usando di quella gentilezza e generosità, che forma il loro distintivo 
carattere , dopo. aver fatto un Decreto , che il Poz/e non si potesse rico- 
struire , se non a spese de’ Gezeszi , restituirono liberamente, il prigio- 
ne. Sodisfatto Trovarello di aver liberato il suo vecchio Genitore, riman- 
dollo alla patria ; Prima però d' intraprendere il viaggio per Lombardia , 
rendette alla medesima un altro segnalato beneficio . Morto Kidolfo Varani 
nel 1424. nella sua delizia di Ze/diezto , infestava Carlo Malatesta lo. Stato 
di Camerino , e penetrè colle sue truppe nelle vicinanze del nostro castel- 
lo delle &ife, e vi depredò molto bestiame , minacciando di dar fuoco 
al castello. Vi accorse pertanto TrovareZlo , e non solo ricuperò le prede, 
ma pose in fuga il nemico, e fece molti prigionieri . Proseguito. il suo 
viaggio si trovò alla presa di Sozcizo nel 1431., ed in appresso milità, ora 
col Conte Zrazcesco Sforza , ora con Niccolò Piccinino , ora con Niccolò 
Mau 
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AM{surazj sy senza perd, che ci siano note le altre sue militari imprese . 
Morì il nostro Trovarello nel 1449. , e lascio ducati 100. per la fabrica del- 
le pubbliche muraglie, ed altri 200. per far la volta sopra l' Altar mag- 
giore della Collegiata , ed ornarla di pitture, che più non esistono. Nel 
Palazzo Defensorale di Sazgizesio , per quanto abbiamo inteso dalla b. m. 
dell’ Arciprete Frazcesco Barbi nostro zio , eravi il suo ritratto a cavallo 
nella prima sala di esso, ma, come si è detto altrove, fu per altrui balor- 
dagine , o malignità fatto perire, coll’ avere imbiancato i muri di essa . 
Giuseppe Artonio Ragoui , ottimo cittadino, morto iz plena senectute, ci rac- 
contava, che sopra detto ritratto vi erano i seguenti versi 

» Di gente d armi condottier valente 

» rate TROVARELLO 

so Che ruppe il Ponte alla Fermana gente. 

Ne parlano con lode il Siz227: nella Sforziade , Monsignor Artorio 
Campano nella vita di Braccio » il Severini, ed il Ciampaglia nelle Istor. 
Genes, MSS., e I° Arciprete Frazcesco Niccola Passeri nel racconto delle 
guerre tra Fermazi e Geresini , Opera similmente MSS. , che presso di me 
si conserva . : 

Gregorio di Corraduccio Mazzabuf seguì  insegae di Niccolò Piccinino, 
ma disgustatosi col medesimo, prese soldo col Cozze Frazcesco Sforza, che 
avendone sperimentato il valore, lo creò Capitano di Corazze, e in tal 
qualità fu indivisibile compagno di Alessazdro Sforza. Nell Archivio de 
PP. Agostiniani di Sezgizesio serbasi il suo Testamento ropato dal Not. 
Paolo di Angelello di Paolo sotto il di 18. Ottobre 1446., dal quale ri. 
sappiamo » che suo avolo era Cecco di Srefamo Mazzabufe , e vi sono no- 
minate AZaeriola sua moglie , Fiore, e Aorbiduccia sue Sorelle, e Piezro-Pao- 
lo, Giovanni, Gian-Marino , e Mariorna suoi figli. 

Niccola di Antonio Petrosenoli fu valente guerriero di questa età . In 
un processo compilato dal Not. Azzoziaza Antonelli di Montecalvo di Asco- 
li si legge, che nel 1429. desideroso di liberar. la patria dal tirannico gio- 
go de? Paragi , mentre celebravasi il Consiglio di Credenza , lanciò ün col- 
tello al collo del Sindaco Aaggiore, Esattore , ed Vffiziale del Magnifico Si- 
gnor Gentile Pandolfo da Camerino, per la S. R. C. Rettore , e Governatore 
di Sanginesio , e con detto coltello insanguinato scorrendo nella Sala del 


Consiglio , incominciò a gridare : viva il Popolo . Passò poi in piazza, e pro- 
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seguì a gridare ad alta voce: ziva il Popolo , gridate y traditori, viva il Pa- 
pa» Nessuno pero si mosse , tanto era il timore, che aveva incusso la 
crudelià di Gezzi2 Pazz4»/f?, anzi fu. egli posto in bando di vita da 4z- 
tonuccio di Valentino de Salvati dall’Amatrice,di lui Assessore , Fuggì egli 
sul momento , e si pose a militare in Lombardia col nostro Trovarello , 
Indi acconciossi al servizio del Conte Zrazcesco Sforza, € con lui prese 
Atontedellolmo , ed ajutò Alessagdro di lui fratello alla conquista del Gi 
rone di Fermo , che si ebbe non senza tradimento del Custode . Questi 
suoi meriti vengono ricordati in una lettera scritta al nostro Comune dal 
Conte Francesco li 20. Febbrajo 1444. nella quale fece istanza , che fos- 
se abrogato il di lui Bando , e gli fossero restituiti i suoi beni. Morì 
nel 1459. 

Fiorirono aucora in questo secolo con fama di valorosi Capitani P079 
Barnabei, Giovanni di Ser Valentino, Bartolo Majolizi , Stefano Vanni, Bar- 
tolo Gentili Francesco Matteucci , il Cavalier Carlo di Tommaso Giberti, Li- 
berato Gentili, Jacopo Bruschi, e Petrello Rossi, de? quali abbiam parlato nelfa 
Sangin. illustr. pago. 134. 135. 136. 145. e altrove. 

Nel secolo seguente non fu trascurato il mestiere dell'armi nella no- 
stra Terra. 

La famiglia Pe/rel/j ci diede Niccolò Seniore, Giovanni Maria, Vicenzo, 
Gio: Vincenzo, Ercole, Diodoro , e molti altri individui, che si rendettero 
celebri al servizio di varie potenze, come si è detto nel libro citato di 
sopra pagg. 148. 151., e nelle mie /Zemor. Geztil. P. 1. pag. 14. Molti 
altri servirono la Santa Sede, e meriterebbe, che venisse stampato il pro- 
cesso della nobiltà di questa famiglia più volte da noi citato, che serbasi 
mal ridotto nel publico Archivio, e che fu compilato nel 1632. dal Dot- 
tor Amato Benigni per gli atti di Targuizio Barzabei. 

La famiglia Bevilacqua, oltre i soggetti nominati in queste annotazioni, 
produsse Vezazzio , che militò con Sebustigzo Re di Portogallo, e molto 
si distinse nella battaglia di Alcace. A. Cazterizo Bevilacqua abbiamo fatto 
Pelogio nel T. XIV. dell’ Azzicb. Picez. pag. XLH. e qui in breve diremo , 
che portatosi in' Francia venne col General Luigi della Trimouille alla con- 
quista di Milano, dove si diportò cosi valorosamente, che Luigi XII. 
creollo Capitaza, e lo destino in Loches alla custodia di Ludovico Sforza . 
Si trovò nel 1503. alla battaglia di Cerigzo/z 3 e nel 1509. alla celebre pugna 
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di Agradello , dove salvò la vita al Re, che era caduto sotto un cavallo. 
Fu nel 1512. col General di Foix Signor di Lautrec all'assedio di Ravenna, 
dove perdette una gamba. Vedendosi inabile al servizio della guerra tornò 
in patria, e vi morì vecchissimo. La sua lapide sepolcrale serve oggi di 
coperchio ad un pozzo di acqua presso la Chiesa di S. Zrazceso. 

Marino suo figliuolo , cavaliere, ed uomo di gran sapere» ebbe due 
figli chiamati Giovanzi, e Bartolomeo, che militarono in Levante nelle 
galere de? Veneziani. 

Pietro- Paolo Cerasi fa Luogotenente d'una Compagnia di Corazze co- 
mandate dal Cap: Giorgis Doglione al servizio di Venezia a Zara, e con lui 
militò 

Fiduccio Maussoni, giovane di grandissimo coraggio, che per soverchio 
azzardo fu fatto schiavo dal Turco , né s'ebbe più nuova di lui. 

Felice, ed Antonio Matteucci, Fabio Cerro , Camillo Gio: Felici, Be- 
nedetto di Gio: ZMigliorelli , Matteo di Sante Massi» Gio: Francesco Rastelli 
Seniore, e Gio: Berardo Galassini, pur Seniore, operarono molte belliche 
azioni, come si è detto nella Sazgizes. iMlustr. pagg. 138. 141., ed in altri 
luoghi. Ci sarebbe piaciuto di parlar in questa annotazione di ciascuno di 
loro separatamente , ed in specie dei sopradetti Frazelli Matteucci, che avendo 
ereditato da razcesco /Matteucci seniore lo spirito marziale, rendettero se- 
gnalati servig) alla S. Sede, alla Francia, e alla Republica di Venezia. Ma 
il replicare le stesse cose è molto seccante per chi scrive, e per chi legge, 
onde potranno vedersi le loro operazioni nei ‘luoghi citati, 

Celebre nelle Istorie Genesine per P arte militare fu Azzo Francesco 
Cerretani , volgarmente detto Ceccoze da Sanginesio . Fu arricchito dalla 
natura di una agilità e destrezza di persona inarrivabile, benchè fosse di 


statura gigantesca. Aveva gli occhi nerissimi , il volto assai pallido, e la 
barba non molto lunga. Era fornito di animo grande, di spirito molto 


penetrante , di maravigliosi talenti, ma soprattutto gagliardissimo di for- 


ze. Racconta di lui il Severizi, che vestito di un Giacco di lib. 30. sal- 


to a piè pari il pozzo della piazza maggiore della nostra Terra , alto più 
di quattro piedi , e largo altrettanto , e lo stesso fece nei sedili de’ por- 
tici dell’ insigne collegiata di maggiore altezza. Trovavasi in Macerata in 
età di anni venti, allorchè con un colpo di spada recise una coscia di 


un’ uomo , e si sottrasse colla fuga da. persone infinite, che a piè ed a ca- 
vallo 
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vallo lo inseguivano. Periz9, luogo della Lombardia disfidò a correre un sol- 
dato, che aveva un bravissimo cavallo, a piedi il supero di gran lunga nel 
corso. In tempi di guerra fra Fermani e Genesini fu fatto prigioniere il pa- 
dre del Cerrezazi, ond'egli tanto si affatico, che senza ajuto altrui fece un 
Fermano suo prigioniero , ed il suo genitore liberò. Si die dalla parte de- 
gli Ascolani nelle guerre, che questi ebbero co’ Fermani, e in Monsan- 
pietro degli Angeli in tempo, che era fra le parti incominciata la battaglia, 
fu il Cerretani ferito. in bocca con un colpo di balestra , che dalla me- 
desima gli spiccò due denti . Qual fiero leone, che per lo dolore mu- 
gisce , si avventò furioso fra gli aggressori , e ne resto illeso, ammazzan- 
do quanti se gli opposero , finchè non trovo chi avealo percosso, e salvo 
in dietro se ne ritorno . Prese quindi soldo dal Capitano Jacopo Bussi 
nelle civili guerre di Spo/eto, e questi per far prova del valore del nostro 
Cerretani lo assaltò di notte per farlo fuggire , ma la cosa andò al rover- 
scio, poichè si portò con tal valore , che per salvarsi, dovette fuggirsene 
il Capitano . Risaputosi dal Cerrezazi il pensiere del Bussi, si portò in 
Perugia a disfidarlo con pubblico cartello , del che schermissi il. Bussi 3 
allegando non esser lecito ad un Capitano di Cavalleria venire all’ armi con 
un semplice soldato , Fatto poco appresso Capitano de'Perugini, di nuo- 
vo sfido il Bussi nella Città di Spoleto con iscrittura affissa in piazza, la 
quale non fu accettata, Andò quindi in Francia, e Pietro Szrogzi il volle 
tra suoi valorosi soldati, onde battendosi un forte castello , ed avendolo 
superato pel valore del nostro Azzon-Frezcesco , e creollo Capi ano de’ Sol. 
dati a cavallo, Fu in appresso Luogotenente del celebre. Giovazzi di To- 
rino, e gratissimo ad Arrigo II. Re di Francia, che il fece membro del 
Consiglio di Stato. Dimando licenza di andare a rivedere la sua patria, 
.€ l' ottenne per un’ anno colla grazia di godere l'intera paga . Dopo di 
che ritornò in Francia con un corpo di 200. Soldati Gezesizi da lui disci- 
plinati, e fu dal Re destinato al presidio di un castello non molto forte, 
che veniva minacciato da! nemici. Fortificollo , e valorosamente il difese 
per lungo tempo dall’impeto ostile, ma richiamato alla corte per assistere 
al consiglio di guerra, il castello fu assediato, onde vedendosi inevitabile 
la rovina, il presidio si rese a patti di guerra, mandò alcuni soldati per 
ostaggi al Capitano nemico, ed era in procinto di rendersi a discrezione. 
Accorse alla difesa il Cerrezazi, e gli riuscì con inganno di passare pel 
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campo nemico, e di entrare in castello , ma per non perder pli ostaggi, 
€ mancar di fede, fu. costretto di consegnare il castello. Dimenticatisi pe- 
ro gli assalitori del patto di non saccheggiarlo , se ne offese altamente il 
Cerretani , ed avendo presi diciotto soldati nemici, li massacrò tutti di 
sua mano , e tolse la strage dalla Piazza . Piacque al Re di Francia que- 
sta valorosa azione del Cerretazi , che gli diè il comando di 13. mila Sol- 
dati Italiani, per farlo poi Colonnello dopo la spedizione di Cerisciola in 
Lombardia . Mostrò grandissimo valore nella presa di Calais seguita li 8. 
Gennajo 1558. , tanto che fu egli prescelto dal Duce di Guisa per recarne 
la nuova alla Corte , Molto altresì si distinse negli assedj di Guizes , e 
di Zbozvile, e fu di molto ajuto al A/aresciallo di Brissac, che aveva 
fatto molte perdite nel Piemonte. Per tante valorose azioni si concilio sem- 
pre. più l'amore del Re , e del Contestabile di Montmorenci , onde li 20. 
Febrajo di detto anno venne decorato della Croce di S. Michele; ed inve- 
stito della Cozzea di Villanova . Godette però assai poco il nostro Cerretazi 
il frutto delle sue fatiche e delle munificenze reali, perchè attaccatasi 
una valorosa battaglia presso d' A/%y, ed essendogli morti sotto due ca- 
valli, nel rimontare il terzo , rimase gravemente ferito dalla parte di die- 
tro, e fu talmente calpestato , e ridotto in pezzi, che non si ritrovò 
neppure il suo cadavere. Inutilmente fu ricercato, ma non si rinvenne 
altro che l elmo . Morì il dì 14. Aprile 1558., e lascio nei banchi . di 
Torino scudi 4500., che per altrui malizia non pervennero alla Sorella , 
unica sua erede . Tutti questi fatti si raccontano dal Severizi sulla fede di 
Giovanni Matteo Durastante di Sergiusto , che avendo conosciuto il Cerrezazi 
in Padova, aveva voluto lasciarne memoria nella sua descrizione della, 
Marca, opera, che giace sepolta in qualche privata libreria, e che per 
gloria della nostra provincia meriterebbe di vedere la pubblica luce. 

Nell’ antisala del palazzo Defezsorale di Sanginesio era dipinto il no- 
stro Cerretani in compagnla di Prozioguerra , Gualtiero Abbracciamanti , 
Trovarello, Cavalier Felice Matteucci, Antonio Matteucci , Roscio di Sangi- 
nesio » Dionigi Galassiri , e, di altri valorosi Guerrieri Genesini, ma un 
ignorante cittadino, o per invidia, o per altra causa a me ignota, fece 
nel principio di questo secolo imbiancare le muraglie, e ci tolse per sem- 
pre la consolazione di pascer l' animo e gli sguardi sugli onorati volti 
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de sudati Allori 
Del sanguinoso Marte ormato il crine 
Teatro aperser di magnanim? ie, 
Girog superbi ad affromtar la mortes 
E da morte serbaro anime grandi 


come noi ci esprimemmo in un Poemetto, che vedesi stampato in Bolo. 
gna fra le Rime degli Accademini Abbandonati nel 1764. 

Nel secolo XVII. decadde assai nella nostra Terra il valor Marziale, 
e pochi soggetti possiamo noi contare in questo genere. 

Dionigi di Marozzo Galassini nacque in Sanginesio sul cadere del se. 
colo XVI. d'una famiglia assai distinta. Fornito di uno spirito assai fer- 
vido si applicò alla milizia , ed in età molto giovanile passò a Milano al 
servizio del Duca di Feria Governatore di quello stato, e con lui si tro- 
vò alla presa di Chiavenna nel 1621. Tornato alla patria si accoppiò in 
matrimonio con /ergarita Lampini li 21. Aprile del 1625. e n° ebbe più 
figliuoli , fra quali ricorderemo Sisto e Gio. Filippo, che ci daranno oc- 
casione di parlar di loro in appresso. Il Principe D. Taddeo Barberizo Ge. 
nerale di S. Chiesa gli conferì nel 1640. un posto di Alfiere nella Com- 
pagnia del nostro Capitano Dowezico Marcucci, e nell’ anno appresso lo 
inalzò al posto di Tenente nella compagnia del Capitano Gzseppe Dome- 
vici. Stette egli in patria fino al 1642, in cui avendo Urbazo VIII. ful- 
minata la scomunica e devoluzione di tutti gli stati contro di Odoara 
‘Farnese Duca di Parma, fece egli una lega co’ Veneziani, col Duca di 
Modena , e col Gran Duca di Toscana, e con poco sano consiglio entrò 
nel Bolognese , ed occupò varie città della Romagna. Per respingere 
questa violenza la Corte di Roma adunò un esercito di zc. mila soldati; 
e fra questi fu da Monsignore Scott? Governatore della Marca incaricato 
il nostro Ga/asizi di far una leva di 300. Uomini. Eseguì egli pronta 
mente questa commissione , per cui poi venne dichiarato Tenente d' una 
compagnia di Carabinieri, comandata dal Capitano ZZercurio: Colucci di 
Treja , che era destinata per Viterbo. La mattina de’ r8. Ottobre partì 
questa truppa pel suo destino , ma giunta a Civizacastellana , sopravenne 
una staffetta , che portò P ordine di proseguire il Viaggio verso Roma 
come si efféttub , e le vennero dati i quartieri ai Pantani, indi a Termi- 
ni . Il nostro Ga/assigi aveva vestita la sua compagnia all’ Ungarese , e 


que- 
1 


Dl SANGINESIO 265 
«questa novità fece meraviglia in Roma , onde il Papa volle vederla . Si 
portò dunque alla piazza di S. Pietro a fare le militari evoluzioni con som- 
mo piacere del Papa, che dalle finestre del Vaticano stette ad osservarle, 
e le diede la benedizione . Il Cardinal Francesco di lui Nipote, che non 
era giunto in tempo, obbligò la Truppa a replicarle nel cortile di Ze/ze- 
dere per più di tre ore, non senza mormorio della truppa e degli astanti, 
atteso, che cadeva una pioggia non indifferente » € pregato il Cardinale a 
licenziarla , rispose, che in tal maniera si diveniva bravo soldato, e si ac- 
costumiwa alle fatiche della guerra. Sopragiunse la notte, e pretese il 
Cardinale , che sul momento partisse per Castelzuovo, € con istento si ot- 
tenne la dilazione fino al mattino seguente , e che di là proseguisse la 
marcia fino a Bologna. Arrivato a Fuligno trovò il Principe D, Taddeo, 
che aveva raccolte‘ altre truppe dell’ Umbria, e siccome si erano aperte 


negoziazioni di pace j'e il Duca di Parma non aveva avuta la precauzione 


‘di fortificarsi in alcun luogo della Romagna; così sentendo la leva forza- 
ta, che i Nipoti del Papa facevano contro di lui, pensò meglio di tor- 
nare alla sua Residenza; e abbandonar ogni cosa. Dopo alcuni giorni per- 
tanto venne ordine , che si sbandasse la truppa, e il Principe Taddeo Bar- 
berizo pregò il nostro Galassini, che pagasse la sua compagnia, che sareb- 
be stato subito rimborsato insieme colle sue paghe. Papòd egli dunque scu- 
di dugento Sessantaquattro, e se ne andò in Roma per riavere il suo de- 
naro, ma il pover’uomo non poté riaver nulla, mandandolo di quà di 
la, da Francesco ad Aztonio ; da lui a Taddeo, da questo a Mons. Sevoro- 
li, da lui a Francesco Altieri, onde arrabbiatissimo per le maggiori spese, 
che dovette fare , se ne ritornò alla sua patria. Intanto il Duca di Parma, 
non vedendo alcun buon esito de’ negoziati, con sei Reggimenti di Fan- 
teria, e 7. di Cavalleria 9 invio alla volta del Ferrarese, e i Presidj Pon- 
tificj del Bozdezo e della Stellata gli cedettero il posto senza farsi pre- 
gare, ed egli colà si fortificò . Eccoci dunque di bel nuovo a far leva 
di truppe, ed ecco in ballo il Galassini , che dopo qualchè resistenza , 
condiscese ad accettare la carica di Capitano d'una compagnia di 500. 
cavalli con ottanta scudi di provisione al mese . Parti egli pertanto la mat- 
tina de 25, Giugno del 1643. per Treje; da cui passò a Jesi, e di là a Fa- 
no. Ivi trovò alcune pattuglie di J7ezeziazi , colle quali dovette combat- 
tere, ma non vi fu cosa d° importanza. Giunse a Aziz il giorno 30., 
11 ed 
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ed ivi pure dovette battersi co” Vezeziazi , che per un mezzo miglio di 
strada tirarono sulla sua truppa , ma la perdita fu di soli cinque uomini 
dalla sua parte. Di là passò a Cervia , e dopo tre giorni di riposo si tras- 


ferì a Ravenna , Di là sul momento partì per I Isola di Primaro , dove trovaro- 
no nove galere de? Veneziani con dieci barche armate ed alcuni battelli, e 
si scaramucciò per diciotto giorni con reciproco danno ma finalmente fu 
si vivo il fuoco delle Truppe Pontificie, che i Veneziani si ritirarono, e 
la compagnia del nostro Galassini fu destinata a Forlì, dove avendo la- 
sciato il Tenente Sio suo figliuolo con 200. uomini di presidio, prose- 
guì il viaggio per Bologna. Ivi dimorò cinque giorni, e part! per Cen- 
to, € otto giorni appresso fu destinato a presidiare Santagata. Aveva il 
Duca di Modena pubblicato colle stampe le sue ragioni sopra Ferrara e 
Comacchio, ed era entrato in questa lizza coll’ occupare diversi luoghi 
del Ferrarese . Monsignor di Laurrec ordinò al nostro Ga/assmi di ricu- 
perare Crescolcore , dove egli pervenne sul più bujo della notte, e dato 
l’ assalto alla piazza, la prese in termine di 42. ore, non senza molta per- 
dita, che si fece nella scalata delle mura, nella quale fu compreso il no- 
stro Gio. Battista  Piergentili suo ajutante , che gli cadde morto al fianco 
per un colpo di moschetto. Entrò egli vittorioso a Crescolcore , facendo 
prigioniera tutto il presidio Modanese , che sotto buona scorta mando a 
Bologna, e dopo tre giorni di riposo alla truppa, marciò fra nevi e ghiac- 
ci alla volta di Cento, e per lo spazio di altri 35. giorni, che dovette 
guardare quelle campagne, fu costretto a giacere in terra a piè de’ caval- 
li, senza avere nè fieno nè paglia , € convennegli di mandare a forag- 
gio i soldati per avere le necessarie provisioni . Cominciò ad ammutinar- 
si la truppa, onde il Generale la chiamò a Bologna, € di là passò ai quar- 
tieri d' inverno a Ravenna, dove giunse li 22. di Gennajo del 1644. Due 
giorni dopo circa le tre ore, € mezza di notte pervenne all’ improvviso 
una staffetta colla notizia , che nell acque di Primaro vi erano cinque 
barche armate, onde il Ga/aesizi unito al Capitan Macchiavelli , che 
comandava in secondo , partì subito a quella volta con due compagnie di 
cavalleria, e a marcia forzata fecero 18. miglia di viaggio . Sull aurora 
giunsero al Pà, e scopersero , che i nemici sí erano trincierati per un 
mezzo miglio di strada, e s' incominciò a tirare da una parte, e l'altra, 
ed i Veneziani fecero una scarica così violenta, che fece molta strage de 
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papalini. Questi però non si smarrirono, e si avvicinarono con maggior 
furore, animati dall’ opportuno soccorso d’ una compagnia di fanti coman- 
data dal nostro Cap. Girolamo Marcucci , che sparò 18. colpi d? un Can- 
none, che seco avea condotto, e che produsse la fuga di quattro di det- 
te barche . La quinta però, che era rimasta forata in più luoghi non si 
moveva, sicchè il Gelessizi, che col suo figlio Sisto, e cinque Soldati tro- 
Vavasi più vicino al fiume, si gettò da cavallo, e montò sopra di essa 
colla spada: alla mano . Gli si rese ben tosto, e vi trovarono sette soli Sol- 
dati, e una quantità di moschetti , di polvere , e di palle del valore di 
cinque mila scudi . Questa preda non fi distribuita secondo ? uso mili- 
tare, onde le truppe, che erano ritornate ‘ai Quartieri d' inverno a Ravenna, 
e che da due mesi non avevano avuto le paghe, incominciarono ad am- 
mutinarsi,e a minacciare di ritornare alle loro case . Il Cardinale Azzozio 
Barberino, che era Generale della Chiesa, avvertito dal nostro Ga Zassizi 
di questo disordine , mandó colà un tal Nodetti Veneziano munito di e£ 
frenate facoltà per farne la riforma, come si effettuò » licenziando sopra 
600. Soldati . Il Galassizi con suo figlio, e con 250. de’ suoi Uomini fu 
incorporato alla truppa del Cardinale, e dopo la conquista di varj luoghi 
del Modenese , passò all’ assedio di Nonatola. Ma il General Zoztetuccolà 
lo assali con tal impeto, che lo mise in rotta colla strage , e prigionia di 
molti. Il Cardinale stesso corse pericolo della vita, e se non era il nostro 
$52, che lo liberava da sei Soldati , che a briglia sciolta lo seguivano , 
tre de’ quali distese morti a terra, e non gli riparava un colpo dato da 
un altro soldato ; vi restava morto. Si concluse intanto la pace in Vene- 
zia ‘con reciproca sodisfazione j e furono licenziate le truppe » perlochè il 
nostro Gelassizi ritornò alla sua patria sulla fine del 1644. , dopo essersi 
trattenuto qualche tempo in Bologna per suo privato divertimento. Tutto 
questo noi abbiamo risaputo da un G/orzale di suo carattere PENGhe oripi- 
nalmente noi possediamo, da cui risulta ancora » che rimase molto mal 
sodisfatto del suo servizio . Si fermò in patria per molti anni , attenden- 
do ai suoi privati interessi, e a regolare le tre compagnie di Corazze di 
Treja, Montellolmo, e Sazgizesio, che il Cardinale Antonio gli aveva 
subordinate con Patente speditagli dal Cav. Francesco Sensi Maestro di 
Campo nella Marca. Nel 1655. fü chiamato al servizio del Gran-Duca 
di Toscana, e gli fu dato il comando d' una compagnìa del Reggimente 
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VoL in Livorno, e seppe così bene guadagniarsi la stima di quel So- 
vrano, che dopo due anni e mezzo lo inalzò al rango di Tenente Colon- 
nello. Vi si trattenne egli fino al 1659.,in cui vedendosi inoltrato negli 
anni , domandò, ed otteane la sua demissione con quindici ducati il me- 


se di pensione sua vita durante , come risulta dal Benservito del Cav.Mi- 
niato Miniati Colonnello del Presidio, e Sargente Generale di Battaglia, 
che originalmente possediamo con tutte le altre onorifiche Patenti del Gran 
Ducato . Morì poi vecchissimo in patria, ma abbiamo smarrita la- notizia 
dell’ anno della sua morte . 


Sisto Galassini di lui figliolo, dopo il servizio prestato nelle Truppe 
Potificie , come si è detto di sopra, e in premio di aver sottratto da evi- 
dente pericolo il Card. Azzozio, gli fu promessa la Castellania d'Ancona; 
Ma Paltrui gabbala, e le disgrazie, che accadero poi al Cardinale , fecero 
svanire questa promessa, ond' egli indispettito passò a Malta, e militò due 
anni nelle Galere della religione. Pieno di spirito intollerante uccise in un 
duello un Cavaliere Francese, e ritornò in Italia. Tornato in patria com- 
mise diverse leggerezze di spirito, bastonando, e mutilando per ragion di 
donne diverse persone, per cui il padre fu costretto a spendere molte somme 
di danaro, che va descrivendo nel suo giornale. TH Cavalier Pierbenedetti 
di Camerino, che molto amava questa famiglia persuase il nostro Sisto ad 
andare in Francia con Francesco Miselli suo nipote, che doveva trasferirsi 
in quel regno ad assumere non so qual impiego militare. Vi andò di fatti 
li 3. Aprile del 1647., ed ottenne un posto di Alfiere nelle trüppe , che 
si spedivano alla conquista di Napoli, fralle quali’ s' imbarcò. Vedendo 
però, che queste non si accostavano mai a Napoli, ed annojato di stare 
così ozioso, prese congedo, e sul fine di Agosto dello stesso anno ritorno 
a casa. Due anni appresso colla mediazione della famiglia Pierbenedetti 
sposò li :8. Marzo Venanza Sossati di Camerino, che gli morì P ultimo di 
Ottobre dell’ anno seguente, otto giorni dopo, che gli era morta Margherita 


Lampini sua madre . Addolorato per la doppia perdita si partì, senza intesa 
del suo genitore, e s' imbarcò in Ancona per ritornare a Malta, dove stette 
per qualche tempo, nè ci è noto P anno della sua morte. 

Paolo Barnabei Giuniore, di cui abbiam parlato altrove, si portò a 
militare in Germania nel 1629., e seguì in qualità di volontario le truppe 
comandate da &ambalde Conte di Collalto. Si trovò con lui alla presa di 
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Mantova nei 1630., ed cbbe parte nell ingiusto saccheggio di quell'infelice 
città. Tornato in Germania fu dichiarato capitano d' una compagnía di Fan- 
teria, e si ritrovò alla famosa battaglia di Lutzen, in cui restò morto Gu- 
stavo Re di Svezia. Fece in quest'incontro prodigj di valore, per cui 
l'Imperatore Ferdizazdo II. lo inalzò al rango di Colozzel/o , nel qual’ impie- 
go continuo a servire la Casa 2' Austria , anche in tempo di Ferdinando III. 
suo fipliuolo per molti anni. Amando di riposarsi in grembo della sua 
patria, prese congedo dall’ Imperatore, e rimpatriò sul cadere del 1635., 
e non molto dopo si accasò con Aosat4 Schioppa , che lo fece padre di molti 
figli, de quali abbiamo ragionato nella Sorgizes. sm. pag. 134. in nota. 

Giulio Barbi, figliuolo di Carlo- Giacinto Barbi, e di Maria Benigni, 
mostrò grandissimo genio per la milizia fino da suoi teneri anni. Ciò indusse 
il P. Maestro Berzabei , poi Vescovo di Prisven a portarlo con se a Praga, 
e di procurargli un posto di Alfiere nelle truppe Imperiali. Egli vi riuscì 
così bene, che di grado in grado passò ad esser fatto Sargente maggiore. 
Si trovò nel 1683. alla difesa di Vienna, in cui molto si distinse, e nel 
1688. rimase mortalmente ferito sotto Gradisca, e non molto dopo morì. 

Vi furono altri Uffiziali di minor nome, che noi abbiamo nominati 
nelle opportunità, e che ora tralasciamo. 

Il cadente Secolo XVIII. non ci ha dato nessun Guerriero Gezesizo , 
anzi sembra affatto spento l’antico valor marziale, giacchè con istento si è 
trovato qaalche villano, che siasi arrolato nelle truppe , che il più ama- 
bile fra tutti i Principi PIO SESTO ha creduto di ripristinare per la quiete 
de suoi amatissimi Sudditi. Che più bell’ occasione di questa almeno per 
i Cadetti delle nobili famiglie? Ma io abbajo ai cani. 

Qui si perdoni all’amor filiale, se ardisco di annoverare fra i Guerrieri 
Genesini l'ottimo , ed amabilissimo mio Genitore Giuseppe Chiumenti Benigni. 
Nacque egli in Treja li 10. Marzo del 1724., ed essendosi accoppiato in 
matrimonio con Zezedetta Barbi di Sanginesio nel 1745. , venne ascritto al 
nobile Reggimento di quella terra, dove per qualche tempo si domicilio . 
Nella sua gioventù applicò. con grande ardore all'amena letteratura, e 
massimamente alla Poesia, come fanno testimonianza i diversi componi- 
menti, che in ogni metro,ed in ogni stile ha egli publicato in varj tempi, 
oltre moltissimi, che ne serba M. S.S., e che ha recitato in varie occa- 


sioni. Si applicò eziandio al mestiere dell’ armi , ed in età molto giovanile 
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fu fatto Tenente della Compagnia Veterana de? Fanti della sua patria, di 
cui non molto dopo fu fatto Capitano, e talmente ammaestrò la sua truppa, 
che diverse volte ha potuto impiegarsi in servigio della S. Sede, e della 
patria sua. Hà eziandio meritato d'essere eletto dalla Maestà di Stazirlao 
Augusto Re di Polonia per Colozzello del Real Reggimento Puriscki » e nella 
sua grave età mostra ancora tutto l'ardor marziale. Possa egli vivere gli 
anni di Nestore, che ben lo merita per le molte virtù sociali, che lo di- 
stinguono!. E° ascritto a diverse Accademiche società; fu due anni Presidente 
della Accademia Georgica della sua patria, e le procurò molti vantaggi. 
Si parla di lui nell Effemeridi, ed Antologia Romaza , nella Biblioteca Picena, 
nella vita del 2. Pietro da Treja scritta dall’ ornatissimo Sig. Ab. D. Angiola 
Grimaldi, ed in altre Opere. 
(97) Il Cavaliere di S.A%icZele qui accennato è Felice Matteneci » ma non'sa- 
premmo indovinare quali fossero gli Uffiziali, a quali intende di alluder PAuto- 
re. Ebbe la Terra di Sanginesio moltissimi Cavalieri di diversi Ordini militari 
cioè di Z7Za/zz, di S. Michele, della Concezione, dell'Ordize di Gristo , di 
S. Paolo, Pjaml, Loretami, e dello Speroz d'Oro , dè quali abbiam ragionato 
diffusamente nella Sazgizes. illustr. nel cap.. XXIV. dalla pag. 
pag. 152. 
Per comodo poi di quelli, che non potessero aver la detta mia opera, 
di cui sono restati pochi esemplari, ne darò quì il Catalogo con aggiugner 
i nomi di què tali, che sfuggirono alla nostra diligenza in quell’ occasione . 
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ORDINE GEROSOLIMITANO 


Fra Giorgio da Sangizesio Rettore della nostra Chiesa, e commenda dî 


S. Cipriano, distinto nelle riformaz. di detto Anno pag. 17. ce?’ titoli di 
Nobilis; potens, v Stremuns Miles . 

Bernabò Susoni 

Bernabeo di Ser Simone . 


ORDINE DI CRISTO DI PORTOGALLO. 


Ottaviano del Capitano Venanzo Bevilacqua . 
Acchille di Gio. Battista Passeri . 
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ORDINE DI S. MICHELE DI FRANCIA. 


dAnton-Francesco Cerretani Conte di Villanuova, 
Felice Matteucci . 
Giuseppe Onofrj . 
ORDINE DELLA CONCEZIONE DI MANTOVA. 


Pier-Luigi Cerasi. 
Gio. Battista Cerro » 


ORDINE DEL LEON-PALATINO 
1) Marchese Carlo Giberti vivente, Cavaliere compitissimo ed ornatissime. 


ORDINE LAURETANO. 


pad e 0 


Gregorio Massilla , 
Marino Bevilacqua , 


ORDINE DI S. PAOLO , 


Pietro-Paolo Cerasi è 
Celio Civalli . 
Giulio ADatereale , 
Alassio Massì è 


ORDINI INCERTI. 


Boccio del Signor Rinaldo Giberti de’ Signori di Cerreto, creato Ga- 
valiere da D. Federigo d’ Aragona Re di Sicilia . 

Sebastiano di Giuliuccio Bonarelli . 

Bulgarino da Sanginesto . 

Gualtiero di Angelello Gualtieri , 

Massetto Nucciarelli + 
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Carlo di Tommaso Giberti, creato Cavaliere da AlfonsoRe di Napoli. 

Pietro Musiflo Conte di castel Sassetta, creato da D. Pietro di T 
do Vice Re di Napoli. 

Niccolò Petrelli da Ferdinando I. Imperatore. 

Troilo Cerro, Conte di Cerreto da Carlo V. Imperatore . 

Tommaso di Mercurio Leopardi . 

Teofilo Giberti Campana . 

Giuseppe Niccola del Cap. Crescenzio Giberti . 

Lodovico di Domenico Listragi . 


ale 
ole- 


(98) Non ostante la rozzezza di lingua , che regna; massimamente 
nel volgo Genesino, non può negarsi , che tutti quegli abitanti non sicno 
molto eccellenti nella recita delle azioni teatrali . 

(99) Ciè ignota l'epoca della fondazione del castello di Piecz ,€ chi 
ne fosse il primo Signore . Sospettiamo però; che soggiacesse «P izitio ai 
Monaci Benedettini , che vi avevano nel I252. un Monastero sotto il ti- 
tolo di S. Michele , che in appresso venne assoggettato all' Abate del Mo- 
nastero di Rambona , e nel 1254. aveva ancora un Palazzo entro la Ter- 
ra di Sezgizesio . Quindi la facilità, con cui gl' Imperatori Alemanni dis- 
ponevano de’ beni delle Chiese per premiare quelli, che aderivano al loro 
partito, gli procurò altri Padroni . La memoria più antica, che io abbia 
di questo castello, è del 996., venendo ricordata in un Istrumento di do- 
nazione , che Romualdo Vescovo di Camerino fece în tal’ anno alla Chiesa di 
S. Michele di Sanginesio. Trovo poi, che nel 1199. venne dato in feudo 
a Gualtiero figlio di Guerziero IV. Marchese della Marca Anconitana da 
Marquardo d' Anninuvilir Duca di Ravenna, Imperii Siniscaleus. Trovo , 
che questo Gualtiero nel 1210. lo soggettò al Comune di 


Tolentino per 
salvarlo dalle 


unghie de’ Gezesizi , che ci avevano fatto la mira pesche 


Arrigo di lui figliuolo e Gualtiero suo nipote vi ebbero in progresso di 


tempo qualche sorta di dominio. Dico qualche Specie , perchè diversi al- 
tri Padroni dovevano signoreggiarlo in un medesimo tempo all’ uso di que 


secoli, che di molti castelli avevano il dominio diversi nobili, ciascun 


de quali aveva alcune famiglie per vassalli, nome, che equivaleva agli 
schiavi degli antichi . Di fatti trovo, che i Gezesizi mal sopportando , 
che il Marchese Guzlziero avesse soggettato il castello ai Tolentinati, com- 


prarono le porzioni, che vi avevano, Pylmiano d^ Ascaro » Gilberto delle Val. 
li, 
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li, e Y Abate di Kamboua , ch’ erano Conti di Castel dell’ Isola (oggi Mo- 
nastero ), e della villa di Celle, e ne ottennero poi la conferma da &7- 
saldo Duca di Spoleti Vicario di Federigo Imperatore nel 1229. Di più vi 
aveva qualchè diritto anche la casa di Brunforte, che nel 1230. vendette 
ai medesimi Gezesizi la sua porzione ; il monte di Collonalto, e 12. fa- 
miglie del castello di questo nome pel prezzo di lire 2400. . Viceversa 
Fidesmida da Mogliano , e Baligano , Giberto, ed Offreduccio figli del quon- 
dam Giovazzi del quondam Giberto Signori di Fallerone, di Cerreto, San- 
costanzo &c. vedevano di mal occhio 1’ ingrandimento de? Gezesizi, onde 
persuasero gli uomini liberi del castello di giurar fedeltà ai Tolentinati , 
e di assoggettar loro tutti i beni e le persone di esso, di non mai ab- 
bandonarne l' abitazione, di non domiciliarsi mai in Sanginesio , e di far 
pace o guerra ad arbitrio e piacere de’ medesimi Tolentinati contro chi- 
unque, eccettuati il Rettore della Provincia ed i sopradetti Signori , co- 
me a nome dell’ Università di Pieca promisero Carboze del Sig. Sinibaldo, e 
Berardo del Sig. Carbone Sindaci in un solenne Istrumento stipolato li 4. 
Ottobre del 1232. Questa promessa sotto lo stesso giorno venne ratifica- 
ta colle stesse condizioni da 25. famiglie di quel. Castello,e Tommaso di 
Alberigo Sindaco di Tolentino promise loro mari e monti, e di far guer-  .' 
ra ai Gezesizi. Convien dire , che per allora le cose rimanessero in sospe- 
so, perchè io fino al' 1241. non ho memoria d’ aver letto, che si facesse 
alcuna innovazione. In quest’ anno però tre Nobili di Pieca , che compo- 
nevano nove famiglie, de’ quali ignoriamo i nomi , vendettero le loro 
porzioni del castello al nostro Comune colla condizione, che a ciascuno 
di essi venisse data una casa Yentro la Terra, un posto nel nobile Rep- 
gimento, e l'esenzione per sei anni da tutti i pesi reali e personali, trecen- 
to lire di moneta Ancon. e Raven., ed un modiolo di terreno nel circon- 
dario della Terra , dando al detto Comune la piena facoltà di distruggere 
il castello, e di demolire la Chiesa Monastica di S. Michele, al che prestò 
il suo consenso Azgelo di Giberto Abate di Rambona colla riserva del ca- 
none annuale di uno scudo d’ oro, e del diritto di conferire il Rettorato 
della nuova Chiesa di S. Michele , che si doveva fabricare dentro la Ter- 
ra di Serginesio . 

Firmate queste condizioni 150 famiglie di Pieca abbandonarono le 
paterne abitazioni, e tutte in un giorno si trasferirono a Sanginesio , ed 
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in brevissimo tempo vi fabricarono le loro case nei siti, che loro gratuí- 
tamente venuero conceduti con una certa porzione di terreno pér ciascuna 
famiplia. Un fatto così strepitoso per quelle vicinanze, non potè restare 
occulto a Fidesmída sopradetto chiamato dal Sezerizi nell Istoria Genesina 
Vir prepotens Molliani , © princeps Montis. viridis, qui etiam ab ilis loc 
usque ad montem Ragnoli în castris omnibus ( fra. quali era Pieca ) 242 aliquid 
possidebat, aut factionum primariis sua potentia fevebar una cum nobilibus de 
Fallerono Imperatoriis inberentibus uotis. Vedendosi pertanto deluso, tentò 
di farne rescindere la vendita, e di far mantenere agli uomini di Pieca il 
precedente contratto con Tolentino, e non essendogli riuscito, incominciò 
ad infestare colle armi le loro possidenze e quelle de’ nostri Genesini, or 
con prospero, or con infelice successo. Giunse intanto in Provincia il 
Card. Razieri Capoccio con effrenatissime facoltà e col nome di Vice- Papa, 
titolo, che -noù si era a quei tempi per anche inteso, al quale ricorsero 
subitoi Genesini, ed ottennero ; che venissero abropate tutte le alienazioni 
di quel castello fatte in benefizio altrui, anche dal deposto Imperatore 
Federigo, e che si concedesse loro il Castello senza, che alcuno vi potesse 
mai più fabbricare, se non colla licenza del nostro Comune, come il tutto 
risulta dal privilegio firmato appunto in Tolentino /V /dus Januarit 1248.» 
che corretto da gli errori del Riccozazzi diamo in Appendice. Restò avvi- 
lito Fidesmida da Mogliano, e non potendo in altra maniera pregiudicare 
ai Genesini persuase Accorimboro di Egidio, ed altri di Pieca, che erano 
rimasti ad abitare il Castello, di trasferirsi ( come fecero ) a domiciliarsi 
in Tolentino li 16. Giugno del 1250. Restava a sventare le pretenzioni, 
che £izaldo di Brunforte . personaggio anch’ ébli molto potente, e perpetuo 
nemico del nome Gencsino, credeva di avere sopra questo Castello , il qua- 
le doveva essere grandissimo, e popoloso, giacchè con tutte queste emi- 
grazioni , ancora vi rimanevano molte famiglie ad abitarvi. Si tentò da pri- 
ma la sorte delle armi, ripiego micidiale inventato dall’avara sete di pochi 
e che va sempre a cadere sopra la parte più debole con tanto esterminio 
della misera umanità, e si venne poi ad una solenne transazione, mediante 
un celebre Laudo emanato nel 1278. da Lamberto del Migliore Canonico di 
Bologna, e da Arpivello Giberti Signore del Castel delle Valli, che abbia- 
mo altrove riportato , con cui il Brunforse cedette tutte le ragioni , sebbe- 
ne, more suo , non mantenne poi la parola, Le frequenti incursioni per- 
tanto 
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tanto, che erano costretti di soffrire i pochi abitanti, che vi erano restati 
diedero l'ultima spinta alla totale sovversione del Castello. Si sbandarono 
essi in varie parti, e nel 1353. vennero alla determinazione di demolire 
la finor contrastata Chiesa di S. Michele, a cui prestò il suo consenso 
Andrea Abate di Kambeza, mediante il pagamento di lire 160. , e la riserva 
della nomina del beneficio ;-che essendosi reso vacante nel 1474. fü confe- 
rito a Zfariauo Gentili Canonico Genesino, non ostante che l'Abate di 
Rambona avesse nominato Giovanni Casciagi , e fu dichiarato insussistente il 
giuspatronato del Monastero ed appartenere alla nostra Comunità . Co’ ce- 
menti poi di essa venne, non già fabricata la Chiesa Urbana di S. Mi- 
chele ( comescrive 1 Severini) che sappiamo edificata nel 996. da Romualdo 
Vescovo di Camerino, maritornata la medessima, seppure le incursioni de 
barbari non l’avessero demolita a quell’ ora, il che non troviamo scritto in 
alcun’ Istorico Genesino. In oggi non si veggone neppur le rovine di que- 
sto antico e grandioso castello; ed il sito e castellare del medesimo fù 
venduto nel 1434. a Niccola Gualtieri. Nella pianura , che piano di Piega 
appunto si appella » vi è una Chiesa Parrocchiale col titolo di Pievania , 
nel cui atro sono incassati diversi rottami d’ antichi monumenti, la qual 
Pievania si gode attualmente dal Sig. D. Giuseppe Salvatori di S. Casciano, 
ch'é molto benemerito di essa per molti beneficj che le ha fatti, come 
tutti sappiamo. 

Parlano del castello di Pieca il Sezerizi pag. 28. 33. et alibi, il Cie 
paglia pag. 193., il Compagnori Reg. Pic. P. r. Libr. 2. pag. 108., il $an- 
tini Saggio di Tolent. pag. 103.4 € 278. , il Biordo Ital. Illustr. pag. 540. 
il Zariotti Descriz. di Sangines. Antich. Picen. T. XIX. pag. CXCV., c 
Francesco Adami de Reb. gest. Firm. Libr. IL. pag. 72«» dove ei JAGCERIS» 
che Geztile fratello di Ludovico Migliorati nel 1409. fece una scorreria nel 
nostro Piano di Piega, che era allora posseduto da Ridolfo Varani, vi fe- 
ce molti prigionieri" e molte prede, e bruciò interamente Gismurdum of- 
pidum, che io non so cosa fosse, non trovando alcuna memoria nelle carte 
Genesine sopra questo paese , che chiamandolo Oppidum VAdami, uomo 
letteratissimo , doveva essere qualche cosa più di un castello . 


Dopo compiuta la presente opera mi è capitato P Istrumento di di- 


visione della famiglia Zrazforze rogato nel 1313. dal Notajo Monaldo 
Cambj, e con sommo piacere sono arrivato a sapere, che Gismondo. era 
mm z uno 
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uno de? castelli di questa famiglia sche sarà poi passato in. dominio. del. 
Licosa A n in dote forse di BeZlefiore Brunforte , che fu maritata con 
Berardo LI. figlio di Geetile I1, di Varano. 


H 


(100) L° antico nome di questo fiume era Z/zsor detto anche FZui- 


sorius nei bassi tempi, come puó vedersi nei documenti da noi riportati 


in Append. della Seueizer. Jl 


P. 


(10:) Questo degno Prelato, di cui parleremo a lungo nella nostra 
Serie Cromologico-Critica de Rettori della Marca, fa così benemerito della 
nostra Terra, che fu aggregato alla pus cittadinanza Genesina nel di 
primo di Febbrajo del 1579. come dalla Riformaz. di quell’ anno p. 192. 

(102) Giaceva il castello di Lorem in un colle della sottoposta 
pianura di Piega alle radici del monte, che a lui diede, e da lui prese 
il nome, E° ignoto qual fosse il suo fondatore, e ignorasi chi lo signoreg- 
giasse nei primi suoi anni. Egli è certo, che nel secolo XIII. ne aveva il 
dominio la Casa di Zruzjorte, che nel 1230. fu da esso venduto in por- 
zione ai Genesini, come si è veduto nella nota (99) pel prezzo di lire 
2500. AZzaido di tal famiglia, che ne possedeva il resto, mal sofferse 
questa vendita, onde nel 1278. convenne concordare anche con lui, che 
dimentico della promessa proseguì ad infestare i Genesini, e colle liti avan- 
ti il Rettore della provincia, e colle armi, A tal’ effetto sotto li 27. di 
Febbrajo del 1287,!fu obbligata la nostra Comunità di pagare a. Gza/zic- 
ros Corrado, Ottaviano, e Kinalduccio del quondam.  Rizaldo di Brunforte 
la somma di due mila e quattro lire Rev. coz. e Vulterrane, che re- 
stavano ad avere pel prezzo residuale dalla porzione venduta da izaldo 
sudetto , Decaduta pero la famiglia Zrzzforte dall’ antico suo splendore e 
grandezza , mediante la sua prodigiosa propagazione, e le divisioni, che 
fecero gl individui di questa casa, toccò in sorte il castello di Colon- 
nalto colla sua rocca, selve, prati, terreni, e monti a Giovazzi di Bruz- 

forte figlio del quondam Otzaviazo del quondam Xizaldo seziore di Brun- 
forte Canonico Fermano, în virtù di un Laudo emanato il primo Set- 
tembre 1329. da Giliuccio Corradi del quondam Signor Egidio, similmente 
Canonico Fermano , e Pievano di 9. arie Matris Domini, e da Fede- 
rigo del Sigaor Gueltiero da Brunfirte per Rogito di Aztorio di Monal- 
duccio Notaro di Fermo, che diamo in Appendice, con obbligo di paga- 
re ad O//aviamucció del quondam Otézviarzo del quondam ido da Brun- 
forte 
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forte suo Nipote r700. fiorini d'oro. Egli dunque sotto il di 13. di Set. 
tembre dell’ anno seguente ne fece la vendita al nostro Comune per la 
somma di 8000, fiorini d' oro, come risulta da altro Istrumento rogato 
da quattro Notari, l'uno di Treja, e gli altri tre. di Sauginesio , che dia- 
mo in Appendice con altri documenti concernenti la famiglia Zruzforze , 
e spezialmente coll’ [strumento di divisione del 1313. in molte parti man- 
cante , e mutilato dal tempo. E siccome dall’ Arceria Wlustrata pag. 63. 
risappiamo , che nell’ Archivio segreto di Roccacontrada ( altra nostra pa- 
tria d'onore) si conserva un'altra copia di questo Istrumento , così pre- 
ghiamo que' nostri illustri concittadini a. volersi compiacere di darci il 
permesso di poterla trascrivere per supplire ad un monumento così impor- 
tante per gli Eredi di gusta Famiglia che sentiamo essere la nobilissima 
Casa Azzolizo di Fermo , bastantemente nota per tanti insigni soggetti, che 
ha prodotto in armi, in lettere, e in dignità. 'Tornando al castello di 
Colonnalto, dobbiam dire, che il Canonico Brunforte fu quasi costretto 
a fare questa vendita, perché i Genesini vedendo , che nulla aveva loro 
giovato la sentenza emanata nel 1326, contro di Wezze, ed Ottaviano Bruz- 
forte da Amelio de Lautrec, Rettore della Marca, per la restituzione del 
castello indebitamente da loro occupato, a suggerimento di Gezzile di Be- 
rardo Varano loro Podestà, si erano posti al possesso della Rocca di Colon- 
nalto fin dai 19. di Luglio dello stesso anno 1330. mediante lo sborso di 
100. fiorini d'oro, che fecero a Pucciarello, e Mercato Adjumgi Custodi di 
essa, e la promessa della perpetua esenzione per loro e per tutti i lo- 
ro eredi e successori da tutte le gravezze reali e personali imposte, e 
da imporsi , come risulta dall Istrumento rogato da Giovazzi del Dozzor 
Bensivenuto Notajo Trejese , ed in allora Segretario del Comune. Accadde 
intanto, che il Cardinal A/2erzozzi con Pontificia Autorità diede in Feudo 
nel 1355. la Terra nostra e quella di Tolentino 4 Kidolfo di Berardo Va- 
rani celeberrimo personaggio de’ suoi tempi, il quale procurò subito di 
mettersi al possesso della fortezza di Collonnalto , che molto giovava per 
tenere a freno i nuovi sudditi da lui acquistati, ma per quanto egli vi si 
adoperasse per lo spazio di dodici anni, e per quanto dispotico e pe- 
sante fosse il suo reggimento , non gli potè mai riuscire. Sul terminare 
però del secondo Vicariato, essendosi a lui ribellato  Argelo Zi Giovanni 
Gualtieri ; discendente da Prozioguerra , uomo, dice il Severizi pag. 191. 
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fervens | animo , lingua ponu:., mauu prompius , dioes , audax, corpore 
agilis , co» ingenio versatili , ed essendosi per la seconda volta impadronito 
di Sanginesio, mosse Ridolfi da Camerino con forte esercito, ed essendo: 
si accampato presso la Rocca di Colonnalto , dopo pochi giorni di asse- 
dio la conquistò per tradimento, e vi pose un nuovo presidio. Similmen- 
:e coh tradimento riacquistò Sanginesio, ed avuto in mano il Guajrieri 
gli fece troncare il capo, e gli confiscò tutti i beni, come a tutti gli al- 
tri complici. Questa severa, ma necessaria giustizia, e le altre contribu- 
zioni , che quest’ uomo illustre fu obbligato di fare in appresso, gli alie- 
nò talmente I’ animo de’ Genesini, che nel primo di Marzo del 1386. si 
ribellarono da lui, gli uccisero i suoi Ministri, e si diedero al Cardinal 
Andrea Buontempo detto i Cardimal di Perugia , Vicario del Papa "Uraze 
VI. che li accettò volentieri, e non molto dopo si trasferì personalmen- 
te in Sanginesio, e li ricolmò di grazie e di esenzioni, come si è det- 
to altrove . Fu quindi spedito ambasciatore al Papa A/essezto Nucciarelli 
nobilis Eques Genesinus, dives & patens co tempore, Cw austoritate cetevos 
forsan omnes exuperams , militari etiam arte insignitus , acciocchè approvas- 
se i patti della nuova sommissione alla S. Sede concordati col CarZiza 
di Perugia, e comandasse al Varazi di restituire la Rocca di Colonnalto. 
Ottenne più di quello che chiese , tranne la restituzione sudetta per 
cui prese tempo a pensare . Succedutogli Zoz/fecdo 1X. , e smaniosi i Ge- 
nesini di ricuperarla, spedirono a lui ai 10. di Maggio del 1390. Arge- 
lo Garducci, ma non ottenne che buone parole. Intanto sotto li 25. 
di Settembre del 1393. fu nuovamente dal Papa data in feudo perpetuo la 
nostra patria insieme con Tolentino (oh che brutto tasso per alcuni!) a 
Kidolfo di Gentile Varano ya Gentil-Pandolfo, Berardo, e Pier-Geatile , Gio- 
vanni, e Venanzo suoi figlio, onde essi la ritennero fino al 1434., ia 
cui con militare strattagemma ne furono spogliati dal nostro Angelo Cre- 
scimbemi, valoroso soldato di quei tempi: Nello stesso anno però corrot- 
to da Ciarpellaue degli Hendoli, uno de’ Capitani del Conte Frazcesco Sfor- 
za, lo cedette al medesimo , per lo che fu privato di tutti i beni, e di- 
chiarato inimico della patria. Ma tosto che i Genesini , mossi dalla ne- 
cessità , si sottomisero spontaneamente al Conte Frazcesco, la fece egli 
a loro restituire , e si stabilì, che si dovesse ogni anno estrarre dal bus- 
solo il Castellano di essa, come si fece per lungo tempo. Corse però pe- 
i ricolo 
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ricolo di perderla nel 1450., in cui il Tesoriere spedì un certo Pazcrate 
a prenderne il possesso, ma gli fu negato, come si negò a Gio. Maria 
Varano Duca di Camerino e nostro Governatore, che tentò di ottener- 
la nel 1513. 1 

Nel secolo passato fu totalmente abbandonata a motivo di economia, i 
ed ora appena se ne veggiono le vestigia. Peccato , che un'ediíicio così 
bello, e che costò ai Gezesizi tanto denaro e tanto sangue, siasi perduto 
per così vile cagione! Oh se tornassero i nostri vecchj! La caduta della 
Rocca ha portato seco la perdita anche del castello , che faceva comu- 
nità separata, ed aveva i suoi rappresentanti. In oggi è ridotta in villag- 
gio di non molti villani; queruli per altro ed insolenti che continua- 
mente infestano il nostro Comune con eterne liti sopra alcune rancide 
pretenzioni cento volte decise in tutti i Tribunali di Roma, alle quali 
impose anche un perpetuo silenzio la S. M. di Clemente VIII. nel 1604. 
col breve, che diamo ia Appendice. 1n questi ultimi tempi han promos- 

e di nuovo le loro pretenzioni accalorati da un’ ignorante legulejo che 
col sangue materno ha. ereditato l antipatia d" un luogo iimitrofo a Sangi- 
melo. Ma ib patriottismo de’ Signori Tenente Zippo Maria Migliorelli 
mio Cogaato, Zrarcesco Ragori, Capitan Giuseppe Clementini , © Patrizio 
Bruti, e molto più la valida difesa, che ne ha fatta il dottissimo 3ig.Aba- 
te Tommaso Matteuccî , hanno anche per questa volta fiaccato la dura cer- 
vice de’ vassalli di Brunforte. Per lume di chi vorrà fare una completa 
Istoria Genesina, daremo quì l' elenco di alcuni Castellani di quella Roc- 
ca, protestandoci, che ce ne mancano altri moltissimi, che per mancan- 
za di tempo materiale non abbiamo potuto rincontrare , e descrivere. 

1316. Cola Bastardo di Ortaviazo Brunforie . 

348. 1. Gennajo Filippo di Rainaldo AMigliorelli » 

1434. 29. Marzo Alberto di Francesco Cocci. 

—— 1. Agosto Paolezto , alias Roscio Petrelli . 

— 30. Novembre Zartolomeo Basilj . 

1435. 31. Genaajo Giacomo di Antonio Nicolucci, 

—— 1. Giugno Gentile di Giuliano Giberti . 

—— x. Agosto Aztorio Lucarelli . 

1436. 1. Ottobre Bozagiunta Marini . 

1437. 1. Febrajo Azzozello Vugnozzi , 
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— 1. Agosto Antonio Acquarelli . 
—— 1. Ottobre Giovanzi di Giacomo Tomassuccì , 
—— 1. Decembre Niccola Pertosenoli . 
1447. 7- Gennajo Paolo Barnakei . 
1448. 15. Gennajo Domenico Bastiani. 
1449. 18. Ottobre il medesimo Pz»/o Berzabei , 
1450, 10. Novembre Ardrea Casciani. 
1456. 3. Maggio Pietro di Ser Matteo. 
——- 1, Luglio AZarco Gentili detto Chiaro. 
—— 1. Settembre Zzrizo Lucarelli . 
1457. 1, Maggio Cristofano di Domenico Perrucci . 
—— I, Ottobre Giacomo Scagnetti . 
1463. 1. Maggio Giacomo Barzabei . 
— 24. Ottobre Nuzzio di Angelillo del Prete, 
—— 1. Decembre Pietro Compapnucti . 
1464. 1, Marzo Luca di Domenico Lancetti . 
——— 15. Agosto Giacomo di Tommaso Ferroni . 
——_ 1. Settembre ZZariazo di Giacomo Caritelli , 
— 1, Decembre Siege di Tommaso Giberti . 
1465. 1. Settembre Giovazzi Marini . 
1. Novembre Evazgelista Antonelli. 
1476. 1. Ottobre Piero di Angelo Severini, 
1478. 29. Febrajo Pietro de Cellis. 
1479. 1. Marzo Angelo Mattei , 
—— 1. Maggio Domenico di Pietro Acquarelli , 
——- 31. Decembre. Zarizo Todini . 
1480, 1. Marzo Giovanni Cecchi, 
1551. ) 
1552, ) 
(103) Vedasi in Appendice V 
che si fece nel 1330. 


Bernardizo Galassini, 
Istrumento di vendita di questa Rocca , 


(104) Si rincontri quanto abbiam detto intorno a queste selve nella 
nota 82, 


(105) Fra P? erbe medicinali, che sono quà e là sparse nei nostri 
monti, ho. io veduto la elise » P disezaio , il Luppolo, il Crescioze , V An- 


gelica, 
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gelica ,V Jpericon, il Papavero la Betonica , 1a Carlina; V Isopo , la Centaurea, 
P Asparago , V Erba mora la Malva, P Ortica , la: Querciuola, il Capel venere, 
la Cirronella , V erba Endivia , la Aatricaria , la I aniglia , Y Acetosa , il Cer- 
foglio, la Selvla montana , il Crispigno , la Satureja , il Timo, varie specie di 
Viola, Finocchio, Cardo , e moltissime altre. 

(106) Delle Ville del nostro Territorio si è parlato in diversi luoghi 
di queste nostre Annotazioni , ed alcune di esse appartengono in oggi al- 
la Città di Tolentino ed alla Terra di Sarnano, ed altre non conservano 
che l' antico nome . Tuttavia parlaremo di alcune altre per dar qualchè 
lume a chi volesse fare la Storia Patria, che ben lo merita, e che riusci- 
rebbe interessante per tutta la Provincia, se venisse corredata in Appen- 
dice di tut te le carte delP Archivio segreto, cosa, che a me non può più 
riuscire nell’ età, in cui mi trovo. 

Celiano dunque apparteneva iz zemporalibus ai Vescovi di Camerino . 
Trasmondo Vescovo di quella Chiesa nel 1122. diede în enfiteusi a terza 
generazione questo castello a Aiza]do e Gilberto del quosdam Conte Guz- 
20, Signori di Vergiono e Barlano, ed a Mainardo ; Rigo, Kinalduccio , 
Ascaro, ed Angelo , loro figliuoli , colla Corte, Distretto , e varie Chiese 
col canone di pagare Bizazzium umm S. Ecclesie: nostre in festivitate S.Ma- 
rie , come al documento da noi dato in Appezd. della Sazgiz. IMustr. num. 
VS pag. 18. Convien credere , che terminata la terza generazione , ritor- 
nasse sotto il dominio del Vescovo di Cameriro., perchè trovo,' che nel 
1249. fü occupato da’ nostri Gezesizi insieme — cóll'altro castello chiamato 
Ripa di Kamieri. Riclamò. il Vescovo al Pontefice: /zz2cezzo IP". , che or- 
dinò loro, di restituirli, ma essi prepotentemente li^ demolirono entrambi , 
e cosi terminò questa differenza . V. Turchi de Eccl. Cotes f 60.5 il Severini 

€ la detta Apperd. num. XXXVIII : 

Il Velduccio (non sappiamo se fosse castello. o villaggio) giaceva 
nelle adjaceaze della pianura di Piega in una valle! appartenente a Piero 
Duca o Duccio, e se ne ha la memoria nella piü volte citata donazione 
del Vescovo Aomualdo nel 996., e nella ratifica dî Ugoze Vescovo simil- 
mente di Camerino nel 1062. Non si vede in oggi alcun vestigio di questo 
castello, di cui tengono il nome alcuni poderi della Chiesa di S. Michele 
e della casa Bruti. 

Di Vellimastre abbiamo. parlato abbastanza nella: nota 42» e non ab- 
biamo che aggiungerci di più. 

nn Il 
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Il Poggio di Soncostanzo apparteneva a Fidesmida Signore di Mogliano, 
e a Baligrano, Corrado , e Giberto di Giovanni Signore di Fallerone . Na- 
ta fra loro discordia nel 1247., si convenne, che il primo vendesse il 
castello con tutti i suoi vassalli , possessioni, e diritti ai tre fratelli Sopra- 
nominati, riservandosi solamente in comune la Chiesa di S. Costanzo, co- 
me da Istrumento celebrato li 5. Maggio di detto anno , da noi dato in 
Appeud. della Saugines. Dustr. num. XXI. pag. 26. Nel 1282. Piero, ed 
Ufieduccio figli di Fallerone di Corrado di Giberto similmente Signori di 
Fallerone lo vendettero al nostro Comune pel prezzo di lire 1400. Il suo 
territorio era molto esteso, e nell’ Istrumento di vendita questi sono i 
confini: Ab no latere flumen Tenne È zerritorium castrì Sarnani; ab 
alio latere territorium castri Gualdi ; a tertio Rigum ©» territorium castri 
Brunfortis; ©& a quarto rivus Salini . Vi dovettero avere diritto anche 
altri nobili , che. poi suscitarono molte questioni nelle vacanze de’ Beneficj 
istituiti nella Chiesa principale , giacchè altre ve n° erano nel territorio , 
come si dirà in appresso « 

Cerreto era un castello antichissimo, non molto, distante da Sancostan- 
Zo, e se ne ha memoria in una donazione fatta nel 995. ai 5. di Feb- 
brajo da Zeobaldo Conte figlio di Giberto Conte figlio di Sigefredo, e da 
Adelaide sua moglie in tavore della Mensa vescovile di Camerino, che si 
darà in appendice. Si parla in essa della Chiesa di S. Gregorio in fzzdo 
Gerreto, e di un'altra, che vi si dovea erigere in onore, di S. Gizesio e 
di S. Zdichele; Appartenne in appresso ad Ufreduccio, e Pietro del quoudam 
Corrado da Fallerone, a Rizaldo, e Gilberto del Sig* Falleroze, a Gugliel- 
mo, e a Guercio di Bertoldo da Fallerone, e a Francesco loro nipote, che 
negli anni 1271., 1273., 1274, lo vendettero colla villa di Co//e al no- 
stro Comuze (come puo vedersi nell'appendice) pel prezzo di lire 1200. 
A questa vendita acconsentirono essi forzatamente, e per un militare strat- 
tagemma de’ Gezesizi, i quali se ne impadronirono armata mano preceden- 


temente, come riferisce a lungo il Sezerizi loc. cit. pag. 64., e seg. In 
questo castello vi era fin dal 1072. un monastero, sotto il titolo di S. Gre- 
gorio, di cui in detto anno era Abate un certo Orso, al quale S/g/freda 
ed Uvore figli del quondam Cozze Gozzo, a nome anche di Pierro loro .fra- 
téllo donarono certi beni ereditarj posti sopra la pianura di Piega fra il 
castello di Z74g/472, il fiume Fiastra o sia Zlussore, e i beni di un tale 
Paga- 
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Papauuccio, e di Gualfredo da Colle. Abbiamo detto nella nota (41) che 
la Chiesa urbana di S. Gregorio fu edificata ad istanza ‘degli abitanti di 
Cerreto nel 1226., ed allora forse fu distrutto ed abbandonato questo Mo- 
nastero. Colla distruzio ne però del castello non lasciarono alcune fami- 
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glie, che vi avevano qualche diritto di chiamarsi in appresso da Cerrezo, 
e fra queste noi troviamo un Aizado, un Matteo, un Corrado, un Boc- 
cio, un Giberto, che tutti si facevano denominare da Cerreto anche sul 
principio del Secolo XIV. 

Il Poggio d'Acera era un Castello appartenente agli Eredi di Pronta- 
guerra, e fu comprato, secondo il ZZzrio//j nella sua descriz. di Sangine- 
sio pag. XCVII. del T. XIX. Azzich. Picene, nel 1267. da Federigo di Guar- 
niero per rogito del Not. Giacomo d’ Angelo (Severini) il qual’ Istrumento 
non mi è per anche capitato fralle mani. Trovo bensì la vendita, che di 
esso, e del castello di S. Lorezzo, e delle ville di Cesz, ed Apezzana fe- 
cero ai nostri Gezesizî nel 1294. Guarziero olim de Kip, Gualtiero del 
Sig. Giacomo, Lamberto del Sig. Corrado parimente de Kip, ed i figli } 
di Clerozte, tutti discendenti dal suddetto Prozzaguerra . Nell’illustra- 
zione che noi faremo delle guerre Fermane dell’ Arciprete Passari , riferi- 
remo 4 lungo gli accidenti occorsi in questi castelli oggi ridotti a ville, 
ed alcuni passati ancora nella giurisdizione della Comunità di Loro in vi- 
gore del Laudo emanato dai Commissarj del Papa nel 1306. da noi dato in 
Append. della Sangines. IMWustr. n. L. e LL 

La Zorre di Morro, oggi una delle contrade del nostro Territorio, 
era un’ antica Fortezza, di cui ci è ignota l'origine, ma crediamo fat- 
ta per tenere a freno i Ripani. Fu essa ristorata nel 1421. in occasione 
delle guerre , che infestavano la Provincia, e vi furono posti alcuni cu- 
stodi. Serviva anche per dare i segni alle altre fortezze della nostra Ter- 
ra, e ne trovo menzione nella lettera di Gezzile e Ridolfo Varani scrit- 
ta tanto al nostro Comune, quanto a quello di 77ejz mia Patria. 

Celle era un'antico castello oggi villa di S. Zgria d'alto cielo, posto 
fra i confini de'castelli di Aglizzo e di Barlazo, ora confinante colla Cit- 
tà di Toleztizo. Apparteneva a Giovanni, Gentile, Pietro, Eufreduccio, e 
Pierina del quondam Giberto delle Valli, che nel 1226. lo vendettero ai 
Genesini ,; come dal documento dato nella Sazgizes. Ihustr. gum. XVIII. 
Vi avevano ancora diritto Guelziero da Celle, Gualtiero di Retore , Atto 
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nes e Pietro di Riculfa, che nel 1230. si fecero castellani di Sanginesio 
e cederono le loro porzioni. Ha una Parochia di mediocre fruttato, e 
conserva qualche rimasuglio di antichità de' tempi Romani, come ab- 


x 


biamo detto altrove, La Chiesa di questa Parocchia è dedicata a Maria 
Santissima, vi è eretta una confraternita, ed ha due Altari laterali. In 
uno di essi vedesi inciso lo Semma gentilizio della nobilissima famiglia 
Ripanti di Jesi, come pur si vede nell’ Altar dedicato all’ Anime purganti 


nella nostra insigne Collegiata. Ciò mi fa sospettare, che alcuno degli 


, illustri ascendenti della medesima abbia potuto avere qualché dominio sull’ 


antico nostro castello delle Ripe, tanto più , che la nostra Terra si glo- 
ria di aver avuto per suo podestà del 1291. #2 zobile e potente Signore Cor- 
rado de Kipamtibus, che potrebbe essere quel Corrado de Kipis , che fioriva 
nel 1249. 1253. e che vendette la sua porzione del castello al nostro Co- 
mune colla riserva dell’ esercizio della Podesterla di Sanginesio. Le nobi- 
li famiglie di quei tempi prendevano. d? ordinario il loro cognome dai luo- 
ghi, che signoreggiavano, e quanto è certo, che la famiglia A/pezZ ha 
presa la denominazione da un castello chiamato deile Ripe , altrettanto è 
incerto qual fosse il castello di tal nome, che le rimaneva soggetto, tro- 
vandosene parecchi tutti ononimi nella nostra provincia. Ne lasceremo 
l indagine all’ ornatissimo Signor Conte Zwzlie Gozzo Ripanti , Commen- 
datore, e Cavalier Gran-Croce di S. Michele di Baviera, Ciamberlano di 
S. M. il Re di Polonia, e Cameriere segreto del più amabile fra tutti i 
Principi immortal PIO SESTO felice Regnante , 

Il Poggio delle Valli era un castello situato nelle adjacenze di San- 
ginesio , ed ‘apparteneva alla famiglia Giberti , Oltre la vendita, che ne 
fecero i Giberti enunciati di sopra, troviamo, che un? altro Gilberto dal 
Poggio delle Valli cedette la sua porzione ai Genesini nel 1229. e cosi 
un’ altro Giberto nel 1251. Troviamo ancora, che Arpinello di Giberte 
vendette in favore del Comune il diritto del Pedagio che suo padre era- 
si riservato nella cessione del castello , facendosi tutti abitatori della no- 
stra Terra colla riserba dell'immunità reale e personale, e di avere al- 
meno per un’ anno la Pretura. Non vogliamo ommettere , che la nobil 
famiglia Giberti possedeva un'altro castello sotto questo stesso nome di 


Poggio delle Valli nelle vicinanze della Terra di Amandole, che il mede- 
Simo 


DI SANGINESIO 285 
simo Arpizello alieno insieme coll’ altro castello di Scz/cz nel 1258. in be- 
neficio di detta Terra , come puo vedersi nell’ Appendice. 

Il Alonte Ragnolo aveva nelle sue adjacenze un castello ed una for- 
tezza di tal nome, ed apparteneva ai Signori di dii , dai quali fa 
comprato nel 1330. 

Giuffore era un castello posto nelle vicinanze di Sanginesio , ed appar- 
teneva 4 Bove di Gio. di Giberto, a Giovanzi di Bove, a Rinaldo, a Bove 
di Palmiero, a Tommaso di Gio. di Bove e a Trasmondo di Giberto di Cor- 
rado, Signori del Castello di S. Azgelo iz Pontaro , i quali negli anni 1249. 
1252. 1253.1254. 1255. 1264. 1265. 1267. 1271. vendettero le loro por- 
zioni al Comune di Sanginesio pel prezzo di lire 14828. promettendo di 
farsi abitatori e castellani di quella Terra, ed accordando, che venisse 
distrutto, e condotti tutti i loro vassalli ad abitarvi. Da questo castello, 
dice il Severzzi, prese il nome uno de’ Rioni della nostra patria chiamato 
Ore, e da lui ancora lo presero una porta ed una fonte, che anche 
a dì nostri lo conservano. Dappresso alla prima presero luogo due fami- 
glie Giberti, che ancora vi hanno le loro abitazioni, e da Pz/msero è de- 
rivata l’ odierna famiglia Passi, che con grave danno della patria è in 
pericolo di estinguersi per la difficoltà ed avversione, che mostra al ma- 
trimonio il Signor Fzzsiza Pasari gentiluomo compitissimo , ed unico 
rampollo di questa nobile prosapia . 

Castelvecchio, antico Castello de? Sarzazesi , oggi ridotto in villa, sogget- 
to ai medesimi. Nel 1256. i Genesini trassero alla loro patria Bezedezto di 
Giralde uno de’ patroni di quel castello, ma non ne poterono ottenere la 
vendita dagli altri, onde nel 1276. inodio ancora delle aderenze che mo- 
stravano a Aizaldo di Brunforte, lo assalirono di notte, e ne fecero una 
totale rovina, come abbiamo altrove riferito. 

Antico similmente era un castello, di cui trovo menzione nel X. se- 
«olo, ma non sò a chi appartenesse, ne quando venisse comprato. 

Agliano era un castello appartenente alla famiglia Pagazelli, gl indi- 
vidui della quale parte si fissarono in Camerino, e le diedero un Vesco- 
vo col nome di Azroze, parte s'incasarono a Tolentino, ed altri in Sangine- 
sio, e nel Castello di Morico . 

Castel del Isola , o sia Alonastero , luogo in oggi spettante al Ducato 
di Camerino, appartiene ai Cozz Giberti, e oltreciò, che abbiamo dette 

aella 
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nella Sargizes. IMustr., ne parleremo a lungo nelle AZezorie Gibertine, di- 
mostrandone il dominio, che vi ebbero i Giberti fin dal 1097. fino all'anno 
1229. in cui i Genesini, che ne fecero da essi la compra, ne riportarono la 
conferma di Rinaldo Duca di Spoleti, Vicario Imperiale. 

Dell’ antico Castello di Caszre abbiamo parlato diffusamente nella Sez 
gines, DIustr, dal Cap. IV. fino al Cap. X. onde quivi rimettiamo il Lettore . 
(107) Della compra e delle spese e guerre accadute per mantenere 
ll possesso del Castel delle Ripe abbiam ragionato altrove , e altrove ne do- 
vremo parlare , Intorno al Castel di /Zorico, che ora appartenne agli eredi 
di Prontoguerra, ora ai Paganelli, ora ai Signori Varzzo, ne abbiamo accennata 
la vendita nella nota (95). Diremo qui brevemente, che il Card. Sjz/b2/43 
Fieschi Rettor della Marca lo donò ai Camerinesi insieme colla Rocca Fi- 
liorum Tornaguerre, che forse dovrà dire Prozzoguerre. Nel 1434. sotto 
‘15. di Settembre fù dal consiglio risoluto di cinger di muraglie questo ca- 
stello, incaricando dell’ esecuzione il Magistrato pro sempore, e tre giorni 
appresso ordinò, ,che ogni abitante dovesse farvi trasportare dal fiume Fia- 
stra $0 pietre. Vuole il Sezerizi, che ciò venisse impedito dai /2razi , ma 
questo non può sussistere, perchè in tal epoca la nostra Sanginesio era sog- 
getta al Cozze Francesco Sforza . Si trova nelle &//ormag. del 1437. pag. 109. 
112., che per terminare il lavoro furono fatti certi Capitoli con. Giovazzi 
da Como, ma convien dire, che poco o nulla si facesse , che il castello 
soífrisse posteriormente qualche rovina nell’ incursione, che A/lessazdro Sforza 
e Vitaliano di For!) fecero a danno de’ Camerinesi, che avevano tumul- 
tuato contro il Conte Fazcesco, e che negavano di dar loro i congiurati, 
per lo che diedero il sacco a molti castelli fino a Serravalle. Difatti ri- 
ferisce lo stesso Seerizi, che nel 1439. capitò in mani de” Genesini un certo 
sPictro- Paolo da Camerino, che autor fuevat excidit Castri motrici, e che fatto 
"carcerare , lo fecero ivi morire d'inedia e di puzzore , Nel.1452. fù ac- 
cordato agli uomini di questo castello l'esenzione de’ danni dati e di 
ogni peso personale, atteso che molti di essi con grave loro incomodo 
d'ordine della comunità si erano portati ad abitare dentro la terra. Furo- 
no privati di questo privilegio per alcune disubbidienze nel 1519., ma 
poi abilitati a supplicare, furono nuovamente graziati. Vi è in questo ca- 
stello oltre il molino e le valche una cartiera molto accreditata posta 
sul fiume Fiastra, in cui il nostro Comune ha eziandio la pesca privativa 
della 
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della Trotta, visi trasferisce ogni anno il magistrato in cavalcata nel dì 25. 
di Luglio ad esercitare tutti i diritti di baronaggio, e vien trattato a lauto 
pranzo dai Massari del Castello, che son tenuti di andarlo ad incontrare, 
e di accompagnarlo alta Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo per assistere al 
divino servigio, 

Possedeva ancora il castello di Brunforte la vita di Podalle,ele selve 
di Afoco, mail dispotismo de' Verazi obbligo il Comune a cederli altrui, 
come riferiscono gl’ Istorici Genesini . 

(108) Dell antichissima alleanza, che la nostra Sargizesio aveva con- 
tratta colla nobilissima e potentissima Città di Ascoli (altra mia Patria 
d? onore ) parlano | Ardreazzonelli, Monsig. Marcucci , e tutti gl’ Istorici 
Ascolani ; ed io ne ho ragionato al lungo nella Sargizes. /2user. al cap. XX. 

(109) Si è detto altrove, che il castello delle Ripe fu comprato dai 
Genesini nel 1247. e negli anni seguenti dai nipoti di Prontoguerra, € 
dai loro successori, giacchè la vendita fu fatta in diversi tempi da Gia- 
como di Gualtiero Promtoguerra , da Corrado di Gentile Prontoguerra , e da 
Berardo Federiga , Albrico , e Guglielmo Prontoguerra Conti di quel castel- 
lo colla successiva approvazione d' Innocenzo IV. Dopo 200.anni di pa- 
cifico possesso incominciarono gli abitanti di questo castello a ribellarsi dal 
nostro Comune , e convenne reprimere la loro temerità colle armi, e con 
eterne liti in quasi tutti i tribunali di Roma ,, alle quali finalmente pose 
fine e perpetuo, silenzio Leone X. con. una bellissima Bolla nel 1517.5, 
dove racconta diffusamente tutte le ribellioni Ripane , e dichiara (Cs 
STRVM RIPARUJM pleno. jure. ad Üaioersitatem. Terre Samctigiuesl specta- 
re, illudque una cum ejus. territorio , incolis, © babitatoribus, ac omuibus ju- 
vibus. (v pertinentiis suis fuisse ($e esse de foro >. districia » regimine > © 
jurisdictione Terra. Sauctizenesii x diss Vriversitatis pradictarum , tam in 
civilibus. quam in criminalibus © mixtis , © tam RATIONE MERKI ©& 
MIXTI IMPERII , quam etiam. simplicis jurisdictionis ,e come meglio, può 
ciascun vedere nella copia da noi data in Appezd. della. Sazgines. Ilustr. 
al num. LXXXI. pag. CLII. Accordo. inoltre ,. che vi si potesse fabricare 
una Fortezza ; per: tenere. a freno. quella gente di sua natura torbida e ri- 
voltosa, come. fu: eseguito, e di tenervi. un Castellano. ed. un Podestà per 
governare. il castello. che. dovesse: esser: sempre: un. Consigliere descritto 
nel Reggimento: del nostro. Comune... Scioccamente si è poi trascurato il 

man- 
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mantenimento di questa fabrica, e gli stessi Ripani procurano giornalmen= 
te, che vada in rovina, acciò si perda la memoria delle tanto loro ingiu- 
ste insurrezioni . Oh quanto sarebbe ben fatto , che venisse risarcita, ed 
assegnata per abitazione al Podestà, che il nostro Comune vi deve confer- 
mare in ogni sei mesi. Ma io parlo ai sordi, e son pazzo d' impiegarci 
il mio fiato sulla sicurezza di non esser sentito. Nel rivolgere i pubbli- 
ci libri siamo andati notando i nomi di diversi Podestà di quel castello ; 
onde, benchè imperfetto , ne diamo quì il catalogo « 

1390. Pietro Vannucci Castellano e Vicaria. 

1433. Angelo di Ser Basilio Vicario. 

1434. Salimbene del Sig. Simone Vicaria. 

—— Matteo di Ser. Pietro Vicario . 

1435. Barnabeo di Paolo Barnabei Podestà « 

1436. Bartolo Gentili . 

—— Giovanni di ser Cecco. 

1437. Mariano del Sig. Filippo « 

1438. Giovanni di Ser Antonio. 

1443. Natalizo Salimbeni . 

1444. Vicarello Dominici. 

—— lh sopradetto Matteo di Ser Pietro 

1445. 12 sudetto Bartolo Gentili . 

1447. Mariano Gentili . 

—— Giovanni di Antonio Vitelli. 

1448. Giacomo di Francesco Buti. 

1450. Giacomo Gualtieri . 
12 sudetto Bartolo Gentili. 
—— Pietro Paolo Gregori, 
1451. Giacomo di Ser Paolo Angelelli, 
—— Morino dì Marco. 
—— Paolo Pascuccì. 
1456. Giovanni di Ser Valentino. 
1457. Andrea Guglielmi. 
——— Francesco dì Ser Antonio . 
1458. /7 Dottor Mariano Gentiluccì. 
Vanne Gentilucci. 
1463. [2 dottissimo ed egregio Ser Marino del Sig. Marca ; li 
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—— d) sopradetto Gregorj 
1464. Ser Pietro Venanzi . 
—— Francesco Lucidi. 
1473. Niccolò di Giacomo. 
——— Francesco di Ser Bartolo Gentili. 
1475. Giovanri Valentini . 
1478. Il sopradetto Gregori . 
1479. Il detto Francesco Gentili. 
Lucido di Ser Lucido Cerro. 
1480. Valeriano di Mariano Gentilucci . 
1516. Giovanni Maria Varano Duca di Camerino Gopernatore « 
1524. Lucido Cerro. 
1525. Paolo di Paoletto Petrelli. 
Matteo Petrelli + 

1530. Federico Bruschi- 

1531. Gregorio Gentilucci, 

1537. Girolamo Trovarelli, 

1539. Orazio Onmofrj Potestà, e Castellano della RICCK x 

1578. Marcello Massi. 

1661. Dionigi Galassini Semiove Colonello del Kegimento Alemanno di 

Livorno . 

In questo secolo ci. ricordiamo Giuseppantonio Ragoni, Dionisi Galasimi, 
giuniore, il Dottor Francesco Mazzabusi » il Cap. Emiliano Clementini , Vin- 
cenzo Alichelanesli , Fausto Passeri, Cap. Giuseppe Clementini, molti de? . quali 
ancor vivono, e viver possono gli anni di Nestore, come noi loro auguria- 
mo. Anche in questo castello, si trasferiscè in ogni anno in pubblica forma 
il Magistrato di Sanginesio nel di 8 di Maggio molto bene accolto , e trat- 
tato a lauto pranzo dai massari q dagli abitanti di esso, che hanno indole 
assai diversa dai loro maggiori. Vi sono famiglie molto ricche, e molto 
civili, ed alcune di esse godono tutti i gradi del nostro nobile Reggimento. 

(110) Questa è la prima volta, che noi troviamo aggiunto a Pronto- 
guerra il cognome.di Varano. Certa cosa è, che non ci è riuscito di 
trovarlo in alcuna antica Scrittura, nè il credito, che abbiamo al nostro 
Autore è bastante a farci sottoscrivere alla sua opinione. Nell’ Albero di 
casa Varano gli si dà per padre un Kidolfo nipote di AjZo/fo Normanno 

oa Prin- 
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Principe di Benevento e Capitan Generale di S. Leoze 7X. Da lui si fa 
discendere coll’ autorità del Lil} P. II. Libr.I. pag. 5. e 20., e del Tur 
chi pag. 216. un Gentile, che si suppone padre di un Ridolfo, che gene- 
rb um altro Gezzile, che nel 1261. fu il ristoratore di Camerino, ed il 
propagatore della nobilissima famiglia Werazo. Ci dice ancora lo stesso 
Lili d? aver trovato varj [strumenti del 1231. € 123912 ne' quali si vede 
D. Ridulphus D. Gentilis , ed inclina a credere, che sia Gentile figlio di 
Prontoguerra, e fratello di Berardo, Guaruiero , e Gualtiero, che nel 1201. 
si fecero Castellani di Sanginesio y e nel 1227, di Tolezzizo . Nelle carte 
Genesine non troviamo più menzione di questo Gezzile dopo il 1201., 
nè troviamo mai nominato come sua figlio un Ridolfo . Vi troviamo 
bensì come tali //oz42/do e Corrado , che nel 1247. venderono le loro porzioni 
del castello, della Ripe , del colle di Carpentano ; della Chiesa delle Macchie , 
di S. Flavianc, di S, Silvestro, di S. Michele &c, Non lo troviamo neppur 
nominato nell? Istrumento del 1227. riportato dal Santini in Append. del Sag- 
gio Istorico di Tolentino pag. 292. Ma che, ne fu egli mai ? Morto a quell’E- 
poca non poteva essere , perchè Monaldo e Corrado suoi figli anche 
molto tempo dopo si chiamano Domizi Gentilis, e non quondam D. Gentilis, 
come si costumava, se il genitore era premorto. Convien dunque crede- 
re, che vago di maggior gloria, dopo la morte di Prontaguerra padre 
suo, si dividesse dagli altri fratelli, e si stabilisse a Camerino , dove ge- 
nerasse il Aido/fa Padre di Gezzile I. de Vararo, come vogliono il Lili 
ed il Zzrcbj , e come tengono per certo i Signori Varani di Ferrara. Po- 
trebbe anch'essere , che nelle divisioni fatte tra i fratelli fosse a lui toc- 
cato in sorte un castello col nome di Varano,che dovette essere nelle vi- 
einanze di Tolentino o della Rancia, e che per distinguersi dai fratelli 
e nipoti , che si dissero de Apis, egli assumesse il cognome di Varano 
da questo suo Feudo. A buon conto egli è certo , che nella vendita, che 
i figli di Prontoguerra fecero de’ loro Castelli, Chiese , e Vassalli al Co- 
mune di Sezgizesio , si riservarono tutti l esercizio della Pretura per un 


anno , etutti ebbero, come può vedersi nel Catalogo da me dato nella 
Sangines, IMustr. al Cap. XIX. Fra questi. vi trovo Gentile de Varano nel 
1249.5 € stento a credere, che sia Gezz/le /. Signore di Camerino , che 
sicuramente morì nel 1284. 
Il chiarissimo Autore della Tolezzizo IMlestrata sostiene un’ opinione 
contraria, come abbiamo riferito altrove, onde senza ostinarci nel nostro 
senti» 
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Sentimento , ne rimetteremo la decisione ai critici più illuminati, limitan- 
doci a dare in Appendice ua? albero genealogico di quest’ illustre famiglia, 
se l’opera non riuscirà di soverchia. mole . 
(rrr) Fu così eaorm? la spesa , che fecero i Genesini per questo 
eastello , che invalse il proverbio notissimo anche in Francía: Costa più 
ehe le Ripe a Sanginesio. 


(r1 2) Vedi la nota 107. 


(113) Azdrea Bacci nella celebre sua Opera de Vig Italie libr. V. 
pag. 236. Vina gizuit omui suo genere electissima : cruda mommulla Qv sin- 
cera, cocta vero vel dispumata majori copia , & alba, & vubra , ac violaceo 
nitore Helverla , que ad biemuium & amplius permanent , caque quà vetustiora , 
co prestantiora , ut vec Greco cedazi s nec lacwymis rubicunda, & que cam- 
dida malvasiis depurata audent comparari . i 

Gli oliveti però sono 


quasi totalmente periti, e pochissime famiglie 
raccolgono olio sufficiente 


al loro consumo, ma pure noa si prende alcun 
provvedimento a questo capo di prima necessità. 
(114) Non vi é più alcun giardino , e gl’ infiniti orti che vi sono, 


restano talmente trascurati, che non rendono neppur gli erbaggi occorren- 


ti al consumo della popolazione, quando che potrebbero mantenere tutta 
la limitrofa montagna . 


(115) Lo stesso dicasi rapporto ai frutti, massimamente d' estate, che 
si fanno venire a carissimo prezzo dalle città vicine. 

(116) Vedi quanto abbiam detto nel cap. I. della Samgzzes, MMustr. 

(117) V. il Severini, il Bacci, il Riccomanni » €d altri Istorici Ges 
nesini . 

(118); (119) (120) (121) Diffüsamente si è da noi rapionato nelle 
note 70. e 71, dell’origine, nascita, prodigj, e canonizazione di . que- 
sto Santo, come altresì della fondazione del Convento , che porta il di 
Diremo qui soltanto, che negli anni 1456. 1473. 1482; 
vi furono tenute le Congregazioni Provinciali de’ PP. Clarezi » € la nostra 
comunità somministrò generose elemosine. Nel 1463. assegnò in custodia 
a Religiosi una certa quantità di selve, che a loro nome ricevette un tal 
Fra Girolamo da Celano Rettore ; ed în ogni tempo ha proccurato di far 
loro del bene. Come ne sia stata corrisposta, tutti il sanno, nè vi è bi- 


sogno di risaperlo da me. Nel 1510. fu da LeonX. soppressa la Congre- 
Tom. XXIII. 


lui nome. 
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gazione Clarena, c dal P. Kaffaelle da Monte Appone e dal P. Raffaclie 
P Urbino Commissar) Apostolici furono presentate le di lui Bolle ai PP. 
Battista da: Todi Guardiano , Domenico di Amelia, Innocenzo da Perugia 
Religiosi. professi , e Zarco da Sarginesio novizio si quali chiesero in gra- 
zia d’ essere incorporati alla religione de’ Minori Osservanti di S, Francesco, 
come fu loro accordato. Da alcune lettere scritte nell Ottobre e Decem- 
bre del 1616. dall Avvocato ZZ/ziade Gualtieri figlio del nostro Autore, 
risappiamo , che la Comunità aveva domandato alla S, Congregazione: de? 
Riti il permesso di trasferire in Jezgizexo le reliquie di S. Liberate, e che 
se n'era ottenuta la grazia. Ancor io tentai alcuni anni addietro questa 
traslazione, ed ottenni il voto favorevole del P, Procurator Gener, dell’Or- 
dine, ma rimase sospeso l’ affare per la lite suscitata dai Sarnanesi . Ora 
che questa per la centesima volta si è superata; potrebbero i Gezesizi far 
riassumere la posizione , € non aspettare, che venga suscitata 44 exrg 
qualche altra controversia , 

(122) Non contenti alcuni Religiosi Osservanti di averci contrastato 
S. Liberato, han procurato di mettere in dubbio P esistenza nel nostro 
“Convento delle sacre ossa de’ Beati Vile e Pacifico, nostri concittadini, 
€ sono giunti a spacciare , che esistano nel Convento di S.Martino di Roc- 
cacontrada ( altra nostra patria d' onore ), la quale ha tanti illustri pregj 
per se stessa, che non ha bisogno degli altrui, Questa popolar voce (del- 
la cui origine ogni fedel Cristiano capisce il perché) è stata abbracciata 
dall’ Autore delle Arzi zobilj ravvisate im Arcevia, ma con manifesta falsità. 
Tutti gl’ Istorici Francescani, non esclusi Razier-Francesco /Marezit , e Fa- 
biano Maria VFarrauatenburg ; che hanno scritto in questi ultimi tempi, 
non discordano dal mio sentimento; Sono pure dalla mía parte i PP. 77 
Jaudisti, il Canonico Turchi, e per quanto io mi sappia, tutti quelli , che 
ne han parlato, tranne 1’ Autor sopradetto, Ne fanno poi evidente prova 
i due Processi compilati nella Curia Arcivescovile di Camerino nel 1618. 
e nel 1703, per la ricognizione delle loro ossa, che vi furono ritrovate» 
ed approvate per ordine della S. Congregazione de? Riti , 

Il B. Qe, chiamato da JZariaza Fiorentino ( Chronic. Ord. Min. 
Lib. 2. cap. 7. pag. 186.) Religiosus mire sanctitatis. & perfectionis. fu 
uno de’ primi compagni di S. Frazcesco , € visse e morì santamente nel 
Convento di Soffiano, di cui tanto abbiam parlato altrove. 1l di lui fra- 
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tello Pzczfíco, il quale se5az im alio loco valde remoto & solitario, dum 
ovationi vacaret solitarius im deserto , Cv facta. super cum manu Domini positus 
ese im extasi, © vidit animam sui germani in coelum sine aliqua retardatio- 
ne conscendere . Accadde dopo molti anni, che B. Pacifico fu collocato di 
stanza nello stesso Convento di .$2//272 , e dovendosi altrove traslatare le 
ossa de’ Religiosi, prese egli quelle del fratel suo , © cum optimo vino 
laesit, seposuit in alba tobalia, Qe osculans illa cum multa deuotione lacvy- 
mis som cessabat . Si scandalizzarono i Religiosi nel vedere un’ uomo te- 
nuto in concetto di Santità a pratticar questa distinzione al fratel suo, € 
a piangere dirottamente ad uso delle persone mondane , tanto di più,che 
nel. Convento di Sofzz5 vi erano sepolti altri Religiosi di ammirabile 
Santità; ma il B. Pecifco invece di risentirsi de’ rimproveri; che gli fa- 
cevano que’ Religiosi, così umilmente loro rispose: Frazres mé carissimi , 
mon mivemini , si. ossibus germani mei fici, quod aliis non fici, Cw benedictus 
Dominus, quia ma me, ut putatis, traxit carnalitas; sed ideo hoc feci , 
quia quando Frater meus migravit ad Domiaum , dum orarem in loco remo- 
fo © deserto, vidi animam ejus vecto tramite dm coelum conscendere, © quia 
sua ossa sunt saucia , C» debent esse in Paradiso Domini, ideo propter boc fa 
cio isa, que certis . Ne rimasero persuasi i buoni Religiosi, e lodarono 
è benedissero il Signore, che mirebilis est în Sanctis sun. 

Diciamo adesso qualche cosa del Z2, Pecifco. Sort) egli dalla natura 
un’ ingegno sorprendente, ed una attività mirabile nella poesia, tanto che 
veniva appellato &z de versi, e cantando lascive canzoni a se tirava gran- 
dissimo concorso di popolo. Mosso dalla celebrità della sua fama l’ Impe- 
ratore Federigo I/.volle nel 1221. solennemente laurearlo come Poeta insi- 
gue, il che, oltre le antiche Cronache Francescane, ci riferisce S. Bo- 
naventura nel cap. IV. n. $0. della vita di S, Francesco, Non mancanò 
scrittori illustri, che negano questa incoronazione ; ma ella è cost certa, 
che non può dubitarsene, e le loro ragioni appoggiate sopra equivoci. ar- 
gomenti, non meritano alcuna considerazione, Era andato un giorno con 
molti suoi seguaci a visitare una sua parente nel monastero di S. Zezede- 
to in Cippo, di cui abbiam parlato nella nota (42), quando s' incontrò col 
Patriarea S. Frozcesco, che forse tornava dalla visita del vicino Convento 
di Soffazo da lui fondato . La vista di questo S. Uomo , che a lui appar- 


ve tutto raggiante di luee eon due spade in forma di croce , e le mel- 
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liflue parole , che Iddio gli pose in bocca, operarono sul momento la di 
lui istantanea conversione. Chiese egli subito di vestire il suo abito, che 
con istupore di tutti gli astanti "gli venne accordato il giorno appresso 
coll’ imporgli il nome di Pacifico. Non convengono i cronisti Francescani 
intorno al tempo dell’ ingresso alla Religione del nostro B. Pacifico, e non 
sussiste ala, che ciò /seguisse nel 1212., come asserisce il Wa' 
dingo , giacchè s° egli fu coronato da Federigo [1., come vogliono Piera 
Ridolfi pag. 126., e il P. Arturo pag. 283., ed atit Istorici della Religio- 
ne, non può fissarsi questa funzione , se non dopo il 1220., in cui s 
derigo venne dichiarato Imperator de' Romani . Noi crediamo pertanto , 
che ciò seguisse negli ultimi anni della vita di S. Zyazcesco, con cui il 
2. Pacifico ebbe una somma dimestichezza, e forse era con lui nel monte 
di Alvernia, allorchè vidde andare in cielo P anima del B. Umile suo fra- 
tello, come si disse di sopra, facendolo sospettare 1’ espressione di ZZz- 
riano Fiorentino, che lo dice accaduto iz Zoco valde remoto Qv deserto . Il 
P. Maestro Filippo Gherardi Min. Conventuale, di cui abbiamo parlato con 
elogio in questi fogli , ci diceva d’ aver veduta nel Convento di Assisi 5 
dove fu Regente, un antichissima Cronaca scritta dal 2. Tomaso da Ce- 
lano Discepolo del S. Patriarca in carta pergamena di carattere  minutissi- 
mo , che appena può leggersi, e mi assicura , che in essa si parla di 
questo Z. Pacifico, e della sua mirabile conversione e santità . 

Nella nota 42. abbiamo noi raccontato » che le Monache di S. Bee 
detto cangiarono P antico instituto con quello di S. Chiare prima di passa- 
re alla Chiesa urbana di S. Yelezzizo loro accordata dal nostro Comune . 
Non vogliamo qui tacere, che a tal cangiamento potè dare occasione l'in- 
contro di S. Frazcesco col B. Pacifico narrato di sopra, che in questa cir- 
costanza non avrà lasciato di visitare quelle Religiose. 

(123) Si è trattato abbastanza nella nota 106. delP oripine e distru- 
zione del castello di S. Costazzo . Parliamo ora della Collegiata, che vi era 
eretta, e del Patronato della nostra Comunità , di cui si ragiona nello 
Statuto Locale lib. I. Rubr. 7. Questo Patronato si acquistò colla compra 
del castello, che si fece dai Signori di Fallerone e dagli altri Compa- 
troni da noi riferiti nel 1282. Accade la morte del Priore poco dopo se- 
guita una tal vendita, ma i Gezesizi distratti dalle guerriere imprese non 
si presero alcun pensiero di far la nomina. del successore. Di ciò profit. 
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tando |’ Abate di S. Maria del vicino Monastero di Piobbico presentò clan. 
destinamente al Vescovo di Camerino un tal’ Angelo (altri scrivono An- 
tonio ) da Sarnano, e ne ottenne la conferma. Godette egli questo Prio- 
rato pacificamente per lo spazio di anni 55. che sopravisse, e dopo la 
sua morte |’ Abate e i Monaci di quel Monastero , che apparteneva all’or- 
dine Benedettino , nominarono un tal Viva Ludovici Sacerdote della Città 
di Cagli, e la Comunità presentò Giovanzi Angelucci suo concittadino ; 
ma il Vescovo ricusò di confermare l]' uno e P altro, pretendendo , che a 
se ne spettasse l' elezione, Insorse per un terzo contradittore Ozraviaze 
di Antonio Brunforte , pretendendo di averci qualche diritto , e nomino Be- 
medetto Ser Marini da Sarnano che similmente fu ricusato . Appellarono essi 
a Pietro Colonna Abate di Rolace e Rettor Generale della Marca, il qua- 
le commise la cognizione di questa causa a Niccolò da Carpî suo Uditore, 
che decise non competere ad alcuno questo Patronato , Appello il Zrzz- 
forte alla S. Sede Apostelica , e fece commettere la decisione a Zrazcesce 
di Pazd»lf) Canonico di Camerino , onde il Colonna per modo di provi» 
sione sotto i 24. di Febrajo del 1426. vi deputò per Amministratore in- 
terino J/222e Mattei di Sangizesio . Durante la lite avanti il Pandolfi V Aba- 
te di Piobbico estorse dal Papa Martino V. le Bolle in favore del Ludovici, 
e portatosi co’ suoi Monaci alla Chiesa di S. Costanzo, ruppe le porte, e 
ve lo introdusse in possesso . La nostra Comunità non istette oziosa, ma 
spedì al Pontefice Zartolo Alajolini, ed ottenne, che avocata la causa da 
qualunque Tribunale ,si decidesse ex izZegro dal Vescovo di Ancona As- 
sorgio Agnense Napolitano. Tesoriere e Luogotenente Generale della Marca 
con sua Bolla data Rome zozis fuzii 1426. Questo dotto Prelato pertanto, 
che faceva la sua residenza nel monastero de’ Domenicani di Sanseverino; 
pensatis omnibus equo libramine se citati tutti gl' interessati , con sua senten: 
za emanata li 23. Marzo del 1428. dichiarò, che il Patronato della Chie- 
sa Priorale di S. Costanzo. apparteneva privativamente alla nostra Comuni- 
tà, esclusi tutti gli altri pretendenti . Quindi con altra sua Bolla. sotto i 7. 
di Aprile dello stesso. anno. pose in possesso. della Chiesa sopradetta /Za- 
riano Gentili e Genutiluccio, Omodei. Sindaci della Comunità , e con altra , 
datata nello stesso. giorno, investì del Priorato, Giovanzi Angelucci da essa 
nominato, ordinandogli di riconoscere. in. Padrona la Comunità medesima, 
e commettendo l" esecuzione delle Bolle a Pee Olivieri Pievano. della no- 
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stra Chiesa Collegiata , come il tutto risulta dalle Bolle originali esistenti 
nel segreto Archivio, alcuna delle quali ( potendo ) daremo in Appendice. 

o 
Reintegrata in tal guisa de’ suoi incontrastabili diritti, ha proseguito la Co- 
munità nostra a nominare il Priore e Cahonici di quella Collegiata, e a no- 


stra notizia sono le seguenti nomine. 

1502. Giovanni Cassiani nominato dalla Comunità, e ammesso al pos- 
sesso con Bolla di Alessandro VI. dei 15. Gennajo di detto anno. 

1512. Battista di Bastiano Cassiani nipote del precedente nominato da 
Troilo di Lucido Cerro procuratore della Comunità , ed ammesso da Giulio 
II. benchè fosse in età di 12. anni con bolle spedite li 14. Maggio, e di- 
rette per P esecuzione al Pievano della Collegiata di Sanginesio . 

1555. Fulvio Cassini nominato dalla medesima , ed ammesso da Pao- 
lo IV. con Bolla dei rs. Novembre, nella quale espressamente si dichia. 
ra, che il patronato appartiene ai consoli ed abitanti di Sanginesio.. 

Godeva anche la,nostra Comunità il gius di presentare i Canonicati 
eretti in quella Chiesa Collegiata, ed ho trovato, che ha nominato i sc. 
guenti, cioè 

1496. Pier Tommaso Mariani. 

1529. Aztonio Muzj in luogo di Gio. Battista Passerì .. 

1553. Bartolomeo Grimaldi in luogo di Germano Parò « 

1572. Camillo Ridolfi . 

Trovo ancora, che avendo nel 1573. Salvatore Pacini Vescovo di 
Chiusi, e Visitatore Apostolico nella Marca visitato la Chiesa Collegiata 
di S. Costanzo formo la Tabella degli obblighi di quella Chiesa, e fissò 
il numero. degl’ inservienti alla medesima in un Priore, tre Canonici, e 
quattro Altaristi , come può riconoscersi dalla copia pubblica fatta da Az 
dica Aascioli , Gio. Battista Passeri , Gian-Paolo Lauri, Giulio Cesare Pas- 
seri , € Francesco Vecchj Notari Genesini coram &c. Suetozio Benutio J.2-D. 
Cazbedralis Ecclesie Sencrigeresit Plebauo , e Vicario Foraneo del Vescovo, 
che si conserva in Archivio segreto. Ignoro, come abbia. poi la Comu- 
nità perduto questo diritto , e sarebbe desiderabile, che il Signor Zommaso 
Leopardi jimpegnatissimo per la gloria della comune patria sulla traccia 
di queste mie notiziej rincontrasse nei tempi posteriori le nomine fatte dal- 
la Comunità nei libri de’ consigli , e ne facesse promuovere il giudizio 
di reintegrazione « 
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(124) Abbiamo parlato della Chiesa, Monastero, e Castello di Cer- 
reto nelle note 41. 106. Anche la nomina della: Parrocchia di questa 
Chiesa , eh' è dedicata a S. Pietro apparteneva alla nostra Comunità , e 
troviamo nelle Riformaz. del 1445. pag. 16., che in detto anno nominò 
Fra Ugolino da Gualdo raccomandatole da Giarpellone degli Endoli Capita- 
no della Corte Sforza , allora padrone di Sanginesio . 

(125) Ne abbiamo diffusamente ragionato nella nota 99. alla quale 
rimettiamo il Lettore . 

(126) 


©” Veggasi quanto ne abbiamo detto nella nota 38. 
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(128) Si rincontri ciò, che abbiamo rimarcato nelle note | 107. , 

(129). e 109. 

(130) La Chiesa di S. Bernardino în Collalto villa del nostro Terri- 
torio esisteva nel 1288. e se ne ha menzione jin un testamento di Gio- 
vanni di Rainaldo Migliorelli , il quale ne lascia il patronato alla Comu- 
nità. Oggi più non esiste, e sarebbe necessario pel commodo di que- 
gli abitanti , : 

(131) Del castello di Celle, sua Chiesa, ed origine si è parlato nel- 
la nota 107. Vi era ancora la Chiesa di S. Benedetto nel 1289. in con- 
trada Carfagna, ex antiq. Catastro. Ecclesiasticorum . 

(132) La chiesa di S, Angelo oggi diruta esisteva nella contrada di Cz- 
stro, o sia Serroze fin dal 10409. e fu donata 4 Todizo Abate del mona- 
stero di S. Mariano dal Coate Agrezzoze figlio del Conte /Zezrizio del 
quondam Conte Anezzoze , come può vedersi nella Sazgizes Iustr. Ap- 
peud. n. II. pag. IV. 

(133) Aaticamente questa Chiesa di S. Quirico era Parrocchia, ed 
in progresso di tempo venue unita a quella de’ Min. Conventuali di S. Fraa- 
€50 . Ha sotto la base dell Altare una di quelle antiche colonne, che 
servivano di asilo ai milfittori, e vi starebbe pur bene una Parrocchia 
per quella popolazione . 

(134) E° stata distrutta la Chiesa di S. Sebastiazo, il cui nome è cor- 
rotto, mentre nel 1279. dicevasi di S. Zlzziezo, ed in oggi ha dato no- 
me ad una contrada del Territorio. 

(135) Le altre Chiese rurali giunte a nostra notizia sono le seguen- 
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La chiesa di S. Spirito nei confini di Brugiano esisteva nel 1232., 
ed era Rettore Dopzus Thomas, che in detto anno fece una quietanza D. 
Johenni Bono Priori Hospitalis Hierosolymitani S. Basilii de Vrbe. 

La Chiesa di S. Piezro nei confini del Gualdo, oggi sotto il titolo di 
S. Mario Maddalena , esisteva fin dal 1245., e nel 1279. 

La Chiesa di S. Savizo si aveva nel 1260. ed apparteneva alla fa- 
miglia Cerro. 

La Chiesa de SS. Vincenzio ed Anastasio era situata nella contrada 
delle Moline, e nel 1294. era Rettore della medesima zobilis vir D. Gi- 
bertus D. Francisci D. Giberiü,. 

La Chiesa di S. Croce di Barlazo è pure molto antica, e confinava 
col castello di Virgigno. Nel 1303. n° era Rettore Dopuus Salimbene D. 
Giberti quondam D. Jobannis . 

La Chiesa di S. Vizztorizo era della contrada di Battifolle , e se ne ha 
la memoria nel 1304. 

La Chiesa di $. Azdrea di Colommalto fu eretta dai Signori di Bruz- 
forte. Nel 1300. era Rettore della medesima &. D. Benedictus D. Nalli 
de Brunforte. 

Nel secolo seguente la godeva Patrizio Barzi Perugino Vescovo di 
Cagli. Ai nostri tempi I ebbe P Arciprete D. Frazcesco Barbi Benigni no- 
stro zio materno: ora la gode il Signor Abate D. Giacomo Pascucci Ca- 
nonico della Basilica di S. Maria in Cosmadin di Roma ; e fratello car- 
nale della gentilissima Signora 4772 Barbi donna di rari e distinti 
talenti , 

Della chiesa di $. ZZaría della Aforichella non abbiamo nessuna notizia, 
benchè sia stata eretta nei tempi a noi vicini. 

La chiesa di S. aria delle Scellette fu eretta nel secolo XVII. Vi po- 
se la prima pietra li 23. Giugno del 1633. Emilio Altieri Vescovo di Ca- 
merino, che fü poi Papa col nome di Clemezze X. 

Sotto li 5. Agosto del 1634. giorno di Sabato c festa della B. Ver- 
gine della Neve , il Card. Gio. Battista Pallotta Concittadino € Protettore 
della nostra Terra vi celebrò la prima Messa, e solennemente la bene- 
disse . Vi si trasferì in forma pubblica col Magistrato in carozza € colle 
milizie urbane, comunicò il numeroso popolo che vi era concorso , ed 
ottenne dal Papa, che in ogni anno vi si facesse una pubblica fiera . 
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Questa nobile famiglia è stata sempre affezzionatissima alla nostra patria ; 
onde io trovandomi di residenza in occasione dell’ esaltazione alla S. Por- 
pora del vivente Eio Sip. Cardinale Guglielmo Pallotta, gli feci, oltre 
le pubbliche feste , innalzare nella facciata principale del Palazzo Defen- 
sorale la seguente Iscrizione. 


WILHELMO . PALLOTTO 
IN . AMPLISS. CARDINALIVM . ORDINEM 
A . PIO . VI. P, O. M. 

OB . MVNERA . INCORRVPTE . ADMINISTRATA 
BONIS . CVNCTIS. PLAVDENTIBVS 
ADSCITO 
CIVI . ET . PATRONO . DE . PATRIA . OPT. MERITO 
WIDEERCUSRUE 
A. R. S. MDCCLXXVII. XVI. KAL. SEXTILIS . 


Vi sono in questa Chiesa tre Altari;e in quello situato a Corzz Ep? 
stole vi fu eretto un Benefizio da Zerzardizo Baldori celebre letterato del 
secolo XVII., di cui abbiamo dato P elogio zelle Agzich. Picone T. XIII. 
pag. $8. Riporteremo qui l' iscrizione, che si legge a piè del quadro del 
tenore , che siegue . 

TEPRONTIZIAA 

Deipare Visitationi ab Elisabeth hoc Sacelum Bermardinus  Baldonus 
Patricius Genesinus dicandum , Beneficiogue Ecclesiastico de jure. Patronatus pro 
singulis perenniter sabbati diebus sacris celebrandis decorandum legavit anno Do- 
wig MDCXXXFH. 

Vi sono ancora nel nostro territorio altre tre Chiese , P una in con- 
trada Castro. o Serrone sotto il titolo .di S. Gregorio, già appartenente 
al Capitolo vecchio della Collegiata, e& ora alla nobile famiglia Clementi 
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zi; e P altra in contrada Moline di pertinenza della famiglia Se/ozceî, e 
la terza in contrada Campanelle dedicata a S. Giovazzi , ma di nessuna di 
queste abbiamo alcuna precisa notizia. 

Merita d? essere annoverata’ fra le Chiese rurali anche quella di 5.772. 
ria di Brusciano, perchè sebben posta per entro il recinto delle. nostre mu- 
Td 3 pure essendo. queste da quella parte totalmente devastate , può dirsi 
posta nella campagna aperta . Esisteva questa Chiesa anche nel 1389.,tro- 
vandosi nei libri de" Camerlenghi di quell’ anno Ob/azio cereì in Ecclesia 
$. Moric de Brusciano . IL quadro di questa Chiesa fu dipinto da S/efzzo 
Folchetti pittore Genesino, di cui ancora abbiamo un quadro nella Chie- 
sa di S. Liberato, che porta il nome dell’ Autore e l'anno 1494. A piè 
del quadro leggesi la seguente iscrizione . 


HOC OPVS F. F. SILVESTER BOTI] PRO VOTO. 
FILII ET VICINI 
PRO ORNAMENTO. SVPPLIVERVNT 
ANNO DNI. 1. 50. 6, MENSIS NOVENBRIS 
TENPORE DOMNI MARINI ANGNOLI 
COCTVMARIJ DICTE ECCLESIE 
STEFANVS FOLCHITTI 
ME PINSIT . 


(136) Questi affitti sono presentemente così decaduti , che non se 
ne ritrae neppure la terza parte , e tutto. il rimanente vien supplito colla 
collettazione . 

(137) Assai maggiori sono ora le spese , alle quali rimane soggetta 
la Comunità per 1° accrescimento degli onorarj ai salariati. 

(138) Si pagano ora alla R. C, Apostolica annui scudi 3866., e ba- 
jocchi 92. 

(139) Presentemente non ha altro debito, che quello fatto per l'annona . 

(140) In quest? anno 1794. il numero del Bestiame è il seguente . 

(141) Bovi 420. Mansi 290. Vacche 563. Vitelle e Vitelli 270. 
Cavalli 131. Somari 262. Muli 20, Porci 2310. Pecore 3992. Capre 145% 
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e se ne ha di colletta la somma di scudi 526. 25. Oh quanto maggiore 
sarebbe questo prodotto , se venisse; alleggerito il dazio , che tiene incep- 
pata P industria ! 

(142) (143) (144) (145) Nell ultimo censimento, che si è fatto per 
ordine del vigilantissimo Regnante Sovrano, cui è tanto a cuore di alleg- 
gerire i pesi de”suoi amatissimi sudditi , si è trovato , che l' estimo de 
Terreni di Sanginesio ascende alla somma di scudi 250132. 80., de’ qua- 
li la Comunità ne possiede scudi 2215. 91. I Secolari scudi 157910. 45. 
Gli Ecclesiastici scudi 90006. 44. Si vede dunque chiaro , che nello spa- 
zio di dugento anni l'estiino è stato accresciuto più, che per metà . 
Dalla colletta, che annualmente s'° impone sopra i terreni, nou solo si 
cavano gli scudi 3866.92., che si pagano all’ erario del Principe, ma 
altri scudi 400. per le spese comunitative , ed altri circa scudi 100. pel 
mantenimento delle strade, che in tutti fanno la somma di scudi 4366.92. 
Questa colletta vien regolata a ragione di scudi 2. 30. per ogni cento 
scudi di estimo catastrale, or più or meno, secondo le annate, il che 
riesce dolorosissimo per la totale scarsezza della moneta , per la difficoltà 
somma di smerciar l’ entrate, e molto più per la sterilità intrinseca de 
medesimi terreni, che talvolta non rendono quel , che si paga. Oltre la 
Colletta de’ Terreni, si pagano altri scudi 2. 30. per ogni cento scudi 
de’ censi attivi , e ciò produce, che le usure sono gravissime , venendosi 
a pagare il sette ed otto per cento . Chiunque poi abbia il fruttato di 
cento scudi de’ noli , o siena pigioni di casa, è costretto a pagare scudi 
7. 50. Si pagano ancora baj. 40. per ogni rubbio di grano di macinato, 
dal quale si ritrae in favore della Tesoreria della Marca circa scudi 1070. 
annualmente . Escono poi somme rispettabilissime pel pagamento dell’ Os- 
pedal de’ projetti di Camerino , per Spogli , Galere, Collette; e Catedratici, 
Visitatori degli Archivj , Protomedici , e Provinciali dei diversi Ordini re- 
golari, e non vi entra altro denaro, che dal grano e vino , e da qualche 
piccola quantità di>bocci di seta, che si estraggono. 

(146) L? antico numero degli abitatori di Sazgizexi» fino. al secolo XV. 
era di ventiquattro mila . Dauno stato di anime fatto in tempo di Paolo III. 
ho trovato, che le persone atte alla Comunione , ascenderono a dodici 
mila e quattrocento dodici. Nel 1592., in cui scriveva l' Autore, eransi 
ridotte a quattro mila e cinque cento . Nel 1725. erano quattro mila e 

tre- 
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trecento. cinquanta « Attualmente non arrivano a quattro mila, compresi 
i due castelli . 

(147) Per ogni bocca si pagano presentemente baj. dodici . 

(148) IL m a grano del corrente anno è stato rubbia tre mila 
quattro cento sessanta tre e coppe quattro, ed a granturco ed alto bra. 
stimi rubbia mile cinquecento sedici, due coppe, e due propeune. 

Terminatasi dall’autore la relazione dello stato della sua patria, si ri- 
volge a Monsig. Sezgiorgio implorando la di lui protezione in beneficio 
di essa. Cosa dovrò far io, che ho fin quì analizzato la di lui opera, e vi 
ho. aggiunto tutto cio, che era a mia notizia intorno allo stato antico e 
moderno della medesima? Mi rivolgerò. a voi, amati miei concittadini, € 
per bene comune vi esorterò a gettarvi a piedi del più illuminato e be- 
nefico Sovrano, che oggi esista sulla terra. Aprite le vostre piaghe a 
PIO SESTO, fategli comprendere, che la decadenza dell’ illustre patria 
vostra deriva dagli esorbitanti pesi che voi sostenete a motivo del riparto 
del sussidio triennale di scudi sessantamila tassati per tutta la provincia 
della Marca, de’ quali furono ripartiti per la vostra patria scudi mille € 
dugento d'oro, somma non assegnata ad altra città della Provincia. Espo- 
netegli, che arco Vigeri , Prelato e Delegato Apostolico per questo ri- 
parto promise zom/ze Prigcipis &» sub vinculo juramenti , come dal documento, 
che si dà in Apperdice d'esentare la Comunità da ogni dazio imposto e 
da imporsi , dandole piena facoltà di collettare tutto il suo territorio . Rap- 
presentategli ; che non solo è stata poi assoggettata a tutte le altre gabelle, 
che la necessità de tempi ha oblipato il principe d' imporre sopra 1 suoi sta- 
ti, ma che queste sono state riportate sopra di voi collo stesso metodo 
del sussidio. triennale. Giustificategli, che quasi un terzo del vostro terri- 
torio è passato nelle. mani degli Ecclesiastici, e che il peso maggiore ri- 
mane ai poveri possidenti laici, che non sanno ormai come poterlo più so- 
stenere . Rimarcategli i servigi prestati dai vostri antenati alla S. Sede Apo- 
stoliea , gli elogj, che ne avete di tratto in tratto riportati dai Sommi 
Pontefici, e la fiducia, che avete in lui riposta . PIO, che ha in petto il 
cuore di 77/70 e di Zrajazo, che stima perduto quel momento, che non 
impiega in felicitare altrui, vi ascolterà, vi esaudirà, ed io mi unirò com 
voi a porgere ardenti voti alP Altissimo, accio lungamente lo conservi à 
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beneficio nostro e di tutta la Cristianità. 


CO. 


COPIA DI RISOLUZIONE CONCILIARE 
DELLA TERRA DI SARNANO 


Data in Sommario al num. 4. nella prima scrittura distribuita in Ro- 
mi, allorchè si agito la celebre Causa Carmzerizez. S. Liberati de Laur . 


S c, Um od 


In Nomine Domini Amen. 


H Aec est copia publica cujusdam. publici *& generalis. Consilii Peril- 
lustris: Communitatis Terre Sarnani sub infrascripta die celebrati, existea. 
in carta pergamena in quadam capsa reposita in Sacrario Ecclesie Dive 
Marie de Platea cum tribus clavibus clausa, & ubi antiquissime scripture 
supradicte Communitatis conservantur, tenoris sequentis videlicet . 


In Nomine Sancte & Individue Trinitatis. Anno a Christo nato 
MCCLVIIL | septimo Kal. Octobris. 


Intimato, & convocato per publicum przconem, & sonata de more 
campana, Generali Consilio in Palatio nostre Residentie Terre Sarnani , 
habitus fuit sermo de quolam Viro Religioso, qui paucis ab hinc diebus. 
fama Sanctitatis obiit in Conveatu Fratrum Minorum Rivi Suffiani  & 
resolutio unanimis & universalis fuit nemine discrepante , aut contra- 
dicente , videlicet &c. &c. &c. 


Cum proximis diebus octavo Idus Septembris în loco Suffiani Fratrum 
Minorum Sancti Francisci in pede Montis Ragaoli Comitatus Camerinen- 
sis decesserit ecstaticus & contemplativus Servus Dei, cognomento inco- 
gaitus, Sanctus Liberatus de Lauro de nobili & potenti familia de Brun- 
forti nostra concivi divinitus, dum agebat animam , a Matre Dei conforta- 
tus & recreatus: Commane & Populus Terre Sarmani in obsequium Se- 
raphici Patris $. Francisci, qui nobis coelitus delit insignia Seraphinum , 
ob benemerentiam potentis familie de Bruafortis, & ob devotionem tanti 
Servi Dei, & convocato specialiter ad hoc Generali Concilio decretum » 

ac 
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ac publica voce resolutum fuit, ut ad Sepulchrum ipsius ad perpetuam 
rei memoriam sumptibus & expensis ipsius Communis Terre Sarnani fie- 
ret, & poneretur tabula lapidea cum titulo nominis, familie, apparitio- 


nis, gestorum , & mortis ipsius &c. &c. &c. 


Actum in publico Palatio dicti Communis septimo Kal. Octobris 
1258. 

Et Ego Monaldus Cambii de Gualdo publicus Dei Imperialique au- 
ctoritate Notarius & Pro-Cancellarius scripsi, & signum dicti Communis 
Terre Sarnani apposui. Lo sf«co Signi. 

Quam quidem copiam Ego Nicolaus Angelus Silvettus de Sancto An- 
gelo Firmane Dicecesis publicus Apostolica Imperialique auctoritate No- 
tarius in Archivio Romane Curie descriptus, & ad presens perillustris 
Communitatis Sarnani Secretarius fideliter extraxi, & copiavi EX SUO 
PROPRIO ORIGINALI ut supra existenti. Ideo ad pred. fidem hic 
me scripsi , subscripsi, & publicavi, meoq. solito signo signavi requis. 
hac die 13. Octobris 1701. Losco Signi , 
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CRITICHE ANIMADVERSIONI 
SULLA RISOLUZIONE CONCILIARE DI SARNANO 
ESPOSTE IN UNA LETTERA 
DEL SIGNOR DOTTOR FORTUNATO BENIGNI DI TREJA 
Governatore di Cingoli diretta al di lui Fratello Signor Dottor 
TELESFORO BENIGNI 
Governatore di Alontalboddo . 


Mio caro Fratello 
Serra San Quirico 6. Novembre 1793. 


Fr gli orrori di questo alpestre e solitario soggiorno, così graziosa 
mente descritto dal nostro celebre comprovinciale Arziba2 Caro in una 
delle sue elegantissime familiari, ricevo l' esemplare della Storia Gezesiza 
da voi recentemente pubblicata, di cui avete voluto farmi dono. E° inu- 
tile, che vi dica, se siami riuscita cara cotal trasmissione sì per esser 
cosa vostra; sì pel mio attaccamento alla nobil Terra di Sazgizesio, che 
per materna origine riguardo quasi come una seconda patria ; sì finalmen- 
te per quell’ invincibil genio, che da più anni risento per simil genere 


di stud). Ve ne ringrazio dunque di vero cuore, e mi rallegro con Voi , 


di questa vostra novella letteraria produzione . Avendola rapidamente scor- 
sa l' ho trovata molto politamente ed eruditamente scritta, feconda d* 
interessanti aneddoti, e corredata di una copiosa Appendice di Documen- 
ti rispettabilissimi per la loro antichità , analizzati con sana critica, che 
a parer mio sono l' anima delle storie municipali, checché ne pensino 
in contr ario taluni privi di buon gusto, e ignari de’ tesori, che si rac- 
chiudono in tali carte. / Gezesizi debbono esservi ben tenuti per averle 
disotterrate da’ loro polverosi Archivj con tanta vostra fatica, e con tanto 
lustro di quel paese in generale, e delle rispettive famiglie in particol - 
re; nè crederò mai, che debban pagarvi con quella cattiva moneta, con 


q q cui 
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cui i miei concittadini Zrejes/ hanno pagato me dopo aver impiegato dieci 
anni eontinui di studio e di enorme applicazione in. patria e) in Roma, 
nel rintracciare ed illustrare le piü recondite Memorie, ed impetrar loro 
dal magnanimo ed immortale PIO VI. tutte quelle siugolari benieficenze, 
per cui fanno ora invidia a tanti popoli della Provincia . Vero si è, che 
non tutti i TREJESI sono di una tinta, e. molti di que? Signori serbano 
per me sentimenti di bontà e di amicizia, e mi danno. continui stimoli a 
produrre alla luce non solo la mia Dissertazione -$4//z origine e vicende 
di Treja antica e moderza- che fu da me distesa a petizione di. quel Pub- 
blico per umiliarla al "Trono Pontificio, ed indurre il benefico Sovrano a 
concedere la tanto bramata ed ora ottenuta reintegrazione all’ antico pri- 
mitivo nome ed onore di Città, ma eziandio la compiuta - Szoria di Tre- 
ia dalla decadenza del? Impero Romano fino al cadente Secolo XVIII., a cui 
mi accinsi anni addietro per commissione del General Consiglio, e? per 
impulsi gagliardissimi della ch. mem. del Signor CARDINAL GARAMPI 
mio amorevolissimo Mecenate, di cui non cesserò mai di deplorare la lut- 
tuosa perdita . Io però giustamente amareggiato dalle impertinenze di tanti 
altri non so ancora risolvermi ad accudire alle brame degli amici, e spe- 
cialmente del Sig. D. Azgelo Grimaldi e del Sig. Federico Castellani . 
Anzi è cosa molto probabile, che, crescendo il mio mal’ umore , doni 
un giorno alle fiamme tutti i miei voluminosi scritti, e anpienti in un 
punto il lavoro di un decennio almeno. Al più pubblicherò forse la - Se- 
vie dé Tesorieri della Marca arricchita di una preliminare Dissertazione sulla 
origine, dritti, e privilegi di questa carica- per averla da gran tempo ri- 
promessa all’ erudito ed instancabile Sig. AZaze Colucci tanto benemerito 
della nostra Provincia per la vasta collezione delle ANTICHITA' PI- 
CENE! 

Ho letto pure con infinito piacere 1 opuscolo MSS. da voi trasmes- 
somi, o sia la- Descrizione della Terra di Sanginesio- uscita dalla dotta 
penna del vostro Guido Gualtieri , che avete risoluto di dare alle stampe 
cortedata di copiose vostre annotazioni a maggior gloria di quella Terra, 
ed ho trovato ben giusta e commendabile la vostra determinazione. Lo 
scritto del Gualtieri merita di esser conservato a’ posteri, e Dio volesse, 
che ogni paese della Marca avesse antiche Cronache scritte con egual gu- 
sto e dilicenza! Non saremmo all'oscuro di una gran parte di Storia Pi. 

: cena , 
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cena, o avremmo almeno pregevoli monumenti per rettificarla . Sarebbe 
desiderabile; che il commendato Sig. Abate Colucci ne facesse una diligen- 
te ricerca, ‘e ne arricchisse la mentovata sua Collezione , che fra gli altri 
pregj avrebbe allora anche quello di essere in certo modo una continua- 
zione della bella opera - Seriprores vermm Italicarum del celebre Auraro- 

. Nel nüniero di quelle degne di veder la luce sono certamente il Co- 
dicél che- serbasi nella libreria del Sig. cozze Mario Compagnoni di Ma- 
éerata contenente una succinta Storia latina delle Città e Terre della 
Marca di Niccolò Peranzori , e V altro Codice esistente nella Biblioteca de 
PP. Conventuali di quella Città intitolato - Visita Zriezzsle del P. Ora- 
zio Civalli Minor Conventuale , e Provincial del Ordine, senza far parola 
di tante altre Cronache; e segnatamente di que ella assai voluminosa del 
nostro chiarissimo concittadino P. ZZaeestro Ilario Altobelli Semiore  serbata 
nell’ Archivio de’ PP. di 5. /:/dero di Roma Arm. HI. n. 48., se. non erro, 
col titolo: Gezealagia Seraphice Sc. ove nel far la Storia de? Conventi del- 
la Marca, molto si parla de’ respettivi paesi. Non sarebbe difficile al Sig. 
Colucci di ottenere da’ Proprietarj tali MSS., ed' implorarne, gtdshretidos 
la Sovrana Autorità . Jo conservo presso di me due Opuscoli inediti del 
|- Sulla Nobiltà di Montecchio - da me 
zione e con copiose 


dottissimo infelice Costazzizo Ruggi 


corretti ed accresciuti con una preliminare Disse 
Annotazioni ; copia de’ quali fin dal 1785. ‘fu da me personalmente umi- 
liata al Santo Padre, allorchè in qualità di Deputato della patria mi portai 
la prima volta nella Dominante per implorare dalla Sovrana Clemenza 
Ponore della Vescovil Sede. Anche questi per la celebrità del loro auto- 
re, prescindendo da quel poco che vi ha di mio, meritarebbero di aver 
ben volentieri » 


luogo nella Colutciaza Collezione, ed io glieli comunicar: 
5 5 $5 
deri da voi locu- 


pletata con tante belle note viene quasi a formare una seconda parte o 
volume della Storia Gezesiza , vedendo io ia questa giudiziosamente ripor- 
tato a luogo a luogo ciò, che nella prima vi era forse sfuggito dalla pen- 
na. Pubblicatela dunque sollecitamente , che la Repubblica Letteraria ve 
ne saprà buon grado sicuramente . 

Rapporto poi al giudizio ; che mi chiedete sulla Conciliare Risoluzio- 
ne del Comune di Saerzazo del 1258. relativa a S. Liberato, e da voi ri 
portata in Appendice, che volete mal, che io dica? Onorato , come sa- 

qq DI poss 
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pete , dalla 5. Coneregazione del Buon Goverzo dell incarico di Visitatore so- 
pra questa dissertata Comunità , sepolto (e chi sa per quanto tempo? ) 
fra monti, fuori del Mondo letterato ,, senza suppellettile di libri da poter 
consultare ; € quel ch’ è peggio, impossibilitato ad impiegare qualche ora 
in geniali stud) per non avere il rimorso di trascurare l' addossatami com- 


missione , rubo al notturno riposo questi preziosi mcmenti per soddisfare 
alla meglio al vostro quesito. Avendo io letta e riletta con maturità di 
esame l’ accennata risoluzione conciliare Sarzazese, convengo seco voi in 
credere , che sia sicuramente falsa e supplantata la pergamena, in cui si 
contiene . A decider la questione senza dar luogo ad appello, opportunis- 
sima mi sarebbe stata l’ ispezione della carta originale per osservare , se la 
forma de? caratteri corrisponde alla maniera di scrivere , che usavasi nel se- 
colo XIII, di cui porta la finta data. Al difetto però di questa massima 
prova suppliscono mille altre marche di manifesta falsità, che sfolgoreg- 
giano alla lettura della semplice copia, e che sfuggir non potrebbero la 
censura di chi avesse ancora gli occhi di Cimebze . Adattandomi all’ an- 
gustia del tempo non farò , che toccar le principali, senza farmi carico 
delle minuzie . E° opportuno prima di ogni altra cosa osservare , che il 
Notaro , cui si attribuisce il rogito della pergamena in questione ; è un 
tal ZZezalde Cambj di Gualdo castello del contado di Fermo , del quale 
altre due genuine pergamene veggo da voi molto a proposito riportate 
nell’ Appendice II. all’ Opuscolo del Gue/zieri, luna al num.XXVIL, altra 
al num. XXXIII. La prima carta , che cade sotto il nostro esame, appar- 
tiene al 1258. La seconda al 1289. La terza al 1313. Dal 1258. al 1313. 
vi corre il notabil numero di anni cizguaziaciague, nel lasso de’ quali 
ei comparisce non senz? altrui meraviglia di aver sempre istromentato . 
E' ignoto però, se l' epoca del suo Notariato debba riconoscere il suo 
principio dal 1258., o qualche tempo innanzi, e così pure se avesse il 
suo termine nel r313., o fosse protratta a parecchi anni appresso. Io so- 
no di senso, ch’ essendo il Cazbj forastiere , e non Saerzazese, non Sa- 
rebbe stato giammai prescelto dalla Comunità di Sazzazo a far le veci di 
Pro-Cancelliere , o sia Pro-Segretario, com? egli s° intitola, se prima non 
avesse dato tal saggio della sua abilità nell’ impiego , e della sua onestà , 
che quel Comune indotto dalla buona fama sparsa di lui avesse stimato 
proficuo di conferire la gelosa carica ad uno di diversa patria e Diocesi. 


Que- 
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Questo credito non si acquista per l' ordinario in pochi mesi; ma si 
tichiedono raddoppiati anni, e più vi contribuisce un età matura, che la 
giovinezza . Non crederò dunque di male appormi, se nel 1258. attri- 
buirò al nostro Notaro Ca;bj | anno trentesimo almeno di sua vita, per 


cui nel 1313. sarebb' egli giunto all’ anno ottantesimo quinto ; al quale per 
P ordinario non si perviene cosi facilmente . Chi .ci assicura poi, che non 
vivess’ egli molti altri ancora? Il vederlo nel 1313. destinato a rogarsi di 
un Istromento interessantissimo , qual'era l' importante divisione de’ beni 
tutti della potente famiglia de’ Sigzeri di Brunforte padroni di tanti feudi, 
mi fa ragionevolmente supporre , ch’ egli fosse in uno stato di salute mol- 
to florido , & riguardo al corpo, & riguardo alla mente , altrimenti que? 
Signori non avrebbero per un affare di tal natura assunto un Notaro qua- 
si nonagenario, invalido, e poco meno che rimbambito, come sono per 
lo più i vecchi di questa età. Ciò posto, se non vogliam credere il No- 
taro Cambj nato dalla venerabile schiatta degli antichi Patriarchi, vi è un 
gran fondamento di sospettare, che abbia egli molto più tardi del 1258. 
incominciato ad esercitarsi nella sua professione, e che sia stato dall’ oc- 
culto impostore Sarzazese usurpato il nome e cognome del medesimo nel 
coniare la falsa pergamena per averlo trovato mentovato in qualche altra 
carta di data posteriore esistente nell’ Archivio di Serzazo, € forse in 
quella medesima del 1289, senza aver riflettuto , che poteva andare incon- 
tro ad un solenne anacronismo , quante volte il Notaro , cui attribuiva la 
carta, avesse prolungato il viver suo ad un’ epoca molto lontana dal 1289. 
Anzi sono persuaso , che se gli fosse stata nota la pergamena Genesina ro- 
gata dal Cambj nel 1313. in servigio della nobil casa di Brunforte , non 
avrebb’ egli forse avuto coraggio di dar corso alla sua moneta per timo 
re che non gli fosse ben presto ritornata alla zecca; o si sarebbe almeno 
servito di una impronta meno sospetta . E quì nasce anche un dubbio, 
se realmente questo Notaro Caw0j sia mai stato Pro-Segretario del Comu. 
ne di Serzazo, giacchè niuna menzione trovo di questa sua carica nelle 
altre due carte di sopra accennate del 1289. € del 1313.; anzi veggo |’ 
una rogata nel castello di Gualdo ( ov’ egli probabilmente faceva la sua 
continua dimora) e P altra dovrebbe essere stata scritta in Sanginesio, do- 
ve conservasi, benchè il naufragio patito da questa, in gran parte corro- 


sa dalle tignole e dall’ edace tempo , non ce lo comprovi infallantemen- 
te, 


Liana Miri LE cin nt 


tit. - 1 
i t i a 


m 


n" — 


DXESULCOARVI- YZUIL O0 WNSE 

te, come quella del 1289. nella quale: leggesi a lettere rotonde: 4c/zm 
în castro Gualdi in platea ipsius castri ,' presentibus vc. Etego Monaldus Cam- 
bj de Gualdo Notarius, Judex. vogatus Cc. Vero peraltro si 6 , che. questa 
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eccezzione non esclude affatto, ch’ egli trentuno anno prima non avesse 
potuto esercitar P officio di Pre-egretario in Sarzezo, cioé nel r238. ma 
di questo. potete chiarirvi meglio voi stesso jincaricando qualche amico a 
farne il rincontro nelle altre carte e Riformanze di quella Terra . An. 
diamo innanzi: /z zomige Samcte & Iudioidue Trinitatis (somincia P egre- 
gio suo lavoro il Sarzazese foggiatore di antichi monumenti ) Azzo 2 Chri 
so nato MCCLVII: Septimo Kal. Octobris ; Esaminiamo brevemente que- 
ste formole a parte a parte, combinandole cogli altri rogiti -dello stesso 
Notaro, per venire in tal guisa a giorno dell’ uguaglianza dello ‘stile, e 
desumerne gli argomenti di autenticità o falsità. Dalla lettura delle 47: 
Zichità del medio Evo del celebre A/erazori, dalla raccolta Ser 
lè Camaldolesi, dala (S 


"porum Rea 


e degli Arcivescovi 


vum Italicarum , dagli Arr 
Ravennati del ch. Amadesi, dall’ altra de’ Vescovi di Caierizosdel Canoni: 
co Turchî, da quella degli Arcivescovi di Fermo del Catalani , dalla bel 


lissima storia di Pure del rinomatissimo P. A/f , da tante storie Munici- 
pali avute sott"occhi, e segnatamente dall’ esame di più mipliaja di per- 
gamene del dovizioso Archivio rejese da me trascritto per P Appendice 


della Storia patria ho rilevato, per quanto almeno posso rammentarmi , che 


quanto era in uso prima del mille, e ne'due secoli susseguenti la formola : /z 
somine Samche qj» (Ii ini 
trettanto Venne in desuetudine ne’ secoli terzodecimo e quartodecimo , 


tM 


nia comuni ed in voga ( specialmente ne" ro« 
Nomine: Iu Christi Nomine : fa Num 
o nomine Domini aterni © Salvatoris mostri 


nel lasso de’ quali furono 


ghi de Notari ) le Frasi: 


Domini mostrò Jesu Christi 
Jesu Christî: In nomine Potris, Fili, Qe Spiritus Sancti: Im Nomine Dom? 
ni: Ta Nomine cocterue summaeque Deitatis. Christi: ovvero: Sancti 

Deitatis: Christ : [m Nomine Domini Dei Salvatovis: In Dei Ouraipoteutis No- 
mine, ma le più comuni furono: /z Dei zomime , Pa aomize Domini .Dis- 
è ignoto, che negl? 


Via 


si specialmente ne’ Roghi de’ Notari, poichè non 
gior rilievo, cioè Privileg; € Diplo- 
guì pur troppo ad usar- 


accennati secoli in altre carte di ma 


mi imperiali , 


Regj, Ducali , Vescovili, e simili se 
E: 2 


CQ individue Trinitatis, come potete 


rin- 
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rineontrare presso i sopracitati ZZurazori , Amadesi, Aff, Catalaui, Tu. 
chi, specialmente ne’ Diplomi dell’ Imperatore Federigo Il. , degli Arcives. 
covi di, Ravenna, Fermo, e de’ Vescovi di Camerino . Non niepo pero 
che non,si trovi qualche volta adottata anche da" Notari di quella età; 
benchè ;assai; pochi esempj se ne possano addurre, e per lo più in. istro- 
menti. e. rogiti solenni di leghe fra diversi popoli, di dedizioni spontanee 
o forzate di alcune città, di donazioni di castella, e somiglianti cose . 
Ciò non-ostante non rimarrei molto scandalizzato di vederla inserita dal 
Notaro Cambj in un rogo di una risoluzione Conciliare per se stessa di 
poco momento, e non ne trarrei argomento da dubitare dell’ autenticità 
della carta, se avessi rilevato almeno, che lo ‘stesso Notaro si fosse servi- 
to di detta formola , come sua peculiare , negli altri roghi ancora, che di 
lui ci rimangono . Ma risultando si dalla pergamena del 1289. ( Append. II. 
num. XXVII.) che dall’ altra del 1313. (Append. cit; num. XXXIII) che il 
Cambj ha sempre usato la semplicissima frase: /z Dei zomine . Amen y sono sti 
molato a credere non senza fondamento , che la carta del 1258. a lui attri- 
buita anche per questo capo possa incontrare qualche traccia di falsità . 
Non si limitano però quì le prove di questo mio giudicato : 4772 4 Chri- 
sto nato MICCLVIII. septimo Kal. Octobris : leggo ‘similmente nella. mede- 
sima. Confesso la mia ignoranza. Ecco la prima volta, che io trovo ne? 
rogiti de” Notari fino al secolo: XV. almeno adoperata la frase ; 2^ Christa 
mato : di cui si è fatto uso parcamente ne? secoli posteriori ; e adottata con 
molta frequenza nel secolo XVIII corrente. Durissima impresa, e forse 
disperata sarebbe ( il comprendo benissimo ) addurne una piena prova ne- 
gativa, per cui necessario si renderebbe di rovistare tutti gli Archivj dell’ 
Universo , ma in tante migliaja di monumenti inediti o pubblicati da ms 
letti, se la memoria non mi tradisce , non vi è sicuramente siffatta espres- 
sione prima dell’ epoca da me notata, x 

Dall’ ottavo secolo al XV. ho trovato : Azzo Christo propitio : Anno 
Dominice Incarnationis : Arno Iacorzationis Domini: Anno Incornatione : 
ovvero : ab Incarnatione Domini: oppure: ab Izcarzatione Domini nostri 
Jesu Christi: Currentibus annis a Nativitate D. N. Jesu Christi: Im]No- 
mine D. N. Jesu. Christi. Anno ejus © Anus. Incarnationis Jesu Christi : 
ovvero: Sub ammo Incarnationis : Anno Dominice Nativitatis: Anno ejusdem 
Incarnationis : Christi adventus annoum curriculo: Anno Domini: Anno à 
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Nativitate : o: Natiuitatis Christi : Anno Christi: Anni : ovveto . anni junt 
ab Incarnatione D. N. Jesu Christi: Sub anno: ovvero: sub annis dopri : 
Anno salutifre Nativitatis Dominice ; Ab Incarnatione Verbi: o altra con- 
simile frase ; mai però quella osservata nella carta del 1258. del nostro 
Cambi. Anzi ho rimarcato , che in qualche secolo, non escluso il XIII. 
di cui si tratta, in qualche Città o Terra, e da qualche Notaro si stilò 
di preterire ogni altra formola, e dire semplicemente : Azzo millesimo du- 
centesimo rertio Cc. ve. ovvero © millesimo ducentesimo (vc. vc. senz? altro 
aggiunto , come rincontrar potrete nelle Storie di Tolezzizo, Treja , Sangi- 
"650, luoghi di una stessa Provincia, e poco meno che contermini con 
Sarnazo , non che in tante altre delle migliori Città d' Italia , dalle quali 
risulta , che poco meno che ogni Città e ogni Notaro aveva una predi- 
letta particolar formola ne’ diversi secoli . Avrete anche osservato meglio 
di me voi stesso, come peritissimo , ed amantissimo di questo genere di 
studj , che ne’ Diplomi e Privilegj si vede usata per lo più la for- 
mola: Azzo ab Incarnatione o Incarnationis : Nativitatis o a Nativitate 
Christi : o altre equivalenti ed eleganti maniere , e al contrario negl Istro- 
menti e roghi de’ Notari l' altra più semplice, ed ovvia: Azzo Domini : 
Anni sunt : e simili , benchè non pretendo , che tossero affatto escluse le 
prime, trovandosene moltissimi esempj . Diro solo, che gran meraviglia 
mi reca leggere nella carta del 1258. Azzo a Christo zato , e non veder 
poi mai più usata negli altri roghi dello stesso Notaro questa frase , che 
per essere inusitata e bizzarra doveva pure essergli cara e prediletta . 
Infatti nelle altre due Scritture da lui stipolate nel 1289. e nel 1313. usò 
egli sempre la semplicissima dizione: /z Dei Nomine. Amen. Anno Domini 
1289. Agno Domini 1313. Donde mai questa diversità di stile? Che dovrà 
peusarsi di tal variazione ? Vel dirò io senza ribrezzo, Che la Carta del 
1258. non è genuina , ed è stata impastata da un ignorante, che non ha 
pensato , o saputo bene imitare la dicitura del Notaro , sotto cui nome 
meditava di spacciar la sua merce , e che sia ciò indubitato, ce lo indi- 
cano ad esuperanza le altre note cronologiche scioccamente apposte nella 
carta medesima , non meno che la soppressione o mancanza di quelle , 
che più comunemente venivano usate in que’ tempi. Si limita egli a fis- 
sarci l' Epoca della Scrittura nel 1258. individuando solo l’ anno, il mese 


ed il giorno coll’ uso anche delle calende così: ZJZCCLVI4I. septimo Kal. 
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«e tacendo poi contro la prattica più comune di quel secolo la 
Indizione, il Poatifizito ; il Nome dello Imperatore, o del Re , cui era 
in quel tempo 32722472 soggetta. Eppure è noto ad ogni mediocr? erudi- 
to, che perl ordinario ne’ pubblici atti avevano luogo non’ solo tutte 
queste formole, ma bene spesso vi si aggiungeva ancora il nome del ZZar- 
chese o del Rettore , che governava la Provincia. Nè poteva ciò ignorare 
il Notaro Ca;j,e trascurarne l' uso, sì perchè ci si dichiara nella carta 
del 1258. Naro Imperiale; sì perchè nelle due posteriori pergamene del 
1289. e del 1313. (benchè siavi taciuta tal qualità ) le uso quasi tutte 
effttivamente , leggendo io nella prima: Azzo Domini va89. ludictiome se 
cunda die senta moms Septembris tempore Di Nicolai Pape Quarti c'e nella 
secoadi, benchè corrosa : Azzo Domizi mihs CCC. XII: Indictione 
teh nn + entis pape V. die X. mensis Septembris : Sapendo dunque il 
Cambj tali formole poteva. e' doveva usarle anche nella carta del 1258.5 
e non aveudole ivi apposte, ognuno potrà ragionevolmente presumere , 
che non si» egli stato il vero Estensorz di quella . Aggiungasi, ch" era ap- 
punto in quel torno seguita la invasione della Marca e del Ducato di 
Cam?rino per opera di Manfredi Re di Sicilia e de’ suoi Generali ; alle 
vittoriose armi de? quali doveva sicuramente avere spalancato le porte, se 
pur le aveva , il miserabil castello di Sarzzzo , e riconoscerne la sovrani 
tà, come avevan fatto le più potenti Città e Terre della Provincia . Con- 
seguentemente il nostro Cari, che si spaccia Nozaro Jmperiale, avrebbe 
dovuto fare la. Corte a questo Principe, e per politica o . per interesse 
apporre ne’ suoi Roghi ad esempio di tutti i Notari di Sazgizerio, Tolenti- 
#0, Macerata, e degli altri luoghi circonvicini : Acezazie Serenissimo mostro 
Rege Manfredo vc. Gc. Che poi nell’ Ottobre del 1258. il detto Re ZZaz- 
fedi fosse padrone di Serzazo e della maggior parte della Marca (checchè 
ne dicano alcuni in contrario) me ne persuadono due documenti fra pli 
altri molti, che ommetto ; uno esistente in Sanseverino , e citato dal P. 
Camerizi nelle sue giunte MSS. alla Storia del Lil, che dice contenere 
un contratto stipolato fra Cozzi de//a Truschia , in cui leggo; Azzo Domini 
1258. die 15. Novembris Regnante Domino nostro Manfredo Dei gratia Se- 
verissimo Reze Sicilie anno ejus primo ; L° altro è un Privilesio spedito: 
Anno Dominice Incarnationis 1258. mense Octobris secunde Indicrionis : in fa- 
vor de’ Jesini a’ quali dona giurisdizione sopra molti luoghi della Marca 
rtr cioè 
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cioè : i» Castro Staffuli, Castro  Pive, Villa Domi , Serra Sancti. Quirlci 
Serra Comitum , Castro Barbare , Montenovo , Curinaldo , Montebodio , $. Mar- 
tino filiorum Abdoni, & Villa Storaci : riportato dal chiarissimo, e mio 
caro amico il Signor Cazozico Luca Fanciulli al num. LXXV. dell’Appen- 
dice alle sue Obseruazioni critiche sopra le antichità Cristiane di Cingoli: 
ove si parla de’ servigj a Zamfredi prestati dalla città di Jesi, e probabil- 
mente per la occupazione di quella medesima Provincia, de’ cui paesi egli 
già disponeva da vero assoluto padrone . 

Che poi l’ apposizione delle sopraenunciate formole fosse ‘in quei tempi 
la maniera più comune di scrivere in ogni luogo, e press’ ogni Notaro, 
come dissi pocanzi , mi sembra, che non possa richiamarsi in dubbio. 
Farei torto alla vostra somma erudizione , se volessi comprovarlo con un 
infinito numero di esempj, che trar potrei dalle storie municipali di tutta 
Italia, e mi renderei forse stucchevole a segno da stancare perfino il pazien- 
tissimo Giobbe. Pure vi citerò alcuni , che mi si presentano sul punto 
nelle poche carte, che ho meco senza uscire dal secolo terzo decimo. 
Il patrio archivio 7yejese sia quello che ci fornisca del bisognevole. Leggo 
in una di quelle schede : AP incarnazione Domini nostri Jesu Christi anni sunt 
MCEXVILII. vacante imperio facta. est in mense Aprilis XIII. die intrant. 
Indict. VII.: Similmente : Ab incarzatione Domini nostri Jesu Christi anni 
sunt MCCXX. vacante Imperio facta. est in mense Januario Indict. VII. Scri- 
piura fidelis es? , © vera memoria: Ma facciamoci più vicini all’ epoca del 
1258. : anno Christi MCCXXXII. Indict. V. tempore G. PP. © F. Impera- 
toris die XV. intrante mensis Madii in civitate Hesii factum est boc in Eccle- 
sia S. Cristize amen: Notate non solo la diversità dello stile che passa fra 
questi e il preteso rogo del CemZj, benchè siano, è si voglia far credere 
per dir meglio, dello stesso secolo, ma inoltre 1° esattezza de Notari de’ 
primj nel precisare l'anno, il mese, il giorno, il luogo, la indizione, 
la vacanza dell’ Impero, o P attuale regnante , e perfino i nomi dell’ Impe- 
ratore, e del supremo Pastor della Chiesa universale unitamente. Costa pu- 
re da un altro rogito dello stesso archivio : azz0 Dowizi AMCCXXXH. re- 
guante Federico Romanorum Imperatore indictiom V. die XIII. exeunte Octubre ; 
ecco l'eleganza de termini propria di quella età di ferro: In altro ancora 
si ha :azzo ejusdem ( Domini) MACCXXXVI. Indictione X. die XIII. intran- 
te Majo imperante domino Federico Romanorum Imperatore: In altro parimenti; 
Hec 
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Hec sunt acta im castro Tolemtümi în domo Domini Jacobi Tuccimanni im anno 
Domini MCCXXXXIIII. Indictione Il. die 14. exeunt. Jun. tempore Domini 
Frederici Romanorum Imperatoris presenzibus vc. Sc. : la altro : Azzo Do- 
mini MCCXXXXIIII. secunda. Indict. die Mercurii ( ecco accennata per- 
fino la qualità del giorno ) X////. Decembris Domino Federico Romanorum 
Imperatore vegnaute , apud Pesanrum in via publica prope Ecclesiam S. Mauri 
coram Qt. : In altro : 2220 ejusdem ( Dei ) a mativitate MMCCLIIIH. Indict. 
XII. die III. exeunte Junio tempore Domini Iumocentià DINI. PP. actum Mon- 
ticuli im Tvasamma Domus Domini Simonis de Valcampana Qw Nepotum, pre- 
sentibus Gc. Gc. : In altro : azzo Dominica Incarnatiozis MCCLF. Ponti 
ficarus Domini Alexandri INNI. Pape anno primo ( ecco notato anche Panno 
del Pontificato , come venivano talvolta indicati gli anni del? Impero, spe- 
cialmente ne? Diplomi ) ZZezse Augusti die XXVII. Indict. XIII. in prasen- 
tia (vc. (vc. : In altro Documento appunto spettante a Tolentino, e dal 
Santini riportato nella sua storia, che ho fra le mani, leggo alla pag. 303. 
dell’ Appendice Diplomatica: azze Domizi ducentesimo sexagesimo. tertio Indi- 
ctione senta regnante serenissimo Domino nostro Rege Manfredo Dei gratia inclito 
Sicilie Rege, Regni cjus anno quinto fliciter amen, die quinto imtrantis mensis 
Decembris ,. Actum im castro S. Angeli in Pontano im Ecclesia S. Salvatoris de 
S. Angelo în Pontano; prasentibus Sc. Gc. Così alla pag. 306. : amzo Do- 
mini millesimo ducentesimo sewagesimo tertio Indictione sexta die septimo iutram- 
Hs Mensis Decembris Regnante Serenissimo Domino nostro Rege. Manfredo Dei 
gratia inclito Sicilie Rege , Regni ejus anno quinto feliciter amen. Actum. im Ca- 
stro Tolentini in Palatio filiorum Morici Alexü presentibus vc. Qw.: E così 
finalmente in mille altri e mille rogiti di tutti i luoghi grandi b piccoli 


H 
i 
3 
i 
5 


della Marca, e segnatamente di Sanginesio Terra contermine a Sarnano, 
nella cui storia da voi trasmessami trovo sempre usate le accennate formo- 
le, che per non seccarvi ometto di riportare ad una ad una, potendole 
voi medesimo osservarle in Appendice dalla pag. XVII. alla pag. LXI. 
Mi piace solo di trascrivervi il principio di una Inquisizione criminale. 
letta alla pag. LI., per essere anche più circonstanziato e minuto de’ roghi 
precedenti : cioè : azzo zativitatis ejusdem (Di) millesimo CC. nonagesimo 1I. 
Indictione VII. die mensis Maji Apostolica Sede vacante per mortem | felicis 
recordationis. D. Nicolai Pape IV. : Continuo l’uso di queste formole anche 
ne’ seguenti secoli, quantunque nel XIV. cominciò a trascurarsi se non 
negl istromenti , ne' quali si conservarono, e si continuano tuttora ; almeno 
Cine ne. 
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ne Diplomi, lettere, € simili, nelle quali vediamo, come sapete , espresso 
al più il giorno, il mese, e la indizione , soppresso l'anno e tutte le altre 
note cronologiche , che si erano stilate per lo innanzi; ma ciò non accadde 
prima della metà del XIV. secolo circa. Prima di questa Epoca si ado- 
peravano comunemente tutte ; quasi per legge fissa, come rilevasi da un. 
[strumento riportato dal predetto Saz//7/ nella storia di Tolentino alla 
pag. 331. ne' termini seguenti: 2720 salutifere Natiuitatis Dominice secundum 
usum © comsuetudimem. Notariorum Provincie Anconitane Marchie millesimo 
trecentesimo tertio, indictiane prima, Sede Apostolica Pastore vacante per mortem 
Santissimi Patris Domini Bonifacii Pape octaui, & die Veneris decimo octavo 
mensis Octobris. Actum im palatio comunis. Tolentini presentibus. e, So. : No- 
tate bene: secuzdum usum © consuetudinem Notariorum Provincie Anconitane 
Marchie, le quali parole mí sembrano indicare non solo la prattica inva- 
riabile presso i Notari Aarchigiari di dover contar gli anni dalla nascita 
di Gesù Cristo, ma eziandio di apporre negli atti pubblici tutte le for. 
mole, che si leggono appunto in questo. Se dunque non m?° inganno, 
mi pare di avervi trovato la Vacca rosse. A 

Non impugnerò per questo, che nell’ epoca in questione possa tro- 
varsi qualche rogo destituto forse o della Indizione, o. del Pontefice, o 
delP Imperatore regnante, o di tutte queste note insieme, giacchè di 
gente capricciosa e scioperata non vi è stata al mondo mai carestia . An» 
zi mi nasce fondato dubbio di averne avuto sott'occhio qualche raro. esem- 
pio se non ne’ rogiti de’ Notari della Marca , almeno di altre città d' Ita. 
lia, ove probabilmente si teneva diversa prattica .. Ho motivata di sopra, 
che soleva talora ne’ roghi de’ Notari esprimersi pure il nome del Retto- 
te o Marchese della Marca, come ho notato in moltissime carte del X. 
XL e XII. secolo, e probabilmente ancora nel XII. ma ora la memoria non 
mi assiste così bene da poter precisare da quale storico siano riportate, 


prescindendo sempre dalla vostra storia Genesina, ove ne ho. rimarcato, 
alcuni esempj al n. I. HI. V. VI. VIII. IX. XI. e seguenti, che sarebbe 
inutile quì riferire . Parimenti fra le carte Trejesi leggo una lega fra Con, 
soli di Camerino e la comune patria, intestata ne’ seguenti termini: 
Anno Christi MC. nonagesimo VIII. Indict. prima tempore lanocentiù. Pape 4 
C Marcuardì Marvchionis die III. intrante mense Madii, Camerini factum 
est hoc Qu. ex 
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Bimane a dire qualche cosa circa l'uso delle Ce/ezde; che troviamo 
intruse nella carta Sarnanese del 1258. So benissimo, che tanto queste; 
quanto le none e gl’idi non sono state sconosciute a Notari del medio 
evo; anzi si trovano frequentemente, e prima del mille, e ne’secoli più 
prossimi al mille, usate in tutta Italia, specialmente nelle città più co- 
spicue, ove non si era affàtto estinto, o era risorto un poco di gusto 
per la purità della Latina Lingua. Quasi sempre poi ebbero luogo ne 
Diplomi Regj, Imperiali, e de’ loro Ministri, nelle carte de? Vescovi, 
Cardinali, Legati , Rettori, e molto più nelle Bolle de'Papi. Con gran- 
dissima parsimonia poi furono adoperate da” Notari ne’ contratti ed altri 
roghi comuni, specialmente nel XIII. secolo, in cui ne ho trovato rarissi- 
mi esempj , se prescindasi da qualche istromento di lega, di donazione, 
e somiglianti. Nell’Archivio Trejese però non mi è avvenuto di trovare 
alcuna scheda colla data delle Calende ne secoli XII. e XIII. , se mal non 
mi ricordo. Nella vostra Storia Genesina ne ho osservata in questa Epo- 
ca una del 1201. alla pag. XVII. dell'Appendice n. XIV.; nella Storia di 
Tolentino alla pag. 358. dell’ Appendice n. 65. un altra del 1258.; alle 
pig. 300. e 301. n. 34. € 35. due altre del 1260.; alla pag. 314. n. 43- 
un'altra del 1251. ; ma sempre vi ho trovato congiunta 1’ Indizione che 
correva, e la indicazione è del Papa, o dell’Imperatore regnante. Più 
frequentemente le ho vedute in que'tempi usate da’ Notari della Lombar- 
dia e dell’Emilia, perchè sapevano forse più di Latino, ed anche sen- 
za l'aggiunta del Pontefice o Imperatore dominante, sempre però della 
Indizione. Ma checchesia di ciò, siccome ogni Provincia , e forse ogni 
Città aveva il suo proprio stile secondo che ho detto altra volta, dob- 
biamo in questo esame valutar solamente la prattica invalsa nella nostra 
Provincia, senza farci carico di quella vigente nelle altre, e in conse- 
guenza dubitare assaissimo. della veracità della carta Sarnanese del 1258. 
segnata colla data delle Calende, si perchè il Notaro Ca2j non le ha 
usate negli altri suoi rogiti;: si perchè si trovano adoperate senza l'ac- 
compagno delle altre note cronologiche comuni a tutti i Notari ZZzr- 
cbigiazi, che stilavano le Calende stesse , benchè con grandissima parsi- 
monia. Vi avrò forse annojato con questa minuta: Analisi , ma io non so 
in altro miglior modo, disimpegnarmi da questo sterile argomento . Pro- 


seguiamo dunque il camino, che ci resta, in cui il fatuo. Estensore 
della 
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della Pergamena ci ha preparato non meno triboli e spinei; Jer, 
^ convocato ( continua Egli) per publicum preconem, et sonata de more 
campana Generali Consilio im Palatio nostra Residentia Terre Sarnani , ba- 
bitus fuit sermo de quodam Vira Religioso, qui paucis ab hinc diebus fama 
Sanctitatis obiit in Comvemtu Fratrum Minorum Kiwi Suffami, et vesolutia 
qnanimis et universalis fuit memiue discrepante aut contradicente, videlicet y, 
Non occorre aver gusto di Antichità per giudicare a primo lancio, che 
spuria è questa Carta. Saprebbe deciderlo ancora quel cel... è 
» Messer Mariano s, 
ss Che distillava barbe di tartufi 
» Per guaviv dal veder civette e Gufr. 
Non parlerò della punteggiatura , della virgolatura, e de’ dittonghi 
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usati male a proposito, perché alieni affatto dalla ortografia di que 
colo. Queste sono freddure da non farne caso, dove abbiamo in luogo 
di paglie e festuche travi di smisurata grandezza. Lo stile stravagante 
in genere usato in questa Conciliare Risoluzione, affatto diverso da 
quello allora vigente ; l'eleganza, di alcune frasi sconosciuta in quell" Epo- 
ca, per es. paucis ab hinc diebus» babitus fuit sermo s, fama sanctitatis 
obiit, e simili; la diversità delle formole sostanziali ,, che si osservano in 
tutte le Conciliari risoluzioni del XII. XII, e XIV. secolo; la preteri- 
zione del Podestà, che reggeva allora il castello di Serzazo, a cul secon- 
do la consuetudine di que’ tempi spettava di far la proposta, o che do- 
veva esservi almeno impreteribilmente nominato; 1° uso irregolare della 
espressione , in. Palazio vostre Residentie ,, di cui non si troverà esempio 
in alcun Codice Diplomatico; la maniera incoerente e contradittoria dî 
scrivere. e parlare ora in. persona plurale, come » 405€ Residentia ,, ora 
in terza persona singolare, cioè del Notaro rogante, e siffatte altre mo- 
struosità fanno putir di falsità mille miglia lungi la carta Sarzazese. E 
perchè non mi crediate forse corrivo e capriccioso in pronunciar que- 
sta sentenza, compiacetevi di prendere in mano qualunque Storia Mu- 
nicipale delle Città e Terre della Marca o di altre Provincie ; di rin- 
tracciarne i Consigli che dapertutto troverete riportati, e di farne il 
confronto colla carta in questione, e vedrete se ho precipitato il mio 
giudizio, è se ho colto nel segno. 

lo medesimo per rendervi meno nojosa questa indagine voglio qui 
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recarvene parecchi , che mi è riuscito di scegliere fra tanti altri ne? po- 
chi libri, che ho meco, preferendo appunto gli esempj del secolo rer- 
zo decimo, benchè le medesime formole si usassero ne? secoli precedenti, 
e continuassero ancora nel XIV. , come voi sapete meglio di me . Sia il 
primo uno desunto dall Archivio Trejese , e concepito come appresso : 
In De Nomine. Amen. Anno ejusdem millesimo CCXXXVI. Iudict. VIII. 
tempore G. Pape © Frederici Imperatoris die ultimo Novembris; presentibus 
e e 00 + QN aliis pluribus testibus de his rogatis: in Civitate Camerini in Pa- 
latio Domini . . . . . coadumato Consilio speciale & generale Communis Ca- 

erimi more solito per sonum campanum (sic) & alis bouis hominibus adjun- 
ets consilio im magna quantitate , im quo Consilio Dominus Jacobus Compa- 
di Potestas. dicte. Ciuitatis de mandato C» voluntate consilii specialis & genera- 
Jis d. Civitatis ibid. coadumato fromixit & convenit Ambasciatoribus Monti- 
culi cc. &c. Fra le schede dello stesso Patrio Archivio leggo pure : 7z 
Nomine Domini . Amen. Anno ejusdem. Nativitate MCCLXV. Indict. VIII. 
tempore Domini Clementis Pape IV. actum. Monticuli, die V. exeunte. April. 
presentibus... » » © aliis pluribus testibus de bis vocaris, & rogatis. Con- 
sia speciali & generali castri Alonticuli per sonum campane v uocem precouis 
more solito congregato in Ecclesia Beati Martini»... . Guarneriù de Mon- 
te S. Martini Vicarii d. castri per mobilem virum Dominum Gentilem de Va- 
ran 0 Potestatem. ejusdem , in quo quidem Consilio d. Vicarius & d. Consi- " 
lium totum nemine discordante nomine & vice d. Communis fecerunt ec. c, 
In altra pergamena Zrejese trovo: Je Dei Nomine. Amen . Anno ejusdem 
MCCLXV. VIII. Indice, tempore Serenissimi Domini Manfredi Regis Sicilie 
die Jovis ( notate sempre più confermati i Canoni da me riferiti più avan- 
ti circa l’uso delle note cronologiche in tutta la Marca ) XV. iweusis Ju- 
Hi. In generali & spetiali Consilio Communis castri Lapiri im domo ipsius 
Communis ad sonum campane & voce preconis more solito congregato proposuit 
Arpinellus d. Communis Vicarius per mobilem virum Gentilem de Rovellono 
Potestatem. ejusdem. de tregua ov. securitate babenda & facienda cum | bomi- 
uibus & Commune terre Monticuli vc. &vc. Osservo in altra carta di quel- 
la Città : Azzo Domiui MCCLXXVIII. Indict. VI. intrante Septembre (sic) 
tempore Domini Nicolai Pape IH. Im consilio generali & speciali |» ducem- 
torum hominum & omnium ad dictum consilium. venire volentium in domo 
Besanzoni & Clerunti per vocene precomis ad sonum campane more solito com- 
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gregato dictum consilium totum nemine discordante cum consensi. o» volunta 
te Domini Rodolfi Judicis & Vicari Communis Monticuli nomine & vice 
predictorum D dicte Vraiversitatis fecerunt. Gc. Gc. : Similmente : A222 Do- 
mini MCCLXXXVII. ludiet. XV. die VIII. Februari tempore Domini Ho: 
novi Pape IV. Monticuli in Ecclesia S. Martini presentibus vc. vc. Congre= 
gato Conscilio generali & spetiali Cv ducentorum. hominum castri & com. 
munis Monticuli & aliorim volentium venire vc. dc. per sonum campane 
© vocem preconis im d. loco more solito Dominus Henricus de Luca Judex 
Cv Vicarius Communis Monticuli una cum ipso concilio & ipsum conscilium 
totum cum ipso Vicario nemine discordante fecerunt. vc. Se. Finalmente per 
non lasciare intatto il XIV. secolo ve ne. recherò un esempio tratto dallo 
stesso Archivio : Azzi Domini VICCC. Indict. XIII. tempore Domini Boni- 
faci Pape VIII. die XXVIII. Marti Monticuli în Palatio d. Communis pre- 
sentibus ive. vc. Cv aliis pluribus testibus . Congregato Consilio generali , 
C Credentie ( ch? equivale al - Cozsilio speciali - ) cum adsistentia.. ... 
Priorum d. castri. Monticuli in palatio d. communis voce preconis & sono 
campane premissis mandato Nobilis Viri Domini Egnatii de Monte Claro , 
Domini Comitis Domicelli, & d. castri, ©& communis homorabilis Potestatis 
ut movi est, im quo quidem Consilio d. Dominus Porestas una cum d. Con- 
silio Qo» ipsum totum consilium cum eo memüme  discordamte fecerunt Se. onc, 

Che vi pare di queste frasi Trejesi? Ci trovate alcuna somiglianza 
con quelle della carta di Sarnano? Mai leggiamo , come in questa: zz/iza- 
to © convocato; ma sempre: coadamato , wel compregato, mai in Palatio 
nostre Kesidentie , ma sempre Iz Palatio Communis jo. in domo Communis, 
mal resuzio unanimis. & universali memine discrepante , ma sempre psum 
Consilium totum , ovvero ; cum. toto Comsilio memiue discordamie; mai ta 
ciuto il Podestà o il Vicario almeno, ma sempre rappresentante la pri- 
ma figura del Consiglio. E perché non crediate; che tali formole fos- 
sero privativamente de’ Notari di Treja, prendete di grazia in mano la 
storia di Tolentino del Sazzizi, e alla pag. 286. dell Appendice n. 23. 
leggerete : Jg nomine. Jesu Christi Amen. A Nutivitate ejusdem. millesimo 
CCLIII. Indictione XI. tempore Domini Innocenti Quarti Pape die Domini 
co secundo exeumte Junio apud Tolentinum im Ecclesia Sì Catervi presentibus 
Que. Oc. & aliis pluribus . Im. Consilio generali & speciali. Communis 
Tolentini ad sommm campane qó« vocem precomum im predicta Ecclesia more so- 
lite 
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lito congregato , im quo quidem Consilio Dominus Simon de Boschecto. Civis 
Murri Potestas. Tolentini, & ipsi Consiliarii omnes nullo discordante fecerunt 
Qc. &c. Parimente osservarete alla pag. 239. dellastess Appendice num. 
28- un'altro Consiglio de’ Tolentinati celebrato nel 1255. coll uso. delle 
istessissime formole a cui presiedette: Dozizes  Riczardus de Ranzano Po- 
testas: alla pag. 299. num. 32. un’ altro tenuto in Belforte Arzo ejusdem 
(Dei) a Nativitate MCCLVI. Indictione XIV. die XI. istraute | ddartio 
tempore Domini Alexandri Quarti Pape. Parlamento sive Arezzo (termini 
equivalenti a Cousilio ) Communis capseri Belfortis ante Ecclesiam S. Eustac- 
chii per sonum campane © vocem precouum more solito congregato , in quo 
quidem parlamento Dominus Sinibaldus Palmuli Vicarius Communis capstri 
Belfortis una cum ipso parlamento, & ipsum parlamentum sive arengum t0- 
tun (le parole, come vedete, sono alquanto diverse, ma la frase sem- 


pre la stessa in tutti i luoghi della Marca ) (9 Pomüzes omnes existentes ibi- 
dem nemine discordante fuerumt Sc. Ove. Alla pag. 300. num. 34. un altro 
ve ne ha celebrato pure in Tolentino al primo di Mapgio del 1269. ove 
si leggono appuntino le solite frasi, e si fa menzione del Podestà Corrado 
de Iierleto, un'altro alla pag. 303. num. 38. tenuto nel 1293. nel castello 
di S. Angelo in Pontano : iz Ecclesia $. Selvatoris in cui ha: Dominus 
Thomas Scagni de Tolentino Potestas , Cw Regimen comunis © universitatis 
castri S. Angoli im Pontano una cum consilio generali cohadunatione multo- 
rum bonovum virorum dicti castri per somum campane © wocem precomis in 
Ecclesia S. Salvatoris predicto more solito congregato uno corum alteri consen- 


diente © ipsum consilium universum nemine discordanie de ipso consilio no- 
mine < vice comunis È universitatis castri S. Angeli in 


de. Sr. Un altro avvenne alla pag. 314. num. 43. del primo Marzo 


1351. celebrato pure in Tolentino nella Chiesa di S. Catervo coll’assisten- 
za di Guido Marchese Podestà in termini similissimi, salvo che in luogo 
della frase: zemize discordazmte vi leggo de communi concordia & voluntate , 
apporta anche in quello soprariferito al num. 18. Alla pag. 349. num. 61. 
sotto l’anno 1251. apparisce un'altro Consiglio de’ Tolentinati fatto : 
in Trasanna Communis vc. Congregato colloquio seu parlamento Communis 
Tolentino in platea Communis dicti, © Trasamma predicta more solito ad so- 
num campane Cw preconi voce Dius Petrus Boni Aecursi de Aretio Judex 
€» Vicarius Communis Tolegtimi per Dum Guidonem Alarchiozem Potestatem 
SS dicti 
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322  D'ASCRIZIONE 
dicti Comunis una cum porlamento & hominibus Tolentini în ipso colloguia 
adunatis, & ipsum colloquium & homines predicti fecerunt (vc. Finalmente 
alla pag. 337. num. $4. sotto l anno 1365. die XV. JAMensis Octobris ne 
trovo un'altro degli uomini di Urbisaglia del seguente tenore: Publico & 
generali parlamento universitatis & hominum castri. Vrbisalie districtu. Terre 
Tolentini im domo communis dieti castri posita în dicto. castro juxta. &c. Ga 
ad somum campane wocemque preconis communis & hominum dicci castri de 
mandato & auctoritate Cischi Rechutempi Castellani dicti castri & Domino- 
rum octo ipsius castri move solito congregato, im quo quidem parlamento dici 
castri & octo. cum auctoritate, voluntate , CO consensu dicti. Castellani c& zo- 
tius parlamenti, Cv dictum parlamentum totum (vc. ©&c. nemine discordante 
Qr. Prendete la citata opera del prelodato Signor Canonico ZazzezAi, e 
alla pag. 726. dell’ Appendice num. 58. sotto l'anno 1228. vedrete un 
consiglio di Osimo del seguente tenore: Im Consilio generali c spetiali 
quingentorum. Credentie adjuncte avtificum & eorum Capitaneorum civitatis 
Auximi sono campane voceque preconis mandato Nobilis militis. Dzi Pelmerii 
de VUrbeveteri Potestatis civitatis predicte ejusque fortie Cv districtus in Pola- 
zio dicti Communis ut moris est congregato vc. Oc. Così pure alla pag. 
783. num. 103. sotto. l'anno 1312. leggo ; Aci in palatio communis Cin- 
gui presentibus cc. Convocato, consilio, ceutum viginti de populo ad sonum 
campane & per vocem preconis communis Terre Cinguli im palatio dicti com- 
munis more solito congregàto;, im quo quidem consilio sapiens ©» discretus vir 
D. Abrame de Civitanova Judex Qv Vicarius communis predicti, nec non Gon- 

fellonerius €. Priores populi ejusdem communis una cum dicto. consilio & idem 
consilium una cum predictis. fecerunt &c. Similmente nell'Appendice della sto- 
ria di Montelparo scritta dal P. Pastori, ed inserita nel Vol, XVII.delle Azzich. 
Pice. del Signor Abbate Colzeci al num. III. leggesi : Azzo DZi MCCXLIV. 
Indict. lI. die XII. intrantis Maii Regnante D.N. Manfredo inclito Rege Sicilie 
Regni ejus anno VI. ( quì vi ha errore nell anno , e invece del 1244. do- 
vrebbe dire 1264. a cui corrisponde l'anno. sesto. del Regno di Manfredo 
come pure nella indizione, correndo nel VI. anno di Manfredo. la VII.) 


^h 


Consilio. generali & speciali castri Montis Elpari, &» aliis bouis homizibus 
per vocem Bajuli &» souum campane în. domo communis d. castri ( Sarnano 
non era niente più di Montelparo, e pure da questo, non si fa motto del 
palazzo di Residenza ) wmore solito congregatis, nullo dissentiente DEus Rai- 
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galdus Masse de Ripatrazsoris Judex. castri pred. Montis Elpari: e Ipsum 
consilium totum constituerunt &c. C. Nell Appendice delle Memorie Sto- 
riche di Ripatransofie dell’ erudito Signor Avvocato Tazursi inserite - dallo 


Stesso Signor Colucci nel Volume XVIII, della sua Collezione alla pagina 
CIX. num. XXIII mi è caduto sott" occhio : Arzo 1286. Qc. Congrepato 


publico S& generali parlamento communis e. populi d. castri Aiperragyouis ad 
onum campane & ad wocem preconis sicur moris est mob. vir D: Joannis. de 
Cavedanis Judex & Rector castri ejusdem una cum consensu €» auctoritate 
d. parlamenti & bominum. de d. parlamento nemine discovdante cum consensu v 
auctoritate d. Judicis & Rectoris nomine suo fo) pred. castri & couiugis fece 
runt ac. Ma dove lascio Sanginesio, il di cui stile debbe auch’essere di mag- 
gior peso per esser con Sarzazo confinante? Mi ricordo, che allorquan- 
do molti anni addietro sulle vostre orime incominciai a battere il sen- 
tiero antiquario osservai fra le Genesine originali Pergamene presso voi 
esistenti un prodigioso numero di concillari! risoluzioni di ogni età; alle 
quali però non avete dato luogo nella: prodotta Storia! Genesina, perchè 
forse destinate per appendice di qualche nuovo lavoro. Tuttavia alla pag. 
67. num. 47. sotto l’anno 1305. ne ho rinvenuta una in termini similis- 
simi a quelli usati in tutti gli altri luoghi) cioè 33 Caziilio speciali et ge- 
nerali cemtum ex quinquagintorum Terre Sanctizenesii et omnium venire v0- 
lentium, mandato Nobilis er potentis militis Domini Berardi de Varano Ca- 
merinensis Civis  homorabilis  Porestatis ejusdem: terre. Sanctigenesii ad vocem 
precoris et sonum Campane in palatio dieti Communis more solito adunato, im 
quo quidem Consilio idem Dominus Potestas proposair | quod. placeret dicto 
Cousilio providere , ^ ef pensare: (sic) deliberare super. ambasciata (sic): Tan 
fo era ancora in decadenza in vicinanza di Serzezo la lingua latina qua- 
rantasette anni dopo, che ci si pretende scritta l'elegante pergamena Sar- 
nanese. Dalle carte riportate finora, senza produrne di più, risulta dun- 
que ad esuberanza, che in Cemerizo, Montecchio o sia Treja, Apira , To- 
lentino , Belforte, S. Angelo im Pontano, Urbisaglia, Osimo, Cingoli, Mon: 
telparo , Ripatransone, e Sanginesio si usavano nel Secolo XIll. ed an 
che XIV. le stesse formole universalmente; da pertutto la lingua latina 
si parlava ancora rozzamente; e dapertutto ne Consigli il: Podestà rappre- 
sentava il primo personaggio, fuori che in Serzazo, ove apparisce dalla 
carta del 1258. tenuta una prattica molto diversa. Non ardirò dire, che 
SS 2 in 
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DESCRIZIONE 
fosse una Bicocca, ma pure qualche cosa di meno esser do- 
ino, Treja, Tolentino, Osimo, Cingoli , Ripatransone, Sangi- 


324 
in quei tempi 
veva di Gameri 
nesio , tacendo il paragone degli altri minori paesi, per non dovergli at- 
tribuire il pregio di averli superati tutti in coltura, o di essersi formate 


leggi ed usanze peculiari, sconosciute a tutta la Marca, e dissimili dalle 
generali. Ma che dissi Bicocca? Dovevo pure rammentarmi, .che nella 
controversa pergamena viene distinta coll’onorevole titolo di Terra ; in pa- 
latio. nostre Residentie Terre Sarnani: Voi ridete? Eh ne avete ben. ragio- 
ne, perché a tali strafalcioni neppur Cz/audrizo starebbe forse alle mosse. 
Vi avrà forse sorpreso e seccato, che per mostrarvi lo. stile de’ Notari 
Marchigiani nella estenzione delle Conciliari Risoluzioni. diverso affatto 
da quello della carta Sarnanese, io vi abbia recato in mezzo, tanti esem- 
pj anche di ragguardevoli Città e Terre della Marca, Disinganpatevi 
pure. Non vi era per questo. sol capo, uopo di tanto. Ho. voluto piut- 
tosto con una sola fava prendere , come suol dirsi, due piccioni, e ri- 
marcarvi cogli analizzati documenti alla mano, che se Tolentino, Sazgi- 
nesio, Montecchio, Cingoli, Ripatransone s paesi. rispettabilissimi, € assai più 
potenti di Serz4z0, avevano in que tempi, il titolo comune di cas/747, 
non ci vuol meno, di un Sarzgzese per. persuadersi , che nel 1258. go- 
desse la sua patria l'onorevole rango di Zer/4,a cui non erano ascritte 
tante più floride popolazioni .i Potrei addurre  migliaja di prove per ap- 
poggiar questo, assunto, e dimostrare, che il titolo, di Zerra non comia- 
cio, ad, usarsi prima del. secolo XIV., ma per voi peritissimo, di tali co- 
se sarebbe una vera seccaggine ; Vi bastino, solo per un saggio que pochi 
esempj, che avvedutamente ho. di sopra citato, quantunque appartenenti 
al secolo quartodecimo , che non vi doveva aver luogo ; cioè del 1305. 
desunto, dal n. 47. dell'Appendice della vostra Storia Gemesiza. alla, pag. 675, 
del 1312. tolto, dall’ Appendice del Sig. Fanciulli pag. 783. n. 103.5 € 
del 1365, preso, dalla Storia di Tolezzizo. del Samtimi pag. 337. num. $4«» 
ove legpesi: Terre. Sarctigenesivi Terre Cinguli: Terre Tolentini: Ecco. per- 
tanto, un nuovo, mostro, della carta Sarzazese nascosto in una nicchia del 
vastissimo Palazzo. zostre. Residenti. che sempre più palesa l ignoranza 
ed impostura dell'Estensore . E perché apparisca sempre più, che le. suc» 
cennate formole erano. communi e generali non solo. nella Marca, ma 
eziandio in altre illustri città d’Italia, permettetemi; che io vi citi qui 
ue 
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tre soli esempj ricavati dall'Appendice del Tomo III, della Stotia di Par 
ma, ove alla pag. 329. num. XXXII. leggo sotto l'anno 1215, Nos Jo 
bannes de Colurnio et Gerardus. Scaravaxia er Jacobus Abre er Matbeys By- 
tulini electo a Domino Roberto Manfredo Pizi Pot. Parm. In Conscilio gene 
rali Parm, facto ad sonum campaue im Palacio communis size fraude coadhu- 
nato ad dixernendum et seperandum et terminandun que sunt placita et bag- 
na mercadancie Parm. etc. Notate bene l'ortografia e lo stile di questa 
Carta, e fatene il paragone con quella di Sarzano; alla pag. 351. n. sr, 
In Christi Nomine, Anno a Nativitate ejusdem millesimo ducentesimo vi- 
gesimo sexto» indictione XIII,, die Sabati, primo iutraute Augusto, jm Palatio 
communis Cremomue ibidem ad sonum campane im consilio Cremone more solito 
congregato, Dominus Riprandinus Guidonis de Roxco de Verona & Dominu 
Johannes della Corta de Verona Vicari Dzi Guilielgi de Lendenaria Pote- 
statis Cremone tunc absentis vice Qv nomine ejusdem Potestatis > pro communi 
Cremone, Qv nomine & vice ipsius communis, volumtate D parabola ejusdem 
consili compromiserunt se &c. Ne. : e finalmente alla Pag 354. al n. LIL 
Im Nomine Domini millesimo ducentesimo vigesimo octava die dominico , mone 
exeunte mense Julio, indictione prima , în Cremona in palatio communis Cremo.. 
«ue im quo fiumt consitia, Qv im consilio ejusdem civitatis ibidem coadauzato ad 
sonum campane OM ad vocem personalem (sic) hominum de comilia, cv Cox- 
sulum viciniarum, ( misteriorum juratorem de comtractis civitatis Cremone 
Egidius quondam Lombardi Potestas Cremome (ve. O Per verità mi ha 
fatto meraviglia di non trovare almeno ia questi monumenti di città così 
cospicue alcun vestigio della Residezza , che iz Palatio communis doveva- 
no fare que’ Consoli o Magistrati a somiglianza ed imitazione de VZussa- 
ri di Sarzazo . E quì credo di non occultarvi un dubbio, che ora mi na? 
sce in proposito delle speciose parole della carta Sarnanese : iz palatio go- 
stre Residentia Terre Sarnani ; ed è, se nel 1258. Sarzano avesse ancora edi- 


ficato un Palazzo non già destinato alla Prioral residenza, come hanno 
oggidì quasi tutti i paesi più meschini, ma per uso almeno delle pubbli- 
che adunanze; giacchè so , che in quell epoca lo avevano appena le Cit- 
tà maggiori. Sarzazo ,che per lungo tempo era stato sotto la Signorla , ora 
de’ Gezesizi , ora della famiglia Brunforte , ora di altri tirannetti, mi pa- 
re, che non potesse esser giunto a tanto. Ma sia pure, che lo avesse . 
Chi ardirebbe mai asserire, che del 1358. fosse quel palazzo destinato 
alla 
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alla Prioral residenza, subito che ci è noto dalle carte di tutti ghi. altri 
paesi della Marca, che i pubblici palazzi in que' tempi servivano appena 
rare volte per uso de’ generali Consigli ,i quali per P ordinario si celebra 
vano nelle principali Chiese, nelle piazze , € talvolta ancora nelle case 
de? privati cittadini ? Ne? documenti appunto da me citati finora, e in 
altri mille che produr potrei, leggesi: / Ecclesia SL Martini: S.Catervi: 
$. Eustachii : S. Salvatorir: e così: im domo communis: în palatio commu- 
air: in Trasanna communis: in domo Besanzoni, & Clerunti : in palatio Do- 
siti , + + « Meno sospetta di falsità sarebbe dunque stata la carta Sarna- 
nese, se in vece delle parole : Ze palatio mostre Residentie terre Sarzari ; 
avesse P autore usato le altre più analoghe; e adattate a quella. età e a 
quel paese : iz trasazza: castri Sarnanî . Ma sentiamo. la continuazione del 
la pergamena : cum» proximis diebus octauo idus Septembris: (oltre alle Calen- 
de ecco usati dall’ erudito Notaro anche gl’ Idi ; ma poteva risparmiarsi 
bas, che visitrova forzatamente annicchia- 
Sanciù Francisci im pede Montis. Ra, 


quella inzeppatura, proximis 
ta) iz loco Suffiani Frotrum Minorum 
guo comitatus Camerimensis decesserit estaticus. © contemplativus servus Dei 
cognomento incognitus ( Sanctus Liberatus de Lauro de nobili Cw potenti fa 
milia de Brunforti nostra cancivi) . Questa maniera di esprimersi è vera 
mente originale . 

S. Liberato dunque era nel tempo stesso. cognito e incognito. al No» 


taro Cambi e al consiglio di Sarnano, che dopo aver dichiarato di non 
sapere di che schiatta e paese fosse : cogmozezia incognitus: tutto ad un 
tratto P appellano col proprio nome, cognome, e aggiunti di patria, di ono» 
rificenze; di cittadinanza. Si posson dare scempiaggini maggiori di queste ? 
divinitus, dum agebat animam, a Matre Dei. confortatus , dy vecreatus, com- 
mine C populus terre Sarnani (ecco di nuovo in campo il titolo di Ter- 
ra. Quì duole all’ Estensore .) 12 obsequium Scraphici Patris $. Francisci, 
icuia Scraphinam. (Oh! quì veramente potrebbe, 
qualche moderno Pirronista trovar le sue grandi difficoltà , e non persua- 
dersi così facilmente , che la Terra di Serzazo fosse cotanto privilegiata , 
che gli fosse mandato lo Stemma perfino dal Paradiso . ) Ob benemere 7 
potentis familie de Brunforte, © ob devotionem Qv venerationem tanti Servi 
Dei, convocato specialiter ad hoc generali consilio ( poteva risparmiarsi questa 
inutile ripetizione ) decreziz, @ piera ac publica voce ( questa frase è ve- 


qui nobis coelitus dedit imi 
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samente singolare , ma corrisponde assai poco all’ eleganza delle prece- 
denti espressioni ) resouum fuit, ut ad sepulebrum ipsius ad perpetuam vei 
memoriom sumptibus C» expensis ipsius communitatis terre Sarmazi ( ritornia- 
mo al solito cordiale per la terza volta) fiere (9 poneretur ( vedete do- 
ve giunge la scioccagine ed asinità dell’ Estensore , Egli che coniava una 
carta sotto I" epoca del 1258, nel secolo decimosettimo o principio del de- 
gimo ottavo secondo che penso , doveva usar termini relativi al tempo 
in cui fingeva di scrivere , In conseguenza in vece di dire; vesolutum fuit, 
Ul » + » » fieret y v poseretur ; doveva dire; 42 fiat & ponatur ; Ma egli 
immerso nel pensiero del suo vago lavoro, che gli rappresentava forse il 
solo tempo presente, non si ricordò che fingeva di scrivere quasi cinque- 
cento ani adlietro , ) Zabula lapidea cum titulo nominis, fümilim, appa- 
yitionir, gestorum , (jv mortis ipsius . ( Cioè di tutte queste particolarità , 

: ehe l' Estensore credeva necessarie d' individuare per allucinare i Tribuna: 
li di Roma, e far dichiarare per suo compatriota un Santo, che aveva for- 
se appena saputo in sua vita e in mezzo al suo ritiro, ch’ esistesse Sarze- 
#9.) Actum in Palatio dicti Communis Terre Sarnani (peccato che non 
abbia quì ripetuto la lusinghiera frase indicante la Zagiszra/e residenza s 
come per Za quarta volta ci ha voluto solleticare lorecchio col dolce ti- 
tolo di Terra . ) Septimo Kal. Octobris MCECLVIII. (Ecco una nuova fog- 
gia di replicar la stessa data ne” pubblici atti sconosciuta finora ne’ Codici 
Diplomatici. So pur troppo, che talvolta nelle antiche carte si trova ripe: 
tura, ma non mai ne! medesimi termini. Si diceva bensì: 4770 mese, & 
Indictione predictis; anno, mense, & die subscriptis ; come potrei giustificar- 
vi con mille esempj , se non mi fosse già venuto la mosca al naso nel 
eoufutare siffitte inezie . L? autore temeva forse , che i leggitori della carta 
non si accorsessero, ch’ egli sapeva gl'idi,le none, e le calende , ) Ego 
Munaldus Cambj de Gualdo (così termina finalmente questo pasticcio ) 
publicus De Imperialique auctoritate Notarius (v Pro-Cancellarius scripsia 
Qv signum dicti Communis Terre Saraami apposti. Lode a Dio! E? finita 
pure una volta questa tantaferata, ma con un ammasso di tanti spropositi 
e farfalloni in poche righe, che io non so donde cominciare per farne 
individuazione . Avete inteso? Publicus Dei & Imperiali auctoritate Nota- 
vius: Sapevo , che i Sovrani, i Vescovi, e siffatti Personaggi hanno usato 
& intitolarsi : Dei grazia , Del clementia. Gr. Que. Rex : Imperator : Dux è 
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Episcopus : ed i Vescovi : Dei Gv Apostolice Sedis. gratia Episcopus : Ma non 
mi era ancor noto , che alcun Notaro fosse stato finora creato : azc/oritgre 
Dei, come il nostro Cambj , avendo sempre trovato in tutti i Codici 
Diplomatici : N. N. publicus Imperial auctoritate Notarius : ovvero : Nota- 
x VÀUS Imperialis i oppure: Apostolica Qs Imperiali auctoritate : ovvero: Di 
Marchionis : Di Legati: Dit Rectoris: pradictà Communis aucto itate No- 
tarius: Una sola volta mi ricordo di aver notato con mia sorpresa in una 


carta passatami fra migliaja e migliaja sott occhio, e che ora non posso 


precisarvi per mancanza de’ miei zibaldoni, ove so di averne fatto registro 
per rarità : divisa gratia Notarius: Passa però una gran diversità fra divino 
gratia, & Dei auctoritate : Capisco che riderete a questo aneddoto. forse da 
voi non osservato . Ma non rider, Fratel mio, perchè alla fine non sareb- 
e per Sarzazo impossibile, che dopo aver con inaudito privilegio otte- 
nuto lo stemma del Comune dal Paradiso, come questa preziosa pergame- 
na ci attesta, avesse anche avuto la bella sorte di veder creato con un 
altro non minore miracolo un Notaro dallo stesso Dozezeddio per uso forse 
della Corte celeste. 
Fuor di Celia. In materia di religione ho per massima al par di voi 
di creder ciecamente tutto gnello, che c’ insegna la S. Chiesa, e che ab- 
biamo appreso da nostri maggiori. Ma quando sento cose, che tendono 
per la loro singolarità se non impossibilità , a screditare la Religione stes. 
sa presso gli eterodossi, io non credo di dover rinunciare al buon senso 
per accomodarmi a sogni delle altrui guaste fantasie. Dico, che non è im 
possibile, che la comunità di Sarnano possa aver avuto miracolosamente 
per le mani del glorioso Patriarca S. Francesco lo stemma consistente in un 
Serafino, perchè Dio non è stato mai avaro di prodigj co’ Servi suoi; ma 
fintanto che la Chiesa non avr? 


promulgato per mezzo del suo Capo visi. 
bile it suo venerand' oracolo. sopra questo preteso miracolo, io terrò sem- 
pre per una favoletta da contarsi alle donnicciuole il fatto, che si narra 
| del cordone del serafico Padre, dalla cui impressione ne risultasse la figura 
| di un Serafino per appagare le brame de'Sarnanesi, che avevano in lui 
rimesso la scelta di tale stemma . Probabilmente Bion portento va di pa 
ri passo con quello della Manna, che si vuole scaturisca dalla sig se 


puce di S. Liberato , su cui avete fatto le vostre savie riflessioni, 9 
oll’ altro dell’ apr 


ine con tre vasetti di celesti li» 
quo» 
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guori destinati a ristorare S. Liberato stess, d chiunque altro sia l'inco- 
gnito Beato che passa ora sotto questo nome , prodigio nel 1697. dichia- 
rato. apocrifo e insussistente tanto dalla S. Congregazione del S. Officio , 
quanto da quella de*Riti. Rimarcata la prodigiosa creazione del Notaro 
Cambj per: mano dell’ A/zissizzo, non debbe poi più sorprenderci , se que- 
sti per dare un maggior tuono nella scrittura che porta il suo nome, in 
vece del proprio sigillo o segno del Notariato usato in tutti gli altri suoi 
foghi , e segnatamente in quelli del 1289. e del 1313., stimasse meglio 
di servirsi di un sigillo venuto dal cielo, qual era quello del Comune 
di Serzazo. Non ho ora tempo né voglia di promuovere altre questio 
ni, ma potrebbe richiamarsi ad esame , se all'età di S. Frazcesco; o sia 
nel secolo XII., avessero le Comunità incominciato ancora ad usare par- 
ticolari Stemmi, e se in conseguenza potesse Sarzezo avere il suo . Posto 
pero ancora che l'avesse, sarà sempre un paradosso il pretendere , che i 
sigilli de? Comuni servissero promiscuamente anche a' Notar) per autenti- 
care'i loro Istromenti . E? noto a chiunque abbia appena salutato i pol- 
verosi Archivj, che ogni Notaro usava in.que' tempi il suo proprio se- 
gno : Ma l' impostore Sarnanese , che aveva sotto nome di Z/ox4/do Cambj 
di Gualdo coniato la falsa pergamena, non sapendo forse qual era il se- 
gno di questo Notaro , né avendo Modo di falsificarlo , credette tolta di 
mezzo ogni difficoltà, e di aver toccato il cielo col dito, apponendo al 
suo scritto il sigillo del Comune ,' che avrà facilmente ottenuto da que? 
cittadini inebriati dal piacere di veder accresciuta cotanta gloria alla patrias 
o com’ è più probabile clandestinamente dall’ Estensore sottratto, e ado- 
perato. Rimarrebbe per compimento dell’ opera di fare il confronto dello 
stile usato dal Cez/j nelle due verge? carte del 1289. e del 1313. con 
quello della f2/:z carta del 1258. a lui attribuita, come pure di analiz- 
zare tutti gli assurdi , che si osservano in questa relativamente alla Sto- 
ria. Stimo però inutile perdimento di tempo di occuparmi nel prim? og: 
getto, perché avendo voi inserito in Appendice l'una e l'altra pergame- 
na, può chiunque , non che voi, a colpo d' occhio fare il paragone delle 
frasi di tutte tre. Peccato veramente, che la carta Gezesiza del 1313. 
sia dimezzata; ma se sussiste, che un dupplicato di questo istromento 


esista nel segreto Archivio di Roccacontrada , nel cui contado la potente 


ste aveva delle possidenze, come sembra indicarsi in un 
tt libro 
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libro stampato in Jesi nel 1752. pel Caprari col titolo: Le arzi zobili rav» 
vivate im Arcevia Sc. Gc. potrebbe facilmente ripararsi a questo danno,ed 
averne un? altra intera copia da quell’ illustre Terra, che anni addietro in 
tempo della vostra permanenza colà in qualità di Commissario e. Visitato- 
ve Apostolico della Reo. Fabrica di S. Pietro di Roma vi compartì tanti ono- 
ri coll’acclamarvi perfino loro concittadino « Preterisco egualmente la con- 
futazione degli errori storici rimarcati nella carta Sarnanese del 1258., 
e segnatamente nelle parole : Cum proximis diebus octavo idus Septembris in 
loco Suffiani Fratvum Adinorum S. Francisci im pede Montis Ragnoli Comita- 
tus Camerimensis decessevit estaticus & contemplativus Serous Dei , cognomento 
incoguitus y Sanctus Liberatus de Lauro de nobili e potenti familia de Brun- 
forti nostra concivi 4 divinitus, dum agebat animam, a Matre Dei confortatus 
& recreatus vc. Óvc. poiché avendo voi nella nota 70. e 71. al MSS. Gual- 
litri vittoriosamente e con sana critica dimostrato , che il S. LiPerato 4. che 
si venera nel Convento di tal. nome alle radici del Z7szze &agzolo , è, pro- 
babilmente un altro Santo incognito ; che non costa essere appartenuto alla 
famiglia Zrazforte; che non è certo il tempo, né il luogo della sua nasci. 
ta e della sua morte ; chè molto dubbia la regola di lui professata ; che 
a lui preso col nome di Z//erazo non appartengono i spacciati prodigj della 
visita di Maria Santissima, e della Mîhua, il primo de’ quali è stato anche 
condannata da’ Supremi Tribunali; che il Convento odierno alle falde di 
Monte Ragnolo è affitto diverso da quello accennato nella fittizia carta. Sar- 
nanese : Noctuas Athenas. mitterem , se pretendessi di porre la mia falce ia 
questa messe. Aggiungerò solo, che non ha punto di verisimile, che. il 
Consiglio di S$arzaze volesse canonizzare per Santo Sazezus Liberatus de 
Lauro , un Religioso morto pochi giorni prima; cum proximis diebus octavo 
idus Septembris decesserit... « . « Servus Dei vc. Cc. anzi un Frate a Sar- 
manesì stessi sconosciuto, cogzomeuto imcognitus, come ci dichiara la sup- 
plantata risoluzione conciliare ; semprechè non vogliam dire, che un pae- 
se , a cui era toccato in sorte un $ei//a fabricato in Paradis , e un Nora- 
ro creato da Dio, avesse anche ia privilegio di aggiunger nuovi soggetti 
al numero de’ Comprensori celesti. 

Ripugna poi anche alla Storia, che S. L/berazo fosse passato all’ altra 
vita Oc/avo Idus Septembris del 1258.; poichè, se si dee prestar fede 
al VVadingo e all’Aroldo, era Egli morto assai prima, e fin dal 1234. 
Sten 
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Stento inoltre a persuadermi , che la famiglia Zrgzforte fosse, benemerita 
di Serzamo, e aggregata a quella cittadinanza, siccome ci vuol far crede- 
re PEsteasore della famosa Risoluzione dicendo,, de zobili ez potenti fa- 
milia de Brunforte etc. etc. ,,. La nobiltà appunto e potenza della fami- 
glia di Bruzforze fanno nascer su di ciò grandissimo dubbio. Dall’ Istro- 
mento di divisione de'Signori Zruzforte del 1313. risulta per testimonian- 
za dell'Autore del sopracitato libro, Arcevia #lustrata , ch’ erano essi in 
quel tempo padroni di ventotto castella, di alcuni de'quali mancano i no- 
mi nella nostra carta.Genesina. Potete rincontrare anche la Szoria delle 
Famiglie illustri Toscane ed Umbre del Gamurrizi , che ne fa onorevole 
menzione. E’ d’avvertirsi, che in quella epoca di cui trattiamo, non co- 
stumavano le aggregazioni onorarie di aliene famiglie alla nobiltà o cit- 
tadinanza di alcun luogo, se gli aggregandi non si obbligavano solenne- 
mente per contratto medio juramento di trasferirvi il loro domicilio, c£ 
ibi incastellare , vel esse perpetuos castellanos , anche colla demolizione pre- 
ventiva de'proprj feudi s’ erano Signori di qualità, e colla traslazione de 
loro vassalli, o almeno colla.cessione de’ primi in favore del Comune 
che li aggregava, come ci contestano a piena bocca tutte le Storie Mu- 
nicipali, In tal forma i Consoli della mia, patria acquistarono da Gezera- 
mo di Albrico e suoi nipoti il castello di $. Lorezzo nel 1161., da 4Hat- 
teo di Niccola e da Arselmo suo figlio i castelli di Velcampaza e Mon- 
teacuto nel 1180. e nel 1191., da Gentile di Petino e suoi figli nel 1198. 
il castello dell’ soa di S. Azgelo, e nel 1207. il castello di Pezizo, da 
Alliotto di Attore di Gentile nel 1203. i due Castelli delle Z74// € di 
S. Benedetto, e così andate voi discorrendo degli altri acquisti fatti da Saz- 
ginesio, Tolentino , Sanseverino, Fermo, Osimo , Cingoli , e qualunque altra 
Città della Marca. Sarà dunque credibile, che a tali patti la famiglia 
Brunforte padrona di ventotto feudi , alcuni de'quali contigui a Sarnano, 
come Colouzalto , Gualdo, Afoco, Sam Michele, Brunforte, e simili, con- 
giunta in parentela strettissima, più volte rinnovata, colla famiglia Vara- 
zi ed altre case magnatizie della Italia, e a gara invitata dalle prime 
Città della Marca, volesse farsi cittadina di un paese , il quale in allora 
non era forse che un miserabil mucchio di case, e qualche cosa forse di 
meno di taluno degli accennati feudi? E’ vero, che secondo l' Autore di 
Arcevia illustrata , (pag. 63.) i Signori di Brunforte assai prima del 1313» 
VO EDEN S ets E 
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in cui seguirone le divisioni, si fecero cittadini di Roccacontrada , ove si 
stabilì un ramo di questa cospicua famiglia; ma ciò non abbatte punto, 
anzi favorisce il sistema da me sopra esposto. Nè deve sorprendere alcu: 
no, che i prelodati Signori di Brunforte inclinassero a farsi piuttosto Ca- 
stellani della ‘Rocce che di $argazo , sì perchè fra l'uno e P? altro paese 
passava allora, e passa anche in oggi tanta differenza, quanta ve n° è 
forse fra Rome e Petino, essendo bastantemente noto quante «castella e 
ville abbia avuto ne? passati tempi, ed abbia tuttora a se soggetti occa 
Contrada; si perchè , essendosi più volte ribellato a Signori di Bruzforte 
€ specialmente nel 1266. Caszelleoze, e postosi sotto la signoria de’ Aoc 
chigiani , coll'accasarsi Essi in quella Terra, non venivano a perder to- 
talmente il dominio del loro castello, anzi si facilitavano il modo di con- 
servarlo. Ecco la ragione per cui nelle Pergamene Roccoriredesi trovasi 
Gualtiero di Brunforte ora nominato Rettore, come nel 1288., ora Di 
fensore, come nel 1289,, ed ora nobile di Aoccecortrada, come nel 
1298. Ecco pure donde nasce, che quella illustre, e quasi non dissi vo- 
stra seconda Patria ascriva fra’ suoi Santi e concittadini anche Sao Lise 
rato, a cui nella Chiesa di que’ PP. Conventuali vedesi innalzata una Sta- 
tua (oper. cit. pag. 130.), con che sembra rinuovata la gran lite delle 
Città Greche per la nascita di Orzero, pretendendo in egual modo a so- 
miglianza di quelle Loro, Brunforte, Macerata, Sanginesio, Sarnano, e 
Rocca Coutrada l'onore di aver prodotto al mondo quell'Eroe di Santità. 

Non sò poi vedere su qual fondamento siasi spacciata la famiglia 
Brunforte assai benemerita de Sarnanesi , ob benemerentiam potentis Fami- 
lia de Brunforte , quando incriticabili antichi monumenti ci palesano , 
che Serzazo non ebbe maggiori nemici de’ Signori di Brunforte y j quali 
aspirarono con ostilità continue a rendersene in varj tempi padroni, L’Is- 
tromento dal Notaro Czzbj stipolato nel 1289., e da voi dato in ap- 
pendice, ci ricorda opportunamente, che Serzazo pagava alla famiglia 
suddetta, quasi come annuale tributo, 200. libre Ravennati . 

Riporterò le precise parole della pergamena; Nobiles viri D. Corra- 
dus & D. Raynaldus fili q. D. Kaynaldi de Brunforie vc. constituerune 
Qv. Gualterium eorum fratrem. (ive. ad recipiendum. ducentas. libras. Kauen. 
a Comuni castrà Sarnani (oh quì cade il cacio ne? maccaroni . Se nel 1282. 
in cui fu stipolato questo istrumento , Sarnano era ancora nominato Ca- 
strum 
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strum, come poi poteva appellarsi Terra nella carta anteriore del 1258.2) 
quas dictum Commune dare tenetur communiter filiis. d. D. Raynaldi de Brun- 
forte annuatim dc E da qual altro motivo se non che per redimersi dal- 
la persecuzione de’ Zrazforti , furono astretti i Sarnanesi a sottomettersi 
nel Novembre del 1264. in vassallaggio al vicino comune di Sanginesio, 
come si ha dalle pergamene di quell’ Archivio? Ed in tatti seguita appe- 
na questa dedizione obbligarono i Genesini Rize/do di Brunforte a viva 
forza e suo malgrado a restituire a’ Sarnanesi ogni maltolto, e a rifar 
loro tutti i danni. Son forse questi titoli di benemerenza ? Sono argomen- 
ti per credere, che la famiglia Brunforte forse aggregata e domiciliata in 
Sarnano , onde potesse con ragione l' autore della carta del 1258. dire: 
de familia nostra concivi, ob benemerentiam familie ©? Ma vi è di peg- 
gio. Ad onta di tanto amore, di tanti elog) della casa Brunforie i Sarna- 
nesi nel 1387. atterrano all’ improvviso, e distruggono armata manu da 
fondamenti il Castello di Zruzforze. Come combinano questi fatti? Chi 
non direbbe, che con troppo enorme ingratitudine ricambiò Sarnano Je 
asserte benemerenze di que’ Signori? Ma io diro meglio: chi non ravyiserà 
per falsa, spuria, apocrifa una pergamena, in cui non vi ha parola, che 
combini collo stile usato dal Notaro di cui porta il finto nome ; che sia 
analoga alla verità della storia ; che corrisponda alla maniera del secolo, 
in cui si pretende scritta? Chi non caratterizzerà 1’ ignoto estensore, di 
qualunque condizione egli sia, per un solennissimo impostore, per un igno- 
rante di prima sfera, a cui erano affatto ignote le vicende antiche di 
quella Terra? A me passa veramente pel capo un sospetto, che qualche 
buon Frate di Soffiano, o sia dell’ odierno Convento che porta il nome 
di S. Liberato, per adulare gli abitanti di Loro e di Sarnano , e render- 
gli così affezzionati e liberali di elemosine verso P Ordin suo, abbia sul 
cadere del XVIL secolo prima della introduzione della celebre Causa 
Canonizazionis S. Liberati de Lauro, lavorato questo devoto diplomatico 
pasticcio sul gusto di quelle tante pie leggende di Santi de’ secoli prece- 
denti, foggiate dall’ indiscreto zelo e male intesa pietà, se non vogliam 
dire malizia, di tanti Monaci e Frati. Mi appello al sentimento de’ ce- 
lebri scrittori Rzizer! ( Act. Martyr, Edit. Verone 1731.) Ansaldi ( de 
Martyr, sine sang . Mediolani 1744) Easchenio ( Act. Bolland: ) Papebro- 


chio , ed altri di tal calibro. Non iscarseggia la nostra provincia di que- 
sti 


334 DIES AUI SIORNVE 
sti spirituali Romanzi, e per tacere di molti mi basterà rammentarvi i 
favolosi atti di S. Severizo Protettor di Settempeda, di $. Secordo della 
Pergola, di S. Catervo di Tolentino , e di S. Esuperanzio di Cingoli, con- 
tro i quali tante belle cose hanno rimarcato gli eruditi , e specialmente 
contro la leggenda Esuperazziaza gli Osimani, Al buon Frate di Soffiando 
pero, o chiunque altro sia stato l'autore della Conciliare Risoluzione Sar- 
nanese del 1258. mancò il capitale di cognizioni sufficienti ad accredita- 
re il suo lavoro, col quale ha servito egualmente male Loro e Sarnano; 
Loro, perchè dichiarando la famiglia Zrzzforze cittadina di Sarnano, e 
questa Terra così premurosa di couservar la memoria delle gesta e culto 
di S. Liberato, fa nascer dubbio, se il Santo sia nato piuttosto nell’ uno 
che nell’ altro luogo; Sarnano, perchè nel volergli assegnare il pregio di 
averlo prodotto, non si ricordò di aver detto prima, che aveva in Loro 
sortito i suoi natali; Sazetus Liberatus de Lauro de nobili & potenti familia 
de Brunforti nostra comcivi. E dovendosi supporre S. Liberato nato in Loro 
e la famiglia Bruzforte aggregata nel tempo stesso in Sarnano, lo che non 
poteva accadere senza che vi avesse quella trasferito il domîtilio , come 
ho dimostrato precedentemente, ha fatto un torto a loro col supporla già 
spatriata, dichiarando così loro di una condizione molto inferiore a Sarna- 
no, cosa ben loutana dal vero. Ma che dissi mai dipingendo Sarnano pre- 
murosa di conservar la memoria di un Santo , suo concittadino e morto 
tre miglia circa lungi dalle sue mura? Ci attesta, è vero il nostro Romanziere, 
che: resolutum fuit, ut ad Sepulcrum ipsius ad perpetuam rei memoviam sum- 
pribus & expensis ipsius Communis fieret & poneretur tabula lapidea cum 
titulo nominis , familia , apparitionis , gestorum, ©& mortis ipsizs. Ognuno 
erederebbe, che in seguito di questa ultima volontà pia e generosa del 
Consiglio di Sarnano fosse stato subito eretto a spese di quel Pubblico 
nel Convento di Soffiano un magnifico mausoleo , o una preziosa urna 
marmorea per racchiudervi le ceneri ed ossa di quel Beato Confessore 
di Cristo loro compatriotta , e che intorno alla medesima, come in quel- 
la di S. Cazervo ed altre simili, fosse stata incisa a lettere d'oro una 
succinta storia delle sue gesta. Eppure niente di tutto questo. Dal 1258. 
fino al giorno di oggi sono decorsi nullameno che cirguecezzo trentasei an- 
4i senza che i Sarnanesi abbiano mai dato esecuzione al conciliare testa- 
mento de’ loro antecessori. Più volte io sono stato a venerare il Santua- 
rio 
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sio di Soffiano. in tempo della mia permanenza in  Sanginesio, e niuna 
Iscrizione e niun monumento vi ho visto in onore di quel Santo, che 
faccia fede della divozion di Sarnano e dell autenticità della carta del 
1258. Ho bensì osservato nella graticcia di ferro situata sopra la la- 
pide sepolcrale rozzamente scolpito nel ferro stesso lo stemma. del pre- 
lodato comune di Sanginesio , E bramereste voi prova più sicura di que- 
sta pella falsità della pergamena del 1258,? 

Io non veggo fuor di questo alcun altro motivo, per cui dovesse ri- 
maner vota di effetto quella conciliare risoluzione. Si avvalora poi sempre 
piü il mio sospetto circa ]a provenienza : tale scritto in riflettere ,. che 
nella ultima proposizione della Causa di S. Ziberazo i PP, Conventuali di 
Roma, venuti forse al giorno della Ca rinunciarono al medesimo so- 
lennemente, come risulta al fol, 6. n. 16, di quella posizione sy Ivi,» /dem 
Ordo Serapbicus nunc cv in perpetuum , quantum sibi fas est, absolutèò ac 
simpliciter beneficio ejusdem instrumenti renunciat. Perchè mai siffatta rinun- 
cia? Perchè compresero ancor eolino, che la carta del 1258. era apocri- 
fa e suppositizia, e con lodevole sincerità non vollero intessere falsi fre- 
gi di gloria al loro Santo con pericolo di vedere con tal mescolanza scre- 
ditati anche i più veraci. Dimostrata in tal guisa, come io son di avvi- 
so > la falsità della pergamena Serzezese, svanisce ancora ogni fondamen- 
to, su cui Serzezo appoggiava le pretenzioni ed il vanto di aver avuto 
$. Liberato per suo concittadino , Non sò se vi avrò sodisfatto. con que- 
sta mia bubbola; ma comunque sia, gradirete la mia buona volonta. Per 
meglio servirvi mi sarebbe piaciuto di aver sott'occhio l'original perga- 
mena, e avrei desiderato di avere il sapere e la penetrazione de’ /Zaffei, 
de’ Vvalterj , de! Pez , de? Montfaucon, de? Trombelli, de? MabiWloni . lo non 
pretendo di aver pronunciato infallibili oracoli. Homo sum; bumani mibil 
a me aliemum puto. Posso aver preso abbagli e granchi al pari di qua- 
lunque indotto; né mi graverò mai, che me ne avvertiate Schiettamente, 
ò che sopprimiate affitto queste mie deboli riflessioni, avendo io da fan- 
eiullo adottato quel savio detto del Romano Oratore nelle sue questioni 
Tusculane , Nec zamem quasi Pythius Apollo, certa ut sint et fixa que di- 
mero, sed ut homunculus unus e multis, probabilia comjectura sequens , ultra 
enim quo progrediar , quam ut verisimilia videam , non babeo; certa dicent 
.. Qui se sapientes esse profitcatur ,, Se poi vi parrà, che abbia colto 
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nel segno, profittate pure nella vostra stampa de’ miel sentimenti} ma 
facete ‘affatto il mio nome; non già perchè io tema di concitarmi P odió 
de'Sarzazesh, bensì per altri degni riguardi, fra'quali non è l’ultimo quel 
lo di non abusare della pazienza de'Letterati col produrre al Pubblico co- 
sé niente limate, e scritte carrezzi calauo fra mille intrighi era tempo 
rubato. Del resto io sono amico de’ Serzazest ; ho della stima per la loro 
patria; e non intendo di derogare a questa coll'avere. sciolto ^il quesito 
da Voi propostomi, sulla trita massima, che il questionare in materie let- 
terarie , Zmcolumi licuit. semper amicitia ,. Che se poi il mio giudizio in 
tal controversia giungesse per disgrazia all’ orecchio di alcun di loro, & 
rimastone per suo mal umore gravato, me ne chiedesse ragione , oli ri- 
sponderei sicuramente col detto di Plauto nell’ Epidico ,, Quid 205 vis 
dicam, nisi. quod est?,, Continuatemi intanto l'amor vostro. Addio. 
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Atti del Martirio di S. Genesio Mart. Romano, estratti da un antichissimo 
Codice della Biblioteca Kiccavdiama di Firenze dal celebre Dottor 
Giovanni Lami , e stampati in Firenze mel 1756. 


b Eatus Gezesizs , quum esset in urbe Roma magister Mimithemelz ar. 
tis , qui stans caatabant super Pulpitum , quod Themele vocabatur , & 
rerum humanarum erat imitator. Et quadam die cum vellet Diocletiano 
Imperatori ludum exhibere de mysteriis Christiane observantig , utpote 
sevissimo tyranno , cui Christiani exosi erant, & hujus rei gratia , spe- 
ctante Imperatore & omni populo, in medio theatri quasi egrotus de- 
cumbens se posceret baptizari, Mimum in hec verba proposuit: Zja 70- 
stri, gravem) me sentio , leuem me fieri volo. lli respouderunt : Quomodo 
te levem facimus, sì gravis es? Nunquid nos fabri sumus , & ad runcinam 
te missuri sumus? Wc verba exhibuerunt populo risum . Genesius iterum: 
Vesani , Christianus desidero mori. Quare? Inquiunt . Quibus Genesius. Vi 
im illa die velut fugitivus im Deo imuemiar : Evocato autem Presbytero 
& Exorcista, repente , Deo inspirante, credidit . Nam illi juxta lectum 
ipsius cum resedissent , dicunt ei: Quid ed aos misisti, filiole? Genesius 
autem non simulate ac ficte, sed ex puro corde respondit : Quid acci- 
pere cupio grdtiam Christi, per quam venatus. liberer a vuina iniquitatum mea- 
rum. Cumque Sacramentorum mysteria complessent ; & indutus vestibus 
albis esset; veluti per ludum. a militibus raptus, & ad similitudinem San- 
ctorum Martyrum , de Christi discutiendus nomine ; Imperatori fuisset 
exhibitus , stans in editiori loco, ita concionatus est; Audi Imperator C» 
omnis exercitus , sapicutes ©» populi bujus urbis . Ego quotiescumque Christia- 
num vel nominatum audiui, exborrul , © im confessione permanentibus insul- 
tavi . Ego etiam parentes meos ‘«&& adfimes , causa wominis Christiani exse- 
cratus sum, & in tanta derisione habui Christianos, ut mysteria eorum. dili- 
genti examination: perquirerem, ut ex eorum sanctificatione ludum vobis exhi- 
bere vellem. At ubi me aqua nudum tetigit, & interrogatus credere me re- 
spondi, vidi super me manum coelitus venientem , & Angelos vadiamtes super 
me stetisse , qui omnia peccato , que ab infantia. feci, vecitaverunt de libro > 
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que mox in ipsa aqua lavarunt, im qua im conspectu vestro perfusus sum, & 
me mibi candidiorem rive postmodum ostenderuni . Nunc igitur inclite Impera- 
tor, Cv vos omnes populi, qui de bis mysteriis risistis, mecum credite verum 
Dominum esse Christum , hunc esse lumen, bunc esse veritatem, bunc esse 
pietatem , © per ipsum vos ad indulgentiam posse pertingere . Ad hac Im- 
perator Diocletianus vehementissime indignatus, statim eum fustibus cru- 
delissime cesum Plautiano Prafecto tradidit ad sacrificia compellendum ; 
a quo in equuleo suspensus, & ungularum diutissima laceratione vexatus, 
lampadibus etiam inflammatus , cum in fide persisteret dicens; Noz ex 
Rex prater cum, quem vidi; & adoro, & colo eum, e pro eus cultura si 
millies occidar , Ipsius evo, ut cepi. Christum mibi de ove, Christum mibi 
de corde auferre tormenta mou poterunt, Valde emim poeniteo me errasse , 
quod ante nomen samttum in bominibus | sauctis. exborrui, € satis tardius ad 
adorandum verum Aegem superbus miles accessi: Martyrii coronam capitis 
obtruncatione meruit. Tuac Plautianus Praefectus hac audiens, jussit eum 
illico decollari , Et decollatus est beatus Martyr Genesius 1/1. Kalend. 
Septembris , prestante Domino nostro Jesu Christo, qui vivit & regnat 
per. omnia secula seculorum . Amen . 
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Lezioni per POfficio di S. Genesio di Arles approvate dalla S. Cong, 
de’ Riti per la Eittà e Diocesi di Novara. 


Die 25. Augusti; In festo Sancti Genesii martyris. dupl. minus pro 
Clero tantum Cathed: , semiduplex vero in civitate & tota Dicecesi ad 
universum illius Clerum Secularem. & Regularem utriusque sexus . 


Omnia de Communi unius Mart; preter ea, que sequuntur, 


ORATIO 
Deus, qui nos preclaram hanc diem in Beati martyris tui Genesii so. 
lemnitate celebrare concedis, presta, quesumus , plebi tue, ut ipso pro- 
nobis interveniente ab omnibus mereamur adversitatibus liberari. Per Do- 
minum &c, 


In 
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In I. Noct. lectiones de Scriptura occurrenre . 

In IIl. Noct. lectio IV. ex S. Paulino Nolano , sive ex S. Paulino Bi- 
terrensi . 

Genesius in juventutis flore primevo Provincialis militie tyrocinium 
suscepit : cam officii partem studio & arte complexus, qua patronorum 
verba, vel nova signorum velocitate ; vel dextere, sonum, vocis zqua- 
ret, spiritalem future glorie imaginem pre figu:ans; ut qui precepta di- 
viaa celeriter audiret, ea fidelibus notis pie mentis exciperet. Accidit 
autem, ut eum ante Tribunal Exceptoris fungeretur officio, injusto atque 
sacrilego mandato persecutionis jussa ederentur, que devotus Deo re- 
pudiaret auditus, & imprimere ceris manus sancta respueret. Abjectis ergo 
tabulis ante pedes judicis, ministerium sacrilegum sacrata jam Domino 
mens refugit, & ab ira se furentis judicis paulisper Genesius occuluit, 
Resp. Honestum &c, 

LE CSICSIOS V. 

Iudex, cum eum protinus corripi jussisset , neque investigatio ad pro- 
curatam latebram perveniret, crudelissimis poenz ministris, ut, ubi reper- 
tus fuisset, gladio eum interficerent , imperavit. Quod ubi Beato Genesio 
vel occultis nunciis vel rumore compertum est, diversa latendi loca, ut 
exitus docet, non infirmitate spiritus, sed carnis trepidatione, mutavit; 
Atque interim, licet superfluo de presumpte fidei confirmatione sollicitus, 
quoniam nondum erat ex aqua & Spiritu Sanctu renatus ) per fidos inter- 
nuntios a catholice Religionis Antistite donum Baptismatis postulavit . Sed 
ille, vel temporis angustiis impeditus , vel juvenili «tati diffidens, ardentia 
vota distulit, ac fideliter indicavit, quod, plenam consummationem etiam 
hujus muneris daret prompta cum Christo cruoris effusio. Post modicum 
intervallum a lictoribus ad Rhodani ripam comprehensus, dum exoptato 
gladii ictu , transgressus in ulteriora fluminis , capite obtruncatur, martyrii 
gloriam , proprio cruore baptizatus , accepit. Passus est autem Arelate sub 
Rictiovaro Galliarum Prafecto in persecutione Diocletiani & Maximiani. 
Resp. Desiderium anime ejus &c. 


LECTIO VI 


Ex S. Hilario Arelatensi , 


In solemnitate Sancti Martyris, cum Beatus Honoratus Arelatensem 
Ec- 
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Ecclesiam regeret , ponte, quo ambe Rhodani ripe jungebantur, fracto, 
copiosa fidelium turma in amnem cecidit. Ingens illico fragor populi tam 
ruentis quam circumstantis exoritur. Pavor tota urbe percurrit : hic con- 
jugi , ille filiis, alii propinquis, alii amicis, omnes simul diversis affectibus 
metuunt , qui parum , civibus. Nihil periculo defuit, ut ad gloriam Mar- 
tyris nihil deesset . Neminem ruina quassavit , neminem gravatum vesti- 
bus fluvius involvit , nemini haustum suum fluvius ingessit . lllesos om- 
nes atque incolumes vernacula ac familiaris ripa suscepit . Pompa om- 
nis, sicut ingressa fuerat, egressa est: nemo damnum aliquod rei, nemo 
dispendium salutis accepit. Occurrunt pignora chara pignoribus , unus- 
quisque proximum suum , cui plurimum timuerat , letus amplectitur , 
Resp. Stola jucunditatis &c, 


INSCBEBECSNSOT GT 
Lectio S. Evangelii secundum Mattheum . Cap. te. 


In illo tempore: Dixit Jesus discipulis suis; Cum persequentur vos 
in civitate ista, fugite in aliam . Et reliqua , 


Homilia S.Athanasii Episcopi. 
In Apologia de fuga sua ante med, 

In lege preceptum erat, ut constituerentur civitates refugiorum , ut 
qui quomodocunque ad necem quzrerentur, servari possent. In cousum- 
matione porro seculorum cum advenisset illud ipsum Verbum Patris, quod 
Moysi antea locutum fuerat, rursus hoc preceptum dedit; Cum vos,in- 
quiens , persecuti fuerint in civitate ista, fugite in aliam. Pauloque post 
subiicit: Cum videritis illam abominationem desolationis , que dicta est 
per Danielem Prophetam consistentem in loco sancto (qui legit, intelli- 
gat) tune qui in Judga sunt, fugiant ad montes: & qui in tecto est, ne 
descendat tollere aliquid de domo sua: & qui in agro est, non revertatur 
tollere tunicam suam , Resp. Corona aurea &c 
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ENESCHNICORNVILE 

Hec cum scirent Sancti, ejusmodi tenuerunt sue conversationis ine 
stitutum . Quz enim nuac' precepit Dominus, eadem quoque ante suum 
in carne adventum locutus est in Sanctis: & hoc institutum homines ad 
perfectionem ducit, Nam quod Deus jusserit id omnino faciendum est. 
Ideoque & ipsum Verbum proptet nos homo factum non indignum pu- 
tavit, cum quereretur, quemadmodum & mos» abscondere se, & cum 
persecutionem pateretur s fugere , & insidias declinare , cum autem a se 
definitum tempus ipse adduxisset , in quo corporaliter pro omnibus pati 
volebat, ultro se ipsum tradidit insidiantibus, R. Hic est vere Martyt &c. 


IEEE JE XO bI 

At Vero Sancti homines, cum banc quoque formam a Salvatore di- 
dicissent ( ab ipso enim & antea & semper omnes docebantur) adversus 
persecutores ut legitime certarent» fugiebant, & ab illis quesiti se abscon- 
debant. Cum enim prestituti sibi a divina providentia temporis finem 
ignorarent y nolebant insidiantibus se temere tradere : sed contra, cum sci- 
rent, quod scriptum est, in manibus Dei esse hominum sortes, & Do- 
minum mortificare & vivificare, potius in finem usque perseverabant, 
tircumeuntes, ut ait Apostolus; in melotis & pellibus cáprinis , egentes, 
augustiati , in solitudinibus errantes ; & in speluncis & cavernis terre la. 
tentes , quoad vel definitum mortis tempus veniret, vel qui tempus ipsum 
definierat Deus, cum eis loqueretur, & insidiantes cohiberet , aut certe 
persecutoribus eos traderet, utcunque ili placuisset. Te Deum laudamus ; 
Missa propria inter SS. Novarien. Ad Vesp. ut in Kalend. 

Sacr. Rituum Congr. suprascriptas lectiones & orationem proprias 
pro II. Nocturno Sancti Genesii Mart. diligenter revisas & relatas per 
Eminentiss. & Reverendiss. D. Cardinalem Colloredum approbavit pro usu 
Cleri Ecclesie Pleban, Sancti Genesii, Loci Juni, nec non octo Eccle- 
siarum parochialium , filialium supradicte Ecclesia Matricis Sancti. Ge- 
Novariensis Dice. recitandum quotannis die xxv. Augusti in festo 


nesii 
ejusdem Sancti ; easque imprimi posse concessit. Die xix. Aprilis 1687» 
N, L. Led. Loco *& Sigilli 
Bernard. Casalius Sac. Rit. Cong. Sect. 


Insu- 
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Insuper officium Sancti Genesii Mart. pro die 25. Aug. quotannis ce- 

lebrandum duplex minus pro Clero tantum  Cathed. Civitatis Novarien, 
juxta decr. S. R. C. die 15. Sept. 1725. & pro universo illius. Clero pra- 
fate Civitatis ac Dicecesis, tam Seculari quam Regulari utriusque sexus 
sub ritu semiduplici imposterum recitari, ac Missam respective celebrari 
posse censui, si SS, D. Nostro visum fuerit. Die 25. Februarii 1727. 
Factaque deinde de predictis per me Secretarium SS. D. N. relatione San- 
ctites Sua benigne annuit. Die 1. Martii ejusdem anni 1727. 

N. Card. Coscia . 


Loco + Sioilli . 


Lezioni proprie per P Officio di S. Eleuterio Con-Protettore della 
Terra di Sauginesio . 


Die 18. Aprilis: In Festo Sanctorum Martyrum Eleutherii ' Civis 
& Archiepiscopi Messanensis, & Anthiae ejus Matris. 


DUPLEX 


Omnia de Communi Mm. sive temp. Pasch., sive extra preter se- 
quentia . 


ORATIO 
Deus, qui nos concedis Beatorum Eleutherii Messanensis Antistitis, 
& Antig Matris ejus Martyrium celebrare 5. presta quesumus, ut pro 
ejusdem Civitatis tutela, & coelesti adipiscenda gloria, majestatem tuam 
pro nobis semper exorent. Per Dominum nostrum. 


IN L NOCT. 


Lectiones de Scriptura occurrente, 


INMIEERNEOGI 
Ex Brev. & Martyr; Gallicano ad usum Ecclesia Messanensis + 
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D3EXGOETSG)SSTVZ 
Eleutherius Messanensis Archiepiscopus fuit, & Anthia ejus Mater. 
Qui cum vite’ sanctimonia & miraculorum virtute illustres existerent, 
Adriano Principi Christianos esse, & contra leges vivere Augustorum , 


I 
delatum est. Tu autem ec. 


RETI, 

Beatus autem Eleutherius una cum matre ejus Anthia statim Adria- 
no delatus, Principem quid ab eo qusreret acribus verbis expostulare 
coepit ; & se Christianos esse constanter coram omnibus & audaces 
professi sunt: ac pro Dei sui amore omnia tormentorum genera se pas- 
suros affirmarunt. Tu autem ec. 


BIO 

Quos cum Princeps insuperabiles , nec minis aut blanditiis emol- 
liri posse cerneret; iracundia ductus, eis lectum ferreum ionitum cra- 
ticulam, & sartaginem oleo, pice, ac resina ferventem exhibuit ; qua 
divino auxilio facile superantes, leonibus quoque devorandos exposuit ; 
a quibus etiam minime lesi, novissime jugulantur, circa annum Domi- 
ni ducentesimum vigesimum primum. Eorum festa quarto decimo Ka. 
lendas Maii celebrantur. Tu autem ec, 

In tertio Noctur. Homil, & lect. de communi 2, loco, sive temp. 
Paschali, sive extra utrobique. 

Messane M. DCC. LXXX, 

Ex Typographia Viduz de Rosone. 

Apud D. Franciscum Cicero. Superiorum licentia. 
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A L Du RD 
DE SIGNORI DI BRUNFORTE, 
E DE SIGNORI DI LORO, 
ESTRATTE DALLE SCRITTURE DELL’ ARCHIVIO 
DI SANGINESIO 
DALL'ABATE TELESFORO BENIGNI 
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In giustificazione di quanto si è detto nelle Annotazioni 
ai num. (70), e (71). 
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Tav: L 
(à) FIDESMIDO DA BRUNFORTE 
RINALDO 
Gualdo, Cardine , 5. Angiolo , Malvicino, Poggio 
Ischito » Piobbico, Podalle , Ca- 


Signore di Brunforte » 
S, Michele, Balzo » 
stelgismondo , Castell 


Castelvecchio, 
cone , Collonalto ; Monte 


detto il Grande 


eragnolo » Isola &c. 
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V. 1244 
Ottaviano Monaldo Corrado Gualtiero Giacomo Domenico Rinaldo 
Vid. la V. 1285. V. 1287. V. 1289. V. 1285. WV. 1303» Ved. la 
Tav. IL Tav. HI 
Cecco Bellafiore Federigo Nallo Neapoleone 
Ved. la V. 1313» con V. 1316. V. BIG» 
Tav.IV. Grima.» 
V. 1329» 
| 
Neapoleone Gualtieruccio Lucia 
V. 1330. V. 1370» V. 1336 
Antonio | 
Pod. di Maceratà amari REN] ent 
E 
di Sanginesio Contessa d Bellafiore 
1378. 1379- V. 1358» Capit. Gen. di _ con 
Carlo III. d'Angio Berardo II. Varani 
Re di Napoli N. 13538. 
Ottaviano V, 1381. 
V. 1426» (a) La 
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p. 46. . IR. Napol. e E ma 
pag. . il Reg. Picen. p. 169. So doe 
L'Autore delle Arsi x ravvivate in Arcevia HHOs cl ‘dis 
pag. 63. ci affici h'effa potfedeva XXVili. però 
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TH dm altro Rinala 
caftella ; dall' Ifsumento di di- T a 
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FAI : quella famiglia conferva | Ay. 
delle famiglie To chivio : TE QA y 


brin x folle alcuno, che + 
Sarà vero, « 1 
laffe un ramo d 
Gualtiero ci Bruaforte 
Rettore, e nel 1589. È 
liffima Terra, quali nomi a que'tempi imp 
vano Signoria , come fanno tutti gli E 
Di Fidermida Padre di Rinaldo Se 
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pubblichiamo in 4ppendi 
tatti quelli, che ci troviam 
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di Colonnalto V. 13 
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N.N. Sorella di 
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Tav. III. 
Rinalduccio di Rainaldo Seniore da Brunforte con Elisabetta di Fi- 


lippo di Corrado de Antichia 


V. 1289. 
Perugino Cecco Nicoluccio 
V. 1337: V. 1305. V. 1332 
Elisabetta Costanza 
con V, 13724 
Niccola di Giov.Giberti 
V. 1374 
Tavola IV. Cecco di Gualtiero di Rainaldo Seniore 
da Brunforte 
V. 1303» 
Nicoluccio — Ottaviana Giacomo Giovauna 
V. 1313* V. 13386 V. 1330. V. 1338. 
Rainaldo 


V. 1422 
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Tav. V. 


(a) Non può negarsi , che j 
famiglia non fieno quì medefimi 
rinnovare nella fua, la fami 
flo però non bafta, perché abbiamo a crederli 
d'una fteffa famiglia. A noi finora è ignoto , 
che i Brunforti fignoreggiaffero in Loro, e feb. 
bene lo abbiamo Îerto in qualche moderno Au. 
tore, pure mon ne fiamo perfuafi, perché non 


nomi di quefta 
» che foleva 
glia Brunforte . Que- 


Gualtiero di Loro , 


PPENDICE 


(3) Berardo di Loro 


V. 1501. 


Signore di Colbuccolo 


V. 1247. 1255. 


Federico 
V. 1270. 
Gualteruccio Corrado Berardo D.Giacomuccio 
Podestà di V.1289. Podestà del Monaco di S.Maria 
Sanginesio Castello di di. Chienti 
V. 1284. Brunforte — y, i285. 
Lamberto V. 1379. 
V..1294, 
———  — M—À 
Gualteruccio Gentiluccio 
Pod. di Sanpinesio V. 1310. 
1344. 
i ALBE- 


ci è ancora capitata alcuna autentica 
che ce lo afferifca. Siam pronti 
fentimento , fe ci verrà moftrato 
effendo poi amantifimi della verit 
pensabile della fori. 
da noi nell’ annotazione 


fronti colle prefenti Tavo 


fcrittura s 
però a. variar 
il contrario 5 
à, bafe indif. 
Vedafi quanto fi è detto 


{70), € (71), e fi con- 
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ALBERO GENEALOGICO 
DELLA FAMIGLIA DE GUERNIERI 
MARCHESI DELLA MARCA ANCONITANA 
DEE ARCA ANMEBESE 
DE GUARNIERI O VVARNIERI, 
PAIA LH PE ep T UP 


VATANT E GUAETIBEAI 


CHE SI CREDONO DERIVATE DALLA MEDESIMA , FORMATO 
SULLA SCORTA DELLE SCRITTURE DELL? ARCH. GENESINO 


DEALER RARA GINE, 
PETE SSNOESOQEGRSN BEEGNGISGE NOI 
GOVERNATORE DI MONTALBODDO 
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DIPLOMATICA. 
(a) Guarniero , o sia Warnerio Svevo 
Capitan Generale di S. Leone IX. PP. 
V. 1054. 


ES 
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Tav. I, 


(b) Guarniero I. Marchese 
della Marca Anconitana 
T | 1097. 


(c) Guarniero IL. Marchese 
colla Contessa Altrude 
EIOS. 


——————— — — M À— M M — —ÁÀÀ— 


(d)Federigo Duca , e Marc. (e)Guarniero HI. d. anche Gualtierò (f)Gualtiero I. 


Wo: BASS Marchese come Sopra Marchese 

Di cui la Famiglia Marchio- NATU ts Vane 
ni di Treja. l 
nre eu — = tar t. i 
(g) Gottebaldo(h)Betardo(i)Attone(l) Gualtiero IN.(m) Tebal- (n) At- (©) Be- | 5 
Marchese forse detto V. 1190. Pod. di Tol. dod. tone rardo E 

V. 1104. Prontoguerra V | i201. Cencione 1145. V.1145. 

| . Vedi la Tav. IL V. 1199. 


(p) Arrigo Si 


(1)Gualtiero IL. 
Castello di 


T 
VOUDIMS: 


(0) Corrado 


VAR ELA 


t 


(a) V. Compagnoni Reg. Picen. pag. 69. Mu- Firm. Append. num, XXII. 
ratori Annal. d' Tralia T. IV. pag. 236. Amiani (c] V. Chronic. Cap. Xl. Ammal. Camald. T. 
Stor- di Fano T. |. pag. XVII. Ridolfo Cado- lll. 
mense preffo il Marteze Anecd. T. Ill col. 145- 
(b) V. Amal. 
25. Compaz 
T. l. col. 173. e 3:4. Tu 
Append. nim, Vill, e IX. 


(3) 


. IL Ap- 


Catalani de Ecclef. Fafc. A. 6. Set 


temb- 


APPENDICE 
tembre 1r3r. n. XIII. g Aip uM XVI. pag. 278. 
«g) V. Compagnoni page 78, Siena IR, di Sini- (m) V. Compagnoni pag. 78. 
Martorelli Stor. Ofiman. pag.434- (n) V. Catalani ad annum 145. Page 319. 
Append. n. IV. (a) V. Fanciulli Offerv. full'Antichit. Grift. di 
78. V Autore. della To. Cingoli T. ll. pagg. 74?- € 743- 
p) V. Fanciulli Append. n. XXXVIII. pag. 
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gaglia prosa 
Colucci Treja illultr. 

(bh) V. Compagnoni paz. 
lentino illuftrata Tav. V. 


(i) V. Riccomanni Cupr. Mont, Genes.Append. 709 
n. 39. pag. 20. (g) V. Santini Append. n. XVII. pag. 279» 


[ V. Santini Sagg. IR. di Tolent. Append. 


VAS UR 


ra 


(a) Pront 
li S. Lorenzo , Poggio d'Acera, 


Sionore delle Ripe di Sanginesio, c 
OE r 2: ys A ? 
zana, Cesa, Morico , Carpignano , 


arpentano , Casale, / 


acci, Macchie &c. con Blancandini 9X prima del 1200. 


L| a 
Ì 


—— 
. 
— 


| 


(b) Gentile Berardo Guarniero Gualtiero 
Vi. 120%. Can. Fermans | V. 1227. V 


V.la Tav. HI. V. 1219. 


— 


red 


Guarniero Al: e'ico Gualtiero  Gug Berardo Geutile 
Podestà di V.1254 V. 1264. V. 1254 Podestà in Giudi 
Macerata | Patria in 
p vi Ad RA È 
V. 1260, Gua!tie- V. 1256. Patria 
ruccio 
VA 2721 
| i Ce y I eA ES | | LESEN BR 
v Alberico Fec Guarniero Giacoma  Niccola 
" 7 TE "n 
V. 1273. V. I1 V. 1306. Mon.di 3.  Podesté 


Giovafii - inPatria 
in Patria V.1267. 
Risabella V.1290. 
con 
Pietro di Giovannino 
di Gentile Signore di 
Rovellone V. 1374» 


Tav. 
(a) Intorno ai Feudj poffeduti da. Pron r. di Celeffino TII.del 1192. 1797- d’Innocenzo ille 
va, vedi le Bolle di Accettante Giberti Veícovo del 1198.1199», di Filippo,Guglielmo e Guido Velas 
di 


di Camerino del 1171., di Lycio III, del 1:94. 


DRIED T (E 


I ni tz4*. rs53- 1261. Il 
Appead.all’ Iforia de’ Vefcovi di Ca- 
XIX. e feq.,e quanco fi é deito da 
nota Ito, e altrove. Sappiamo di cer. 
sur Madre fü una ceîta Clurmondina, 
ippiamo con altrettanta certezza chi 
dre fao , ed il vero fuo nome. Forfe 
verà nelle carte del fegreto Archivio Ge. 
o, ma chi intraprenderà quefta f ca fral- 
la far e immenfa di quelle fcritture ? A me 
mancano le forze , ed il tempo mat ale , ma 
moffo da miei ftimoli forgerà ( lo Ipero alme- 
nó Y qualché genio illuftre , che i: raprenderà 
lo fchiatimento di tante cos: , che io non ho 

t appurare . 
drew emm di Prontoguerra > che fi vede 
deferitta in queta e nelle feguenti Tavole , ri- 
falta dalle carte di detto Archivio, molte delle 


quali abbiamo noi pubblicato nell'Appendice del 


Ud: T 
la Sanginef. Illuffr., molte ne pubblichiamo adef- 


fo, e molte fi daranno in altra occafione + 


Tav. II: 


1 1° 
! 


17A. Ur A B. ud 
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(b) in un albero della famiglia Pzrazo , che 
fi confetva prelfo l’ ornatifimo Signor Marc 
Patrizio Savini di Gamerino fi pone per figlio 
di Gentile di Prontoguerra quel VVillelmo , che 
da Iznocenzo IV. fu fatto Vefcovo di Camerino 
nel r253.,ma non trovandone noi autentico do- 
cumento , ci fiamo aftenuti dal collocarlo fra 
i Vefcovi, che ha prodotto la noftra Sangize- 
fio , € ce ne afteremo, finché non rifulti diver- 
famente . 

Per la fteffa ragione non abbiamo pofto in 
quelta Tavola né Ridolfo Conte di Benevento 
fiorito nel r107., che in detto Albero fi dice fi- 
glio di Ridolfo Pipino , e generato da Ridolfo 
mano Cap. di Leone IX.nel 1049. , ré Ate 
tone Vescovo di Camerino , che fi pone per fi- 
glio di Prontoguerra , a cui fi dà per Padre il 
fopradetto Ridolfo Conte di Benevento . Se ab- 
biamo errato noi, o l'Autore di quell’ Albero , 
dovranno deciderlo i Lettori e 


e di Prontoeuerra 


Lal I : um t o —' 
ac t f à Á—— a —— e Hé 


Ridolfo (a) 


W 


Ve 


Trasmondo 
V. 1294 


Rinalduccio, | 
Vivi nell’ 


Monaldo 
Podestà di Sanginesio 


Monaldo, 


| 


Corrado. de Ripis 
gi Podestà di Sanginesio 


1253. V. 1253. 


| 


Lamberto 
X T 295 5 


| | 


Tommaso 
84. . 1274» V. 1290. 


anno 1295. 


UT PUT m HIT e NI tte e Y IUPIEEIEPIERETS VI REESE yer 7 


A. 


ee agam 


mue 
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Tav. IV. 
x (2) GUALTIERO DI PRONTOGUERRA 
Vedi la Tavola Xill. 


| ——— MÀ M —À À—. T@@@ P €— 
Angelo Giacomo Ricchilda 
Sindaco di Sanginesio Podestà di Sanginesia con 
VERSA V. 1250. Giberto del Sig, 
Gio. Giberti 
VA T2I2. 
Gualtiero ———— | —— ——À— | ————— 
V 1287. 
Berardo Gualtiero & avaliere, Giacomuccio ^ Altiborga con 
V. 1295. e Podestà d’Osimo V. 1295. Corraduccio 


VE ZI 


di Ruggieri 
Sig. di Accola, e 
di Rovellone 


Ue (A 


V. 1261 
Giacomo Angelo Giovanni, 
Podestà di Ravenna Vero, detto anche Vagnozzo 
V. 1306. | V- 1328. 
n a 
| | 
Vagnozzo Gualtiero Monal- Angelo Gualtiero Andreana con 
V. 1380, V. 1340. do  V.1349. Pievano Giberto 
| V.1342. in Giberti 
Patria V. 1305. 
i | V. 1330. 
Gualtiero 
Podestà di Treja | 
V. 1423. Giovanni 


Ambasciatore del Comune al Card.Anglico.di Roure, e Grisac 
Vicario Generale d’Italia 
ME TOC 


(————————— 2 —— M——À— 


—— oM 


DID B 02254 9 "T CA 3 


—_r———="@=" © fs@smu< 


Trasmondo 


= l 


Leni EE 


Gualtiero Ruggiero Francesco Angelello Sig. di Sanginesio 
V. 1379. Pievano in Patria V. 1389. V. 1387. sk 1375. 

[0 WR cr viam 
Gualtiero Giovanni  Ersilia Gualtiero 
V. 1422. | V. 1379. con V. 1390» 

I Pietro Niccola di Pietro 
Vagnozzo V. 1403. Allevi V. 1389. 


Podestà d’Osimo, ed Ambas. 
a Paol. II. V. 1426. 


CU EUM n EPA lun Rt dim 

1 SLOT 1 
Gualtiero Giovanni Francesco Giacomo 
V. 1431. V. 1438. V. 1440. V. 1440. 


V.la Tavola Vj 


(a) Gualtiero fislio di Prontoguerra fi fece 
Caflellano di fazgizefío nel rzor., di Tolentino 
nel 1227., € dopo detto tempo non mi ricordo 
di aver memoria di lui. De'faoi figliuoli, e de- 
fcendenti parlano le Scritture del no&ro fegre- 
to Archivio, che troppo nojofo farebbe di cita- 
re minutamente. 

Non voglio però qui tacere , che il Lili, e 
eli altri, che hanno fcritto fulla difcendenza 
Varani, pretendono , che da quelto Gualtiero ne 
veniffe il ramo de'Varami, che fignoreggiò in 
Urbifaglia, € che ebbe molta correlazione co’ 
Camerinefi . Altri viceverfa pretendono, che quel 


Pa- 


ramo derivaffe da Gualtiero figlio d' Abbraegia= 
monte, che come fi è veduto nelle mie Memo- 
vie Genefine, oltre i caftelli Brugiann, Calvinia. 
mo, e Pieve $. Andrea, ebbe qualche dominio 
fopra di Urbifaglia. Senza decidere per neffuna 
parre, mi limiterò a darne l'Albero alla Tavola 
XIII. in calce della difcendenza Varani. 

Quello, che è certo, (i à, che gli odierni 
Sig. Varani di Ferrara convengono mea, che 
il loro Stipite più ficuro , rimoffa ogni altra fa. 
volofa ed incerta origine , è quel Prontoguerra, 
di cui ancora per autentiche fcritture non fia. 
mo giunti a fapere di chi foffe figliuolo . 


DI 
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Tavola V. 


(a) Francesco 


V. 1440. 
Berardo Pietro con Giovanni Giacomo A lt 
V. 1490. Pantasilea Massi V.1485. — V.1488. V.149o. 
V. 1495. 


pr 


A ntonio Francesco 
V.1553» con 
Ippolita di Giandomenico Petrelli 
ge 1589. 
i | 
Gualtiero Guido Angelo 
VANTERE Segretario delle Lettere Latine di Sisto V. V.1526. 
con Cintia di Antonio Mattei 
# 1598. 
| | 
Severino Milziade Av. in Roma. Furialo Valerio 
Arch. di Urbano VIII. INUIS7 0: V.1630. Canonico Genesino 
N. 1572. XR 1629. indi marito di 
Girolama di Giusep. 
Petrelli 
1632. 
Tav. 


(a Si rincontri quanto abbiam noi detto nel- 
te annotazioni, e nelle Memorie Gualteriane im- 
preffe in Roma nel 1772. Maneano in queft 
Albero molti individui, ma la brevità del tem. 


po , accordatoci per compitare qvefle memorie 


dal noflro carifimo amico Sig. Ab. Ceci, 


non ci ha permeffo di pubblicarloin quella gui- 
fa , che da noi fi farebbe defiderato, 
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Tav. VI. 
(a) Gentile I. de Varano 
Giudice di Sanginiesio 1247. 1256. 1253. 
Eletto dal popolo Signore di Camerino nel 1261. 
Podestà di Sanginesio nel 1269. 
sk 1284. con Alteruccia Contessa di 


Altino 
i 1 
Gualteruccia E _ Berardo I. Ridolfo I. 
con Capitan del Popolo Perugino 1293. Co. di Campagna 
Fallerone del Capit. Gener. di Bonifazio Vill. 1294. Vicario Generale 
Sip. Corrado Podestà di Sanginesio 1300. di Sangines.1292. 
Sig. di Falle- Eletto Cittadino duds erra qe oss $ 1316. 
rone,e di Cer- Di nuovo Podestà 1306. 1312. 1313; con 
reto V. 1249. Preteso Marchese della Marca 1317. Galatea d? Odoar- 
Di nuovo Pod. come sopra 1321 1322. 1323 ^ do Re d’In- 
1329. ghilterra 
con I 
Finma i 
Della Casa Reale d’ Inghilterra Giovanni L 
V. la Tav. VII. 
L 
Gozio , o Guccio Gentile II. Margherita 
Pod.di Sanginesio Podestà di Firenze i311. con 
1305. Di Sanginesio del 1323. al 1341. Gentile diRovellone 
Cap. di Giovanni XXII. nel 1334. MEETS OS: 
gp 1355. Uxor ignoratur . 
———L————— e ees ETA pei _ | 
Gentile III Berardo II. Angelo 
2 = ; p j 
VEI S Vedi la Tav. VIII. Canonico di Camerino 


V. 1343. 


7, av: 


(a) La genealogia di quefta nobilifs. famiglia teci dal Signor Marche(e D. Alfonfo Varano di 
è fteta da noi regolata fulle carte dell’Archivio Ferrara Ciamberlano di S. M. C., che fi @ 
Genefino , e sulle tracce degli Scrittori Came- compiaciuto di favorircele cón Lettera de’ 18, 
rinefi, e non ci fiamo dipartiti dalle notizie da- Settembre r784 


a 
d 
n 


7^ fete 3e 
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Tav. VII. 
Ridolfo I. 
Ismeduccio Sigismondo Giovanni I. Berardo Nuccio 
V. 1322. V.1322.  Cap.diPerug.1323. Vescovo di Podestà di San- 
con Pod. di Sanginesio | Camerino ginesio 1314. 
Imilgla di 1328 1350. = Podestà di — diNocera 1319 
Gentile di B 1344. Sanginesio di Macerata 
Corrado Sig. ————— 1313. 1320. 
di Rovellone | $ 1327. BR ell’ assedio 
V. 1329. 1 di Recanati 
Accorimbono — Ridolfo II, 1322 
V. 1324. Cap. de’ Fiorentini 
V. 1341. 


Gentile IV. 
V. 1388. 


Tav. 


DIPLOMATICA 


"Tav. IX. 


Berardo IV. 


e» TI © I 


nn 


| | | Í 
Bernardina,Gio.Filippo,Ladislao,Ridolfo-Angelo,Bartolomeo, Ansovino,Gio.Venanze 


con 


(p 1434. 


i 1434 con 
Biagino di Violante 
Tommaso Cima di 
Signore di Ficano. Appiano Co- 
V. 1430. lonna 


Nipote di 
Martino V, 


V. 1434. 


Protonot. 
Apostol. 


d 1424- 


1434. iR 1434- 
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"Tav. X. 
Giulio Cesare 
Capitano Generale di S. Chiesa, de Fiorentini, Sanesi, de* 
Re di Napoli, e di Ungheria 


con 
Giovanna di Sigismondo Malatesta Signore di Rimino . 
V. 1451. 
! 
eres Lo romeni icona i e m | —r————= @"——@ | ám À——áiáó 
Venanzo Annibale Ottavia- Gio, Maria I. Firro B. Battista 
IIL £p 1502. no Cesa- Duca di Jamerino, 4 1502. Monaca 
Vedi la re Prefetto di Roma, di S. Chiara, 
Tav. XI. 38 1488. Conte di Sinigallia, al Secolo 
Prefetto di Roma, Donna Camilla 
Conte di Sinigallia ne1558. 
Gov. Generale di 
Sanginesio . 
n.1482. 
E 1527. 
con 
Caterina Cybo 
| — | ————— — | —— E Ceo anb i 
Cesarea — Forzia Giulio cesare Giulia Ridolfo Cornelia 
n. 1252. n.1505. Prot. Apost. Duchessadi con col 
n.1527. Camerino con Beatrice Conte Giulio 
Guido Ubaldo Duca di Colonna di Montevecchio 
Urbino Hl de 22 n. 1527. 
D-1523, + 1547* | 
Cesarea 
ne SI I DE oL pr _—-n. eu 
Virginia col Isabella 
Conte Federigo Borromeo con 
indi con Bernardino Sanseverino 
Ferdinando Ursino Principe di Bissignano 
Duca di Gravina V, .1564. 
V. 1566, 


Tav. XI. 
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Fav. XL 

Venanzo 

Capitano Generale del Re di Napoli 

con 
Maria di Guidubaido della Rovere 
Duca d' Urbino 

N. 1476. 
MW 1502. 


—_——___——@ 


_——_—_——___——m——__r_————@—@—@ 


Battista Sigismondo Porzia 
con Duca di Camerino V. 1501. 
Alessandro Savelli con 
V. 1518. Ottavia Colonna 
" 1522. 


Egidio 
con 
Ippolita Ranieri 
V. 1530. 


puuuum————————— o d d 


| 


Porzia Vittorina Giulio Cesare Gismondo Virginía 
in Casa Ranieri V. 1550. V. 1555. V. 1549. în Casa Ranieri 
V. 1548. V. 1550. 


j 
, 
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Tav. XII. 
Ridolfo V. 
con 
Camilla di Leonello d' Este 
E 1494. 


—M—— 


i 
Fabrizio I, Ginevra Niccolo M. . Ercole I. Gentile — Pier-gen--Nic.ola 


Vescovo di con € 1482. — Duca di con tile Il, con 
Camerino — Muzio Camerino Galeotto # 1482. Pandolfo 
y 1508. Colonna investito Malatesta Malate- 
V.1482. da Paol.IlL  V. 1489. sta 
indi E 1481, 


persuaso a cedere il Ducato ad Ottavio Farnese, con Filippa Gai.ieri 
di Ferrara ebbe 25. figli, de'quali ne rimasero soli 4.alla sua morte 
N. 1476. *# 1548. 


—rr——€€@———É r——_____———é | —— ——— — | 


| | | i 


Alessandro Fabri- Camillo Ippoti-  Pier-gen- Faustina Giulia Mattia 
V.1528. zioll. Abate ta tile II. # 1542. #EV.1542. Prefetto 
Caval. della _V.,1542, W 1598. di Roma 
della Ferrera Gener.di 
Veuere Croce Mi560, S. Chiesa 
con di Giulio con 
Giuliano Porto- Ces, II. Battista 
Ulissi gallo diGleaz. 
V.1579. 8& 1353. | zo Farne- 
D, Carlo se Duca 
a a di Parma 
| V. 1545. 
; de 15510 
D. Alfonso D. Giuseppe 
n OTPPDCE Ercole II. 
D. Giulio Cesare D. Ercole V. 1550» 
Alessandro 
Ves. di Macer- 
D. Alfonso D. Venanzo VOLGA 
Ciamb. di Giuseppe II, 
V. 1784 x 
D. Ridolfo 
Ciamberlano del Duca di Parma 
V. 1783. Tavola XIII. 


—— M7 


eM 


" 


— 


—— o P 


mmm £ 2004 


EA CV V. T TSTÀ Berardo II. 
Cap. Gen. di Gio. XII. 
con 
Bellafiore di Brunforte 
3k Vivente il Padre, 1350. 


—————_mmm—@@@@—@<@——sÉ@——t6È@@@@@_1111m6@6@————@111@+11.11@ ii a i RE nn ———k-PEEÌ mati sai A 
Ridolfo LII. Venanzo I, d. Falciferro Giovanni Il. d. Spaccalfero Gentile V. Luca 
Cap. della S.R.C. in Asia 1350, Podestà di Sanginesio nel 1340» Cap. di Ludovico, e Gio.l. Governatore di Roma 1378. V. 1391. 
Vice-Re d’Abruzzo 1354. con | E Regn. di Napoli , Signore Podestà di Tolentino 1393. | 
Cap. di Gregorio XI» 1377. Giovanna Chiavelli di di Macerata 9& 1585. Podestà di Sanginesio 1394. ET 
Signore di Tolentino , e Sanginesio Fabriano gi 13580. eon o Stetano 
con x: | : Teodora Salimbeni di Siena V. 1488. 
Camilla Chiavellí di Fabriano — d ————— Niccolò — té 1399. 
i 1384. | : Canonico di Tolentino 
Bernardo III. Gentile VI. Rocchina V. 1379. 
V.1383. — V. 1386. con - Ridolfo IV. 
Elisabetta Ottaviano Ubaldini Vicario Gen. di Sanginesio 1402. 1412. 
con Giulia Conte della Carda Cap. d'Innocenzo VII. 1400. 
Galeotto Malatesta con gi 1380, Di Ladislao Re di Napoli 1410. 
V. 1380. Lucido Cerro Signore di Civitanova, Tolentino, e Sanginesio 1416. 
Conte di Cerreto . con 
V. 1046. Elisabetta Malatesta 
ed in seconde nozze 
con 
Costanza Ismeducci 
, ed in terze 
Con N. N. di Pagnone Címa 
AX 1424. 
Ebbe 64. Figli, de’ | quali 53. manglarono pane. 
M —— o -_6_ €. ———— M ———_ —— M _——_———_r—_P Vut, US ERR BE o’ ———mk____m_————1m1ÎT_y ——————— —— PN TE i 


Berardo IV. Ansovino Rinaldo Costanza Venere Antonio Piacenti- Ercole Venanzo IL.. Venanza Gentil-Pandol- Livia Ansovina Niccola Pier-Gentilel, Plautilla Tora Guglielma Bianca Luca Giovanni III. 


stà di ; e M.1407. con con Ab. di na V.14104 con con fo Cap. di V.t420. con con Cap.di Gregorio 1409. con con moglie V.1403. Capitan de’ 
a ag i Giacomo Diodoro Fiastra con Sicina Pino Or- nea VI. Pandolfo | Galeotto XII. Jus Niccolo Battista di : Fiorentini 
P 1397. Carrara Petrelli V.142I1s Carlo di delaffi e di Martino V. — Malatesta - Malatesta con Trinci Chiavelli Antonio 1426. s 
Cap. di Gregorio XII. Signore di Guinigi Guido Signore V.1418. V. 1418. poicon , Elisabetta di Signore Signore di Cantelmi de’ Milanesi 
1407. di Sanginesio Signore ; Polenta di Vic. di Sangin. Braccio ® Galeazzo di Fuligno Fabriano Signore 1428. var 
Di Ladislao Re di Napoli Padova Cap.di di Signore di Forlì 1409. con da Malatesta V. 1416. V.1407. di i de’ Veneziani 
1407. V.1403, Ladislao Lucca Ravenna V.1403: Partenope Tomacella; Valmontone #1434. Popoli ,€ 143I» 
con Re di V.1403« V. 1393* ed in seconde nozze Hd 1429. me à NUR is 
ivi 'inci di ig apoli con vito a a Is- 
Viviana Ie di Foligno Napoli "A Pun RA ie e 
È a Lorenzana Vedi la 8 1433* 
Ridolfo Angelo 1434» Tav. XII. SS 


Vedi la Tav.IX. VAT 


Orsolina 


con 
Ugolino Trinci 
Signore di Fuligno 1424. 


——€—À——— 
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Tavola XIII. 


(a) Gualtiero di Prontoguerra 
: : 


——— 


Pietro Rosso 
V. 1276. V. 1251. 
Ridolfo | 
V. 1295. Tommasa Druda Chiára Pietro 
! Monaca con con con 
Fidesmida in S.Gio- Giannetto Filippo ^ Margherita N. N. 
con vanni di del Sig. del Sig. maritata in seconde nozze 
Bellaneve Sangine- Pagliarese Pagliarese con 
V. 1303» sio di Ancona V. 1290, Egidio da Fermo 
] V.1190. V. 1304. # prima del 1303. 
Giorgio Podestà 
di Sanseverino 
V. 1351. Landesina Fidesmida 
i con V. 1297. 
Berardo Folchetto 
VIa di 
| Rinaldo Ridolfo Giacobuzio 
Luca Podestà da VE 
di Sanginesio Fallerone 
V. 1406. indi È 
con Fidesmida 
Corradino Giaco- V. 1330. 
Capitano del Popolo muccio cs 
di Firenze da Jesi | 
Moa V. 1304. Sante Tommaso 
I V.1389 V.1384. 
Giovanni 
I 
Ridolfino Antonio 
! V. 1443. 
Domenico il 
N. N. 


Domenico 


Generale di Stefano Battori Re di Polonia. 


(a) Della difcendenza di Gualtiero 
Prontoguerra parlano il Lili Lib. I. 


pagg. 6. e 7. il Santini Sagg. Ifor. di Tolent. 
pagg. 321., il Colucci Antich, Picen, Tom. Il. 


—À 2 


" 


va 


| 


== —— ai 


1 


pag. XXVII- e nell Archi- 


inm 
vio fegreto Genefino fi confervano mo:ti ee 
menti relativi alla medefima ,) maffimamente fot- 


to gli anni 1276. € 1290. € 1297- 


figlio di Append. n. XLIV. 


Part. Il. 


DIBRDLOZAT*I 'C. 869 


N. VI. 


"Animuduersioni della. 87 Ms di Benedetto XI V.im tempo che era Pra- 
motor della Fede sulla, Causa : Camerinen:Canonizationis S. Liberati Ord. 
Min, ;- Francisci j. degzissime di esser conservate alla eworia-de' posteri ; e 
cie giustificano quanto si è detto melle mote 70. € TA. : | 


1 Arata Sacra hic Congregatio amovendas demandavit Imagines 
cujusdam Dei Servi ex'Ordine-Minórüm Sancti Liberati vulgo nuncupa; 
ti, cui in lectulo decumbenti Beatissima Virgo Angelicis Choris associata 
cibum subministrabat, & postquam prefixus fuit terminus Procuratori Ge 
nerali ejusdem Ordinis ad docendum de Cul 
temporis cursu predicto Servo Dei » seu de 
licis recordationis Urbani Octavi, confectus 
dinaria in civitate Camerini super Cultu 
dices delegati. die 19. 


tu prestito ab immemorabili 
casu excepto ‘a Decretis fe- 
fuit Processus auctoritate or- 
ab immemorabili prestito & Ju 
mensis Aprilis. anno 1706, Sententiam tulerunt , in 
qua declararunt Causam versari in casu excepto a Decretis Urbani Octa- 
vi, veluti habetur in veteri Suario Postulatorum. num. 27. 

2. Coherenter ad hzc. iidem Postulatores fecerunt instantiam pro re- 
integratione Cultus, & ego juxta munus mihi 


demandatum , opposui , 
quod erat necessaria Sionatura Commissionis 5 


& huic Sacra Cengregatio- 
ni placuit respondere die 7. Septembris 1709. zecesariam: esse Commissio- 
nem im casu de: quo agitur; non -quia Eminentissimi Patres necessarium re- 
putaverint , quod. signaretur Commissio , quando Postulatores, prout in 
casu , protestabantur, se. niliil aliud. velle j 


quam cultus reintegrationem , 
nec ullam se habere. intentionem Cau 


isam prosequendi super formali Bea. 
tificatione & Sanctificatione, sed quia przviderunt laxiores habenas rela- 
xari favore Promotoris Fidei in materia opponendi, quando tractatur de 
Signatura. Commissionis ad differentiam casus, in quo simpliciter esset tra- 
ctandum de solo Cultu ab immemorabili prestito. In primo siquidem ca- 
su, Promotor extra processum potest omnia & quecunque compilare , 
que sure intentioni favere posse reputaverit, quod non sic se habet, quan- 


niet ligatus ad purum &simplex exámen Cultus immemori- 
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bilis, cujus precisa vis stat in tempore, & est nimium alligata Processui 
a Postulatoribus exhibito . 

3. Agnoverunt ergo Patres Eminentissimi, quod in hac Causa aliquid 
esse poterat extra Processum » quod ejusdem felici progressui obstare pos. 
set. Hac ego pro viribus in sequentibus referam ; sed ne occasio con- 
fusionis subministretur , primo loco perpendam illa, que faciunt contra 
Validitatem Processus & rituale Examen Testium , quia sic semper pra- 
cticatur, quando tractatur de Signatura Commissionis, ne Jura a Postula- 
toribus allata a Processu invalido desumerentur . Secundo examinabo an 
adsint Requisita Commissionis. Tertio denique , & ultimo loco in medium 
proferam ea, qua sunt extra Processum , & judicium erit hujus Sacre Con- 
gregationis firmare, an illa, que a me perpenduntur, alicujus sint roboris 
& momenti ad effectum de quo agitur . 

4. Initium itaque desumendo a validitate Processus , & a rituali exa- 
mine Testium , observo , quod decem ' Testes. inducti a Patre Turricella 
Procuratore hujus Cause de quibus in Processu a folio 84. usque ad fo- 
lium 262., jurarunt quidem, de veritate dicenda, sed in actu eorum exa- 
minis omiserunt jurare de servando secretum . Similia contigerunt in Exa» 
mine Physicorum & Chirurgorum , qui intervenerunt aperitioni Sepulchri, 
veluti colligitur ex Processu a fülio 313. usque ad fol» 328. Pictores 
etiam examinati super antiquitate picturarum & imaginum, ceterique Testes 
deponentes de qualitate predictorum Pictorum , necnon alii Testes exami- 
nati super odore & liquore, qui emanare asserebatur a Sepulchro Dei 
Servi , omiserunt jurare de servanda secretum , veluti desumitur ex Pro- 
cessu fol. 329. , & a fol. 332. usque ad 336., & a fol. 339. usque ad fol. 
343., & tamen juxta formam Novissimorum Decretorum , necessarium est 
juramentum de servando secretum, veluti habetur ex formula juramenti 
post eadem Decreta impressa fol. 9., ibi = Ego infrascriptus. tactis Sacro- 
sanctis Evangeliis coram me positis , juro. dicere. veritatem tam super Interro- 
gatoriis , quam super Articulis super quibus examinabor, necnon serae secre- 
zum, nec alicui penitus vevelare tam contenta im isdem Juterrogatoriis , quam 
vesponsiones ac depositiones a me factas sub poena periurii ac Excommunica- 
zionis late sententie (wc. ; 

$. Additur ex Testibus adhibitis occasione. visitationis Sepulchri Servi 
Dei Process. fal. 312. tres fuerunt examinati non separatim & seorsim a 
sed turmatim , quod fieri nequit in presentibus Causis e 6. 
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6. Mortuo Matititio Abbate . Cisterciensis Ordinis, ;supplicatum fuit 
Summo Pontifici Honorio Tertio , ut illum in Sanctorum Album referre 
digaaretur. Commisit Papa inquisit ionem super Vita & Miraculis juxta 
literas ex ejus regesto desumptas, & qua videri possunt apud Gonzal. iz 
Cap. Venerabili num. 3. de Testib. Qv attestatior. Fuerunt ha litere dire- 
cte Episcopo Leovieusi, & Abbati Sancti Lupi Corosipotensis Dioecesis , 
qui Testes examinarunt noa singillatim , sed turmatim , veluti prosequitur 
Gonzal. in allegat. Cap. Feuerabili num. 3. de Testibus © attestation. 

7. Non placuit ‘hec forma examinis Summo Pontifici Honorio Tertio, 
& hac de causa rescripsit Episcopis Corosiporensi & Trecorensi, & Ab- 
bati Sancte Crucis, ut Testes examinarent diligenter & singillatim , ve- 
luti colligitur ex diete Cap. Venerabili de Testib. ©» attestation. im nostra 
compilatione , & melius ex Cap. Venerabili $. boc titul. im quinta compila- 
tion. Decretal., quam publici Juris fecit Innocentius Cironius, ibi = dem 
autem Episcopus Cv. Abbas quandam nobis paginam)transmiserunt propriorum 
sigillorum. appensione munitam , în qua multa quedam. & magna miracula 
continentur. facta y ut dicitur, a Domino meritis. dicti Viri, que licet probata 
per testes juratos , Ov nominatos im ipsa pagina juvamtur , non tamen apparet 
per paginam sepedictam | quod. ipsos. Testes examinaverint. singillatim , & quod 
eos super his de quibus testificati fuerunt , ac circumstantiis cum ea inter- 
vogaverint diligentia , que solet v debet im Testium receptionibus adhiberi + 
Signum ergo evidentissimum hoc est, quinimmo palpabile argumentum , 
quod rituale dici nequit examen illorum Testium in his Causis, qui non 
fuerunt examinati singillatim, sed turmatim, uti ad rem observat Mascard, 
de probatio. conclus. 261. mum. 39. Troil. Malvetius de Canonization. San- 
ctorum inter tractat. magn. Tom. 14- pagin. mibì 101. a tergo num. 64.4 
Castellan., quem habeo manuscriptum 77 zrectez. de Canonizatione Sancto 
vum nun 81. Ów seqge3Contelor. de Camomizatiome Sanctorum cap. 25. m. 
66, , Castellin. de /zquisitiog. Aliracular. pag. mibi 149. sub num. 20. 

8. Ad partes posita replicatione a Postulatoribus fortasse afferenda , 
quod hec sibi vindicarent locum, si. ageretur de Testibus examinatis su- 
per Vita & miraculis alicujus Dei Servi, secus autem quando prout hie 
tractatur de Testibus deponentibus super identitate. Sepulchri ; multiplex 
siquidem est ratio, propter quam Testes singillatim sunt examinandi , & 
non turmatim , tum quia videlicet sic liberius proferunt veritatem , tum 
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quia melius eónvinci possunt de falsitate , exemplo Danielis , qui secreto 
& separatim examinavit Testes accusantes Susannam , & de falsitate con- 
vicit; & tandem, quia si omnes essent simul, unus posset ab alio instrui 
& ipsum sequi, uti ad rem perpendunt in allegato caf. Venerabilis, Gloss. 
in verbo examinare singillatim, Ancaran. mum. primo, Antonius a Butr. sant. 
3. © "num. 6., Joannes Andreas zum. 7., Zabarell. 247. primo, Abb.num. 
3., Felin. zum. pariter. 3.3 Barbos. sub num. 3., Fagnan. zum. 5. de Te- 
sibus && attestationibus « 

9. Addunt nonnulli ex illis Doctoribus aliam causam ; & est reposi- 
ta in hoc, quod si Testes simul examinarentur , incidere posset inter 
ipsos Varietas, vel contradictio ex vocum. exaltatione & contentione, & 
sic Partes audire possent testificata ; que res excluderet a productione no- 
vorum Testium . Quidquid autem sit de hac postrema ratione , qua de- 
bilis videtur, quandoquidem , ut quis excludatur a productione. Testium; 
opus est, quod ipse legerit attestationes , & diligenter ; non perfunctorie 4, 
veluti ad rem argumentatur Aretia. 77 aJ/eg. cap. Venerabilis num. 3. de Te- 
ifibus cj attestatione, hoc unum certum est, quod ceterg rationes sub- 
sistünt , & cum ezdem sibi vindicent locum , sive agatur de Testibus exa- 
minandis super Virtutibus & Miraculis , sive de Testibus in quocumque 
alio articulo. deponentibus, indistincte per consequens militare debebit ea- 
dem [uris dispositio, que cum non fuerit servata, cessat rituale examen 
'estium , & illud nullitatis vitio laborat , veluti prosequitur Areziz. loce 
ditato mum. 3.,.1bi = Tertio nota singillatim curetis, quod Testes. examinan- 
di sunt singulaviter de per se, hoc egüm indicat Verbum singillatim , iutan- 
tum quod si duo weh plures examinarentur simul, mon valeret examinatio y 
vel receptio Testium, © potest. esse ratio >. licet moderni non dicant , quia ista 
solemmitas videtur plane este gravis, © mom leuis, quod Testes examinentur 
seorsim , est enim introducta, ut dicit Glosse, © recite, ut tollatur materia 
falsum. fabricandì , ergo ejus. omissio reddit actum nullum . 

10. Hzc sunt ; quz pertinent ad primum punctum + validitatis vide- 
licet processus, & ritualis examinis Testium : nunc. ad secundum puuctunt 
transeundo, ad requisita videlicet pro Signatura commissionis , onus erit 
Eminentissimorum Patrum ponderare;an deducenda a Postulatoribus in sua 
Responsione relativa ad positionem , quam jam exararunt pro reintegratio- 
ne cultus, tanti sint roboris & momenti, ut concludant famam Virtutum 
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& Miraculorum indispensabiliter requisitam pro Signaturs Commissionis , 
& au adsint lastantie ad hunc eundem effectum pariter necessaria, adver- 
tendo, quod iste debent esse replicate , veluti prescribitur in Ceremoniali 
Romano sect, 6. cap. 1. în princip. Ibi = Summus Pontifex sape fuerit per Ke. 
[2p Principes , seu. Populos certior factus , vogatusque , & consonant Decreta 
generalia pagiza 28. lbi — Nec prius Sedes. Apostolica moveri solet, quam Rex 
ger, Principes, & alie persone autbentice <&» honeste instanter | supplicave- 
vint Summa Pontifici , && tunc etiam non statim , sed expectare » quod. diu pul- 
setur, nam si perdurabunt Miracula © supplicantium instantie, presertim 
spontanee , tunc Summus Pontifex , sì ei videbitur per commissionem manu 
Sanctitatis Sua signatam y citato Promotore Fidel committit Causam Congrega- 
tiozi Sacrorum Rituum , & est communis opinio scribentium #2 cap. audi- 
vimus de Keliq. © venerat. Sanctorum. Hostiens. enim ibi zum. 2. bec 
habet = ad bare autem Canorizationem hoc ovdine pervenitur ; Primo expe- 
etatur , quod alique persone autbeutice & boneste denuncient factum Roma- 
no Pontifici, & supplicent pro Canonizatione Sancti facienda , Ov boc non se- 
mel, sed. pluries & instanter, Joannes Andr. zum. 3. Primo expectat , 
quod alique persone honeste & autbentice denuncient factum. Romano Pon- 
tifici, &» supplicent pro Canonizatione Sancti facienda , © hoc non tantum se. 
mel, sed pluries. v iusta nter Antonius a Butrio zum» 4. dic. primo, quod 
expectatar, quid alique bone persone denuncient factum. Romano Pontifici, 
supplicent instanter sicut în petitione pallii , quia non consuevit subito moveri 
ad hanc Inquisitionem faciendam Romanus Pontifex. Abb. num. $. preces ju 
Ges, v incessantes debent fieri apud Summum Pontificem . 
11. Verum quia pro Signatura Commissionis ultra famam Virtutum 
& Miraculorum , & replicatas instantias , necesse est, ut nihil concurrat 
obstantium , habetque Promotor Fidei facultatem illud deducendi , vel a 
Processu, vel ab his, qui sunt extra Processum ; qua de causa, uti di- 
ctum fuit in principio, sensit hec Sacra Congregatio, quod in casu de quo 
nuuc agitur, Commissio esset necessaria . Cohzrenter ad hec descendo ad 
tertiam inspectiunem ,ad obstantivum videlicet , quod non desumitur à 
Processu, sed ab his, quz sunt extra Processum . 
12. Quero itaque quis sit hic, qui nomine Sancti Liberati circum- 
fertur , &. qui colitur signanter in Conventu Fratrum Ordinis Minorum 


prope Oppidum Sarnani Dioecesis Camerinensis , & a quo Regio adiacens 
no- 
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homen accepit Sancti Liberati; Pater Arturus iz Zartyrologis Francisca= 
wo ad diem 20. Augusti $: Tertio pag, 408. bec habet = Comes erat loci 
lies, qui suo nomine nunc Sanctus Liberatus dicitur, antequam Frater Mi. 
nor fieret ; qui nimiam cerueus vivendi relaxatiorem in Ordine Seraphico, ze- 
Jo strictioris ac purioris regularis observantie ductus, ew consilio proborum 
dauctorumque Patrum. decrevit Summi. Pontificis Sancti Coelestini Quinti adire 
presentiam , quare. assumpto Beato Petro a Macerata pro Socio , Curiam Ro- 
MINA perrexiz , obtinuitque a. Papa diploma Pontificium, quo sibi & segua 
eibus dabatur. facultas. auctoritate Apostolica reformationi operam. navandi, at. 
que Regulam adamussigs observandi , non obstantibus. quibuscumque in contra- 
vium. facientibus , sicque. superior institutus a ede Apostolica baud parvum in- 
crementum fecit, precipue im Marchia Amconitana , ubi diutius. mansit , 402 
sine admivabili prorsus vite exemplo. Qhiit anno 1307. 

3. Addit hic idem Arturus, quod huic Liberato dicatus fuit Con- 
ventus quinque milliaribus distans ab Oppido Sarnano in Piceno, & ex 
Gonzaga subdit, quod a quodam. Summo Pontifice, cujus nomen ignora- 
tur, declaratum fuit, quod hic appellaretur non nomine Beati , sed San- 
cti , fanta autem fama Sanctitatis luxit, ut nomini suo Sacratus sit Conven- 
us Sancti Liberati apud Sanctum Liberatum quinque milliaribus distams ab 
Oppido Sancti Genesii , tribus vero ab Oppida Sarnano în Piceno, în quadane 
solitudine situm babens . Lubens hic referam, que 1Mustrissimus Gonzaga ad- 
uotavit de co, qua etiam de causa, inquir, contemplative agende vite maxime 
fave 5 plurimosque Patres vita atque uirtutibus insignes nobis peperit , inter 
quos fut Bearus Pater Liberatus professione Clarenus , a quo adiacens Regia 
nomen usuvpawit. Beatus bic Pater clarissimis ortus natalibus, miraculis cla- 
ruits diciturque , tum a Fratribus , tum quoque a corcumvicinis Secularibus 
in bujus Sacre Domus Ecclesia sepultuss a quibus dv Sepultura locus ostem- 
ditur , mordicusque affirmatur. Sanctitatis titulum sibi a Summo quodam Pom- 
tifice vive vocis Oracula collatum. fuisse, & ab co tempore, tum Conventum, 
tum quoque proximum. sibi Territorium nomine Sancti Liberati insignita  fuis- 
se Volunt isti, quod Sumus ille Pontifex. wisis ejus. ZMiraculis dixerit : Hic 
Venerabilis Pater, mom tantu Beatus, sed & Sanctus optima jure appellan- 
dus venit. Sed quis iste Pontifex. fuerit, iguaratur omnino;qua etiam de causa 
aibil cesti de bac ve affrmare ausim. 

14. Si hac subsisterent, nihil esset, quod opponere possem . At si 
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hie Liberatus fuit ille juxta Arturum , qui zelo strictioris ac purioris re- 
gularis observantie ductus a Summo Pontifice Celestino Quinto modum 
illum vivendi impetravit, tantum abest, quod nomine Sancti vel Beati 
sit insigniendus , quod uti Auctor nefande Fraticellorum & Bizzocorum 
heresis qualificandus est, qui simplicitati Sancti. Ccelestini ilusit; & ne Id 
temere asserere videar, presto est auctoritas Kayza/d. iz Aumal. Ecclesiast. 
Tom. 14. ad annum 1294. num, 26., ubi ex Jordano in Bibliothea Vati- 
cana existente, refert sequentia zx Zuergere hoc anno coepisse nefendam 
Fraticellorum & Bizzochorum heresim referunt Jordan. & Baron. Auctori- 
bus duobus Minovitis apostatis , quos Sancti Coelestini ‘simplicitati iDusisse , 
cum virus obtenta. Sanctitatis larua tegerent , atque ab co obtinuisse, ut He- 
remiticam vitam colerent. Que vero venena. suis affunderent , queue. inde secu- 
cuta sint ,ex eodem Jordano petamus , Petrus de Macerata & Petrus de Fore 
Sempronio Apostata fuerant Ordinif Minorum C» heretici. His petentibus. be- 
remitice vivere, us Regulam Beati Francisci ad. literam servare. possent , Coe- 
lestinus sua pura sed periculosa simplicitate concessit , © sibi adbarentibus , 
quibus plures Apostate adbeserunt , qui statum. Communitatis condemnabani 
c declarationes Regule, & vocabant se Fratres $. Francisci Seculares autem 
votaverumt Bizzochios, QC Fraticellos , vel Vocasotos . Hi dogmatizabant bi 
quod mulus Summorum Pontificum Regulam Beati Fvancisci declarare. pot uit. 
item quod Angelus abstulit. a Nicolao Quarto (| coeperat is in bos Novatores 
animaduertere) auctoritatem Papatus, © ab illo tempore nor fut Papa in Ec- 
clesia , nec verus Prelatus, nec Sacerdos , nisi inter cos solum, Cv quod ipsi 
soli sint în via Dei & vera Ecclesia, Cx mutaverunt secundo sibi nomina . Vo- 
caveruni se primus Liberatus, secundus Angelus dictus, quia se fingebat veue- 
lationes Angelicas babere « Pullulasse candem Sectam Coelestimo Pontifice, cum 
Viro Sancto ab bypocritis pietatis specie fraus objecta esset, atque in eam now 
modo ex Minoritarum familia apostatas sed etiam ex Tertio Ordine atque 
aliam bypocritarum illuviem conflunisse Joannes Vigesimus Secundus. testatur 
ig illa Sanctione , quam adversus cam pestem y eum in Italia, Gallis , cv 
Oriente serperet , cdidit... Nonnulli inquit, prophane multitudinis viri, qui vul- 
gariter  Fraticelli , seu Fratres de paupere vita , Bizzochi, sive Beguini, vel aliis 
sominibus nuncupantur , © infra. habitum nove Religionis assumere , Congre- 
gationes (C Conventicula facere , ©& infra, quasi eorum Secta foret una de 
Relizionibus per Sedem Apostolicam. approbatis, temeritate damnabili prasumpse- 

vent 
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runt, Dv presumuni etiam incessanter , WO ut psoram error veritas (e i. 
pietas Religio reputetur, plurimi eorum Regulam seu Ordigeg fratrum Ma. 
uorum, quem Sanctus Franciscus. justituit ,. se profiteri ad Viterai » Qv conser: 
vare confimguut , quamquaur im Qbedientia Generalis , aut Prouigcialium Mi. 


Histrorum non moreutur , protendentes sera» dam, mem. Coelestizo Papa Quinto 
Predecessore mostro bujus Status sen. Vite Privilegium babuisie y o infra ipso- 
rum quamplurimi y sicut fide digna welatiome percipimus a. veritate Catbolite 
Fidei deviantes , Ecclesiastica. Sacramenta despiciunt, at errore alios student 
mubtipliciter seminare. 

15. Occasione deinde , qua Summus Pontifex. Joannes Vigesimus Se. 
cundus commisit Episcopo Melphitensi, & Inquisitoribus Heretic pravi- 
tatis in partibus Regni Sicilie & Terris citra Pharum auctoritate Aposto- 
lica deputatis, ut procederent adversus quemdam Angelum de Valle Spole- 
tana errores disseminantem , querit idem Aayzald. A 
EAM 1331. HUI. 7. an Ange 
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us hic sit idem ac ille, qui prius Petrus de 
Foro Sempronio appellabatur , & qui una cum Petro de Macerata, qui Li- 
berati nomen assumpsit , sub larua pietatis illusit Sancto Pontifici Coelesti- 
no Quinto, & verba Rainaldi sunt hec = eminere Alinorum Auugles 
cujusdam Angeli nuncupati Clarenì Secte iMius, que Coelestiza 
tifice oborta est, Ci» Sancti Frawchci instituta purissima colere. jactabat , se 
a Sociorum, tanguam apud eos pietas defforesceret, coz 
motoris , quique Liberato i» secta condenda socîo successi 
si ea, que referti Frauciscena Historia cum Îis, que 
tulimus de Liberato & Angelo factionis Fraticelloram , 
ve vita, quam Bo 
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feruat poriter Franciscani. Annales Clarenorum Sectam, que Celestini Quinti 
Pape indulgentia adoleverat , ac transfugas Urdinis Minovitarum colligebat > 
damnatam a Joanne fuisse , tamen ejusdem Celestini proposito diplomate, acer- 
rime se tutatam esse, sed cum id vescissum fuerit, aduersus Bonifacii & Jo- 
annis justissima decreta , non valuit eorum excusatio , atque ideo mom weram 
pietatem. coluisse constat , ut pratereamus infandam illam beresim , qua Libe- 
vati & ‘Angeli sequaces ,, Pontifices exutos omni auctoritate , eamque im ipsos 
tramsfusam ob studium paupertatis effutieban:. Nec putandum bez crimina 
falso Joammi, cujus arimum a Minoritis aversum perperam. ajunt , nimium 
credulo insusurrata ab imoidis , quo nomine Sacrum Minoritarem Ordinew , 
indigne traducunt , mam plures alii Pontifices, mom modo Bonifacius Octavus s 
qui nascentem Sectam elidere studuit, sed etiam Clemens Sextus de blasphe- 
miis bujusmodi a pseudo Religiosis jactutis , gravissime est conquestus . Porro 
memorati Angeli sequacinm, qui în Neapolitano Regno pullularunt , causam 
' Gerardus Otbo Supremus Ordinis Prapositus, atque Helionns Rbodiorum Equi 
tum Magister tunc Archiepiscopus. Nvapolitanus cognoscere just sunnt . Neque 
ambigimas quim plures Viri simplices, © pio purissimi Franciscani Instituti 
servandì zelo, se Angelo aggregarint , qua illecebra plurès allecti, sensim ha- 
resim ab bypocritis in Angelos luci  transformatis instillatam , imbibebant è 
Quod si Conzregationis Clarenorum , qui ad Pi Quinti tempora perstiterumt , 
aique a Sixto Quarto Eremlte Sancti Francisci appellati veperiuntur , Auctor 
Augelus de. Cingulo Clarenas agnominatus a Clareno Flumine inter. Asculum 
C Nursie Alpes , prope. quod extructo Conobio , diu cum suis Discipulis vi- 
«ise ferumt, idemque Auctor Ecclesiasticus. vere pius. extitisset, ut tradit N'a- 
dingus, illum non fuisse Liberati im condenda nefaria Fraticellorum Secta So- 
cium , sed ab eo discrepantem dicendum esset: cui opinioni favet Patria distin- 
cto, cum illum Foro Sempronio oriundum scribat Jordanus bunc Cinguli 
gatum , veferat Wadingus, quin etiam Marcus Ulissiponensis ex Chronico per- 
vetuit Joumuem appellet. Si vero idem fuerit, qui varia nomina subdole com- 
mutarit, tum mefarium. bypocritam fuisse & hereticum non ambigendum est, 
bh primos Socios vespersos impietate ,fexuque temporum partim heresim expur- 
gatam famis, partim Doctrinae luce discussam , ut que initio Secta fuerar 
impia<in piorum hominum Societatem prastantem > Religiomis & Sanctitatis 
fragrantia suavissimam  efflwesceret , ac tum demuià foueretur a Sixto Quar- 
£o , pristinoque Minoritarum Sodalitio a Pio Quinto restitueretur. Quod vero 
bbb dar 
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a Sanctitate non facile discernatur bypoci 2 
sins prorsus pue discipline Franciscane 
nomine indig 
cum Marco © 
reposito , Corrado Off 
aliquos ob egre 


nano dcobo Tudertino , Petro Afonticulo, quory 
5 5 


Y virtutes Beatorum nomine insigniunt, ad Celestinum & 


cornstat ipsos ad Sodalium consortium jubente Boni; 


tum missos ; facio 


vedire debuisse ,. mec. stare Religionem posse s qua Apostolico anathemate per- 
cula sit. Fuisse autem justum Decretum Bo: 7 


veferius a uobis vepeteu- 


ivuendi Ordinis fuco ilum 


dum, certum est , cun Liberatus 
dissiparent, per. 


cin Aroelas 
C Angeli 


) 


ala mq ue tantum 


16. Ab'his autem sequentia inf 


r. Liberatus ille, de quo nunc 


agitur, unus & idem est ac Lib us, qui Summum 


Pontificem Ce- 


lestinum Quintum adivit , & qui sub pietatis quamdam. Ordinis -Re- 
formationem extorsit; tum quia ex Rainaldo desumitur , quod quidam Li- 


beratus ex Ordine Minorum id 


(fo 


sit apud eundem Pontificem; tum quia 
Arturus in Martyrólogio expresse fatetur, quod hic Liberatus, qui colitur 
in Conventu prope Oppidum Sarnani, fuit ille, qui similia peregit cum 
eodem Ceelestino V.; & tandem quia Liberatus hic fuit Clare: 


jus , aut sal- 
tem Socius illius Angeli, qui Sectam Clarenam sub Cleestino V. Pontifice 
instituit, & Conventus & Ecclesia Sancti Liberati in loco Suffiani 
qua prius Liberatus hic conditus est, ad Patres Clareaos pertinuit4 qui 
illam deinde , demandante Summo Pontifi 


ce Julio II. dimiserunt, Fratribus 
de Observantia, uti habetur ex publico Instrumento in Summario Postu- 
latorum super reintegratione Cultus zzzero 10. Ab hoc ergo magnum de- 


rivat obstantivum tum contra Signaturam Commissionis , tum contra ap- 


probationem Cultus immemorabilis suis loco 


& tempore examinandam 
cum ex Rainaldo habeatur Liberatum hunc Summo Pontifici Celestino V. 
illusisse , & inter Fraticellos enumerari ; multog; magis cum hujus Libe- 


rati finem inspiciendo , exitus illius ignoretur , ejusdemque Socii fuerint 
9 g » € q 


ab Inquisitore heretice pravitatis tali sententia perculsi, uti refert Ha- 
voldus im epitom. aumal ad aumum Christi 1 307. = Mortuo boc Liberato a 
Macerata contra illius Socios lata fuit bec Sententìa ab Inquisi 
tor, per Plateas. Neapolitanas ducautar , virgis cedautor , ex 
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fellantor , uti habetur zzz, 2. & quamvis Wadingus i Azzal. Minor. ad 
eundem. annum Christi | 307. UU. 3. tom. 3. testetur Inquisitorem in ul- 
timo vite spiritu confessum fuisse se eosdem injuste oppressisse , ibi = 
Sed justus Domiuus , qui justitiam. diligit, cx equitatem videt | vultus ejus , 
ulciscì mon omit illatam misellis tantam injuriam y, etenim paulo post obiit 
Inquisitor elata voce confessus inique se oppressisse > € imjuste  condemmasse 
Uiros. quos mom potuit. juridice de culpa -ulla couvimctre, neque de sui Institu- 
Zi aut fidei injuria redarguere. Id. tamen non deservit ad casum nostrum, 
quia simplex illa presumptio, que deducitur ex prolatione sententiz , ma- 
culam infligit Auctori & Sociis, quz quemlibet tollit de medio discur- 
sum in ordine ad Cause introductionem , & ad Cultus approbationem. 

17. Absque eo, quod in hoc rerum statu recurri valeat ad cultum 
fanto tempore continuatum juxta ea , que habentur in processu exhibito 
per Postulatores , & in Informatione ab iisdem exarata super Cultus reinte- 
gratione; quandoquidem novum non est, nec in Ecclesia Dei inauditum 
quod a Populo aliquafido fuerit introductus Cultus, & per multum tem- 
pus continuatus per errorem, qui error deinde fuerit a Superioribus Ec- 
clesiasticis correctus , demandando cujuscunque Cultus suppressionem . 
Severus in Vita Sanctì Martini cap. 8. hac habet = Erat won longe ab Op. 
pido proximus Alonasterio locus » quem falsa bominum opinio , velut consepultis 
ibi Martyribus consecraverat , nam & Altare ibi a superioribus Episcopis  con- 
structum babebatur; sed. Martinus, non temere adbibens incertis fidem ab his 
qui majores mata eraut Presbyteris vel Clerici flagizabat nomen sibi Mar- 
syris © tempora passionis ostendi , &raumdi se serupulo permoveri, quad uiti 
certi constans sibi majorum memoria tradidisset; Cum aliquaudo ergo a loco 
illo se abstinuisset, uec derogans Religioni, quia incertus erat, mec auciorita- 
tem suam vulgo accomodans , ne superstitio convalesceret , quodam die paucis 
secum adhibitis Fratribus ad locum pergit deiude super sepulcrum ipsum: stags, 
eravit ad Dominum , ut quis esset, vel cujus meriti sepultus ostemderez . Tune 


conversus ad levam., videt prope assistere umbram sordidam && Irucem, smpe- 
rat nomen meritague: ut logueretur, momem edicit, de crimine confitetur , 
Latronem se fisisse ob scelera percussum vulgi errore celebratum,uibil sibi cum Mar. 
dyribus esse commune, cum illos gloria, se poena vetineret . Mira res! vocem lo- 
ti. qui aderant, audiebant, personam tamen non videbamt. Tune Marti. 
nus quod vidisset exposuit, jussitgue ex eo loco Altare, quod ibi fuerat sub. 
bbb2z move 
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moveri, atque ita Populum superstizionis illius absoleit errore. De quodam 
ebrio in potatione & ebrietate occiso, qui uti Martyr colebatur opera 
Monachorum miracula affectantium ; habemus in Jure Canonico Textum 
expresum in cap.audivinus de Kelig. Cv venerat. Sanctor. Plura similia eru- 
dite referuntur a Do mizico Gravina Catholicar. prascript. 2. par. tomo 4«pag. 
mihi 317. ibi = Quarto confirmatum , quia cum multoties evenerit , ut. bypo- 
crite multi pro Sanctis a quibusdam Popatis culti: fuerint , necessarium fuit 
Ecclesie tradi facultatem © — potestatem Sanctos weros a falsis discernendi, ut 
porsonate malitia sub imagine vivtutis latenti vejectio , vere autem virtuti , 
sua deberetur. laus : est igitur sacra apotheosis veluti bydius lapis , quo verum 
aurum ab adulterino secernatur, ejusque. discretivo judicio ut aurum obryzum 
în pretio sit, adulierinim tauquam storia habeatur, © reticiatur. Probatur 
antecedens y nam apud Eusebium eb Ecclesia Spiritu Divino illustrata The- 
misontis actiones damnate sunt, qui Comfessoris sibi nomen usurparat, Cw al- 
serius Alexandri , quer mavtyrem appellabant ; FUTSUS cujusdam. mulieris elo- 
gia repudiasse constat , qua bos scelestissimos homines iînani predicatione com- 
mendabat . Ossa latvonis cujusdam , cujus Anima in Inftrno cruciabatur , que 
a Populo colebantur ,, Divino visu edoctus , Sanctus Martinus exbumari fecit » 
Ab Alexandro 141. vetita est Camonizatio inferioribus Prelatis , quia coleba- 
tur a quibusdam Populis bomo in ebrietate occisus . Arnaldi Heretici Albi- 
gensis Corpus colebatur , idemque tanquani Martyr ©& Sanctissimus pradica- 
batur vebellis bereticus, per sexdecim annos a couflueutibas Populis Miracula 
confingentibus im summa veneratione habitus, sed detecta. fraus tandem est Pra» 
dicosorum & Minovum Fratrum. opera, © impostor detectus . Cum ipso quo- 
que sepultus erat quidam bomicida a judicibus Civitatis mulctatus, quem Ab- 
batem Sanctum promusciabamt , © fieri. Miracula. coram Sanctorum Corpori- 
bus Heretic jactabamt , & Fonum. ubi dictorum impostorum ossa collocate 
erant, minutatim tandem confracta, C înter stercora dispersa . Divino subsequeu- 
de miraculo copiose pluvie , que propter beresim negabantur y e aubibus evt- 
perunt ad preces ferventis Diacomi ad Fidem contestandam . Brixie quoque 
Guido a Lacha , ut alter Joanues Baptista a Papulis colebatur , qui  exba- 
matus est tandem, cum detegeretur Haeveticus, € combustus est. Alterius qui 
contra Joannem XXII. schisma excitauevat , corpus, quod a C ontribulibus Die- 
cesis Biterrensis colebatur , ejusdem. detecta baresì exbumatum est, unaque cum 


denariis <» tabellis appeusis ad ejus sepulchrum rogo impositum igne absuimta 
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sunt Narbone . Guglielmus Cornelius in Cathedrali Ecclesia cum Sauctitatis 
opinione Antuerpie erat Venerabilis , a Fratre Nicolao Predicatorum | Ordizis 
Episcopo Cambray exbumatus, exustus, quia Bareticus  denotatus .Denique non 
est ontittendum id, quod narratur a Fortunato Scacco de mot. Cw sign. san- 
critat. sel. Yo. cap. 4. pag. mibi 797. ibi = Ermannus quoque quidam 
Auctor dueress Fraticellorum , cujus meminere Petrus de Luxemburgo & 
Prareolus in Catalogis Hareticorum s cum opinione Sanctitatis defunctus în 
Cathedrali Ecclesia Ferrariensi Altaré babuit , ejusque icones ac imagines 
pd buribus im locis ejusdem Templi, venerationi Populi exposite fuerunt per 
spatium viginti novem annorum vel circiter , & in terminis eorum , qui 
sub larua pietatis & reformationis Coelestino V. illuserunt., quod ipsis 
solemne: fuerit hypocrisim affectare & sic pro Sanctis apud Populum ha- 
beri , testatur. Aaizaldus loco supra citato: qua dicta a me censeri volo , 
non ut süadeam hujus Liberati Corpus exhumari, sed ut argumentum tan- 
tummodo a Postulatoribus afferendum , & a Cultu Populorum desumptum 
ostendam tanti non esse roboris & momenti , quanti apud aliquos haberi 
potest . 

18. Similis est generis, si dicatur, quod Cultus fuit spatio. imme- 
morabilis temporis huic Liberato exhibitus , quasi quod obstare valeant 
Decreta Summi Pontificis Urbani VIII.talem cultum expresse preservantia. 
Pretermisso quippe , quod de hoc videndum erit quatenus signetur Com- 
missio, nunquam credere possum , quod mens tanti Pontificis esse  potue- 
rit, ut si spatio centum annorum fuerit erronee prestitus Cultus alicui , 
talis Cultus auferri non possit . Hinc videmus , quod idem Summus Pon- 
tifex tres casus parificavit , cultus scilicet immemorabilis , communis Ec- 
clesie consensus, & Sanctorum Patrum auctoritas ; quemadmodum quip- 
pe in duobus postremis casibus error imperceptibilis est, ita, & de ne- 
cessitate sequitur , quod primus ex dictis casibus eodem themate retento 
procedere debeat, ita ut per consequens non sufficiat Cultus ab immemo- 
rabili prastitus, si error detegatur . Hinc pariter videmus, quod si Po- 
stulatores probare velint casum exceptum mediante cultu ab immemora- 
bili tempore prestito , plura cumulant de fama Virtutum & Miraculorum , 
Auctores afferunt de Servo Dei & de ejusdem Sanctitate loquentes . Si- 


guum autem evidentissimum hoc est, quod & ipsi agnoscunt solam 


Cultus continuationem per tempus immemorabile nullatenus — prodesse 


posse 
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posse pro illius admissione  &  Canonizatione ,. seu pro. declaratione ab 
Ecclesia obtinenda . In plerisque praterea causis Super cultu .immemora- 
bili, animadversiones leguntur exarate a Fidei Promotore & Historicis, 
prasertim adversus Sanctitatem Dei Servi, cujus Cultus approbatio a San- 
cta Sede postulatur ; que omnia ponunt in claris nullatenus esse fiden- 
dum soli Cultui immemorabili , si aliquid obstantivam concurrat ; & si- 
gnanter quoad merita personz , cui spatio centum & ultra annorum. fuit 
exhibita veneratio . È 

19. Nec obstare valet, quod plures fuerint Liberati; id Siquidem 
revera dicitur ab Haroldo iz Epitome | anual. VVadiughi ad onnum Christi 
1374. 24m. 8. Sed quidquid sit de assertione Haroldi , si Liberatus ille, 
qui colitur in Conventu prope Oppidum Sarnani, ille est, qui adivit 
Summum Pontificem Colestinum. Quintum , juxta ea, que in superiori- 
bus ex Arturo desumpsimus , si Socius fuit Angeli Clareni : quidquid sit 
dn alius adfuerit Liberatus diversus a Liberato Maceratensi; hoc unum 
certum est, quod Liberatus ille, de quo. nunc agitur est ille Liberatus 9 
de quo plura refert Raynaldus , & qui per consequens inter Beatos aut 
Sanctos adscribi non potest. Quzstio enim nostra in presenti non est in 
videndo , quot fuerint Liberati, sed' an Liberatus, cujus Causa modo 
instruitur sit ille idem, qui est Auctor Secte Fraticellorum : & identitas 
desumitur combinando Arturum cum Raynaldo, & perpendendo, quod 
fuit conditus in Conventu sive in Ecclesia in loco Suffiani, que ad P 
tres Clarenos pertinebat . 


a 


20. Minus facit, quod in Annalibus Minorum, & signanter in libro con- 


formitatum Bartholomzi de Pisis, in Mariano, sin Marco Ulissiponensi, in 
Francisco Gonzaga, relatis in Summario Postulatorum super reintegratione 
Cultus 247. 20., egitur, quod in loco Suffianî Jacebat quidam Frater 


Sanctissimus incognitus , cujus Corpus deinde translatum est ad locum 
Brunfortii , qui fuit 


tam mirandz Sanctitatis & gratie, ut totus videre- 
tur divinus, & sape ad Deun raperetur, & in ultimo Vite spiritu 
constitutus cibari meruerit a Beatissima Virgine ; Meum siquidem non 


est examinare, an hic Frater Sanctissimus s Cujus nomen ignoratur,tot & 


talia peregerit , prout a praedictis Scriptoribus enarratur . De hoc fratre 
Sanctissimo hodie non agitur . "Tractatur i 


n presenti de Liberato, & 
quoad hunc. Liberatum urgent ca, que in Superioribus dicta sunt ex Ray- 
naldo . 


21. 


ge Ten 
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21. Ad partes posito, quod hic incognitus, de quo loquuntur predi- 
cti Auctores, sit ille Liberatus, qui conditus est in Terra Suffiani ., uti 
deducitur ex Instrumento sive resolutione Terre Sarnani edita de. anno 
1258. & de qua in Summario Postulatorum' super reintegratione cultus 
Num. 4.si esset prastanda fides huic Iustrumento , ingenue admitterem ; 
quod omnia, qua in superioribus deducta sunt nullius essent roboris .& 
momenti. In primis enim aperte colligeretur quod hic Liberatus non es- 
set ille, qui Summo Pontifici Coclestino V. illusit, & qui tot nominibus 
traducitur a Raynaldo ,  quandóquidem Ceelestinus V. Pontificatum assum- 
psit anno 1294. & Liberatus, de quo loquitur resolutio Terra Sarnani , 


obiisse supponitur anno 1252. Deinde si hic Liberatus , de quo loquitur 
pradicta Resolutio ; est unus & idem | ac Servus Dei cognomento inco- 
gnitus , de quo tot gravissimi Auctores sermonem faciunt, tantum . abest 
quod hic aliqua peregerit vituperium merentia , quod potius plura de co- 
dem narrantur miram sanctitatem redolentia , Mea nunc difficultas est in 
videndo quantum fidere possimus tali Resolutioni, que in: medium, pro- 
fertur post lapsum plurium saeculorum. Stylus hujus Resolutionis | sapit 
stylum nostrorum temporum , ut ex benigna lectura colligi valet . Imper- 
ceptibile pariter est 5 quod in Terra exigua conserventur monumenta quin- 
que & ultra seculorum , que erit difficile reperire in Archiviis Princi» 

pum & illustriorum | Civitatum , qua incredibili pene diligentia. asservan- 

tur. Tandem in illa Resolutione Communitatis habentur , hec. verba ; 

Cum proximis diebus octava idus Septembris in loco Mufhami dvamum E 

vum Sancti Framucisci in pede Montis Ragnoli Comitatus Camerini deo osservi estar 

ticus v contemplativus Servus Dei cognomento Incognitus y Sancius Liberatus de 

Lauro de nobili & potenti familia de Brunforti nostra Concivi diuinitus, dum \ 
agebat animam , a Matre Dei confortatus. Sx recreatus, commune £v populus 

Terre Sarnani im obsequium  Seraphici Patris Sancti Francisci y, qui nobis ea- 

litus. dedit insignia Seraphinum , ob benemerentiam joteutis familia de Brun- 

fortis , ob. devotionem , & venerationem? tanti Servi Dei: convocato. specia Iter 

adhoc Generali Consilio , decretum, c plena , ac publica voce resolutum futt 

ut ad Sepulcrum ipsius ad perpetuam ei memoriam sumptibus © expensis 

sius Communis Terre Sarnani feret (jw poneretur tabula lapidea cum titulo 

s Familia, apporitionis, gestorum > © mortis ipsius. 

22. In his verbis aliquid deprehenditur, quod antiquum illud' tem- 

pus 
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pus non sapit. Nomen Sergi Dei usurpatur ad significandam. sanctitatis 
famam post obitum , sicuti nunc usurpatur in sacrorum Rituum Congre- 
gatione: quod mihi durum videtur, cum nomen Servi Dei antiquitus Cle- 
ricis, Monacas adhuc viventibus , passim & indistincte attribueretur , ju-. 
xta ca, que habentur apud Coesarum Arelatensem Homi. 4. ad Monachos, 
dbi : Nec hoc wobis sufficere putemus ad plenam salutem , quod imtev Servos 
Dei, vel habitatione. censemur , vel nomine computatur; predicto tempore 
vix inceperat usus cognominum , & tamen in hac Resolutione Familia de 
Brunfortis pluries nominatur. Ineunte siquidem seculo undecimo, co- 
gnominum usus frequentari caepit  & eorum origo processit variis ex cau- 
sis; quandoque ab arte eorum , quibus imponebantur , ut Petrus Pictor, 
Robertus Cocus aliquando a Scommate , seu dicterio unde, Riccardus In- 
sanus, Guglielmus Bastardus; sepe fiebat , quod plerique a loco domini] 
sui cognomentum acciperent , que primo incerta fuerunt , & postmodum 
fixa & propria esse coeperunt; Imponebantur hec raro Episcopis, Cleri- 
cis, & Monachis , eo quod eorum Dignitas & tituli essent cognomenti lo- 


co ad eos designandos. Caetera quoque rara admodum erant, & quamvis 
usitatiora esse ceperint seculo decimotertio, illa tamen iu cartis non con- 
tinuo ac recto ordine post nomen, sed supra inter lineas adscribi so- 
lebant, veluti eruditissime ponderant clar. mem. Joannes Mabillon Mona- 
chus Ordinis S. Benedicti e Congregatione Sancti Mauri in suo Opere de 
7e diplomatica lib... cap. 7. a num. 3. usque ad num. 7.& ponderat etiam 
Ducange iz suo glossar. saprema, medie Cv infima latinitatis in Verbo Supra- 
#omer: Suspicio ergo ex his desumitur in ordine ad Resolutionem Terre 
Sarnani, tum quia vix perceptibile est, quod seculo decimotertio in ea- 
dem invaluerit usus cognominum , quia cognomen scriptum est post no- 


men, & sic modo diverso ab eo, qui tunc practicabatur in descriptione 
cognominum . 


Atque hzc dicta sint sub censura salvo semper &c. 


Prosper de Lambertinis Sacri Consistorii Advocatus; & Coadjutor Re- 
verendiss, Fidei Promotoris, 
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A.PLEZN ILI CE 
DIPLOMATICA II. 


ESTRATTA DA VARI ARCHIVI 


DELLA TERRA DI SANGINESIO 


DALL’ ABATE 
TELESFORO BENIGNI 


;NUM. I. ANNO 995. 


Tebaldo Conte figlio di Giüberto Conte è di Adelaide , dona ‘al Vescovo 
di Camerino porzione del Castello di Castro con varie Terre e Chiese iz suf- 
fragio dell’ anima sua , de suoi Genitori , del suo Avo » € de figlioli. 


In nomine Domini Salvatoris nostri Ihn Xti, Anni ab Incarnatione Dni 
nri IhuXti anni- sunt nongentésimo: & nonagesimo quinto temporibus 
Ugo Dux & Marchio, anno ejus in Dei noie nono & die V, :Februarius 
pro Indictione . ... . in Commitatu Camereno : Quoniam profiteor ego 
me Tebaldus Comes filio quond. Giberti Comitis £v uxor ejus. Adelaida ju- 
xta capituliria Dui ' Imperatores , quod unusquisque possit. res suas vende- 
re & donare, & pro auima sua judicare: ideo cogitans de Dei omnipo- 
tentis misericordia &' remedio anime nostre, & pro anima de Genitore & 
de Genetrice mea, & de Sigefredo Avo nostro, & de Uberto » Gualferio. 
€x Trausmundo filits meis , posterisque successoribus nostris ut in die 
ila, adveniente futuro judicio, mercedem a Dno recipere mereamur; pro- 
pferea presenti die dono, concedo atque trado pro anima nostra in Sca 
Dei genetrice Virgine Maria, que est in Civitate Camereni, & tibi, Don- 
nus Romualdus vir venerabilis Epus S. Camer. Ecclesie , & posteris suc- 
cessoribus tuis de ipsa mea portione de Castello de Castro, & terra de 
Cip fundo 
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fundo Barlazo cum patte de Ecclesia $. Argeli, que est in Sinaita dicti 
Castelli , cum cellis & libris & cum omni edificio quantum ad ipso Ca- 
stello & ipsa Ecclesia S. Angeli pertinet, & spectare debet . È 3 
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R : . & in loco qui dicitur ad Scum Johannem super Flossorium 
da. capo fine Castro Olice & planitie ejus. . a - . ab uno 
lato Berge + « . È . fine Colopnato monte, vocab. Barcajano ; 
cum molina & terris & bona movilia, & . h à . de por- 
tione mea. Et insuper dono, trado, atque concedo tibi Romualdus Ven. 
Epus Ecclesiam Sci Gregorii que est in fundo Cerreto cum omni perti- 
nentia sua & subjacentia cum pacto, quod debeatis unum Altarium edi- 
ficare in onore Sci Genesi, & Sci Beati-Michelis in dicta Ecclesia Sci 


Gregorii + . . - omni alio meo conquisito . « á È 
: « . : . Castello Sci Genesi . « È : 5 

‘ . è : ..*.. Vobis donno Romualdus Eps, vel ad poste- 
ris successoribus tuis . ‘ È 3 . heredibus tibi in Sca Dei 


Genetrice Virgine Maria aliquando contradicatur . Si quis vero, contraere 
presumpserit, vel nos anc carthulam inflingere aut revocare presumpse- 


DInUs Rd M. - E x A Fi a G È O s A 
. . « . . x i " A . . Tecipiat penam 
quale Judas . . i 4 « tradidit... : . & insuper pe- 
na C. solid.; & ac carthula firma & stabile omni — . i . perma- 


neat prout scriptum est in Edictis Longobardorum . Ego. Petrus. Presbiter 
& Not, scripsi rogatus \abvipsis, die, mense, & Indictione dicta. "Signum 
Ardovino de Brusiano ropatus Testis #8 Signum Raldi. de Ulperico qui 
"Testis rogatus . e È È . 3h Signum Erini quondam. Valte- 
ride : : «c ghine... : 2 . tus in ac carthula . 
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NUM. II ANNO 1072. 


Sigefredo cd Vuone figli del quondam Conte Gozzo , anche a nome di 
Pietro loro fratello , donazo ad Orso Abate di S. Gregorio dì Cerreto certe 
Terre nella Pianura di Piera . 


In Nomine Domini, facta est in anno Domini ab Incarnatione Dfii no- 
stri Jesu Christi quod sunt anni Domini mille septuagesimo secundo, & 
regnante Domno Papa Alesandrio , & Beatrice Uxor Gotefredu gloriosa 
femina, die quinta infra mense Junius per Indicione decima. Nos Sigefre- 
du: & "Uu fihi quondam Gozo Comes, nomine etiam Peri frater nostri 
donamus tibi Domno Urso Abate Monasteriu de beatu Sanctu Gregorio, 
qui est ín fundo Cerrez2 super planitiem Plice , totam Terram quam acqui- 
sivimus a majoribus nostris, scilicet a primo latere Fluvius F/ussorius, in 
fra Castellu Zrasiaz4, tertio latere res Paganucci in porcione , & Gualfre- 
di de Colle pro alia porciore , & a pede locu qui dicitur Carpanetu, ad 
abendum , tenendum , & possidendum donec fueritis in ministerio Domi- 
ni, & recordabitis anime nostre, prout rogamus, & promisisti nobis . 
Facta est die, mense, & anno qui supra, Castello Sanctum Genesius in 
Comitatu de Camereno in presentia Rolandu Judix de ipsu Castellu , & 
Rainonis Johannis, & Actonis Gisle pro roboratione pagine vocati fuerunt. 
Ego Crisoltus Scabino. Notarius scripsi, complevi , & inclausit . 


NUM. III. ANNO 1163. 


Giovanni Conte: figlio del quondam: Conte Giberto com Gilia sua Moglie, 
ed Accettante, Gilberto; e. Gozzo loro figli e com altri dieci "Uomini di Fran- 
cavilla si fanno Cittadini e Castellani di Sanginesio . 

Ex Tabul. $. Franciscò Sauctogenesit in Pergam. signat. Litt. A. 


[ \ Nno. dominice: incarnacione. MCLXIII. & in uno die Mense Madio 

per indicione undecima, tempore: W. dux & Marchio, Castro S. Genesi + 

Ego quidem. Jobezzes Comes filio quondam. Giberti Comitis. cum. filiis mei 
Gi- 
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Giherto Acceptanti C* Gocio & una cum Ussore mea Gila, & nos homines 
de Francavilla, idest Bertinus Johanne,Marinus Grimaldi, Farolfus Bertoldi, 
Acto Actonis, Philippus Frater ejus, Rigus de Guerro, Valentinus Maxio 
Bonomo Prejate, Robertus Carbonilli , & Ciccardus Boncontis promittimus 
vobis Thelalda ds Gualterio Consules: Castri S. Genesi & Soziis vestris ve- 
strisque Subcessoribus pro Comune dicti Castri, esse Cives & Castellanos 
vestri Castri & tractare negocia dicti Castri bona fide sine fraude, & ju- 
vare & defendere Castrum S. Genesi bona fide & sine fraude pro posse 
in perpetuo & esse subjectis Castro predicto . Insuper promictimus  face- 
re pacem & guerram cuicumque & quandocumque volueritis & solvere 
in festo beati S. Genesi solidos duo - de’ lucensium quolibet anno & non 
excastellare neque ire ad abitandum in alio loco seu Civitate seu locis 
& si hec omnia observare noluerimus aut in aliquis corrumpere  tempta- 
Verimus promittimus pro nobis “dare & solvere | vobis vestrisque  Subces- 
soribus X. bizancios puri auri pro quolibet & preter pena datam & solu- 
tam cartula bec & omnia supraditta in perpetuo firma & rata permaneant. 
Hoc actum est in presencia Zuzaldi Erculami, Rainonis Bergi, & Rol. 
lendi Gozonis + Scripsi Ego Salvus de Acto. Judex . 


NUM. 1V. ANNO 1247. 


Berardo di Guarniero Prontoguerra vende “al Comune di Senginesio la 
suc porzione del Castillo delle Ripe, e dele Chiese! di S. Moria delle Macchie, 
del Colle di Carpeutazo j di S. Situestiv, di S. Michele, e di altre, con 
tutti î Beni e Vassalli . 


Tos Nomine Sancte & individue Trinitatis. Anno D. imillesimo ducen- 
tesimo quatrapesimo septimo , die nona intrante Septembre . Tempore 
Innoc. Pape IV. Ego quidem D. Berzerdus D. Guavaerii ©&c. do, & tra- 
do vobis Adamuccio Jobamuis Camerario Sindico Comunis & Universitatis 
Castri S. Gezesi (x. meam partem Zzofius Girozis & Bi Castrì Ripa- 


4 


tum intus & extra; meam partem omnium Domorum , Turrium , & edi- 

ficiorum , que habeo in predictis &c., & in dicto Castro intus & extra ; 

meam partem omnium Platearum existentium & Jacentium infra predictum 
Giro- 
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Gironem , Burgum , & Castrum usque in Foveis &c. de quibus &c. as- 
sero &c. meam partem esse &c. quintam decimam partem. Item do, & 
trado &c. vobis D- Adamuccio Sind. pred. recipienti nomine & vice D. 
Comunis & Castri S. Genesii ad devastandum , diruendum , & destruen- 
dum, & ad omnia alia & singula facienda, que placuerit Universitati 
Castri pred. Item do, & trado &c. vobis Ádamuccio partem meam om- 


nium Hominum & Vassallorum meorum , quos habeo in Castro Riparum, 
scilicet quintam partem , qui Vassalli & homines ii sunt: Petrus Guido- 
nis , Albertutius Guidonis, M. Petrus Laurentii , Benvenutus. Veccia, Ale- 
xander Veccia, Petrus Domi Rainaldi, Sanctus Virgilii Veccia, Fidelis 
Benvenutus, Claudius Gentilis de Vena, Ursus Johannes M. Alberti, Fi- 
lii Pilocci , Riparius Morici, Blasius, & Boncambius Sandeline, Filii Jaco- 
bi Migule, Rainutius Benvenuti , Rainaldus Montanarius, Johannes Gui- 
doni , Filii Mathei Girardi , Domnus Paulus, Benvenutus Rajni, Riparius 
Veccia, Guardia Vetule, & alii Homines,@ Vassalli, qui omnes fuerunt 
D. Bernardi Prontoguerre Patrui mei, in quibus hominibus habeo tertiam 
partem inter me & Fratres meos &c. & do &c. omnes alios Homines , 
quos habeo in Castro Riparum &c. ad incastellandum pro mea parte, & 
Castellaniam faciendum ad dativam dandam , & ad omnia alia obsequia &c. 
& onera Municipalia &c. sicut. ceteri habitatores Castri pred. faciunt &c. 
& submitto &c. predicto &c. pro mea parte Jurisdictioni Castri pred. 
S. Genesii &c. Bannorum, & taliarum, & sanguinis &c. vobis do &c. 
cum omnibus eorum Filiis & cum mansis & tenimentis ipsorum & bonis, 
quas & que habent, & tenent tam ab illa parte Flastre versus Podium 
Appezzanum & Villam Cese , quam ab ista parte Flastre versus Castrum 
Riparum & Sanctigenesii reservatis &c. servitiis debitalibus &c., & reser- 
vata tamen portione in illis duobus hominibus pro bajulatione mea, quos 
Fratres mei pro se & eorum bajulatione reservaverunt &c. & reservatis 
Fratribus meis, & D. Jacobo , D. Corrado, @& Domino Monaldo ve. 

Item do quintam decimam partem Zcelesie AZacclarum cum suis bonis, 
possessionibus , & hominibus, & decimam quintam partem Zeclese Collis 
Carpentrazi cum suis possessionibus & bonis, & decimam partem £Ecclesie 
$. Silvestri, & sextam partem £Ecclesie S. Afichaelis inter me & fratres meos 
cum- omnibus bonis & rebus dd. Ecclesiarum de quibus &c. do &c. vo- 


bis &c. nomine universitatis Castri S. Genesii omnem &c. jurisdictionem 


meam 
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meam &c. Reservo tamen juspatronatus &c. sicut alii fratres mei reserva- 
verunt &c. Item promitto vobis Sindico pred. habitare perpetualiter in 
Castro S. Genesii , & incastellare omnia mea bona &c. jurare Potestati 
& Rectoribus Castri pred. obedire eis & in omnibus & 
alii Nobiles &c. d. Castri faciunt &c. 

Item promitto vobis &c. non reficere Castrum Riparum , nec ejus 
Gironem , neque Burgum , & non facere ipsis aliquod munimen , nec edi- 
ficium &c. nec in districtu Castri Riparum & Sinaita concessa d. Uni. 
versitati &c. Item promitto &c. servire d. Universitati una cum fratribus 
meis de duobus Equis tempore pacis & guerre , & cum armis & neces- 
sariis pertinentibus duobus militibus &c. 


per omnia, sicut 


Et hec omnia &c. pro pretio &c. quingentarum quinquaginta libr. 
Rav. & hanc. quod pretium &c. confiteor &c. recepisse , & pro quinta 
parte Domorum & Platearum, quas mihi dedistis pro d. Universitate pro 
indiviso cum fratribus meis, que Domus & Platee posite sunt in Castro 
S. Genesii juxta Domos filiorum Ascari, & juxta viam & juxta Domum 
filiorum Cambi, Tornarii, & filiorum . . . . . & juxta Domum fi- 
lii Todini Cambii, & Petri . . . . . quas Domos & Plateas confi- 
teor a vobis Sindico &c. recepisse &c. & remitto vobis pred: Amaduc- 
cio recipienti pro d. Universitate omnem injuriam & offensam, & dextru- 
ctionem & damna , que d. Universitas Castri S. Genesii fecit & fecit fie- 
ri tam in Castro Riparum & de Castro Riparum & Girone;& de Domi-. 
bus & edificiis intus existen. quam in aliis & de aliis meis rebus quibus- 
cumque &c. Actum est hoc,in Castro S. Genesii &c. in presentia D. 
Gentilis de Varano Jud. d. Castri, M. Cambii de Camerino Not. d. Vai- 
versitatis , D. lacobi de Ripis, D. Monaldi de Ripis , D. Gualteriì D. Guar- 
neri, Magistri Rainoldi Lori Not., AM. Giberti Jacobi Not., Philippi D. Mo- 
maldi, Todini Ugolini; Compagnoni Petrucci, Rainaldi Andrea, Jacobi 
Petivive, Bondio Egidii , Bocca de ferro ve. Ego Gentilis Imp. Aule 
Not. &c. Rog. scripsi &c. 

Loco sf Signi . 
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NUM. V. ANNO 1248. 


ID Cardinal Raniero Capocci Vicegevente d? Innocenzo IV. dona ai Ge- 
mimi il Castello di Pieca y il gius del Salcatico, e concede altri privilegi . 


R Ainerius, miseratione divina, S, Marie in Cosmedin Diaconus Car- 
dinalis , in Patrimonio Ecclesie, Tuscia, Ducatu Spoletano , Marchia An- 
conitana Vices D. PP. gerens . 

Nobilibus & prudentibus viris dilectis in Christo Potestati, & Con- 
silio Sanctigenesii. Camerinen. Dioecesis salutem in Domino. 

Apostolicae Sedis benignitas devotos & humiles filios propensius dili- 
gere consuevit, & ipsos prosequi condigna retributionis gratia meritorum. 
Hinc est quod nos sinceritatis & devotionis constantiam attendentes , quam 
geritis erga. Sanctam Ecclesiam Romanam vestram Matrem, atque volen- 
tes vos prosequi graria speciali, Castrum seu Castellare , quod Ze vul- 
gariter nuncupatur , cum Curia, hominibus > pertinentiis , & districtu , 
vobis ia filslitate Ecclesie persistentibus, auctoritate, qua fungimur , de 
gratia speciali concedimus in perpetuum , privilegia & concessiones aliis 
factas quibuslibet personis per Fridericum nunc depositum seu Predeces- 
sores ejus Romi Principes cassa & irrita nuntiantes , eas decernimus 
inposterum minime valituras, tenendum, uteadum , fruendum, & possi- 
dendum Castrum seu Castellare predictum, cum suis Curia & districtu, & 
ipsos homines ad hibitandum in Castro vestro libere compellendi , vobis in 
filelitate Ecclesie, ut dictum est, perdurantibus, concedimus liberam 
potestatem , nihilominus statuentes, quod in Castellare. predicto Castrum 
exedificari ab aliquo minime possit in futurum, nisi de vestra vel succes- 
Sorum vestrorum in fidelitate Ecclesie persistentium processerit volunta- 
te, & ut filei & devotionis vestre meritis potiorem a nobis gratiam ad- 
secuti corda vestra ad S. Matris Ecclesie obsequium fortius animentur , 
jus Curie , quod Salcaticum dicitur vulgariter, vobis usque ad volunta- 
tis nostre beaeplacitum concedentes, tenore presentium vobis similiter 
duximus coacedeadum, ut ultra decem libras Ravennates pro fictu ; sin- 
gulis annis , solvere Curie nullatenus teneamini usque ad nostrum bene- 
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placitum , mandantes &c. In cujus rei testimonium presens privileg 


j fecimus nostri Sigilli munimine roborari . Datum Tollentini VI. Idüs 
| nuarii Pontificatus D. Innocentii P.P. IV. Anno V. Lo 3 co Sigilli 


NUM, VI. ANNO 1249. 


j Bove di Giovanni del Sig. Giberto, e Giovanni del Sig. Bove weudoko 
î e] Comune di Sanginesio il Castello di Giuffone per le due parti , che ad 
essi appartenevano s 


I N Dei Nomine Amen. Anno ejusdem a Nativitate MCCXLIX, Indictio- 
ne septima tempore D. Innocenti) PP. IV. in Castro Sanctigenesij, in Ec 
clesia S. Petri die quarta intrante Junio actum fuit hoc. Dfus Zo: D. Jo- 
bannis quoud. D. Giberti, & D. Jobanues D. Bovis pro se suisque Heredi- 
bus, jure proprio & in perpetuum , nulla vi coacti, sed propria eorum 
& spontanea voluntate vendideruut , tradiderunt, & concesserunt D.774;- 
mundo D. Guidarelli Syadico Universitatis Castri Sanctigenesij recipienti 
i nomine & vice dicte Universitatis duas partes pro indiviso de Geroge (cj 
j Podio Castro Juferi ad destruendum, sublimandum , diruendum , & 
E devastandum pro velle, voluntate & arbitrio Hominum & Comunis Castri 
Sanctigenesii . Item dicti Dfii dicto Syndico memorato recipienti pro dicta 
Universitate omnes Homines € fumantes Castri Jofuni cum Mansis eorum 
omnibus, salvis ipsis Dominis Servitiis debitalibus & hominitiis , ad habi- 
| tandum Castrum Sanctipenesii perpetuo , & ad solvendum ibidem dativas 
| vel Collectas, pro ut eis contigerit, & ad faciendum ibi honera Munici- 
palia ; alia servitia & obsequia , & parere Regimini Castri Sanctigenesii , 
sicut faciunt alii Homines Castri Sanctigenesii , promictentes dicti Domi- 
ni, videlicet D. Bos & D. Johannes , dicto D. Trasmundo recipienti no- 
mine & vice ipsius Universitatis se esse perpetuales Castellanos & habita- 
tores Castri Sanctigenesii perpetuo & habitare Castrum  Sanctigenesii cum 
| eorum filis & familia , ad voluntatem Regiminis Castri Sanctigenesii pro 
[ se suisque Heredibus preedicta promixerunt. Item promixerunt dicti Do- 
| mini dicto Syndico memorato recipienti pro dicta Universitate pro se 
suisque Heredibus, servire perpetuo dicte Universitati & Comuni prefato, 
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cum duobus militibus, vel Equitibus tempore pacis & guerre, bene muni- 
tis Equis & armis militaribus, qui ‘equi stent & permaneant ad libitum 
dicti Comunis . Item dicti Domini submixerunt se Jurisdictioni Castri San- 
etigenesii cum eorum Ecclesiis, pertinentiis  & Jurisdictionibus dicti Ca- 
stri Jofuni. Item promixerunt dicti [Dfii dicto Syndico memorato pro dicta 
Universitate manutenere , defendere, & aumentate Castrum Sanctigenesii 
pro eorum posse. Que omnia & singula dicti Domini dicto Syndico 
memorato fecerunt pro dicta Universitate pretio quinque millia quingen- 
tarum librarum Rav. & Ancon., & pro duabus petiis terre positis in diver- 
sis locis. Prima est posita inter hec latera . A primo via, a secundo. Bo- 
na Johannis Meliorelli , a tertio bona D. Palmerii, alias Passerone, a quar- 
to D. Gibertus de Valle, & D. Trasmundus ejus filius. Alia petia terre 
posita in Brusiano; A primo via, a secundo Fossus Castellari, a tertio 
heredes Petri Giberti, & Raimundi Rubei, vel alii si sint eis confines . 
Recipientes dicti Dfii predicta & infrascripta tam pro se, per duabus 
partibus & pro Thoma & Rayaaldo corum Nepotibus pro. tertia parte 
tam de predictis , quam.de Iscriptis pactis & promissionibus; quod pretium 
& dictas terras indicatas coram testibus .infrascriptis & me Notario .con- 
fessi fuerunt , Se contenti fuerunt se a dicto Syndico accepisse, scilicet 
integre. numeratum & solutum esse . Renuntiantes Dicti Domini exceptioni 
non dati, non soluti , non traditi integri pretii, & integre dicte terre, & 
omni legum auxilio , & ulteriori medietatem juxti pretii ,. & omni legum 
auxilio. & consilio. tam divino quam humano , tacito & expresso, & pro 
quibusdam aliis promissionibus , pactis, & conventis; videlicet predictus 
Syndicus promixit eisdem Dominis pro se suisque Heredibus recipienti- 
bus, pro se & eorum Nepotibus prenominatis pro tertia parte dare cunr 
effectu Potestariam duorum annorum in fine Regiminis D. Jacobi , D.Cor- 
radi, & Munaldi de Ripis absque interpositione Mensis vel temporis, post 
officium finitum Dominorum de Ripis, qui sunt declarati cum salario cen- 
tum viginti librar. quolibet anno, Judice & Notario eis a. comuni pre- 
dicto dato cum salario & expensis continuis. Item promixit.dictus Syn- 
dicus dictis Dominis, Bovi & Johanni, pro se suisque Heredibus . stipu- 
lantibus conservare ipsos Dofios eorumq. liberos & Heredes perpetuo im- 
munes & exemptos, liberos & absolutos ab omni obsequio reali & per- 
sonali , omnique servitio. ab omnibus collectis; dativis , actionibus, & om- 
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nibus honeribus servitiorum Municipalium cum his , que nunc habent, & 
tenent, & sunt perpetuo habituri, exceptis servitiis equorum. & armorum, 
ut est superius declaratum ; & promixit conservare cos eorumque Heredes 
perpetuo s & dare & prestare eis auxilium & favorem atque justitiam , ad 
recipiendum. jura & res eorum , specialiter que & quas tenet D. Phydesmi- 
dus de Moliano & ejus Heredes, & omnia alia jura ad cos pertinentia 
pro posse dicte Universitatis. Castri Sanctigenesii . 

Item promixit dictus Sindicus dictis Dominis non recipere aliquem in 
Castellanum ex Vassallis eorum, quos habent in Castro Sancti Angeli sine 
licentia expressa dictorum Dominorum. & voluntate . Item  promixit di- 
ctus Syndicus dictis Dominis reddere & restituere eis omnia que sunt in- 
vasa vel occupata ab Hominibus Castri Sancti Genesii a triginta annis ci- 
tra , pertinentia ad dictos Dominos , & eorum Vassallos ,, qui recesserant 
ab eorum Dominio a dicto tempore supra, seu ad Ecclesias pertinentes: 
eisdem , probando ipsi Dofiî , per duos vel per tres testes idoneos, sine 
oblatione libelli, & Kalumpnie Juramento cognitione summarie audiat. Re- 
ctor Universitatis predicte intra quatuor dies . . & «quam 
predictis testibus probatum fuerit , quod sit eis utile, ad efféctum per- 
ducat. Item tale pactum celebravit dictus Syndicus cum predictis Doris 
sollempnî stipulatione vallatum, & conventionali pacto. subsecuta ,ut liceat 
ipsis Domis habere, & tenere omnes Mansos & tenimenta, qui & que 
fuerunt alicujus seu aliquorum Vassallorum eorum qui reliquerunt abita- 
tionem Castri Jofuni a xi. annis infra, exceptis his, qui in unum an- 
nunr tantum antequam caperetur dictum Castrum ]ofuni ab hominibus 
Castri Sanctigenesii , exiverunt,, & reliquerunt abitationem Castri Jofuni, 
& venerunt ad abitandum Castrum Sanctipenesii , & exceptis mansis & te- 
nimentis filiorum Berardi & filiorum Guiducii, salvis ipsis Dominis ser. 
vitiis debitalibus a predictis filiis Berardi & filiis Guiducii & aliis Vassal- 
lis eorum, & si aliquis ex hominibus castri Jofune, & ex Vassallis eo- 
rum conqueréretur de dictis Dofis vel Heredibus eorum coram Regimi: 
ne Castri Sanctipenesii de dictis mansis, tenimentis ; & possessionibus, vo- 
lens adversus eos vindicare vel querimoniam ponere seu litem inferre 
ipsis Domis vel Heredibus eorum, que gesta sunt inter eos actenus ; vel 
quandocumque? inter actis,sive jure sive absque jure, ipsi Domini vel 
eorum Heredes nullatenus cogantur a regimine Castri Sanctigenesii respon- 
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dere ptedictis Hominibus Castri Jofuni. Item. dictus Syndîcus promixit 
dictis Dominis curare & facere quod Rector Castri Sanctigenesii quocun- 
que tempore ad petitionem dictorum Dominorum coget homines Castri 
Jofuni facere eis homagium , seu hominitiam, & jurare fidelitatem , & pre- 
Stare servitia debitalia , que prestare tenentur eisdem Domis, & si quis ex 
dictis Hominibus Castri Jofuni vellet in aliquo contempnere ex predictis , 
& ipsis Domini vel aliquis ipsorum probaverit contra eos per duos vel 
per tres testes idoneos summarie sine cause cognitione, & sine. kalumpnie 
juramento, & prestatione sportularum Rector dicte Universitatis non admis- 
sa probatione in contrarium , & ipsa Universitas per quatuor dies post pro- 
bationem dictam , idque probatum fuerit inviolabiliter observari , & ad 
effectum perduci, Item dictus Syndicus promixit eisdem Dfis, & cuili- 
bet eorundem cogere eorum bajulos., ministros, & officiales suos singu- 
los & universos, a quibus exigere voluerint & requirere rationem de his 
que eis gerenda mandaverunt , vel mandarunt, & de suis rebus admini- 
stratis manu dictorum. Dominorum aliquo jure non obstante , & ' capitulo 
facto vel faciendo . Item dictus Syndicus promixit dictis. Domiuis iuter- 
predicto, ut liceat eis habere & retinere duos bajulos , quos ipsi voluerint 
ex hominibus Castri Jofuni , & ipsi bajuli sint liberi & exempti ab omni 
servitio & obsequio Manucipalio reali & personali, ut non teneantur ipsi 
Universitati Castri Sanctigenesii in aliquo deservire excepta prestatione 
dative eis imposita per Comunem , quorum collecta, dativa eis imposi- 
ta non sit per annos singulos ultra quantitatem XL. solid. Item promixit 
dictus Sydicus nomine & vice ipsius Universitatis dictis. Dominis pro se 
suisque liberis et heredibus & predictis eorum nepotibus sollempni stipula- 


tione ,, quod omnia pacta, omnes conventiones, & promissiones, & sti- 
pulationes predictas , predicta Universitas dicti Castri, & Rector dicte 


Universitatis omni anno, in quolibet Capitulo apponi faciet in statuto 
ad cautelam dictorum [Dominorum ,ut perpetuo inviolabiliter observentur, 
& predictis observandis promixit eis nomine dicte Universitatis dare ar- 
ram & cautelam & ydoneam cautionem . Item promixit dictus Syndicus 
dictis Dominis reddere & restituere hinc ad quadraginta dies: proximus 
omnia pignora, que homines Castri Sanctigenesii detinent ab ipsis Do- 
minis seu Vassallis eorum, qui ab eorum Dominio actenus recesserunt , 
pignori oblipata, seu simulata venditione , & restituere promixit libera 
& 
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& absoluta , computatis hiis pignoribus omnibus, & dictis literis eorum. 
Renuntiantes dicti Domini exceptioni non recepte,& non solute dictarum 
promissionum & exceptioni doli mali, metus . 3 4 j , 
& omni legum auxilio. canorium &-'decretorum , & exceptioni pretii, & 
omni legum auxilio, & constituerunt se dictum Castrum & res vendi- - 
tus & concessas nomine & vice dicte Universitatis possidere, donec cor- 
poralem dictarum. rerum accepit possessionem , quam accipiendi sua au- 
ctoritate & retinendi deinceps licentiam omnimodam supra contulerunt , 
& dederunt ad habendum , tenendum , & possidendum, & quidquid pla- 
cuerit Communi predicto perpetuo faciendum, &, promixerunt dicti Do- 
mini Bos & D. Joanües pro se suisqueHeredibus dicto Syndico memorato 
recipienti pro dicta Universitate legitime defendere dictum Communi di- 
ctas res venditas & concessas X Castrum concessum & res alias contra 
omnes homines & Universitates legitime defendere , auctorizare, & disbri- 
gare omaibus eorum sumptibus, pignoribus , salariiss & Advocatis, X 
omnia alia dampna litis & expensas,salarium , ac interesse, si que & quas 
fecerit vel sustinuerit dictus Syndicus & dicta Universitas , predictis re- 
bus integre. reficere promixit infra vel extra , vel Vallato omni, & a prin- 
cipio cause usq. ad finem, non centra predicta vel aliquid de predictis 
per.se vel alium aliquem facere vel venire occasione minoris pretii, & 
non alia quacumque ratione, vel occasione, & non aliquod obiicere , sive 
adducere de jure vel de facto, & si omnia & singula supradicta , & in- 
terdicti Dfi videlicet D. Bos & D. Joannes non observaverint ; & nolue- 
rint observare , & in aliqua capitula. contravenire ; promixerunt pro se 
suisq: Heredibus dicto D. Trasmundo Syndico recipienti premium dare , 
& solvere , & pacare nomine pene, & propterea decem millia lib. Rav. & 
Ancon. & ea pena toties committatur , peti ; & exigi possit in quolibet 
capitulo & insolidum, quoties contraventum fuerit de jure vel de facto, 
qua pena soluta vel non omnia predicta rata sint & firma in quolibet ca- 
pitulo , & omnia dampna litis & expensas reficere in jure vel extra promi- 
xerunt predictis omnibus actendendis & observandis ; & sub dicta pena. 
Presentibus D. Giberto de Valle, Gentile D. Andre, D. Amerigo de 

Ripis:, Saledino D. Tadini , Munaldo .T adimi , Rubeo, Johannis Petri , Magi 

stro Cambio notario, Magistro Rainaldo de Kipîs , D.Jacobo de Ripîs ,D.Mu- 

naldo de Ripis , Bernardo Petrucci, Baptista Silvi Magistro Philippo D.Mu- 

maldi 
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ualdi , Ranerio Jacobi, Benevenuto Egidii, Ranaldo Andree , Ventura de Val- 
libus , Kaimaldo Tebaldi Testibus de his rogatis & vocatis . Ego Petrus 
auctoritate imperiali Notarius & nunc dicti Comunis his omnibus inter- 
fui, ut supra legitur a predictis DD. de Mandato scribere scripsi; & pu- 
blicavi. Lo 4f co signi Notarii . 


NUM. VII. ANNO 1255. 


Giovanni del Signor Bove, e Tommassuccio suo figliuolo confermano La 
vendita del Castello di Giuffone . 


Iu Dei Nomine Amen . Anno ejusdem a Nativitate MCCLIIT. Indictio- 
ne XI. tempore D. Innocentii PP. Quarti in Castro Sanctigenesii in Ple- 
be dicti Castri die Kalendarum Aprilis actum fuit hoc. D. Jobazzes D. Bo- 
vis de yauctoangelo , una cum Tomaxutio ejus fili» pro se suisque heredibus 
& successoribus jure proprio & in perpetuum vendidit dedit, tradidit, & 
concessit Gez/elucio Gentilis Cesi Sindico Comunis predicti & ipsius uni- 
versitatis recipienti &c. ..... Universitate , medietatem pro indiviso de Gerone 
‘Podio, & Castellare Jofuni ad destruendum &c. ( V. sopra il n. 6», al 
quale sono conformi im tutto i nn. 7. e 8. ) hem medietatem om- 
nium hominum & fumantium olim Castri Jofuni cum omnibus man- 


sis & tenimentis eorum , salvis ipso D. Johanni Servitiis &c. Que omnia 
& singula dictus D. Johannes dicto Syndico nomine Communis fecit, & 
concessit, ac promixit pretio duo millia septecentum quinquaginta libris 
Rav. & Ancon. & pro medietate , pro jadiviso duarum petiarum terrarum, 
una quarum est posita inter hec latera. A prima via , & Bonihominis 
Pessuti, a tertia Dominus Gibertus, a quarta filii Domini Palmerii . Item 
alia est posita ad Brusianum juxta Castellare, & viam, & filios Pacini 
Actifolle, vel alii sint eis confines; quod totum pretium et dictas Terras 
coram testibus intro scriptis, et me lNotario confessus fuit, et contentus 
etc. promixit dictus Syndicus dicto D. Joanni adfirmare illam potestariam 
vel potestariam quam nunc habet ipse et Thomas ejus filius in Castro 
Sanctigenesii cum salario centumvipinti libr. Judice et Notario ei a Cu- 


mini dato vel datis, cum salario et expensis continuis. Item promixit pre- 
stare 
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stare ei auxilium et favorem atque justitiam , ad recipiendum jura ei 
res ejus, specialiter que et quas habuit et tenuit Phydesmidus de Moliano ; 
et fratres, et omnia alia jura etc. Item dictus Syndicus promixit dicto D, 
Joanni inter predicto ut liceat ei habere, et tenere unum bajulum quem 
ipse voluerit ex hominibus Castri Joffuni, et ipse bajulus , sit liber etc. 

Presentibus D: Gezzile de Varano, Magistro Cambio Notario, Giberto 
Jacobi, D. Gaalerio de Lauro , Ranerio Jacobi, Adamuccio Johannis , 
Bonifatio Notario , Ranaldo de Valle, Accurimba Jacobi, D. ' Gentile 
Angeli testibus de his vocatis. 

Ego Petrus Aule Imperialis Notarius his omnibus interfui, ut supra 
legitur rogatus per predicto scribere , scripsi, et publicavi. 

Lo + co Signi dicti Notarii . 


NUM. VIIL. ANNO 1253. 


Bove e Rinaldo del quoudam Sig. Palmiero del Sig. Bove vendono Ca- 
stel Giuffone a Ventura del Sig. Bonifazio de Kipis Sindaco di Sanginesio. 


I N Dei Nomine Amen. Anno ejusdem a Nativitate MCCLIII. Indictione 
XI. Tempore D. Innocentii PP. IV. in Castro Sazezigezes? in Palatio Ple- 
bis dicti Castri, die quinta intrante Junii actum fuit hoc. ove (x Ka- 
naldus filii quondam D. Palmerii D. Bovis de Sanctoaugelo pro se, suisque 
Heredibus, & Successoribus jure proprio, & in perpetuum, nulla vi coa- 
cti, sed propria eorum & spontanea voluntate , & jure proprio, vendi- 
derunt, dederunt, tradiderunt, & concesserunt Vezzure D. Bonifati olim 
de KRipis Camerario , & Sindico Universitatis Castri Sazctigenesi? recipienti 
nomine, & vice dicte Universitatis, Medietatem pro indiviso de Geroze, 
Podio ,' C» Castro Jofuni ad destruendum &c. . Que omnia & singula , 
dicti Bove &  Ranaldus dicto Syndico memorato recipienti nomine Co- 
munis fecerunt , & concesserunt pretio duo millia septecentum quinqua- 

ginta librar. Rav. & Ancon. & pro medietate duarum petiarum terrarum 

pro indiviso , una quarum est posita inter hec latera ad molias . A prima 

Via, & Bonihominis Pessuti ; a secunda filii D. Palmerii ; a quarta D.G:. 


bertus de Valle: aliud. petium est positum ad Brusianum juxta viam, & 
fos- 
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fossatum Castellari, & filios Pacini Actifolle, quod totum pretium , & 
dictas terras ibidem dicti» Bove coram Testibus introscriptis, ibidem & me 
Notario confessi fuerunt, & contenti se &c. Item promixit dictus Syndi- 
cus , dictis Bove, & Ranaldo», & eorum heredibus dare, & «tradere cum 
effectu unam potestariam, vel potestariam unius anni in fine Regiminis 
D. Jacobi de Ripis Pretoris dicti Castri absque interpositione mensis ; 
vel temporis post Officium finitum dicti D. Jacobi; cum salario centum 
viginti librar, Judice, & Notarios eis a Comuni predicto datis, cum Sala- 
rio, & expensis continuis . ltem  promixit prestare eis auxilium & 
favorem atque justitiam ad recipiendum jura, & res eorum specialiter , 
que, & quas habuit, & tenuit Phidesmidus de Moliano , & nunc habet 
D. Ranaldus de Brunforte , Gentile de Moliano , & Heredes . 
de Moliano , & omnia alia jura &c. 

Presentibus D. Trasmundo de Sanetoangelo , D. Marcualdo quondam 
D. Girardi, D. Jacobo de Ripis, D. Ranaldo D. Carbonis de Cerreto ; 
D. Simone Plebano, Thebaldo Guillielmi , Ranaldo de Valle , Ranaldo 
Aadree D. Jacobi, Jacobo D. Palmerii , Munaldo Gentilis quondam D. 
Prontaguerre , Jacobo Rainalducii, D. Giberto D. Corradi quondam D. Jo- 
hannis, D. Gerardo Judice Moutecle, D. Giberto de Valle, D. Gualte- 
rio de Lauro, D. Nerio quondam Paganelli de Monteboddo, DD. Jacobo 
Melgiorelli , Tomassio Accursii quondam D. ‘Fomassii, & aliis Testibus de 
his vocatis . ; 


Et ego Petrus Aule Imperiali Auctoritate Notarius, & nunc dicti Co- 
munis his omnibus interfui , ut supra legitur a predictis. Dis Rogat. scri- 
bere scripsi, & publicavi. Lo # co Signi. 


NUM. IX. ANNO 1234. 


Gualtiero, Federigo, Alberigo , e Guglielmo di Guarniero Prontaguerra 
convengono con Berardo Loro fratello circa la Podesteria di Sanginesio ad essi 
ceduta dallo Sindaco di dettk Comunità . 


Inu Dei Nomine. Amen. Anno Domini millesimo. ducentesimo quin- 


quagesimo quarto Indictione duodecima tempore Domini Innocentii PP, 
Tom. XXIV. 39S Quar- 
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Quarti. die decima intrante Octubre in Castro Sanctigenesii in domo in. 
frascriptorum actum fuit hoc. Dîius Gualterius , Fridericus, Albericus ; v 
Guilielmus olim DZi Guarzerii de comuni eorum concordia & voluntate 
dederunt, & concesserunt DZo Berardo corum Fratri omne Jus, omnem 
que actionem realem & personalem , utilem & directam , quod & quam 
ipsi habebant, vel habere poterant in officio Potestarie eis concesse aSyn- 
dico Comunis Sanctigenesii a Kalendis Octubris proximis venturis, usque 
ad alias Kalendas dicti mensis anno completo, pro eo quod ipse Dfius 
Berardus promisit predictis Dfio GzaJzerie , Frederico » Alberico, & Guiliel- 
mo recipere , habere & retinere Dfim Zozeztezdam de Civitate uova in Ju- 
dicem Sindicatus dicti Castri per dictum annum , & sí. acciderit, quod ipse 
Dominus Bonentenda casu fortuito esse non posset, yel interesse posset 
dicto officio, promisit ipse Dominus Berardus predictis recipere, habere 
& retinere in Judicem illum, quem predicti elegerint, & non recipere, 
nec retinere in dicto officio alium judicem, nisi illum, quem predicti 
Dominus Gualterius, Fredericus, Albericus , c Guilielmus elegerizz comuniter 
& sine fraude & negligentia dicti Dfii Berardi, & si acciderit quod Comu- 
ne Sanctigenesii nollet recipere dictum Judicem in dicto officio » promisit 
dictus Dominus Bernardus dare, & solvere predictis nomine pene & pro 
pena ducéntas libras Rav, & Ancon, & si dictum. Comune nollet reci- 
pere dictum Judicem, vel alium , quem predicti Comuniter elegerint , 
promixerunt predicti Dominus Bernardus, Dominus Gualterius, Fridericus, 
Albericus, & Guilielmus expensis & sumptibus comunibus examinare in 
Curia & extra, donec questio fuerit terminata de jure, & quidquid ex- 
pensum, & luctatum fuerit a quolibet eorum occasione dicti officii, sit 
comune inter eos, 

Que omnia & singula supradicta promixerunt predicti inter eos vi- 
cissim semper actendere & observare , & non contravenire aliqua occa- 
sione vel exceptione sub dicta pena , qua soluta simul cum omnibus 
dampnis & expensis & interesse, vel non, tamen supradicta rata sint & 
firma . 

Insuper Dominus Berardus, & Dominus Gualterius tactis sacrís Evan- 
geliis corporaliter juraverunt predicta omnia & singula omni tempore 
observare , & non contravenire aliqua occasione vel exceptione sub dicta 


pena . Preterea Jacobus Domini Palmerii promixit dicto Domino Bernar- 
1 
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do ita facere, & curare, quod Dominus Gualterius , Fridericus, Albe 
ricus, & Guilielmus predicta omnia & singula omni tempore observabDit , 
& non veniet contra sub dicta, & Arpinellus Domini Giberti promixit 
predictis Df8o Gualterio, Freduccio, Alberico, & Guilielmo ita ficere 
& curare, quod Dominus Berardus predicta, & singula omnia observa- 
bit, & non veniet contra sub dicta pena, & ea soluta vel non, tamen 
supradicta rata sint & firma. 

Presentibus Domino Petro. Angeli, Offreducio Di Giberti, Jacobo + 
© Crescentio Jacobi, Ego Bartolotius Notarius, qui Jólle nomine vocor his 
interfui, & rogatus a partibus predicta scripsi, & publicavi. 

^^ In Nomine Dei. Amen. Anno Domini millesimo, ducentesimo, quin- 
quagesimo quinto Indictione xirr. tempore DRi Alexandri PP. die septi- 
ma intrante Septembre in Platea Castri Sanctipenesii Actum fuit hoc. Dfius 
Bernardus, & Dfius Gualterius Dhi Guarnerii de Comuni eorum concor- 
dia & voluntate dederunt , & concesserunt Alberico, & Frederico eorum 
Fratribus vicem eorum eligendi Judicem eorum velle, ad faciendum in 
Officio judicatas Anni futuri proximi , & quidquid ipsi fuerint de predi- 
cto judicandi eligendo , promiserunt hunc ratum & firmum , & non re- 
tractare ipse Dfius Bernardus, & Dominus Gualterius, nec per eos vel 
alios, tam ipse Dominus Bernardus per se, quam Procuratorio nomine 
Guilielmi , & Fratres ejus sub Ipotecha & obligatione eorum bonorum ; 
protestantes dictus Dfus Bernardus & Dfius Gualterius per se & no- 
mine procuratorio sui fratris predicti, & Dfius Gualterius quod omne jus 
electionis predicti Judicatus, siquidem competit, competit tantum predi- 
ctis Frederico , €» Alberico . 

Presentibus Domino Pace Judice , & Rectore Castri predicti, Domi. 
no Jacobo de Kipis, Magistro Geztile Notar. Angelo Ugolini Testibus . 

Ego Raynaldus Meliorelli rogat. ut supra legitur rogat. scribere scripsi 
& publicavi. Lo g co Signi dicti Notarii . 
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NUM. X. ANNO 1258, 


Arpinello del Signor Giberto della Valle vende al comune della Mando. 
la il Poggio, o sia Castello delle Valli, ed il Borgo di detto Poggio con imt. 
ti i Vassalli < Ex Archiv. secret. Terre Amandule Perg. n. 15. 


Tusc Dni Amen. Anno ejusdem millesimo ducentesimo quinquage- 
simo octavo, Indict. undecima, tempore Clem. Pap. IV. & die octavo 
intrante Novembris. Arpizellus quondam Dì Giberti de Valle pro se suis- 
que heredibus & successoribus plano animo & integro sensu, & sua libe- 
ra & spontanea voluntate jure proprio in perpetuum vendidit , tradidit, 
dedit, atque concessit Scambio Oddilino de Castro Amandule Sindico Com- 
munis predicti Castri Amandule ad hec specialiter constituto & ordinato, 
ut coustat evidenter publico instrumento manu mei Joannis Notarii infra- 
scripti stipulanti & recipienti nomine & vice dicti Communis & Univer- 
sitatis predicti Castri, Podium seu Castellare , & Burgum olim Podii Val. 
lis cum fossis & retrofossis ipsius Podii positi infra hanc latam : a primo 
latere est via, que ibat juxta portam ipsius Podiî, a secundo via, que ibat 
juxta Ecclesiam veterem olim Sancti Nicolai, a tertio alium fossum exte- 
rioris, & proximioris olim muro dicti Castri, a quarto olim via antiqua, 
que ivit subtus Ecclesiam Sancti Nicolai ibi, nunc extinctam ; & Podium 
seu Castellare olim Sculche positum infra hanc latam: a primo latere via, 
a secundo Gravanum montis, a tertio Ripa major, a pede collis Sculche, 
& a quarto fossus exterior. Et Podium , seu Castellare positum in loco 
jam dicti Collis Joannis Ferri, sicut stetit ibi Palatium cum fossis & ri- 
pis ad dictum Podium, seu Castellare pertinentibus usque foveum ipsius 
Podii olim designatum, vel si qui alii sint eis confines cum accessibus & 
egressibus suis usque in vias publicas, & cum omnibus & singulis que 
supra se & infra se in integrum pertineat, & cum omni Jure, & actione, 
usu, seu requisitione sibi ex eis, vel pro eis rebus aliquo modo pertinen- 
te sive expectante. Et vendidit, dedit, atque concessit eidem Sindico 


stipulanti & recipienti nomine & vice dicti Communis & Universitatis 
Castri predicti Homines , & Vassallos » & Castellanos ; & mansa infrascri- 
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pia, & infrascriptos; qui olim fuerunt predictorum Castrorum & sunt & 
fuerunt Vassalli ; sei Castellani, & homines predicti Arpinelli & Df 
Giberti patris sui , videlicet. Bencevenibone cum fratribus suis . ... . 
filios Baronis, filios. Luccensi , Cambium  Gualterii, filios Petri. Vecli 4, 
mansum Salvactii Petri . . . . + . + + + + + + mansum Gentilis Raynaldi , 


mansum Scar Arcelloni ; & filios mansum junie Agusti, mansum 
Encalgi, mansîîm Cinthii, mansum Miclutii, Scambium pingiarium, Gen- 


tilem Morici, Gualterium Morici, puzzillum Scambii Gentilis, Camillum 
Blanconi, filios Petrurelli , filios Morici Radiconi, filios Gualterii, Actoni 
Martini, Frangonum Alberti; filios Bongii, filios paterni, Jacobum Scambii ® 
filium Raynaldi Scambii, Joannem Bernardi, Joannem pedonem, Ruber- 
tum & Bardegianos, & omnes Vassallos , homines, & Castellanos olim 
predictorum Castrorum , qui sunt & fuerunt Vassalli, seu Castellani , & 
homines predicti Arpinelli, & Dfii Giberti quondam patris sui. Et cessit , 
atque mandavit eidem Sindico stipulanti, & recipienti nomine & vice 
Communis , & Universitatis predicti Castri omne jus, omnemque actio- 
nem realem & personalem quod & quam habebat, vel habere poterat in 
predictos homines, Vassallos, & Castellanos , et mansa predicta occasione 
Dominii et Sengiorie , quod et quam habebat in eis, supponens , atque 
sub mittens ipsos cum eorum mansis et tenimentis Castellanie , habitatio- 
ni , jurisdictioni, et Senaite dicti Castri Amandule ad persolvendas ibidem 
dativas et collectas ad subeunda onera municipalia predicti Castri > tam 
realia, quam personalia, et ut in Foro et Curia dicti Castri agant, et 
conversantur, tam civiliter quam criminaliter prout in quolibet predicto- 
rum faciunt et facient alii Castellani, et habitatores dicti Castri Amandu- 
le, qui faciunt , et prestant omnia supradicta pro velle et voluntate dicti 
Communis; reservatis ipsi Arpinello debitalibus servitiis dictorum Vassal- 
lorum quousque pervenerint ad libertatem eis prestandam ab eodem pro 
dimidio suorum bonorum . Et qui eis teneatur prestare libertatem ad pe- 
titionem predictorum Vassallorum, vel dicti Communis. Et ipsi Vassalli 
teneantur ei dare dimidium suorum bonorum ad petitionem ipsius Arpi- 
nelli, prestita eis tantum libertate ab eo , exceptis secundum fermam Ca- 
pituli Castri Amandule. domibus, quas habent, et habituri sunt in dicto 
Castro. Amandule tempore prestande libertatis predicte, et ere, pannis le- 
cti et dorsi, armis et ferris, et acquisitis bonis, que; acquisiverunt ex 


quo 
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quo venerunt ad habitationem dicti: Castri Amandule Salvo quod'si ali- 
quis ipsorum Vassallorum, acquisivisset. aliquid. ab. aliquo | Vassallo. ipsius 
Arpinelli, quod de ipso acquisito teneatur ‘ei dare :dimidiam portionem , 
sicut de aliis suis bonis. Item vendidit, &. tradidit atque. concessit Dfius 
Arpinellus jure proprio dicto, Sindico recipienti nomine, & vice dicti 
Communis (& Universitatis Castri predicti totam ;partengiüpsius. Arpinelli, 
quam habet & habere debet in monte de Vetece i a quod . pater 
ejus Dfius Gibertus.emit a filiis Guarnerii de Vetece, & partem suam 
gravanorum positorum in pede montis Berri, secundum quod pater ejus 
predictus habuit, & tenuit, & nunc.ipse Arpínellus habet, & tenet infra 
hanc latam: a primo latere Vestelle, a secundo silva Dfii Raynaldi de Brun- 
forte, que vocatur silva Ursi, a tertio silva Sancti Anastasii, &  senaita 
Rocce Calvellorum , & partem suam de omnibus silvis , que jacent, & 
sunt ab aqua de Ceresia usque ad armarium & gravanum cupi 
dem torricelle, & tendit ad viam, que vadit versus Castrum ! 
& viam que descendit ad grutilla, ubi: dividunt vie que vadunt versus 
gruttillam , & Castrum Mainardi,& tendit in fortilla Sculche , & exit ia 
gravano + . . . . Reservatis ipsi Arpinello terris laboratoriis in dictis Se- 
naitis contentis , & reservata sibi riva fluminis armari, ut possit ibi pis- 
cari , & facere molendinum pro suo velle, & salvis eis usufructibus Bur- 
gorum dictorum Castrorum, si dictum Commune dicti Castri non riedi- 
ficabit vel reaptabit , quod possit ipse Arpinellus ibi blandam seminare & 
ortos facere, & quod possit ire per Burgum '$culche ad gruttam. Sancti 
Jacobi, quam sibi absolutam reservavit . Et supposuit atque submisit di- 
ctus Arpinellus jurisdictioni & Senaite & districtui predicti Castri Aman- 
dule montem Berri a via supra, que vadit per planum Berri usque ad 
Senaitam Castri Maynardi, & dictum Commune, & homines dicti Castri 
Amandule possit ibi metere, & recollipere fenum, sicut sui Vassalli & 
homines quondam de Podio Vallis faciunt , & facere consueverunt . Sal- 
vis sibi domibus omnibus & feudis, & salvo. sibi, Colle pecorario, ut 
possit, & licitum sit ipsi Arpinello facere sibi unam' grantiam. Et reser- 
vatis sibi mansis exmásiatis de monte j &' Villi & Senaità Sculchea via 
infra, que vadit per montem, & pratum ‘de gruttellà , & aliis'suis' pratis, 
que habet'in monte. Et reservato insi'Arpinello uno Vaxallo prediètorum 
Vassallorum quem voluerit eligere pro balia sibi facienda y & aliis suis negotiis 
exer- 
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exercendis. Et prestitit , atque dedit dictus Arpinellus pro se, suisque here- 
dibus predicto Sindico stipulanti & recipienti nomine & vice dicti Com- 
munis & Universitatis Castri predicti plenam licentiam , & omnimodam 
potestatem extrahendi, accipiendi, & auferendi unum modiolum Terre 
pro predicto Communi de quolibet manso uniuscujusque focularis - dicto- 
rum Vassallorum, & Castellanorum predictorum > & mansorum, & dandi 
ipsos modiolos, cui placuerit ipsi Sindico & Successoribus suis. Exce- 
pta vinea, & clusura cujuslibet focularis , seu Vassalli , & Castellani se- 
cundum ordinationem , & consuetudinem ; & modum habitum in predi- 
cto Castro Amandule. Item promisit. dictus Arpinellus pro se, suisque 
heredibus predicto Sindico stipulanti & recipienti nomine & vice dicti 
Communis & Universitatis Castri predicti , quod ipse Arpinellus proprie- 
tatem dabit, & tradet cuilibet suorum Vassallorum de Senaita Sculche , 
qui venieat ad habitationem & Castellaniam Castri Amandule ,. duos mo- 
diolos terre a via, que vadit versus macclam sursum, de quibus ipsi Vas- 
sali nou teneantur sibi dare partem aliquam de predictis modiolis ipsi Ar- 
piuello, nec ejus heredibus qui non venient ad libertatem cüm eo; dum 
tamen ipsi Arpinello feuda olim eis data a Dfio Giberto Patre suo, & ab 
ipso Arpinello in senaita Scolche . Et reservatis ipsi Arpinello omnibus 
lapidibus dictorum. Castrorum , Et reservato sibi Jurepatronatus omnium 
& siagularum Ecclesiarum predictorum Castrorum, & senaitarum ipsorum. 
Item promisit dictus Arpinellus pro se, suisque heredibus, & successoribus 
predicto Siadico stipulanti, & recipienti nomine , & vice dicti Communis 
& Universitatis Castri predicti , quod ipse Arpinellus relaxabit & relinquet , 
ac remittet prefato Communi Amandule de solutione sibi facienda a dicto 
Commuui quantitatis infrascripte in ultimis terminis ipsius solutionis cen- 
is ao e . pro quolibet foculari predictorum Vas- 
sallorum , & Castellanorum dictorum Castrorum , qui non venient ad Ca- 
stellaniam > & continuam habitationem Castri Amandule promittendam & 
faciendam ; pro eo quod dictus Sindicus nomine & vice dicti Communis, 
& Universitatis Castri predicti versa vice promisit ipsi Arpinello pro se, 
suisque heredibus, stipulanti, se soluturum , & numeraturum pro pretio 
dictarum rerum quingentas libras . 5 : So : » hoe 
modo, & terminis infrascriptis, videlicet infra quindecim dies proxime 
somplendos dabit , & solvet eidem Arpinello septuaginta libras de quanti- 
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tate predicta ; & triginta libras dabit, & solvet eidem de predicta quan. 
titate hinc ad annum primum proxime venturum . Et deinde in antea 
quolibet anno in festo S. Marie de Augusto dabit, & solvet eidem Arpi- 
nello, & suis heredibus vigintiquinque libras . E j . de 
quantitate predicta donec solutio quingentarum libarum .  . , . 
compleatur. Et dabit, & tradet eidem sex modiolos terre in Rota Bon- 
filioli , & quatuor modiolos terre in manso olim Malguidati ad plana, & 
si non poterint ibi comode inveniri , dabit ei alibi ad sensum Sindicorum 
Communis predicti & dicti Arpinelli, & tres modiolos terre in manso 
quondam de Liodemsi juxta clausuram, quam habet Arpinellus a filiis Ben- 
venisi , & si non invenirentur ibi, dabit ei loco congruo. Et dabit & 
tradet eidem in. . . quatuor modiolos terre juxta terram dicti Arpi- 
nelli , & unum modiolum terre & ; dimidium in pede Calluci juxta Bal 
latum Joannis Peronelli a via usque ad dictum Ballatum . Et unum starium 
terre in Valle Marrubionis inter Castrum Amandule, & Castellare Marru- 
bionis, si contigerit aliquam coltram fieri in Marrubione , & dabit & tra- 
det eidem uaum molendinum in flumine Tenne a Montericulo usque ad 
pedem Calluci cum 'macinis, & ferraturis, & aliis necessariis omnibus ad 
dictum molendinum pertinentibus , & aquam, & posam pro una folla infra 
dictas Senaitas, Hoc addito, & reservato. quod si dictum Commune da- 
bit, & solvet dicto Arpinello quadraginta quinque libras . . . . . 
hinc ad unum annum proxime completum, non teneatur ei dare dictum 
molendinum, & posam pro dicta folla, nec alia molendina contenta in 
contractu prime concordie ipsius Arpinelli facte cum dicto Comuni scri- 
pte manu mei Joannis Notarii infrascripti . Et unam domum congruam 
& condecentem positam ia Castro Amandule, vel triginta libras . . . . 
pro predicta domo facienda , vel emenda, & se conservaturum , & reten- 
turum eumdem Arpinellum, & suos heredes liberum & exemptum ab 
omni obsequio & servitio dicti Communis , excepto quod dicitur in con- 
tractu prime concordie de servitio militari, quod sicut ibi continetur , 
semper Communi predicto servire teneatur , & ipsum, & suos heredes, 
& bona sua juvaturum , & defensurum ubique pro posse dicti Commu- 
nis. Et se daturum eidem Arpinello unam Potestariam dicti Castri Aman- 
dule pro uno Anno cum salario quinquaginta librar. 2 DO 
tamen eam acquirat a Rectore Marchie, qui erit pro tempore, vel si di- 
ctum 
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ctum Commune habebit libertatem eam dandi, &' si hoc fieri non  pote- 
rit, quod dictum Commune non teneantur ad dictam Potestariam dandam, 
nec ad solvendum salarium supradictum. Et se daturum eidem Arpinello 
principales pacatores de predicta quantitate quinpentarum librarum per- 
solvenda in terminis supradictis, qui recipient in se preceptum de pre- 
dicta quantitate persolvenda . Renuntians dictus Arpinellus conditioni in- 
debiti, & conditioni sine causa, fraudis, & .colludio doli, metus, sive ex- 
ceptioni, & deceptioni ultra dimidium justi pretii, & omni legum auxi- 
lio. Quas res se nomine dicti Communis costituit possidere , donec cor- 
poralem predictarum rerum acceperit possessionem , quam accipiendi aucto- 
ritate sua & retinendi deinceps licentiam. omnimodam predicto Sindico pro 
Communi predicto contulit, atque dedit ad habendum , tenendum, atque 
possidendum , & quidquid sibi , suisque successoribus placuerit perpetuo 
faciendum , promittens dictus Arpinellus pro se suisque heredibus & suc- 
cessoribus dicto Sindico nomine & vice dicti Communis & Universitatis 
Castri predicti stipulanti litem , nec controversiam movere, sed res pre- 
dictas omaes & singulas ab omni homine & Universitate legitime defen- 
dere ei, & ejus Successoribus , & dicto Commuuai auctorizzare & distri- 
gare ,& omnia damna & expensas, que & quas fecerit vel sustinuerit di- 
ctus Sindicus , vel ejus Successor , seu Commune predictum in judicio , 
vel extra judicium integraliter resarcire, nec contra predicta , vel aliquid 
de predictis per se, vel per alium aliquem ficere , vel venire de jure , 
vel de facto, occasioae aliqua , vel exceptione sub pena mille librarum 
* + + 5. 5 a predicto Arpinello ipsi Sindico pro predicto Communi 
stipulanti in singulis Capitulis supradictis solemni stipulatione promissa 
pro se suisque heredibus & successoribus . Que pena toties peti & exigi 
possit, quoties in singulis Capitulis supradictis fuerit controventum . Et 
petitio & exactio unius pene petitionem & exactionem alterius pene non 
impediat, & excludat. Et ea pena soluta vel non, predicta omnia & sin- 
gula semper rata permaneant atque firma. 

Hoc actum fuit in Castro Amandule in domo plebis Sancti Donati. 
Testes rogati Thebaldus Dfii Gentilis, Jacobus Gualterii , Marsilius No- 
tari, Joinnes Bonafilii, Girarductius Dfii Joannis, Joannes Baldutii, & Pal- 
menus Alberti . 
fff Ego 
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415 ARP REN DUC E 
Ego Joannes Notarius publicus dictis omn 


S presens & existens, 
ut supra legitur a predicto Arpinello rogatus scripsi, X publicavi. 


NUM. XI. ANNO 1258. 


Copia Apocrifa di Consiglio Generale della Terra di Sarnazo sopra la 
morte di S. Liberato. Ex Summario Posit. Cause Canoniz. ejusdem Sancti . 


Ix Nomine Sancte & individue Trinitatis anno a Christo nato MCC- 
LVIII. Septimo Kalendas Octobris . 

Intimato , & convocato per publicum Praconem, & sonata de more 
campana, generali Consilio in palatio nostre residentie Terre Sarnani ha- 
bitus fuit sermo de quodam viro religioso, qui paucis ab hinc diebus fa- 
ma sanctitatis obiit in Conventu Fratrum Minorum Divi Suffiani, & reso- 
lutio unanimis & universalis fuit nemine discrepante , aut contradicente, 
videlicet , Cum proximis diebus octavo Idus Septembris in loco Suffiezi 
Fratrum. Minorum Sancti Francisci in pede montis Ragnoli Comitatus Ca- 
merinensis decesserit estaticus, & contemplativus Servus Dei, cognomento 
incognitus, Sazetus Liberatus de Lauro de nobili. & potenti familia de 
Brunforti nostra Concivi, divinitus dum agebat animam a Matre Dei con- 
fortatus , & recreatus, Commune & Populus Terre Sarnani in obsequium 
Serafici Patris Sancti Francisci , qui nobis cclitus dedit insignia Serafinum 
ob benemerentiam potentis familie de Brunforte, & .ob devotionem ,'& ve- 
nerationem tanti Servi; Dei, convocato specialiter ad hoc generali Con- 
silio decrevit, & plena ‘ac publica voce resolutum fuit, ut ad Sepulcrum 
ipsius ad perpetuam rei. memoriam sumptibus, & expensis ipsius Communiia- 
tis Terre Sarnani fieret , & poneretur Tabula lapidea cum titulo nominis 
familie ; apparitionis , gestorum, & mortis ipsius . 

Actum in Palatio dicti Communis Terre Sarnani septimo Kalendas 
Octobris MCCLVIII, 

Ego Munaldus Cambii de Gualdo publicus Dei & Imperiali aucto- 
ritate Notarius, & Pro-Cancellarius scripsi, & signum dicti Communis 
apposui + 


NUM. 
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NUM. XIL ANNO 1259. 

Paganello del Sig. Capitano weude anche a nome di Buffett del Signor 
Buffo il Castello di Morico , e porzione del Castello di Alontalto , ed. altri 
annessi ©. alla Comunità di Sanginesio che gli concede la  Podesteria per 
un anno, ed alte esenzioni è : 


j 
1 
H 
E 


I N Dei Nomine Amen. A. D. MCCLVIIII. Indictione IV. Regnante 
D. N. Rege Manfredo, die VII. intrante mense Qctobris in Castro S. 
Genesii in Palatio Plebis dicti Castri actum fuit hoc. Guelterius D. Az- 
geli Sindicus Communis S. Genesii, nomine Universitatis | & hominum 
dicti Castri promisit. Pzgaze//o D. Capiazei stipulanti pro se, & Buffe- 
cto filio Buffi dare, & solvere trecentas libr. Rav. & Anconit,, medie- 
tatem quarum in prima, & generali collecta , que imposita fuerit per 
homines dicte Universitatis, & aliam medietatem ip secunda, & generali 
collecta , que imposita fuerit per homines supradictos, & promisit ei 
dare, nomine Universitatis predicte Potestariam unius anni de ipsa Uni- 
versitate cum salario trecentarum libr. Rav. & Ancon. ad suum Judicem, 
& Notarium , qui Judex & Notarius stent ad eorum officium exercen- 
dum per annum sumptibus , & expensis dicti Paganelli, quod salarium 
dictus Sindicus constituit se daturum tempore sue Potestarie, quam Pote- 
stariam ei dare promisit quam citius libera eligendi dicte Universitatis fa- 
cultas obtulerit , pro pretio Castri ZZorici, & duarum partium ex quin- 
que partibus AZorzisalti, & pro pretio Z/ozzis Castri Publice juxta hec la- 
tera: a ]. le Fagete; a IL. ipse Paganellus & Bertus Salvi, & filii Morici 
Fabri , & Jacoponus de Morico, salvis , si qui &c. & Montis Sunblati , 
positi juxta hec latera : I. Domini de Castro Flengii, & homines, & Vas- 
salli eorumdem ; a IL via, qua pergit per Vallem Alferi & vadit ad Pra- 
ticella ; a IIL. Quercus antiqua DD. de Flengro &c. & Mozzi Posts AJ. 
Zi, positi juxta hec latera ; a I. Domini & Vassalli Castri S. Maroti; a 
II. homines de Vestignano; a III. ipse Paganellus, vel si qui &c. reser- 
vatis sibi possessionibus. quas habet in dd. Montibus tantum, & .«.. 
eursus fluminis Flastre majoris, & concessiones Hominum &  Vassallorum 
fff 2 ipsius 
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ipsius Paganelli, & Bufficti quos habent in predictis Castris , quorum no- 
mina apparent scripta in contractu venditionis scripto manu meo &c. re- 
servatis sibi de dd. hominibus debitalibus servitiis, Quas res d. Paganel- 
lus: pro se, & Bufficto filio Buffi vendidit, & tradidit ipsi Sindico pro d. 
Universitate recipienti , quam quantitatem pecunie d. Sindicus promisit da. 
re & solvere ipsi Paganello in dd. terminis, & promisit d. Sindicus no. 
mine Universitatis & hominum S. Genesii ipsum Paganellum recipientem 
pro se, & nomine d. Bufficti, & nomine omnium, & singulorum  filio- 
rum , seu heredum d. Domini Capitanei, eorumque heredes preservare 
immunes & exceptos ab omnibus obsequiis, dativis &c. cum iis, que 
nunc habent, & habituri sunt perpetuo in futurum, reservata sibi licen- 
tia, & libera potestate construendi in flumine Flastre majoris duo molen- 
dina, & unam valcam; & promisit idem Sindicus , nomine d. Universita- 
tis ipsum Paganellum recipientem pro se, & nomine d. Bufficti, & no- 
mine omnium & singulorum filiorum , seu heredum d. D, Capitanei , 
defendere, & manu tenere in omnibus eorum juribus, & in eo statu, & 
libertate , pactis &c. ut sunt alii nobiles Castri Riparum, & Jofiuni, & 
primo ipsi Paganello recipiente pro quolibet ex dd. suis Vassallis dare 
unum Casarenum pro domo construenda , & conservare quemlibet dd. ho- 
minum immunem , & exemptum ab omnibus obsequiis , & dativis per quir- 
que annos continuos &c. Preterea D. Pezras Angeli, D. Nicolaus Gentilis , 
Corradus D. Jacobi, Compagnonus Petrutii , Baroctinus Moviconi ,, Thodinus 
Ugolini, Bastianellus, & ‘benvenutus Berti, Bonifatius  Detesalut , Jacobus 
Petri, Magister Monaldus Gentilis, Magister Petrus de Pleca , ©& Jacobus 
Domini Jobazzis, renunciantes beneficio nove constitutionis de Fidejusso- 
ribus , & Epist. D. Adriani, promiserunt principaliter , précibus, & man- 
dato d. Sindici ipsi Paganello dare, & solvere pro se, & Bufficto dd. tre- 
centas libras Rav. & Ancon. in terminis predictis pro pretio rerum predi- 
ctarum sub pena &c. 

Presentibus D. Gwalterio de S. Severino» Judice, Albertutio Sassaguardi, 
Domino Philippo Bernardi Follecciano Testibus &c. 
Ego Jacobus D. Angeli Imperiali Auctoritate Not. 
J0Xkco Signi. 

Et ego Mattheus Corradutii D. Petri Imper. Auctor. Not. presens 
instrumentum Scriptura manu supradicti Magistri Jacobi D. Angeli &c. fi- 

deliter 
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deliter transumptavi &c. cum Magistro Francisco Aldrovanni &c. sub An- 


no Domini 1308, tempore D. Clementis PP. V, 
Loggco Signi . 


NUM. XIII. ANNO 1262, , 


Cristina Tommasucci Badessa del Monastero di S. Giovanni dell Ordi- 
ne di S. Damiano accetta la Bolla di Urbano IV. di riforma di quel? Or- 
dine, e di unione interina e)? Ordine de Frati Alinori. Ex Arch. PP.Min. 
Convent. S. Francisci de Sanctogenesio . 


E Go Christina Abbatissa S. Johannis de Castro S. Genesii , Camerinen. 
Diocesis, de Ordine S. Damiani, & totus Conventus ejusdem Monaste- 
rii ad requisitionem , & monitionem Fratris Joseph Custodis Fratrum Mi- 
norum de Custodia Firmana cum Fratre Jacobo de Lauro Guardiano loci 
Castri S. Geaesii, Fratre Ruffino de Camerino, in presentia Mathei Be- 
nevenuti Cittadeni de Camerino, Utfreduccio Macula de dicto Camerino, 
& Jacobutio Berardi Deutesalve de supradicto Camerino, presentes literas 
ad futuram memoriam , nomine & vice dicti Monasterii in hunc modum 
duximus faciendas . Cum Sanctis. P. N. D. Urbanus IV. quandam Or- 
diastionem iater Ministros, & Fratres Ordinis Minorum , & personas no- 
stri Ordiais supra statu personarum ipsarum duxerit faciendam, pro ut 
inferius continetur , nos Ordinationis hujusmodi gratum habentes, illam , 
quantum in nobis est, gratificamus, acceptamus, & etiam adprobamus , 
ipsamque , presentium tenore , promictimus perpetuis temporibus inviola- 
bilém observare, nec eidem unquam contravenire, Tenorum Ordinationis 
ejusdem talis est, 

Urbanus Episcopus Servus Servorum Dei Dilectis filiis J . . . S.Ni- 
colai in Carcere Tulliani Diacono Cardinali, & Generali Ministro Ord, 
Fratrum Min. Salutem , & Apostolicam Benedictionem . 

Inter personas sub sancte Religionis Observantia divinis mancipatas 
obsequiis , servare cupimus unitatem & pacem, & sollicitum studium , 
& operam impendentes , ut unite vinculo solide caritatis liberius virtu- » 
tum Domino famulentur. Cum itaque Fratrum Minorum olim, uti Car- 


dina- 
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dinalis , & posmodum S. Damiani Ordines Ven. Fratri 
po Prenestino , duxerimus commictendos 


nostro J. Episco- 
S, ac nonnulli ex eisdem Fratri- 


bus a Monasteriis ejusdem S. Damiani Ordinis, in quibus Ecclesiastica 
] 

Sacramenta Personis in ibi degentibus ministrabant , 

jusmodi commissionem factam D. Episcopo , pro ut accepimus, sint amo- 

ti, & ipsorum Fratrum ministerio » que sine cohabitatione aliquibus ex- 

hibebantur Monasteriis memorati Ordinis , 

tracta 


posmodum post hu- 


eisdem Monasteriis sint sub- 
- Propter quod, & quorundam licterarum circa 
concessarum ex occhasione , que, ut dicebatur, in manifestum tui 
Cardinalis , & Ordinis eorundem Fratrum tibi commissi 
judicium redundare 


hoc d. Episcopo 
filii 
poterant in prc- 
- Hoc etiam , quod quedam proponebantur pro S.Da- 
miano Ordine supradicto , que libenter d. Ordinis Fratrum , ex ipsorum 
Fratrum arte : 4 2 turbationis, & questionis 
Nos circa salut. dicti Ord 
citudine vigilantes , qua 


materia est exorta , inis Statum paterna solli- 
1, provisionem, decretum , & 
trum nostrorum consilio , tibi 


amdam ordinationem 
statutum , de Fra facimus , prout inferius 


continetur que Ordinis diligenter inren- 


. Volentes igitur concordie utrius 
dere, ac saluti animarum d, Ordinis S. D 
discretionem tuam , fili 


te 


amiani misericorditer providere, 
Generalis Minister > l'Opamus , 
» per Apostolica tibi Scripta mandantes , qu 
Capitulum tui Ordinis proxime celeb 
poni facies in Monasteriis 5 


& hortamur acten- 
atenus usque ad Generale 
randum, aliquos de fratribus tuis re- 
in quibus tempore supradicto commissionis 
facte d. Episcopo morabantur , illos , qui adhuc morantur in ipsis Mona. 


steriis usque d. tempore dimittes ibidem , vel alios 3 loco ipsorum, sub- 


Stitui facias, pro ut videris expedire . Aliquos vero facias deputari ad 
ministrandum prefàtis Personis hujusmodi Sacramenta , quibus ejusdem Or- 
dinis Fratres illa, sine cohabitatione , memorate commissionis tempore,mi- 
nistrabant. Ita tamen, si Abbatisse, & Conventus Monasteriorum 
in quibus iidem Fratres, juxt 


dum , vel ministrandum 


eorum, 
a hujus mandati nostri tenorem , ad mor 


reponendi , dimictendi, vel deputandi fuerunt, 
prius deberint licteras tuas patentes , vel publica Instrumenta , 


gratum , & ratum se fateantur habere formam Ordina 


decreti & statuti, que in presentibus continetur, 
ipsam ratificent , 


an- 


in quibus 


tonis , provisionis A 


& quantum in eis est 
acceptent, & etiam approbent , ipsamque Seriem Licte. 
rarum , vel publicorum Instrumentorum tenore 


m promictant perpetuis tem- 
pori- 


etim pe mm nnam II e SETE c 0 


DIE DUI720 27772 1 TARTA NOM 415 
ribus observare , nec unquam contravenire, presentium seriem de verbo 
ad verbum ipsis patentibus licteris, vel Instrumentis publicis inserentes . 
Ad hujusmodi autem Monasteria , que sic licteras, vel Instrumenta dede- 
rint, visitantes deputes ex Fratribus tui Ord'nis vi:os ydonecs, qui prefatum 
Ordinem S.Damiani usque ad d. proximum Capitulum visitent;auctoritate Epi- 
scopi supradicti, secundum formam, quam ipsis visitationibus contigerit per 
ejusdem Episcopi licteras exhiberi, utriusque Ordinis decentia ; & honestate 
servata , ita t3men quod. prefatus Episcopus nullam, ex quavis causa , juris- 
dictionem habeat in visitatione eorundem , neque in alios fratres qui in 
ipsis Monasteriis morabuntur, neque in alios, qui eadem Sacramenta Mo- 
nasteriis prefatis S. Damiani Ordinis ministrabunt . Nos autem de Fratrum 
nostrorum consilio , & assensu , ordinamus definimus , ac etiam decerni- 
mus, statuentes quod si usque ad dictum Capitulum Generalem , vel in 
ipso concorditer super Monasteriis hujusmodi a Fratribus impendendis, de 
communi assensu partium , non pervenerit, . . +. Ordines suprad., 
ex tunc Ordo dd. Fratrum Minorum , & ipsi Fratres, si voluerint, ipsum 
Capitulum Generalem , co ipso, quod hoc voluerit , seu super hoc suam 
explicuerit voluatatem, predictis cohabitatione , visitatione ; ministerio, om- 
nique onere alio quo ad predicta Monasteria, & personas degentes in eis, 
sint liberi & immunes, & quod per eadem Monaseria, vel personas ipso- 
rum, vel quoscumque alios eorum nomine , sive pro eis, pretextu obse- 
quiorum exhibitorum , Indulgentiarum , Licterarum, vel Privilegiorum ipsis 
Monasteriis , vel aliis quibuscumque personis , sub quacumyue fornia a Se- 
de Apostolica concessorum, sive ex quocumque alio jure ; vel causa,nihil 
a supradicto Fratrum Ordine peti possit . Cum autem idem Episcopus 
quasdam licteras a nobis obtinuisse dicatur , in quibus ei non solura di- 
ctus Ordo S, Damiani commictitur , verum etiam & dicti Fratres aretati 
videatur ad exhibendum Monasteriis, & personis ejusdem S. Damiani Or- 
dinis Ministeria Consueta, & ipsi conceditur, quod ad hoc possit com- 
pelleré dd. Fratres ; Nos eisdem licteris quo ad jurisdictionem omnem , 
& potestatem sibi concessa in Monasteria predicta, & personas ipsorum 
duraturam , ipsas erga ad alia predictos Fratres Minores & eorum Ordi- JB 
nem, quocumque modo contigerit, de voluntate d, Episcopi, revocamus 
& carere decernimus omni robore firmitatis, etiamsi de ipsis licteris ple- 
nam, & expresam de verbo ad verbum fieri opportebat in presentibus 

men- ] 
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mentionem . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paoinam nostre or- 
dinationis, pfovisionis, definitionis , decreti, ac statuti infringere , vel ei 
ausu temerario contraire . Si quis autem hoc actentare presumpserit, in- 
dignationem Omnipotentis Dei , ac BB. Petri & Pauli, se noverit Vies 
surum è Datum apud Montem Flasconem XIV. Kal. Septembris Pontifica. 
tus nostri Anno I, 

In testimonium autem hujus ratificationis & approbationis ac promis. 
sionis Sigellum nostrum presentibus duximus apponendum . Sub Anno Do- 
mini 1262. Lo + co Sigilli in cera viridi . 


NUM. XIV. ANNO 1267. 


Federigo del Signor Guarmiero Promtoguerra quieta i] mostro Comune 
per la porzione del Castello di Poggio d' Accra da lui vendutogli . 


I N Dei Nomine Amen. Anno Domini MCCLXVII. Indictione decima, 
tempore, quo Romana Ecclesia Pastore vacabat, die secunda exeunte Fe- 
bruario in Castro Sanctigenesii in Palatio Communis actum fuit hoc. Zre- 
dericus quoudam D. Guarnerii fuit confessus, & contentus, non spe future so- 
lutionis , sed in veritate, & cum affectu sibi jam facte, se recepisse, & 
penes se habere a D. Nicolao Gentilis Potestate. Castri Sanctigenesii, & Ma- 
gistro Jacobo Venuti Cesi Sindico, & Camerario Communis Castri predi- 
cti nomine dicti Communis sexaginta tres libras, & sex soldos Rav. & 
Vult. de summa & quantitate pretii partis sibi continpentis de Castro Po- 
dii Acere, quam vendidit ipsi Communi . Renuncians acceptationi non 
numerate & non solute, & non habite pecunie ; & omni legum & de- 
cretorum auxilio; de qua quantitate sexapinta trium librarum , & sex soli- 
dorum , D. Fredericus per se, suosque heredes fecit ipsi D. Nicolao, 
Potestati, & Sindico. supradicto pro ipso Commune stipulantibus finem , 
quietationem , refutationem , & pactum de ulterius non petendo, liberans 


& absolvens ipsum Communem , & principales personas obligatas pro Co- 
muni ei, ob omnia quod sibi tenerentur occasione dicte quantitatis cas- 
sando , & irritando omne instrumentum , & preceptum , si quod apparet, 


vel apparere posset de dicta quantitate quam quietationem , finem , & re- 
futa- 
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futationem promisit dictus Fredericus per se , suosque heredes ipsi pote- 
stati & Sindico pro dicto Communi stipulantibus rata, & firma perpe- 
tuo habere atque tenere , & non retractare ; occasione aliqua vel exce- 
ptione sub pena dupli quantitatis predicte, ab ipso Frederico ipsi Potesta- 
ti & Sindico pro Communi stipulantibus sollempni stipulatione premissa, j 
qua soluta vel non , predicta tamen omnia & singula supradicta semper rata 
Sint, & firma. Presentibus ZZagistro Jacobo Dompui Johanzis, Magistro Ja- 
cobo Rainalducii , Aagistro Petro Albitie, & Jobamuimo Magistri Ruberti 
Testibus . 

Ego facobus Notarius his omnibus interfui, & ropatus scribere scri- 


o 


psi, & publicavi. Lcsg:o Signi dicti Notarii . i 
NUM. XV. ANNO 1267. 


Paganello del Signor Capitano da Morico, a nome anche di Nunzio suo 
fratello, fa la quietanza al Comune di Sanginesio per la vendita di quel 
Castello . 


Ls Dei Nomine Amen. Anno Domini MCCLXVII. Indict. X, tem- 

pore, quo Romana Ecclesia Pastore vacabat, die secunda , exeunte Set- 

tembre in Castro Santigenesii, in Palatio Communis actum fuit hoc. Pz- 

ganellus Domini Capitanti fuit confessus, & contentus non spe future solu- 

tionis, sed in veritate & ad effectum sibi jam facte, se recepisse , & pe- 

nes se habere, a Domizo Nicolao Gentilis Potestate Castri Sanctigenesti y © 

Magistro Jacobo Venuti Cesi Syudico dicti Communis , nomine dicti Commu- 

nis quinquaginta unam libram & quinque soldos Rav. & Vult. de summa fi 
pretii Castri ici; quod ipse vendidit Communi predicto , ut constat E i 
publico Documento , Renuncians exceptioni non numerate s & non solu- A 
te sibi pecunie, & omni legum & decretorum auxilio; de qua quantitate 
& summa LI. librar. & quinque soldor, Rav. dictus Paganellus pro se, & 
suo fratre Nuzcio , & heredibus eorum fecit ipsi Dfio Nicolao, & Sindi- 
co pro dicto Communi , & fidejussoribus ei obligatis pro Communi stipu- 


lantibus fine guietationem, & pactum de ulterius non petendo, liberans , r 
& absolvens dictum Commune & fidejussores ab omni co quod ei tene- ; 
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rentur occasione dicte quantitatis. Quam quietationem , finem, & refuta- 
tionem promisit dictus Paganellus per se & Nuzcium & heredes eorum ipsi 
D. Nicolao, & Sindico pro ipso Communi & fidejussoribus stipulantibus 
ratam & firmam perpetuo habere » atque tenere, & non  retractare occa- 
sione aliqua vel exceptione sub pena dupli quantitatis predicte ab ipso 
Paganello ipsi Domino Nicolao, & Sindico predicto pro ipso Communi & 
fidejussoribus stipulantibus sollempni stipulatione premissa, qua pena soluta 
vet non, tamen hec omnia & singula supradicta semper rata sint atque 
firma .. Presegzibus Magistro Jacobo Dompri Jobanzis Kainalducii, Petro Altru- 
de , Magistro } ugerio de Camerino, Domino Benintendo de Castro Veteri, & 
Dompno Petro Angeli Severini Testibus . 

Ego Jacobus Angeli Notarius hiis omnibus interfui, & rogatus scri- 
bere scripsi , & publicavi. Loxco Signi dicti Not. 


NUM. XVI. ANNO 1267. 


Gualtiero del Signor Angelo Gualtieri fa una quietanza al mostro Comu- 
ne per certi danni sofferti da esso. 


i Dei Nomine. Amen. Anno Domini millesimo ducentesimo septua- 
gesimo septimo Indictione decima, tempore quo Romana Ecclesia Pa- 
store vacabat, die secunda exeunte Septembre in Castro Sanctipenesii in 
Palatio Communis actum fuit hoc. Guelterias Domini Angeli fuit confes 
sus.& contentus non spe future solutionis, sed in veritate & cum effectu 
jam sibi facte se recepisse, & penes se habere a Domo Nicolao Gentilis 
Potestate. Castri Sanctigenesii , Magistro Jacobo Vezuu Ces Camerario SUR 
Siudico Communis predicti nomine dicti Communis decem & septem li- 
bras, & sedecim soldos Rav: & Vult. computatis in his quatuor libr. Rav. 
quas habuit Transmundus Johannis pretio & de pretio Casarenorum sibi 
oblatorum a Communi; renuncians exceptioni non numerate & non solute 
sibi pecunie & omni legum & Decretorum auxilio, de qua quantitate de- 
cem & septem librarum & sedecim soldor. & de Rav. dictüs Gualterius 
perse suosque heredes fecit ipsis Potestati & Sindico pro dicto Commune 


stipulantibus finem , & quietationem & pacta de ulterius non petendo , 
libe- 
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liberans & absolvens ipsum Commune ab omni eo quod ei tenerentur 
occasione dicte quantitatis cassando & irritando omne Instrumentum & pre- 
ceptum, si quod appareret de dicta quantitate. Quam quietationem , fi- 
nem, & refutationem promisit dictus Gualterius per se, suosque heredes 
ipsi Potestati & Sindico pro dicto Communi stipulantibus ratam , & fir- 
mam perpetuo habere, atque tenere, & non retractare occasione aliqua , 
vel exceptione sub pena dupli quantitatis predicte ab ipso Gualterio ipsi 
Potestati, & Sindico pro Communi stipulantibus sollempni stipulatione pre- 
missa: qua soluta vel non, predicta tamen omnia, & singula semper ra- 
ta sint, & firma, presentibus Jacobo Reyzalducii , Jacobo Domni Johannis, 
Magistro Rugerio de Camerino, & Jobannino Magistri Ruberti Testibus . 

Ego Jacobus Angeli Notarius his omnibus interfui, & rogatus scri- 
bere scripsi, & publicavi. Lotco Signi dicti Notarii . 


NUM. XVII. ANNO 1271. 


Trasmondo di Giberto di Corrado, e Bove, e Rinaldo di Palmiero da 
Santangiolo im Pontano si fanno abitatori di Sanginesio com varie condizioni. 


iù Dei Nomine. Amen. Hoc est exemplum cujusdam Instrumenti 


Scripti manu Magistri Petri Notarii; Tenor cujus talis est. 
In Dei Nomine. Amen. Anno ejusdem a Nativitate MCCLXXI. 


Indictione XIV. Apostolica Sede Romana vacante, in Castro Sanctigenesii 
in Palatio Comunis , die Kalendarum Julii Actum fuit hoc. 

Dominus Jacobus Verture olim de Ripis Syndicus Universitatis Castri 
Sanctigenesii ad hoc specialiter constitutus. nomine & vice dicte Univer- 
sitatis ex parte una, & Dominus Trasmuzdus D. Giberti quond. D.Corradi, 
Bos, & Raimaldus Domini Palmerit de Sanctoangelo per se suosque here- 
des ex altera, unanimiter de eorum comuni concordia & voluntate re- 
novaverunt sollempni stipulatione interposita; & reaffirmaverunt contractum 
olim habitum , & celebratum inter ipsum Comunem , & Syndicum ipsius 
Comunis, & ipsos DD. predictos hoc modo, quod dicti D. Trasmundus 
D. Giberti, Bos, & Rainaldus D. Palmerii per se corumque heredes , 
presentes & futuros ex certa scientia, & non per errorem , sed eorum 
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plana, & expoatanea voluntate promixerunt per stipulationem , & pactum 
sollempni s.ipulatione vallatum, dare, & solvere cum effectu D. facobo Ven- 


ture Syudieo Comunis Sauctigemesió ad hoc specialiter constituto pro Uni- 
versitate Comunis Sanctigenesii recipienti, vel stipulanti, vel alteri Syr 
dico in futuro constituendo ad recipiendam quantitatem , que scripta 
manent dicti Comunis, vigintiquinque libras Rav. & Ancon. annuatim 
in festo Beati Genesii, quod colitur in Castro Sanctigenesii , ltem promi- 
xerunt predicti Domini per se suosque heredes dicto Syndaco pro predicta 


Universitate & suis successoribus stipulantibus facere guerram & pacem ad 


comodum , & requisitionem specialis nuntii Universitatis predicte perse, 
eorumque Vassallos, & habere, & tenere amicos Comunis Sancrigenesii 
pro amicis, & inimicos pro inimicis. Item promixerunt dicto Syudico 
pro se suisque Subcessoribus stipulanti quod tempore alicujus dissertionis, 
tumultuationis, vel guerre non recipere in Castro Sancti Angeli per se , 
suosque Vassallos Masnadam , milites, seu pedites. in prejudicium & gr 


vamen, & obprobrium Comunis Sanctigenesii, & singularis persone dicti 
Comunis. Item promixerunt dicti Domini per se, suosque. heredes dicto 
Syndico pro predicta Universitate recipienti quod non permitterent ali- 
quo tempore, quod in Castro Sancti Angeli fiat Comunantia , sed eam 
difficultabunt ibi fieri posse omni fraude , & dolo semotis , Item promi- 
xerunt dicti DD. per se , suosque heredes dicto Syndico pro dicta Uni 
versitate recipienti quod non facient forum generale, sive nundinas in 
Castro S. Angeli, ac ejus districtu in die Sabbati non volentibus ibidem 
facere permittere , Item promixerunt per se, suosque heredes dicto Syn- 
dico pro dicta Universitate recipienti, & stipulanti quod ipsi DD., & qui- 
libet eorum, ac eorum heredes erunt perpetui Castellani, & abitatores di- 
cti Comunis Sanctigenesii pro eo, quod dictis DD. Dfius Jacobus Syndi- 
cus per se suosque Successores nomine dicti Comunis, dictis Dfis pro 
se & heredibus eorum stipulantibus dare operam cum effectu, & posse 
ipsius Universitatis curare quod Castrum Sancti Angeli, & stantes in eo 
Castro redeant in antiquum statum sub dominio, & potestate dictorum 
Dominorum , & facere eis guerram universaliter, & ipsos tam diu vexare, 
& inquetare quousque, stantes in dicto Castro Sancti Angeli pervenient 
ad mandata dictorum Dominorum , sicut hactenus extiterunt . Item pre- 
dictus Syndicus per se, suosque subcessores nomine dicti Comunis de 
defen- 


— 
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defendendo, & manutenendo dictos Dominos , eorumque heredes in do- 
minio, & possessione, vel quasi dicti Castri Sanctiangeli , & vassallorum 
ipsorum habitantium in eodem bona fide, sire fraude. Item promixit 
dictus Syndicus, nomine dicti Comunis, predictis Dominis pro se , eo- 
rumque heredibus stipulanti quod dictum Comune faciet guerram Capi- 
taueis & inimicis dictorum Dominorum ad requisitionem specialis nuntii 
eorumdem . Que omnia, & singula promixerunt ad invicem dictus Syn- 
dicus ex una.parte, & predicti Domini ex altera, per se eorumque he- 
redes , & successores ad tendere , & observare, & non contravenire ali- 
qua ratione, vel exceptione de jure , vel de facto sub pena mille marca- 
rum argentei ab uno alteri solempni stipulatione promissa , qua soluta vel 
non contractus iste semper in sua firmitate perduret . Renunciantes pre- 
dicte partes exceptioni doli, mali, metus, deceptioni ; & omnibus aliis 
exceptionibus sibi competentibus, & competituris predictis a quolibet 
predictorum, hoc agentes expresse quod dicta Universitas non recipiet in 
Castellanos, & habitatores dicti Comunis dictos homines infrascriptos , 
sine licentia dictorum. Dominorum quorum nomina sunt hec: Dominug 
Marcugualdus, D. Johannes ejus filius, D. Gralilis, Marcuzualdus ejus filius, 
Magister Moricus, Carbonas D. Virgili, Moricus, & Blancanius Gajari, 
Jobannes Alexii , Dominus Laurentius ,, Johannes ejus frater è Jacobus Roffi- 
ni, Angeluctius Balduni, Cw Compauiomus Jobannis Marte. 

Ego Petrus Plece , Imperiali auctoritate Notarius predictis omnibus 
interfui , ut supra legitur. rogatus scripsi  & publicavi. 

Et ego Luca Gualterii Notarius , ut inveni in autentico scripto ma- 
nu Magistri Peri de Pleca Notarii , nil addens , nec minuens iraudplenten 
quod sensus j, vel veritatem hominis immutaret publica auctoritate Dfii 
Placentini de Ojfida , Judicis Comunis Sanctigenesii , qui suam, & Comu- 
nis interposuit auctoritatem atque decretum ita pro ordine scripta , & in 
publicam formam redegi sub annis Dfii millesimo ; ducentesimo > ssp 
gesimo primo , Indictione XIV. tempore Domini Martini PP. “piglio die XIL 
exeunte Septembre în Castro Sanctigenesii ante Palatium Comunis actum 
fuit hoc ; presentibus Z72721do Rainaldutii , © Magistro Jacobo Venti, 
ac Magistro Gabriele Pacifica Banditore  Comunis Testibus de his &c. 
Lo 4«co Signi dicti Notarii. 

Pre- 
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Presentibus A;pizello D. Giberti, D. Petro Angeli , D. Nicolao Geutilis, 

297 Philippo Benindendi è Berettino Morici, Johanne Berardi, Todino Vpolini, 
«o Rainerio Jacobi testibus + 


NUM. XVIII. ANNO 1272. 


Federigo del Signor Guarniero Prontoguerra a nome anche di Gualteruc- 
cio suo Nipote fa una quietanza al Comune di Sanginesio per um Campo wem- 


dutogli » 


In Dei Nomine Amen. Anno Domini 1272. Indictione XV. die ter- 
tia, exeunte Septembre in Palatio Communis Sanctigenesii actum fuit hoc. 
D. Fredericus D. Guarnerii olim de Kipis pro se, & D. Gualteruccio D. 
Alberici ejus nepote , non spe future solutionis, sed in veritate, & cum 
eflectu vere solutionis sibi jam facte, fuit confessus, & contentus se ha- 
buisse, & penes se recepisse a D. Angelo D. Gualterii olim de Kipis Ca- 
merario Communis Sanctipenesii XXXV. libras Rav. & Ancon. de summa 
& quantitate pretii Campi sui , quem vendidit, & tradidit Syndico Com- 
muuis Sanctigenesii , posit. in Rigo Pasenani juxta viam ab uno latere, 
& bona D. Gualtsü D. Giberti quemdam D. Gentilis ab alio, & a 
duobus Rivum , renuncians non numerate, non solute, non habite , non 
tradite, & non accepte sibi pecunie supradicte & exceptioni, deceptioni, 
& omni legum auxilio , & favori; de qua quantitate pecunie supradictus 
Fredericus per se, suosque heredes, & nepotes ipsius fecit ipsi D. Ange- 
lo Camerario, nomine, & vice dicti Communis , & omnibus fidejussori- 
bus ipsi Federico, & nepoti oblipatis, fecit finem, & quietationem, & 
pactum de non petendo ulterius, cassando & annullando omnia instrumen- 
fa, & precepta, que ipse Fredericus habet contra dictum Commune, X 
speciales personas usque in quantitate pecunie pretii predicti, & omnia da- 
pna, & expensas, que & quas ipse D. Angelus Camerarius , nomine d. 
Communis ; & ipsum Commune, & speciales persone , & fidejussores pro 
ipso Communi totaliter resarcire , nec contra predicta, vel aliquid pre- 
dictorum aliquando facere, vel venire , occasione aliqua , vel exceptione 


juris vel facti, sub pena dupli dicte pecunie , ab ipso Frederico ipsi D. 
An- 
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Angelo Camerario pro ipso Commune stipulanti, fidejussoribus dicti Com. 
munis, solempui stipulatione premissa, quotiens contraventum fuerit de ju- 
re, vel de facto; qua soluta, vel non predicta rata sint, & firma. Pre- 
sentibus D. 7Zoma de Civitatenova Judice dicti Communis, D. Giberto D. 
Johannis quondam D. Giberti, D. Nuptio D. Capitanci q. D. Paganelli de 
JMnoutelboddo , D. Munaldo q. D. Kanaldi q. D. Fidesmidi de Brunforte 
Testibus . 

Ego Consolinus de Nuceria, Imperiali auctoritate Not. ut supra le- 
gitur , rogatus scribere scripsi, & publicavi, Loco Sigai . 


NUM. XIX. ANNO 1275. 


Francesco del Signor Giberto da Sanginesio fe quietanza del prezzo di 
Cerreto, e di Colle. 


Ix Dei Nomine Amen, Anno Domini MCCLXXIIL Indictione prims 
tempore Domini Gregorii PP. Decimi D. Frazciscus Domini Giberti de 
Sanctogenesio habuit & recepit a Jobazze Raynalducii Camerario Communis 
Castri Sancti Genesii pro ipso Communi solvente trecentas libras Rav. & 
Ancon. de summa pretii Castri Cerreti , & Villa Collis , quod Castrum, 
& Villam vendiderant una cum suis Consortibus pro dicto Communi, quod 
pretium recipere debebat cum dictis suis Consortibus; renuncians non nume- 
rate, non solute , & non tradite sibi pecunie supradicte, & exceptioni , 
deceptioni, & omni legum auxilio & favori ; de qua pecunia supradicta 


E 


fecit ipsi Johanni Camerario stipulanti & pro ipso Communi , & speciali- 
bus personis oblipat. pro ipso Communi finem , & quictationem4 & pa» 
ctum de ulterius non petendo, cassando & annullando omnia Instrumenta; 
& precepta que ipse Franciscus, & ejus Consortes habebat contra Comune 
predictum , & speciales personas obligatas pro Communi usque in quanti- 
tate pecunie dictí pretii; omniaque dampna, & expensas que, & quas dictus 
& specialibus personis obligat. pro 
ipso Communi fecerunt, vel substinuerunt in Judicio, vel extra, predi- 
cta pecunia sibi soluta, vel data dictus Franciscus per se suosque Con- 
Sortes , silicet Guilelmum , & fratrem dicti Guilielmi, & filios D. Con- 
radi 


Camerarius nomine dicti Communis 
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radi , & filios D. Faleroni promisit ipsum Comune, & fidejussores pro 
ipso €ommuni totaliter resarcire nec contra predicta, vel aliquid predicto- 


rum per se; vel predictas suas Consortes, vel per alias personas a se sub- 
missas, vel submittendas aliquando facere , vel venire occasione aliqua , 
sub pena dupli dicte pecunie. Qua pena soluta vel non predicta omnia 
rata sint, & firma . Presentibus &uPeo Di Morici c& Domico Bajulo Testib. 

Ego Consolius Notarius ut supra legit. rogatus scribere scripsi  & 
publicavi Lof&co Signi , 


NUM. XX. ANNO 1273. 


Paganello di Movico fa una quietanza im favore del Comune di Samgi- 
nesio per à danni da lui sofferti, allorchè rimase prigioniero nella guerra fat- 
ta cogli uomini di S. Angiolo , 


Is Dei nomine Amen. Anno Domini MCOCLXXIII. Indictione pri- 
ma tempore Domini Gregorii PP. Decimi die decima intrante Lulio in 
Castro Sanctigenesii sub Ulmis Plebis actum fuit hoc. Pagazellus de Mori 
£0 coram me Notario & testibus infrascriptis fuit confessus & contentus 
se recepisse a D. Nicolao Gentilis Sindaco Communis Sanctigenesii pro 
ipso Communi Solvente centum sexaginta quinque libras, & sex soldos 
Rav. & Vult, computatis in dicta summa omnibus solutionibus sibi factis 
usque hoc die. Quam quietationem ipse Papanellus habere debebat & re- 
cipere a predicto Communi pro dampnis, que sustinuerat & pro recupera- 
tione sua que fecerat per captionem factam contra eum ab bominibus de S. 
Angelo, quam quantitatem dictum Commune ei promiserat pro auxilio , 
X adjutorio : renuntians ipse Paganellus exceptioni non habiti & non rece- 
pti & omni legum auxilio & favori. De quibus libris & soldis ipse Pa 
ganellus per se suosque heredes , fecit ipsi Sindico recipienti nomine Com- 
munis predicti finem , quietationem , & pactum de non petendo , cassan- 
do, & cancellando omne lustrumentum & preceptum que habent contra 
dictum Commune , vel speciales personas sibi oblipatas pro Communi in 
quantitate predicta, ut a modo sint nullius valoris usque ad quantitatem 


supradictam , quam quietationem , & omnia, & singula supradicta pro- 
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mixit ipse Paganellus per se suosque heredes ipsi Sindico nomine Com- 
munis & pro ipso Communi stipulant. habere semper ratam & firmam , 
non contra facere, vel venire occasione aliqua ; vel exceptione, nec ali- 
qua obiectione vel attentazione de jure, vel de facto, & omnia dapna , 
& expensas, que & quas fecerint, vel substinuerint dictus Sindicus vel 
Commune predictum promixit ipse Paganellus omni tempore integralit, 
resarcire | Que omnia, & singula promixit ipse Paganellus adtendere , & 
observare sub pena dupli quantitatis predicte ab ipso Paganello ipsi Sin» 
dico nomine Communis stipulant. sollepni stipulatione premissa & ea so- 
luta vel non predicta semper rata sint, & firma, Presentibus D. Argelo 
de Camerino Judice Communis , Jacobo Benvenuti , Petro Gentilis ,. Magistro 
Munaldo Jacobi & D. Bonajunta Testibus , 

Ego Jacobus Venuti Notarius predictis interfui , & rogatus scribere 
scripsi; & publicavi &c. Lcsco Signi dicti Notarii . 


NUM. XXI. ANNO 1273: 


Alberigo di Guarniero del quondam. Prontoguerra quieta il Comune di 
Sanginesio del prezzo residuale del Castello delle Ripe » 


In Dei Nomine. Amen. Anno Diii millesimo ducentesimo — septua- 
gesimo tertio Indicrione prima tempore Dfi Gregorii PP. decimi, die de- 
cima quinta intrante Junio in Castro Sanctigenesii ante Palatium Comunis 
actum fuit hoc. 

Albericus Domini Guargerii coram me Notario , & testibus introscriptis 
fuit confessus , & contentus se recepisse , & penes se habere a Dfho Ni 
colao Gentilis Syndico Comunis Sanctigenesii uomine, & vice dícti Comu- 
nis ei solvente triginta tres libras Rav. & Volt. de residuo pretii Castri 
Riparum , quod ipse cum aliis suis Consortibus dicto Comuni Comuniter 
vendiderunt, quas libras ipse Syndicus in continenti solvir, & dedit . 
Renuncians ipse Albericus exceptioni non habiti, & non recepti denarii, 
& omni legum auxilio & favori, de quibus triginta tribus dictus Albericus 
per se suosque heredes fecit ipsi Syndico nomine dicti Comunis recipien- 
ti, & etiam specialibus personis ipsi obligatis pro Comuni finem, & quie- 
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tationem , & pactum de non petendo; cassando , & cahce 


ndo omnia sua 
instrumenta, que haberet, vel precepta contra dictum Comunem, vel spe- 
ciales personas in quantitate predicta, ut amodo sint nullius valoris in dicta 


quantitate , & promixit dictam finem , & quietationem, & omnia, & sin- 


gula predicta semper habere firmam , & ratam, & non contravenire aliqua 
ratione, vel exceptione; X omnia dampna, & expensas, que & quas 
fecerint vel substinuerint dictus Syndicus, & Comune predictum , vel ali- 
quis specialis persona, promixit ipse Albericus pro se, suosque heredes 
omui tempore integre resarcire, & de dicta quantitate ipsum Comune , 
& speciales omni tempore indepne conservare: que omnia & singula pro- 
mixit attendere , & observare ipse Albericus per se, suosque heredes sub 
pena dupli dicte quantitatis, & obligat. suorum bonorum ab ipso Albe- 
rico ipsi Syadico nomine Comunis & singularium. stipulanti solempni 
stipulatione premissa, & ea soluta, vel nom predicta semper rata sint, & 
firma . 

Presentibus Dfio Pbilippo Beutivoglio , Magistro Gentile Cesì, Magistro 
Jacobo. Dompri Johannis , & Roderico D. Corradi quordam Falleronis 'Testi- 
bus de hiis, 

Ego Jacobus Venuti Notarius predictis interfui, & rogatus scribere 
scripsi, & publicavi &c. Lo # co Signi dicti Notarii . 


NUM, XXIL ANNO 1273. 


Alberigo del Sig. Guarniero Prontaguerra fa quietanza finale al nostro 
Comune del prezzo del Castelle delle Ripe . 


ipm Dei Nomine . Amen. Anno Domini millesimo; ducentesimo, septua- 
gesimo tertio Indictione prima tempore Domini Gregorii PP, Decimi , 
die decima quarta exeunte Julio in Castro Sanctigenesii ante Palatium 
Comunis actum. fuit hoc. 

"Albericus Domini Guarnerii coram me Notario ,& Testibus introscriptis 
habuit a Dfio Nicolao Gentilis. Syndico Comunis Sanctigenesii nomine , 
& vice dicti Comunis solvente octo libras Rav. & Volt, de residuo pre- 


tij; & de summa dicti pretii Castri riparum quod Castrum ipse cum aliis 
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suis Consortibus dictó Comuni vendiderunt cum Jurisditione ipsius Castri, 
de quibus octo libris ipse Albericus per se , suosque heredes fecit ipsi H 
i 


Syndico nomine Comunis, & nomine singularium personarum ípsi oblipat, ; 
pro Comuni, & omnia sua Instrumenta, vel precepta, que ipse Albericus 1 
habere , vel aliquo modo apparere possent in dicta quantitate, de qui- | 
bus quietationem, & finem fecit, & pactum' de non petendo ulterius ; i 
Quam quietationem , & finem promisit ipse Albericus per se, suosque he- i 
redes semper habere ratam , & firmam, & non aliquo contrafacere, vel : 1 
venire, nec aliquid obiicere , vel attemptare de jure , vel de facto, & om- 
nia dampna, & expensas, que & quas fecerit, vel substinuerit dictus Syn- 
dicus , & Comune prefatum , vel aliquis persona singularis ipsi obligata 
in Judicio , Vel extra, promixit ipse Albericus per se, suosque heredes 


FOREN) s 


omni tempore integralit. resarcire; Que omnia, & singula promixit ipse 
Albericus actendere , & observare, & non contravenire sub pena dupli di- 
cte quantitatis ab ipso Alberico ipsi Syndico solempni stipulatione premis- 
sa, & ea soluta, vel non, predicta omnia, & quolibet Capitulo semper 
rata sint , & firma. 

Presentibus Vennisio de Podio; Palmerio Saladini , Dio Accurimbona 
Angeli, & Gualterio Giberti testibus de his. 

Ego Jacobus Venuti Notarius predictis interfui, & Rogatus scribere 
scripsi » & publicavi &c. Lc gg co Signi dicii Not, 


NUM. XXIII. ANNO 1274. *X 


Rinaldo, e Giberto del Sig. Fallerone da Fallerone fanno quietanza del- | 
la vendita del Castello di Cerreto, e della Villa di Colle, È 


D Dei Nomine. Amen. Anno Domini MCCLXXIV, Indictione secun- 


da die XI. exeunte Madio , tempore Domini Gregorii PP. X. Dominus 7 
Rainaldus , & Dominus Gibertus Di Faleroni fuerunt confessi , & contenti 

3 È . es ] . E. 
se in veritate, cum effectu, sine diminutione aliqua apud se habere a fi 


Dopno Jacobo Monaco Monasterii ‘Macwarum Camerario Comunis Castri 
Sanctigenesii coram me Notario & Testibus infrascriptis centum libras Rav. 


& Anc., vel Vult. dante, & solvente pro Comune predicto , & speciali» 3 
hhh2z bus f 
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bus personis de Sanctogenesio eis obligatis principaliter ,& eorum Consor- 
tibus pro Comune predicto sunt obligat. de residuo pretii Cas; Cerrezi , 
& Ville Collis, & hominum ejusdem, que & quos eidem Comuni vendi- 
derunt, & tradiderunt Jamdicto Comuni, ut in Instrumento venditionis 
apparet . Renunciantes non recepte, non habite, non numerate, & non 
solute eis dictam quantitatem denariorum, & exceptioni, & deceptioni, ac 
etiam omnibus aliis exceptionibus doli, metus, & exceptioni in factum , 
& conditioni sine causa,& omni alii alterius juris & favori tam divino, quam 
humano, de qua quantitate centum libr. idem dictus Raynaldus , & D.Gi- 
bertus per se , suosque -heredes , & subcessores fecerunt finem , quictatio- 
nem & pactum , de non ulterius petendo nomine transactionis ipsi Dopno 
Jacobo Camerario Comunis predicti recipienti pro universitate predicta , 
& specialibus personis dicti Comunis , qui sunt eis obligati: cassando, can- 
cellando omnia Instrumenta, & precepta, que inde aliquatenus possint 
apparere contra predictos usque ad quantitatem prefatam centum libr. , & 
amodo liberantes ,  & absolventes ipsum Comune, & speciales personas 
usque ad quantitatem predictam per acceprationem, & per aquilianzm sti- 
pulationem , & omnia dapna , & expensas, & gravamina, que & quas 
dictum Comune , & speciales persone fecerint, vel substinuerint in judi- 
Cio, vel extra a principio Cause usque ad finem promiserunt idem D. 
Raynaldus, & Gibectus ipsi Camerario predictis recipientibus integraliter 
resarcire . Que omuia, & singula promiserunt idem D. Raynaldus, & D. 
Gibertus per se, suosque heredes ipsi Dopno Jacobo Camerario recipien- 
ti-pro Comuni, & specialibus .personis actendere & observare, & non 
contravenire aliqua occasione , vel exceptione, de jure , vel de facto, im- 
mo semper ipsum Comune,& principales indempnes conservare sub pena 
dupli dicte quantitatis ab ipsis Dominis ipsi Dopno Jacobo Sollepni stipu- 
latione promissa, & ea pena soluta; vel non cum dapnis, expense & in- 
teresse , & in quolibet Capitulo, & insolidum , quotiens contraventum 
fuerit de jure, vel de facto, tamen omnia supradicta semper rata sint ; 
& firma, & obligatione suorum bonorum. Actum fuit hoc in Castro Ma- 

cerata in Platea. 

Presentibus D. Guilielmino de Massa, D. Paulo de Fallerono, D. Gualte- 


rio Judice de Macerata, Dopno Jacopino de Monte Milone» Rainaldu- 
tio 


Term 
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tio Guidi Odersio de Renno, & Johannucio Rainaldi Mancini Testibus ro: 
De 


gatis & vocatis, & aliis pluribus + S 


Ego Johannes Notarius hiis omnibus interfui, & ut supra legitur ro- 
gatus scripsi, & publicavi. Lo # co Signi dicti Notarii . 


NUM. XXIV. ANNO 1282. 


Pietro, ed Vffreduccio Signori di Fallerome vendono al Comune di Sam- 
ginesio il Castello di Sancostanzo . 


Is Dei Nomine Amen . Anno Domini 1282. Indictione decima tem- 
pore Domini Martini Pape Quarti,die xv. Mensis Junii, in districtu Ca- 
stri Sanctigenesii , in loco ubi dicitur Scannalucium in strata juxta rotas 
Romalducii Riccii acrum fuit hoc. Nobilis vir D. Petrus D. Falleroni de 
Fallerono pro se & procuratorio nomine D. Uffreduci fratris sui , jure pro- 
prio in perpetuum vendidit, dedit & tradidit Ge/zzio Carbonis de Sanginesio 
Sindico ipsius Communîs Sanctigenesii ementi & recipienti nomine & vi- 
ce ipsius Communis Sanctigenesii & pro ipso Communi Castrum Podii S. 
Costantii, Vassallos,& Jurisdictionem ipsius Castri , & totius ejus Territo- 
rii cum omnibus suis pertinentiis & adjacentiis juribus que posita sunt in 
Comitatu Camerini , intra istos confines , ab zo latere flumen Tenue, & 
Territorium Castrì Sernani, ab alio Tervitorinm Castri Gualdi y a tertio Ki- 
gum, ©& Territorium Castri Brunfortis, © a quarto Rivus Salint, vel si 
qui alii veriores confines , cum accessibus , & egressibus suis, usque ad 
vias publicas , & cum omnibus & singulis, que super se; & inter, seu 
intra se in integrum continentur, & cum omni jure ; & actione , usu , 
seu requisitione eis aliquo modo pertinente , sive spectante habendum , & 
possidend., & quidquid sibi suisque subcessoribus syndicario nomine , ac 
etiam Communi Sanctigenesii deinceps placuerit perpetuo faciendum pro 
pretio mille quadringentarum librarum Rav. & Anc. quod totum confes- 
sus fuit coram me Notario, & Testibus infrascriptis se a dicto Sindico 
recepisse, & habuisse , sibiyue integre numeratam , & datam esse. Re- 
nuncians exceptioni non numerate pecunie, doli , & in factum , receptio- 
ni, & deceptioni ultra dimidium juxti pretii , & omni legum auxilio , et 
quia 
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quia certus est, quod dicte res plus valent, pret. antedictum illud , quod 
plus esset , et valeat eidem Sindico inter vivos irrevocabiliter donavit 5 
quas res se constituit nomine dicti Sindici, et Communis possidere donec 
dictus Sindicus, vel alius nomine dicti: Communis ipsarum rerum corpo: 
ralem possessionem acceperit ; quam accipiendi , et retinendi pro sue libito 
voluntatis » licentiam ei omnimodam contulit, atque dedit. Promicteus 
Dominus Petrus antedictus nomine suo , et Domini Uffreducii fratris sui 
omuia, et singula supra; et infrascripta perpetuo rata, et firma habere et 
tenere, et in nullo contrafacere , vel venire per se, vel per alium , et 
litem. neque questionem super predictis , vel aliqua eorum particula dicto 
Sindico , seu Communi movere, neque moventi consentire in aliquo 4 
sed dictas res omnes, et singulas defendere ab omni persona , et Univer- 
sitate de jure vel de ficto per se , et suos heredes eidem Sindico , et 
Communi auctorizare , et disbrigare in Curia et extra Curiam et statim 
lite 1aota, sive vocato Sindico dicti Communis ad aliquam Curiam r:tio- 
ne predictorum, vel alicujus eorum omnibus suis sumptibus, et expen- 
sis, salariis, Judicibus et etiam Advocatis; Remictens iusnper per pa- 
ctum onus denuuciatiquis de defendendo , que alias deberet fieri , secun- 
dum formam Juris ,si non longe, quod a dicto Commune ‘evincerentur 
Tes predicte vel aliqua. earum, sive de jure, sive per imprudentiam cum 
in..,.. de medio quo dictum Commune non persequeretur legitime 
Causam snam, vel quocumque glio modo, vel possessione dicrarum re- 
rum privaretur quocumque modo vel forma, voluit nihilominus se , et 
dictum D. Uifteducium , et eorum heredes de evictione teneri legitime . 
Item promisit Dominus Petrus predictus. pro se, et procuratorio nomine 
ut.dictum est, Sindico memorato quod de dictis rebus, vel aliquas  ea- 
rum nulli persone vel Universitati est. concessum aliquod jus & si secus 
appareret , promisit dictum Sindicum & Commune omnibus conservare 
indemnes totam . . . » + & predicta omnia & singula promisit Dominus 
Petrus superius nominatus per se , & suos heredes , & etiam | subcessores 
pro se , & procuratorio nomine Domini Uffreducii Superius sepe dicti ei- 
dem Gelutio Sindico recipienti, & stipulanti, nomine; & vice Communis 
Sanctigenesii omnia, & singula supradicta actendere, & observare, ac in- 
fra dicenda & in nullo contrafacere aliqua ratione . Renuncians omni be- 
neficio Juris Civilis & Canonici, consuetudinis > & statuti & etiam pri; 
vilegii 
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vilegii specialis, si quod istorum videretur facere, . . . *aliquod de pre- 
dictis, & etiam damna & expensus, seu interesse reficere , de quibus pro- 
misit . . + . simplici verbo cum Jurameato Sindici Comunis Sanctigenesii 
remisso expresse per pactum omni alio probationis onere, & de predictis 
vel aliquo eorum libellum non petere, imo preceptum intra se inde re- 
cipere quod fuisset requisitus sub obligatione omnium suorum bonorum 
tam dicti D. Petri , quam D. Eufreducii antedictor. pro predictis omni- 
bus, & singulis observandis, que bona dedit eidem Sindico licentiam sua 
auctoritate apprehendendi, fructandi , & etiam retinendi pro velle dicti 
Communis, si in aliquo de predictis fuerit contraventum;' & etiam sub 
pena mille Marcharum Argenti ab ipso D. Petro pro se, & procurato- 
rio nomine Domini Uffredutii fratris sui ipsi Gelutio Sindico pro ipso 
Communi sollempni stipulatione premissa que pena totiens committatur 5 
& exipi possit , quotiens in predictis vel aliquo predictorum fuerit con- 
traventum; & eadem pena soluta, vel non predicta omnia, & quodlibet 
capitulum ex predictis perpetuam obtineat firmitatem, 

Et iusuper D. Petrus predictus promisit Domino Gelutio Syndico se 
facturum , & curaturum, quod Dominus Uttreducius superius nominatus , 
rata, & firma habebit perpetuo omnia, & singula predicta, & ea ratificabit, 
& approbabit, vel similem contractum venditionis faciet sine aliqua solu- 
tione precii ad requisitionem Syudici, seu Communis Sanctigenesii, & ad 
sensum sapientis ipsius Communis sub obligatione suorum bonorum pre- 
sentium , & futurorum , & sub pena nominata superius inter partes legiti- 
me stipulata. Presentibus Domizo Anmtomio de Billonia Judice Communis San- 
ctigenesii, Magistro. Raynaldo de Cellis , Gentilutio Domini Thome , Magistro 
Mattheo de Cerreto , Dominico de Firmo , Fallerono Alanentis de Falleromo 
"Testibus . 

Et ego Gibertus Bondi Notarius de Sanctogenesio dictis omnibus in- 


terfui, & rogatus scribere scripsi, & publicavi , Loxkco Signi. 


NUM, 
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NUM. XXV. ANNO 1285. 


Dedizione della Villa di Piobbico a Giberto del Sig. Filippo Sindaco 
di Sanginesio con obbliga di pagare ogni anno nella festività di Samginesio un 
Pallio di 25. Libre. 


Inu Dei Nomine. Amen. Domini millesimo ducentessimo octopesimo 
quiato , Indictione XIII. tempore Dfii Honorii PP. Quarti die XV. Junii 
in Villa Publice in Casareno , seu Area juxta Domum Dopni Gentilis 
Brime Actum fuit hoc , 

Benvenutus Berardutii, Jonta Petri Jeronimi , Monaldus Scambj, Bonus 
Johannes Angeli, Jacobus Petri , Franciscus Amicodei , Petrus Guilielmi, 
Johannes Nicole, Masseus Gentilis, Petrus Johannutii , Bernardinus Johan- 
nis, Scambius Ede , Larius Farie, Berardus.Alberti , Berardus Jacobi , 
Guilielmus Barbi, johannes Berardi , Bonajonta Genponis , Guilielmus Gre- 
gorii, Monaldus Guilielmi , Petrus Uva, Petrus, Jacobutius, Johannes Ad- 
ginati , Perrus Bonaccursi , Martinus Scambii , Raynerius Berardi , Rainal- 
dus Johannutii, Valentinus Petri, Petrus Rosane , Jonta Johannutii , Ben- 
venutusPetri, Gualterius Petri, Jacobutius Johannis, Jacobutius Golate, Ja- 
cobutius Factenanti, Johannes Alberti, Bernardus Gentilis, Scambiarellus Mo- 
rici, Petrus Benvenuti, Raynaldus Johannis Adginati, Johannes Barbi, 
Gratia Boufulti , Paschalis Jacobi Fred} , Gengonus, & Roggerius Raynal- 
di, Magister Franciscus Johannis, SGentilis Petri Raynaldi , Vigilante Me- 
lioris, Johannes Jacobi Maure, Petrus Johannis, Jac. Nicola Fortunati , 
Raynaldus Gratie, Jacobutius Jonte, Magister Johannes Guilielmi, Johan- 
nes Bonaccursi , Anacodemus Scambii , Johannes Petri , Bonjoannes Barbe, 
Pergregorius Gentilis , Scambius Petri ; Berardus Johannis Raimundi,Scam- 
bius Jacobi, Laurentius Gratie, Jacobus Bonaccursi , Conradus Bonsani , 
Venutus Actoni, Conduca Megaloni, Mattheus Jacobutii, Jacobutius Jo- 
hannis, Raynaldus Mancini, Vignigonus Johannis, Beneaduna Sappati , 
Dyacintus Bartoli , Johannes Rayni , Gelucius de Vena, Trofus Scampati, 


Moricus Guilielmi ; Johannes Gentilis, Rogerius Rosane ; Johannes Mu- 
golini 
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golini, Vignigonus Actoni, Rotha Rote cum filiis , & Andreas Johannis 
de Villa Pablite , omnes & singuli homines suprascripti , coram me No- 
tarius , & Testibus infrascriptis fecerunt se castellanos Castri Sazctigeresti, 
& tacto libro quilibet predictorum ad Sancta Dei Evangelia corporaliter; 
Castellanos perpetuos dicti Castri se juraverunt, subzfittentes se, & bo» 
na sua omnia Jurisdictioni Castrì Sazczigeuesii , & esse perpetuales Castel- 
lanos dicti Castri, & quilibet eorum insolidum promixerunt per se, suosq. 


heredes, omni condictione , & exceptione remotis, dare, & solvere cum 
effectu Magistro Giberzo Domini Philippi Syudico. Comunis Castri Sanctige- 
mesti , & pro ipso Comuni, & nomine Comunîs predicti stipulant. annuas 
tim in Festo Beati Genesii XXVI. denarios Rav. & Anc., & promiserunt 
comunis prescripti homines de dicta J/7/a Publice dicto Magistro Giberto 
Syudico pro dicto Comune stipulant. facere guerram, & pacem ad volun- 
tatem dicti Comunis, & retirare Amicos Castri predicti pro Amicis, & 
Inimicos pro Inimicis . Que omnia & singulariter singula, u iiversaliter 
universa promiserunt omnes, & siaguli homines suprascripti pro se, eorume 
que heredibus dicto Syndico pro dicto siipulant. , actendere, & observa- 
re , & in nullo coatrafacere vel venire , sub pena quinquaginta librarum 
pro quolibet eorüm:, & oblipatione eorum bonorum , pro eo, quod di- 
ctus Magister Gibertus Syndicus Comunis jam dicti pro ipso: Comuni re- 
cepit eos in Castellanos Castri Sanctigenesii , & promixerunt nomine dicti 
Comunis ipsos homines, & eorum heredes, & bona eorum defendere , 
manutenere, & gubernare contra omnes personas, & universaliter , & rea- 
liter, & personaliter sub obligatione bonorum dicti Comunis presentibus 
Dompno Gentile Jacobi, Boncove Johannis Molini, Guadamnio Francisci 
Berardelli, & aliis pluribus de suis Testibus. 

: Ego Raynaldus Vigilantis Not. ,ut supra legit, Rogat. scribere scripsi 
& publicavi , Lo dtco Signi dicti Notarii, 


4APPENDIGE 
NUM. XXVI. ANNO 1287. 


Gualtiero, Corrado, Rigalduccio , cd Ottaviano di Brunforte per mez- 
zo di Procuratore , quietano il nostro Comune di due mila, e quattro L.L, 
pel prezzo del Monte di Collonalto, e 12. Famiglie di esso, 


Ix Dei Nomine , Amen. Anno. Domini MCCLXXXVII. Indictione de- 
cima quinta tempore Domini Honori PP. Quarti die decima septima mensis 
Februarii in Castro Sanctigenesii in Palatio dicti Castri Actum fuit hoc. 
Selatus Domini Spini, olim de Florentia, & nunc Civis Firmanus 
Procurat, Substitutus, & ordinatus a Gualterio Domini Raynaldi de Brun- 
forte tam nomine suo , quam procuratorio nomine Domini Cozradi , Ray- 
malducii , & Actaviani fratrum ipsius Gualterii, & filiorum ejusdem Do- 
mini Raynaldi de Procuratorio ejus Gualterii facto a predictis Domino Con- 
rado, Raynalducio ; & Actaviano , & etiam Procuratorio dicti Selati facto 
a dicto Gualterio , ut costat publicis documentis scriptis manu Magistri 
Munaldi Cambi de Gualdo Not. ibidem visis, & lectis tam nomine sui 
Selati, qui jus cessum habet a dicto Raynaldo contra dictum Comune , 
homines, principales personas, seu fidejussores olim datos , &  concessos 
dicto Domino Raynaldo, & qui se obligaverunt eidem Domino, & aliis 
pro ipso Domino Raynaldo in certis quantitatibus pecunie pro predicto 
Comune , nomine quorum hominum , & Fidejussorum continentur in In- 
strumento mauu Magistri Gentilis de Penna Sanctijohannis Not. , de qua 
cessione , & concessione constat publicis documentis scriptis manu Magi- 
stri Gentilis Cesi Not, , & aliorum Notariorum ibidem visis, & lectis : 
quam procuratorio nomine predictorum Domini Conradi , Raynalducii , 
Gualterii , & Actaviani coram me Notario , & testibus infrascriptis pre- 
sentialiter pro residuo totíus quantitatis M. M, IV. libr. Rav. & Anc., & 
Wult, , ut dicitur olim promissarum , & debitarum Domino Raynaldo a 
Sindico dicti Comunis Castri Sanctigenesii, & certis hominibus, & Fide- 
jussoribus pro ipso Comune obligatis eidem principalit. , vel fidejussorie 
pro Monte , & duodecim hominibus , seu fumantibus de Castro Colonato, 
& jure, seu jurisdictione, & parte Plece ipsi Domino Raynaldo contingen 
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ti ab eo ipso-Comuni , 


venditis , datis, & concessis , ut constat publi. 
cis documentis scriptis manu Magistri Jacobi Raynalducii Not.  & pro 
Potestaria sibi debita, & domibus ab eodem Comune, & ab aliis certis 
hominibus , & Fidejussoribus , qui se obligaverunt ipsi Domino Ravnaldo 
principaliter , vel fidejussorie contentis in Instrumento per dictum Magi 
strum Gentile de Penna Notarium . Recepit a Magistro Jacobo Raynal- 
ducii Syndico prefati Comunis dante, & solvente nomine , & vice ipsius 
Comunis , & pro ipsis hominibus, fidejussoribus , & specialibus personis; 
qui se obligaverunt ipsi Domino Raynaldo pro toto residuo quantitatis 
,' predicte LXXV. lib, Rav. & Anc., & Wult.; de quibus LXXV. libris ,'& 
tota quantitate predicta M. M, III. librarum , & dampnis, & expensis, & 
omni jure, & actione, lite, ac querimonia, que, & quam ipse Selatus ex 
jure sibi cesso , vel alias, & predicti filii Domini Raynaldi haberent, vel 
i. habere possent contra Comune , vel singulares homines predictos , occasio- 
ne dictarum quantitàtum pene, dapnorum, & expensarum, & rerum pre- 
dictarum usque in diem presentem quocunque modo , titulo , causa , vel 
actione, prefatus Selatus tam per se, & suis heredibus, & suo nomine , 
quam Procuratorio nomine predictorum Nobilium Domini Conradi , Ray- 
nalducii, Gualterii, & Actaviani fecit predicto Magistro Jacobo Syndico 
stipulanti, & recipienti nomine , & vice dicti Comunis, & pro ipso Co- 
'mune , & singularibus personis hominum, qui se dicto Domino Raynaldo 
fidejussorie ,, vel principaliter obligaverunt contentis in Instrumento predi- 
cti Magistri Gentilis de Penna Not. finem, quietationem , remissionem, & 
refutationem de jure perpetuo valituram , & pactum de ulterius non pe- 
tendo; cassando , cancellando , irritando , & annullando omnia, & singu- 
la Instrumenta predicta, que ipsi Syndico reddit cancellata, & promisit 
sibi de cetera non uti contra Comune predictum, atque contra singulares 
personas predictas, & promisit dictus Selatus per se, suosque heredes, & 
procuratorio nomine predictorum Nobilium prefato Syndico pro se,&suis 
successoribus stipulantibus , & recipientibus, nomine, & vice dicti Comu- 
nis, & pro ipso Comune, & ipsis hominibus , & Fidejussoribus, & sin- 
gularibus personis de predictis litem non movere contra hanc quietatio- 
nem non venire per se, neque alium. de jure, neque de facto, sed ipsam 
quietitionem , & omnia, & singula in hoc contractu contenta, & per 
eum promissa semper rata, & firma tenere, & habere, & si que lis, & 
iii z quod 
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quod contra ipsum Comunem , vel singulares personas de predictis , vet 
aliquo predictorum per aliquem moverentur se ipsi liti, & questioni op- 
ponere , & in se judicium , libellum , litem , & causam recipere, & liti 
gare in primis, & secundis causis omnibus seu litigiis , propriis d.d. No- 
bilium expensis » faciendis in advocatis, Not. salariis scripturis , & aliis 
omnibus opportunis in causis, non obstante Syadico dicti Comunis, vel 
singularibus personis ipse Selatus, vel predicti Nobiles, vel eorum fide- 
jussores non fuerint requisiti, & dampna,& expensas, que & quas dictum 
Comune , vel singulares personas, vel eorum heredes in Causa , com- 
promisso a & laudo, vel extra, & ubicunque locorum pro. predictis , vel 
aliquorum predictorum fecerunt, vel substituerunt vincendo, vel ommit- 
tendo integre resarcire simplici verbo Syndici dicti comunis, vel singu» 
laris persone , sine aliquo juramento, & datione libelli , renunciando in 

hoc contractu petitioni libelli; & omni sollepnitate juris, ita quod dictum ' 
Comunem , & singulares personas , & fidejussores , & eorum heredes 
possint pro predictis, & eorum occasione jus suum consequi, & percipe- 
re pro ipsorum velle, contra ipsum Selatum , & Nobiles supradictos , & 
in eorum bonis sine licentia , & auctoritate alicujus Curie, que nomine 
ipsius Comunis, & singularium personarum constiterit possidere , que om- 
nia, &-singula dictus Selatus pro se suis heredibus , & procuratorio no- 
mine dictorum Nobilium promisit dicto Svndico stipulanti, & recipienti 
pro predicto Comuni, & singularibus personis semper rata, & firma te- 
nere & observare, & contra non venire occasione aliqua , vel exceptione 
sub pena sollempni stipulatione premissa dupli dictorum quantitate, & sub 
obligatione bonorum dicti Selati , & predictorum Nobilium, volens , & 
promittens idem Selatus pro se , & procuratorio nomine dictorum Nobi- 
lium conveniri de predictis, & pro predictis , & eorum occasione realiter, 
& personaliter in Curia , & Foro dicti Castri Sanctigenesii ,& in alia qua- 
libet Curia, loco, & foro, in quo dictum Comune, vel singulares, ipsum 
& predictos Nobiles vellent contravenire , nulla obstante lege Canonica, 
vel Civili, quibus omnibus dictus Selatus renuntiavit expresse, & penis 
solutis, vel non, predicta omnia, semper rata sint, & firma. Nomina 
vero quorundam hominum , & fidejussorum , vel principalium personarum, 
qui se obligaverunt predicto Domino Rainaldo, vel aliis pro ipso Domi- 


no Raynaldo pro predicto Comuni, & etiam que dicuntur eontineri in 
1er 
Gita 


re — —— 
- " A lec n ^r 


wa. 


DIPLOZATICA 437 
dicto Instrumento scripto manu dicti Magistri Gentilis de Penna Not. ,vel 
alterius cujuscunque Not. sunt hec. 

Ego Johannes Bernardi, ego Oderisius de Virgineo, ego Paganellus 
Gualtierii, ego Erculanus Pauli, ego Castellus Morici , ego Boncius Re- 
gutii, Ego Gelutius Gabutii, ego Crescentia Domini Jacobi , ego Ma- 
gister Jacobus Benvenuti Notarii, ego Magister Jacobus Accorimbone , 
ego Joannes Raynalducii , ego Magister Raynaldus de Cellis, ego Domi- 
mus Conradus de Cerreto , ego Philippus Domini Munaldi , ego Magister 
Gentilis Gentilis Cesi , ego Angelus Testi, epo Nicola Civive , ego Mat. 
theus Domine Camerine, ego Jacobus Vicilantis Bonacti , ego Gentilis Al- 
berti Baroncelli, ego Johannes Pascalis, ego Gentilis Petri Civive , ego 
Mogapene Drudi, ego D. Nicolaus Gentilis Cesi, ego Arpinellus Domi- 
ni Giberti , ego Plaatarose , ego Gentilis Peroni, ego Letucius Leti, 

|. ego Munaldus Morici, ego Bondemarnus Gasdie, epo Gentilis Trenzani , 
ego Raynalducius Normasii, ego Jacobus D. Gualterii , ego Spene Bonaccur- 
si de Pleca, ego Bernardus Vigili, Ego Bernardus Carbonis , ego Jacobus 

; Albertucii, ego Transmundus Giberti , ego Raynerius Jacobi de Pleca ; 
ego Petrus Racane , ego Raynerius Conradi, ego Magister Benvenutus de 
Colle, ego Vannissius de Podio, ego Petrus Judicis, ego Guiducius Gui- 
ducii, ego Munaldus Aldrudi, ego Adinolphus Domini Trasmundi, ego 
Philippucius Raynerii , ego Comanadus Bartholomei, ego Gualterius. Do- 
mini Angeli, Raymundus Alberti Cesi, Conradus Magalocti , ego Magi- 

, ster Petrus de Pleca Notarius, ego Gualterius. Comestor , Albertus | Bone 
Insenie ; Presentibus Domizo Conrado de Cerreto , Domino Jacobo Venuti 
Qai, Domino Gentili Domini Nicolai, Trasmundo D. Philippi, Guadamnia 
Gabutii, Guida Bondi Merani , Magistro Raynaldo de Cellis, Guida quon- 

| dam Riccerii Barbi , © Jacobo. Vigilantis Testibus . 

Ego Consilius Notarius ut supra legitur rogatus. scribere scripsi è & 
publicavi , Loggco Signi dicti Notarii . 

Ego. Johannes. Raynaldi Notarius his. omnibus: interfui, & de predi- 
ctis rogatus una cum, dicto. Magistro Consilio. solito. meo. Signo. apposito s 
publicavi, & me subscripsi. Logsco Signi . 


‘APPENDICE 
NUM. XXVII. ANNO 1289. 


Corrado, e Rinaldo figli di Rinaldo di Brunforte costituiscono loro Pro. 


” 


curatore Gualtiero. loro Fratello per riscuotere certi Danori dalla Comunità 
di Sarnano è 


Di Dei. Nomine. Amen . Anno Domini 1289. Indictione II. die. sexta 
Mensis Septembris tempore Domini Nicolai Pape Quarti. No£iles Viri Di 
Corradus, & D. Raynaldus, lit quondam D. Raynaldi de Brunjorte fece- 
runt constituerunt & ordinaverunt Guelterinm eorum fratrem & filium ejus- 
dem Patris presentem & suscipientem eorum verum & legitimum Procurato- 
rem, Actorem & Nuncium specialem, ut melius dicetur dici & constitui 
potest specialiter ad recipiendum ducentas Libras Ravenn . . . . & vo- 
lunt a Commune Castri Sarnani vel ab cjus Syndico legitime ordinato;quas 
ducentas libras dictum Commune dare tenetur communiter filiis D. Ray- 
maldi de Brunforte annuatim per laudum & arbitrium D. johannis de 
Columna, tunc tempore Marchie Ancone Rectoris & ad substituendum 
alium Procuratorem eorum loco & nomine ad recipiendum dd. ducentas 
libras & ad faciendam. dictam Confessionem quocumque titulo de dd. du- 
centis libris cunctaque pro Commune sibi videbitur & ad faciendam d. 
Communi vel ejus Svndico finem & quietationem cum mandato. perpetuo 
valituro pro anno presenti de predictis Libris ducentis & quod substitu- 
tus ab ipsis eidem Comuni finem & quietationem facere possit,ut dictum 
est superius, & generaliter ad omnia alia & singula facienda que ipsi Do- 
mini & circa predicta & alia fuerint necessaria & opportuna & que meri- 
ta Causarum exquirunt & requirunt & tamquam  lpsi principaliter facere 
possent, promittentes ipsi. & quilibet eorum perse eorumque heredes quod 
factum fuerit per d. Procuratorem vel substituendum ab eo in omnibus 
& per omnia & ab iis & quolibet predictorum ratum & francum habere 
sub. hypotheca & obligatione eorum benorum & pena mille librarum. Actur 

in Castro Gualdi in platea ipsius, Castri presentibus &c. 

Et ego Monaldus Cambj de Gualdo Notarius Judex rogatus &c. & 

publicavi &c. Losdf«co Signi , 
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NUM. XXVII ANNO 1294. 


Guarniero del Signor Gualtiero de Ripis vende la sua parte del Castel- 
lo di S. Lorenzo, e del Castello di Poggio d' Acera , della Valle di Cesa, 
e di Apezzana con tutte Je Terre , e Vassalli a Tommaso Adinolfi figlio del 


Signor Tommaso . 


I N Dei nomine Amen . Anno Domini 1294. Indictione VII. tempore 
quo Romana Ecclesia Pastore vacabat morte Summi Pontificis Domini Ni- 
cole Pape Quarti die ultima mensis Aprilis in Terra Sanctigenesii in Pa- 
latio Commannati Bartholomei Becis actum fuit hoc , 

Vir Nobilis Guarnerius quondam. Domini Gualteriù quondam de Ripis 4 
non vi non clam, nec dolo seductus, sed sua libera & spontanea volun- 
tate pet se, suosque heredes & successores, jure proprio, & in perpe- 
tuum vendidit, dedit, tradidit, & concessit D. Thorzassio Adonolfi D 
Thome ementi & recipienti pro se, eorumque heredibus & successoribus » 
& cui concedere voluerit , totam jurisdictionem suam , quam habet, & 
habere posset ultra Flastram, usque ad Etam, usque in Territorinm Ca- 
stri Sanctiangeli , usque in Territorium & tenimentum Castri Lauri, & 
ipsam Flastrellam , vel alios suos confines veriores vel meliores in Castro 
Podii Acere, ejusque Territorio, & districtu, in Villa Cesis, & Apezza- 
ni, & in eorum districtu , videlicet cum jurisdictione ipsorum Castro- 
rum; & Villarum ; & totam partem, guam habet in ipsis Castris , & Vil- 
lis, & Vassallis ipsorum Castrorum, & Villarum , & eorum possessionibus 
videlicet partem ei contingentem de dictis Castris, & Villis possessioni- 
bus, & Vassallis ipsorum Castrorum & Villarum & partem que habet , 
vel in futurum habere posset in colle sive monte Mercatalis, & in om- 
nibus aliis Collibus , sive Montibus positis in jurisdictione, & senaita di- 
cti Castri Sancti Laurentii , Ville Cesis, & Apezzani, & Podii Acere, & 
cum Casarenis, que ipse Venditor habet in Girone, sive Castro Sancti 
Laurentii a foveis dicti Castri infra, & cum possessionibus , domibus , 
turribus, et aliis fortellitiis que ipse habet in predictis Castris Sancti Lau- 
rentii, & Podii Acere, & Burgis dictorum Castrorum , & dedit & con- 

cessit 


so lia 
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cessit nomine suo predicto Emptori pro se, suisque heredibus, & succes- 
soribus, & quibus concedere voluit stipulant. omnes & singulos homines 
infrascriptos in dicto Castro Sancti Laurentii, Podii Acere, & Villis Ce- 
sis, et Apezzani habitantibus , et cum omnibus possessionibus eorumdem , 
quas habent in predictis , et Villis, et Territorio, et senaita eorumdem 
et cum tota sinaita , et jurisdictione ipsi venditori aspectantibus ; Reser- 
vato ipsi venditori, parte sibi contingente de bonis et malibus suorum 
"Vassallorum infrascriptorum pro libertate eis prestanda , dans et concedens 
dicto emptori jurisdictionem ad eum pertinentem a Flastra ultra usque 
ad flumen Ete, et Territorium Castri Sancti Angeli, et Territorium et 
senaitam Castri Lauri, et cum omnibus Vassallis infrascriptis, & eorum 
heredibus in futurum ex eis descendentibus et in bonis ipsorum Vassal- 
lorum , et actionibus realibus et personalibus, utilibus ; et directis, pre- 
sentibus et futuris, et ad incastellandum et habitandum , et ad dativam 
prestandam , dandam et solvendam, et alia obsequia facienda et honera 
supportanda et prestanda tam realia quam personalia predicto emptori et 
in quocumque loco ei placuerit pro facultate cujuslibet Vassalli, et ad 


apparendum , et obediendum et juramentum prestandum secundum quod 


ipsi emptori placuerit et petierit et ipsi Vassalli consueti sunt facere et 
prestare volens expresse dictus Venditor , quod dictus Venditor possit et 
valeat dicta edificia tenere et diruere , et dictos Vassallos infrascriptos co- 
gere ad habitandum de collibus positis infra dictas sinaitas dummodo pre- 
dictus Venditor dare , et prestare teneatur dicto emptori Casarena sufficien- 
tia pro Castro construendo , et edificando , tam pro foveis , viis, et mu- 
nimine dicti Castri, quam etiam pro casarenis , pro domibus faciendis, et 
construendis pro infrascriptis Vassallis et aliis ponere volentibus faciendum 
quod dicto emptori placuerit , et opus esset ad dictum Castrum , et neces- 
sarium pro dictis habitantibus in ipso Castro libera et absoluta, et solum- 
modo pretio: infrascripto promictens dictus perse suosque heredes, et suc- 
cessores non facere, nec fieri permittere aliquod Podium sive Castrum, 
vel aliquod fortellitium nec aliquod aliud habitaculum infra predictas si- 
naitas sine voluntate expressa dicti emptoris, et illius, cui concesserit , 
et eodem jure vendidit , dedit, et concessit predicto emptori jurisdictio- 
nem ad eum pertinentem in Ecclesiis, quas habent in pertinentiis , et si- 
naitis dictorum Castrorum , et Villarum , videlicet in Ecclesia Sancti Lau- 
rentii 


———— 
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rentit & Ecclesia S. Venantit & Ecclesie S. Crucis, & omnium aliarum 
im posit. in dictis sinaitis : sal- 
vis & reservatis predicto venditori , & suis heredibus juribus patronatus 
Ecclesiarum supradictarum , & reservatis lapidibus, & lignis Domus sue, 
& coppis tempore, quo diruentur & destruentur casarenis, sive solis libere 


Ecclesiarum dictorum Castrorum , & Vill: 


remanentibus ipsi emptori , & suis heredibus, & cui concesserit a foveis 
dictorum Castrorum infra ad habendum, tenendum , & possidendum , & 
quidquid dicto emptori, & suis heredibus, & quibus concedere volue- 
rit, placuerit perpetuo faciendum cum omnibus juribus accessibus ad pre- 
dicta pertinentibus pretio xxxv1. librarum Rav. & Vult. pro quolibet 
Vassallo infrascripto s & plus, vel minus secundum pretium , quo vendi- 
derunt Gzalzerius Domini Jacobi, Zw filii Clezonti , Gualterio Domini Ange- 
li Alagistro Giberto D. foannis Giberti & Guadambio Gaburiü quod totum 
pretium confexus dictus Venditor se ab eo accepisse et penes se habere; 
Renuncians exceptioni ultra dimidium justi pretii & exceptioni doli, mali 
metus , vel in factum , condictioni sine causa , fraudi, & colludio , & 
omni legum , & decretorum auxilio pro quc pretio dictus venditor per 
se , suosque heredes, & subcessores vendidit, dedit, tradidit & conces- 
sit dicto emptori pro se suisque heredibus, & successoribus ; quibus con- 
cessit stipulanti omnia & singula supradicta & homines vassallos infrascri- 
ptos videlicet D. Manginum de Monte Appuni, D. Gratium Mancini, D. 
Bonihomines Gratie , D. Palmerolum Gratie, D. Thomam, & Franciscum 
Munaldi Gratiani , D. Thomam Palmerii Cambii, D. Melioratum  Raine- 
ri, D. Heredes Andree Rainerii, D, Heredes Bonfilioli, D. Servideum 
Raynerii . Promictens dictus venditor ex pacto sollempni volens se con- 
stringi, quod si denumo X. fumantium connumeratorum de supradictis 
Vassallis minutent, vel non minuerent. nec dare , & assignare non posset 
liberos, et expeditos, & in judicio de jure defendere, & ipsos emptores 
in vacuam tenutam , & possessionem dictorum Vassallorum & quasi in- 
ducere non posset, exnunc predictus emptor habeat licentiam , & liberam 
potestatem a dicto venditore retinendi de pretio pro quolibet Vassallo , 
quem dare, & assignare non poterit xxxvi. lib. & plus, vel minus , se- 
cundum. pretium , quo vendiderunt predicti Gualterius D. Jacobi & filii. Cle- 
ronti. Quam licentiam ex nunc dedit, & concessit dictus venditor di- 
cto emptori pro rata, ut contingerit non haberi , que omíia & singula 
kkk supra» 
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supradicta predictus venditor constituit se nomine dicti emptoris precario 
possidere donec corporalem predictarum & singularum rerum omnium ac- 
ceperit possessionem , vel quasi dictus emptor quam accipiendi auctoritate 
sua, & retinendi deinceps licentiam omnimodam ei contulit, atque dedit 
ad habendum . tenendum , & possidendum & quidquid ipsi emptori suis- 
que heredibus, & quibus concesserit, placuerit perpetuo faciendum , & 
promisit dictus venditor per se, suosque heredes, & successores ipsi em- 
ptori pro se , suisque heredibus, & quibus concesserit stipulanti litem nec 
controversiam non moyere & non inferenti consentire , sed dictas res sin- 
gulariter & universaliter ab omni homine, & Universitate, & Collegio le- 
gitime defendere, ei, & suis heredibus, & quibus concesserit auctorizare 
& disbrigare , & in pace ponere cum omnibus eorum possessionibus , sum- 
ptibus & expensis, suis salariis , & Advocatis, a principio cause usque ad 
finem, tam in obtinendo , quam in succumbendo, & omnia dampna, gra- 
vamina, & expensas, que & quas fecerit, vel substinuerit dictus emptor 
vel qui haberet titulum ab eo de jure , vel de facto, promisit dictus ven- 
ditor ipsi emptori integraliter reficere , & resarcire; non contra predicta, 
vel aliquid de predictis pro se, vel pro aliqua persona a se submissa vel 
submictenda de jure, vel de facto aliquando facere , vel venire sub pe- 
na dupli totius pretii, quod capiet secundum numerum Vassallorum suorum 
& obligatione suorum bonorum zb ipso venditore ipsi emptori sollempni 
stipulatione premissa, que pena totiens committatur , & exigi possit in 
quolibet capitulo ; et insolidum, quotiens contraventum fuerit in aliquo , 
vel in aliquibus, ex predictis de jure , vel de facto , et unius pene petitio, 
& exactio, alterius pene petitionem , et exactionem non tollat; qua solu- 
ta vel non predicta tamen omnia et singula semper rata sint et firma . 

Presentibus Guadambio Gabutii, Trasmundo Philippi, Gualterio Domini 
Angeli , Paganutio Guiducii, Domino Jacobo Venuti, Magistro Francisco 
Fecarelli , C Magistro Luca Gualterii "Testibus . 

Ego Jacobus Angeli Notarius hiis omnibus interfui , et rogatus a 
dicto venditore scribere scripsi, et publicavi. Losfco Signi . 
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NUM. XIX. ANNO 1294. 


Tommaso Adinolfi vende al Comune di Sanginesio i Castelli di $. Lo- 
renzo, e Poggio d' Acea colle Ville di Cesa, e di Apezzana con tutte le 
Tere , e Vassalli. 


In Dei Nomine. Amen. Anno Domini 1294. Indictione septima 
tempore , quo Romana Ecclesia Pastore vacabat morte Summi Pontificis 
Domini Nicole Pape Quarti , die Dominico secundo mensis Maii in Ter- 
ra Sanctigenesii in domo Commanzutii Bartholomei acum fuit hoc. 
Dominus Thomas Adinolfi Domini Thome non vi, non clam, nec dolo 
deductus, sed sua libera, & spontanea voluntate per se , suosque liberos, 
& heredes, ac successores jure proprio  & in perpetuum titulo venditio- 
nis vendidit , dedit, tradidit, & concessit Zraezszauzdo quordam È Philippi 
D. Munaldi , & Paganello quindam Guiducii Sindicis, & Procuratoribus 
Universitatis Terre Sazetigenestt, nomine, à vice ipsius Universitatis  & 
pro ipsa Universitate ementibus, & recipientibus totam suam Jurisdictio- 
nem, & jura, que habet, & habere posset ultra Flastram, usque ad As 
men Ete, usque ad Territorium & tenimentum Castri Sanctiangeli » 
usque ad Territorium , & Tenimentum Castri Lauri , vel alios suos con- 
fines in Castro $. Laurentiis in Villa Cesis, & Apezami, & earum districtus 
& tenimento, & in Castro Podi Acere ejusque Territorio, & districtu cum 
jurisdictione ipsorum Castrorum , & Villarum , & partem , quam habet 
in ipsis Castris, & Villis , & Vassallis ipsorum Castrorum ; & Villarum,& 
eorum Possess 


ionibus, videlicet partem ei contingentem de dictis Castris, 
Villis, Possessionibus, & Vassallis ipsorum Castrorum, & Villarum , & 
partem quam habet, & in futurum habere posset in colle , sive in mon- 
te mercatalis , & omnibus aliis collibus & montibus positis , & existenti- 
bus in Jurisdictione, & Syriaita dicti Castri Sancti Laurentii, Ville Cesis, 
& Apezani, & Podii Acsre, & cum omnibus Casarenis, que ipse Dominus 
Thomas habet în girone , sive Castro dicti S. Laurentii a foveis dicti Ca- 


stri, infra, & in girone, sive Castro Podii Acere, & cum possessionibus, 
Domibus , Turribus, à & aliis fortalitiis , que ipse habet in predictis Castris 
kkkz Saa- 
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Sancii Laurentii, & Podii Acere , & Burgo dictorum C 


orum , & de- 
dit, & concessit predictis Emptoribus nomine ,.& Vice 


s Universita- 
tis, & pro ipsa Universitate stipulant. omnes, & singulos infrascriptos 
homines in dicto Castro Sancti Laurentii Podii Acere, Villa Cesis, & Ape- 
zani habitantibus ,& cum omnibus Possessionibus eorumdem, quas habent 
in predictis Castris , & Villis, & Territorio, & Sianita eorundem, & cum 
tota Sianita, &  Jurisdictione ipsi Venditori spectantibus ; Reservato ipsi 
venditori parte ei contingente de bonis, & mansis suorum vassallorum 
infrascriptorum pro libertate eis prestanda , dans, & concedens dictis em- 
ptoribus nomine dicte Universitatis  & pro ipsa Universitate stipulantibus 
Jurisdictionem ad eum pertinentem a Flastra , usque ad flumen Ete, & 
ad Castrum Lauri, & ad Territorium , & Sianitma Castri Sancti 


Angeli 
cum omnibus vassallis infrascriptis, & eorum heredibus ex eis descenden- 
tibus in infinitum , & in bonis ipsorum vassallorum, & actionibus reali- 
bus, & personalibus , utilibus & directis , presentibus & futuris, & ad 
incastellandum, & habitandum , & ad dativam prestandam , dandam , & 
solvendam , & alia obsequia facienda , & honera subportanda , & prestan- 
da, tam realia, quam personalia predictis Emptoribus nomine dicte Uni- 
versitatis , & pro ipsa Universiate stipulantibus , & in quocumque loco 
ei placuerint pro facultate . . . . , , cujuslibet vassalli infrascripti , & 
ad parendum ,  & obediendum, & juramentum prestandum secundum 
quod ipsis emptoribus, & Universitati predicte placuerit, & petierit, et 
ipsi vassalli consueti sunt facere. et prestare ; volens expresse dictus ven- 
ditor , quod dicti emptores, & Universitas predicta possint dicra edificia 
tenere , et diruere ,et dictos vassallos infrascriptos cogere ad habitandum 
in quocumque colle, vel loco dicti emptores et Universitas voluerint 
ducere eos ad habitandum de collibus suis positis infra dictas Sianitas 
dummodo predictus venditor dare, et prestare teneatur dictis emptoribus, 
et Universitati predicte Casarena sufficientia pro Castro construendo, & 
edificando tam pro foveis, viis, et munimine dicti Castri, quam etiam 
pro Casarenis , pro Domibus faciendis, et construendis pro infrascriptis 
vassallis , et aliis ponere volentibus, secundum quod dictis emptoribus,et 
Uaiversitati predicte placuerint, et opus essent, et ad dictum Castrum 
necessarium pro dictis habitantibus in ipso Castro libera et absoluta, et 
solumodo pretio infrascripto: promictens predictus venditor per se, suosque 


here- 
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hieredes ., et successores ipsis emptoribus nomine dicte Universitatisset pro 
ipsa Universitate stipulanttibus non facere, nec fieri permictere aliquod Po. 
dium , sive Castrum, vel fortellitium , nec aliquod aliud habitaculum in- 
fra predictas Sianitas sine voluntate expressa dictorum emptorum, et Uni- 
versitatis predicte. Item dictus venditor dedit, tradidit, et concessit at- 
que vendidit predictis emptoribus nomine dicte Universitatis, et pro ipsa 


Universitate stipulantibus Jurisdictionem ad eum pertinentem in Ecclesiis, 
quas habet in pertinentiis, et Sianitis dictorem Castrorum, et Villarum : vide- 
licet in Ecclesia Sancti Laurentii , Ecclesia S. Venantii, et Ecclesia S.Cru- 
cis, et omnibus aliis Ecclesiis dictorum Castrorum , et Villarum , positis 
et existeatibus infra predictas Sianitas salvis , et reservatis ipsi venditori , 
et ejus heredibus, juribus Patronatus Ecclesiarum supradictarum et reser- 
vatis lignis, et coppis demus sue basse , et cantonibus , tempore, quo di- 
ruentur, et destruentur Casarenis , sive solis libere remanentibus, ipsi empto- 
ribus et Universit. predicte a foveis dictorum Castrorum infra ad habendum ,» 
tenendum, et possileudurh , et quidquid dictis emptoribus, et Universitati 
predicte placuerit perpetuo faciendum cum omnibus juribus ; ac usibus ; 
et actionibus ad predicta pertinentibus pretio xxxv1. librarum Rav., et 
Ancon. pro quolibet vassallo infrascripto secundum numerum eorumdem 
et plus, vel minus secundum pretium , quo vendiderunt Gualterius Do- 
mini Jacobi de Ripis, & filii Cleronti Domini Jacobi Gualterio D. An- 
geli , Guadambio Gabutii, & Magistro Giberto Bondie Tosti; quod pre- 
tium totum ibidem coram me Notario, & Testibus infrascriptis .confes- 
sus, & contentus fuit dictus venditor se ab eo accepisse sibique integre 
numeratum , traditum , atque solutum esse . Renuncians excepUoni ultra 
dimidiam justi predi, & exceptioni dolî, in factum ; actioni; & conditio- 
ni sine causa, fraudi, & colludio , & omni legum , & decretorum auxi- 
ris, pro quo pretio dictus 


t, tradidit, & concessit 


lio in predictis sibi competeatibus, & competit 
d 
I 


1 
venditor per se, suosque heredes dedit, vendidi 
dictis emptoribus , nomine, & vice dicte Universitatis, & pro ipsa Uni- 
versitate recipientibus omnia, & singula supradicta, & infrascripta, & ho- 


mines, & vassallos infrascriptos .videlicer D. Manginum de Monte Appu- 


ni Gratium Mangini , D. Bonihomines Gtatie ,. D. Palmerolum Gratie , 

D. Thomam, & Franciscum Munaldi Gratiani, D. "Thomam Palmerii Scam- 

bii, D. Melioratum Rainerii; D. Heredes Andree Rainerii ; D. Heredes 
Bonfi- 
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Bonfilioli, & Servideum Rainerii, promictens, dictus we 
sollempni volens se constriugi ; quod si denumeo X. ium 


or €x pacto 


n conn ume- 
randorum de supradictis Vassallis minuerentur, vel non invenirentur nec 


dare, & non posset liberos, & expeditos, & in Judic 


defendere, & ipsam vel ipsos emptores, & Universitatem in vacuar 


tam, & possessionem , vel quasi dictorum vassallorum inducere non pos- 
set ex nunc predicti emptores, & Universitas habeat licentizm, & libe- 
ram potestatem a dicto venditore retinendi de pretio , pro quolibet vas- 
sallo , quem dare, & assignare non poterit xxxvi. libr. Rav. & Anc., & 


plus > vel minus secundum pretium , quo vendiderunt Gualterius Domini 
Jacoli, & filii Cleronti . Quam licentiam ex nunc dedit, & concessit di- 


x pro 
ipsa Universitate recipientibus pro rata, ut contigerit non haberi ; que 


ctus venditor ipsis emptoribus, nomine, & vice dicte Universitatis, è 


quidem omnia, & singula supradicta ,' & infrascripta predictus venditor 


constituit se nomine dictorum emptorum , & Universitatis. precario possi- 


dere donec. possessionem , vel quasi predictarum ; & singularum rerum 


omnium acceperit corporalem, quam accipiendi auctoritate sua, & retincn- 
di deinceps licentiam omnimodam eis, & dicte Universitati contulit, atque 


dedit ad habendum , tenendum , & possidendum , & quidquid e 


cte Universitati deinceps placuerit perpetuo faciendum , & promisí 


venditor per se , suosque liberos , & heredes, ac subcessores 
ribus, nomine ,& vice dicte Universitatis sti; ulantibus litem , vel questio- 
nem aliquam ; seu controversiam non movere , nec inferenti consentire , 
sed dictas res singulariter , & universaliter ab omni homine , & Universi- 
tate , & Collegio legitime defendere eis, & dicte Universitati auctorizare, 
atque lisbrigare , & in pace ponere cum omnibus eorum possessionibus , 
sumptibus , & expensis, & salariis, & Advocatis a principio usque ad 
finem cause tam in obtinendo , quam in succumbendo dicti venditoris , & 
omnia dampna , gravamina , & expensas, que, X quas dicti emptores, & 
Universitas fecerint, vel substinuerint in judicio) compromisso , vel extra 
predictis , vel occasione predictorum promisit dictis ipsis emptoribus , & 
Universitati integraliter reficere , & resarcire vel contra predicta vel ali- 
quod de predictorum per se, vel per aliam personam ,a se submissam, 
vel submictendam de jure , vel de facto aliquando facere, vel venire sub 
pena dupli totius pretii , quod capiet secundum numerum vassallorum, & 
rerum 


ecs TI —— 
- = La = I e PETITE T UNUS o 


T 
{ 


DIIEPIESOSIRARIMIACIA 447 
rerum venditarum , .& obligatione suorum bonorum, et promisit dictus 
venditor per se, suosque heredes. ipsis emptoribus nomine, et vice dicte 
Universitatis recipientibus , quod de predictis rebus venditis , nemini fe- 
cerat venditionem , .donationem , cessionem ,.concessionem , vel aliquam 
aliam alienationem , et si aliquo tempore apparuerit , quod ipse venditor, 
vel aliquis suo nomine aliquam venditionem , donationem , cessionem, vel 
aliquam aliam alienationem fecisset alicui persone Ecclesiastice,seu privilegia- 
te, Collegio seu Universitati, vel cuicumque promisit dictus venditor per se, 
suosque liberos , et heredes ipsos Emptores, et Universitatem indepnes 
conservare sub jam dicta pena ab ipso venditore ipsis emptoribus sollepni 
stipulatione premissa, que pena totiens commitratur, ct exigi possit in 
quolibet, et insolidum ; quotiens contraventum fuerit in aliquo , vel ali- 
quibus Capitulis de jure, vel de facto ;-et petitio , et exactio unius pene 
alterius petitionem , et exactionem non tollat , qua soluta vel non , pre- 
dicta tamen rata sint semper, et firma. 

Presentibus Guadambio Gabutii, Gualterio D. Angeli, Magistro Luca 
Gualteriî, Magistra Bastianello Bengii , Magistro. Francisco Begarelli , &ai- 
ualdo Benvenuti Egidii , & aliis pluribus Testibus. 

Ego Jacobus Angeli Notarius hiis omnibus interfui, et rogatus a dicto 
venditore scribere secundum modum , et formam contractus habiti inter 
Gualierium Domini Angeli, Guadambium Gabutil, Magistrum Gibertum Gi- 
berti , & Gualterium Domini Jacobi, & filios Cleronti de venditione Castri 
Sancti Laurentii, Ville Cesis, et Apezani , et Castri Podii Acere, eorum- 
que jurisdictionis pro ut constat manu Magistri Rainaldi Meliorelli , & 
Magistri Francisci Brunelli Notar. ita scripsi, et publicavi, Lo g co Signi 
dicti Notarii + 


APPENDICE 
NUM. XXX. ANNO 1295. 


Gualterio del Sig. Giacomo , e Giacobuccio suo Fratello, & nome grse 
mece di Berardo, tutti discendenti da Prontoguerra 3 quietano il Comune di 
Sanginesio per la vendita ad esso fatta de Castelli di San Lorenzo, e Poggio 


dAcera è 


In Nomine Donini. Amen. Anno ejusdem millesimo , ducentesimo , 
nonagesimo quinto, Indictione octava , tempore D. Bonifatii PP. VIII. , 
die quinta Septembris GzaZrerizs |. D. Jacobi olim de Ripis, ©& Jacobutius 
quondem D. Jacobi, tam nomine suo, quam nomine , et vice Berardi sui 
Fratris "fuerunt confessi, et contenti se habuisse , et recepisse scilicet dictus 
Gualterius pro medietate et dictus Dominus Jacobutius pro se ac dicto 
Berardo suo fratre pro alia medietate mille, et quingentas libras Rav. et 
Ancon, a Magistro Giberto Giberti dante et solvente, tam suo non.ivc, 
quam nomine et vice Gualterii D. Angeli, et Guadambii Carbonis socio- 
rum suorum de summa , et quantitate duorum millium librarum Rav. 
et Ancon. quas ipsi dare, et solvere tenebantur eisdem pro pretio. Ca- 
stri S. Laurentii, et Podii Acere , gironum , et burgorum dd. locorum; 
et etiam Vassallorum , et jurium de dictis locis quam, quos, et que pre- 
dicti Gualterius D. Jacobi, Jacobutius , et Berardus predictis. Gualterio 
D. Angeli, Magistro Giberto , et Guadambio vendiderunt , sicut publice 
constat scriptum manu Francisci Brunelli, & Rainaldi Meliorclli  Nota- 
rii, vel alterius cujuscumque tabellionis compensatis , et coinputatis 
in his mille, et quiogentis libris mille librarum , quas ab eisdem 
emptoribus predicti venditores alias receperunt; & de quibus eis finem; 
et quietationem fecerunt, pro ut publice scriptum adparet manu Magi. 
stri Petri , Magistri Jacobi Norariorum , vel alterius cujuscumque tabel- 
lionis , quam quietationem , et instrumentum ipsius quietationis scriprum 
manu dicti Petri, vel alterius cujuscumque tabellionis de quantitate pre- 
dicta mille librar. predictus Magister Gibertus tam suo nomine, quam no- 
mine predictorum adnullavit, irritavit, cancellavit , et inefficax, et nul- 


lius valoris , et momenti esse voluit ita quod per eam nulla inposterum; 
& 


D I QE.0X44. A. 7: T4C6.A. : 449 

& omnino de dicta quantitate mille libr. nisi per presens instrumentum 
scriptum. manu mei Benevenuti Notarii infrascripti — possit fieri, pro- 
batio, nec fides adhiberi , de quibus quidem mille, & quingentis libris 
predicti Gualterius D. Jacobi; & Jacobutius tam suo nomine, quam no- 
mine & vice dicti Berardi fecerunt finem , quietationem; absolutionem &c. 
In Terra Sanctigenesii, in Palatio Communis actum fuit hoc . Presentibus 
Domino Gentile Domini Nicolai , Trasmundo Philippi, Geutilutio Domini Tho- 
me Dompno Jacobo Abate WMonasterii /Maclarum , Dompno Andrea Petri , Mu- 
naldo Carelli , Rainaldutio Pigolicto , Salimbene Vitalis, & Magistro Fran- 
cisco Brunelli Testibus , qui Magister Franciscus subscribere. debet , 

Ego Benevenutus Imperiali auctoritate Notarius his omuibus interfui 
& ut supra legitur rogatus scripsi, & publicavi. Loco Signi . 


NUM. XXXI. ANNO 15300. 


Lettera del Cardinale Neapoleone della Marca pel fatto del Cast 
d" Apeszana . 


Il Dei Nomine. Amen. Hoc est exemplum quarumdam litterarum 
trasmissarum pro parte Venerabilis Patris Domini Neapoleonis Sancti Adria- 
ni Diaconi Cardinalis in Marchia Anconitana dignissimi Patris Dii Pape 
Legati quarum licterarum tenor talis est. 

Neapoleo miseratione divina Sancti Adriani Diaconus Cardinalis Apo- 
stolice. Sedis Legatus . Nobilibus Viris Potestati , . Capitaneo ; Consilio , 
& Comuni Civitatis Firmane salutem in Domino . Officii nostri debitnm 
exigit, ut subjectorum gravaminibus occurrentes eos, qui noxias novita- 
tes  adtentantur , opportunis remediis reprimamus + Ex parte siquidem 
Comunium Civitatis Camerini , & Sanctigenesii, nobis est oblata querela, 
quod Prepositus Ecclesie Sancti! Laurentii de Pezzana in Castellari ubi est 
Sita dicta Ecclesia Firmane Diecesis, vobis faventibus, ac mandantibus , 
quoddam hedificium cepit de novo fundare; ex cujus hedificatione oriun- 
tur dissentiones , & scandala, & status pacificus parte perturbatur, & gra- 


ve nihilominus dictorum Comunium detrimentum ,' & prejudicium  gene- 
ARIST ratur 
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"atur; propter quod petierunt humBiter per nos eis de hiis de opportunò 
remedio subveniri , Quo circa Universitati vestre sub pena duorum mil- 
lium marcharum argenti districte precipiendo mandamus ; quatenus nullo 
quesito colore , vel fraude in ipso hedificio per vos, vel per alium pro- 
cedatis , facientes illud penitus demoliri , & de cetero hedificari, inibi 
actententes; alioquin contra vos ad excommun, & alias spiritualiter & tem- 
poraliter , prout protervitas vestra meruerit, procedemus . Has autem licte- 
ras ad cautelam fecimus registrarti, de quarum presentatione stabimus re^ 
latui portitoris . Datum Camerini tertio Kalendas Octobris Pontificatus 
Dfi Bonifatii PP. VIII. Anno sexto. 

Et ego Marinus Johannini Imperiali auctoritate Notarius, hoc exem- 
plum de authentico sumptum trascrisi , & fideliter exemplavi, & de man- 
dato, & auctoritate sapientis viri Domini Petri Rubei de Sancto Elpidio 
Judicis, & Vicarii Terre Sanctigenesii ; in cujus presentia ipso pro Tri- 
bunali sedente in Palatio dicti Comunis, & 'testium infrascriptorum ex- 
cultavi , transcripsi, & in publicam fotmam redegi , suam , & Comunis 
predicti auctoritatem interponens & decretum , sub anno Domini millesi- 
mo , trecentesimo , Indictione tertia decima, tempore Domini Bonifatii 
Pape Octavi , die sesto mensis Octubris, presentibus Magistro Petro de 
Camerino Notario Terre Sanctigenesii, Magistro Corrado Consilii, Magi- 
stro Bono Johanne Magistri Benvenuti, & Gibertutio Burgarini testibus de 
hiis. Lo sf«co Signi Not, 


NUM, XXXII. ANNO 1500. 


Altra lettera al Proposto di S. Lorenzo contro à Fermani sul fatto del 
Castello di Poggio , e Cesa eve. 


IR Dei Nomine. Amen . Hoc est exemplum quarundam licterarum 
trasmissarum pro parte Venerabilis Patris Domini Neapoleonis Sancti Adria- 
ni Diaconi Cardinalis, in Marchia Anconitana Apostolice Sedis Legati, qua- 
rum licterarum tenor talis est. 

Neapoleo miseratione. divina Sancti Adriani Diaconus Cardinalis Apo- 
stolice Sedis Legatus discreto viro Proposito Sancti Laurentii de Pezano 
Fir- 


NE t LM C cM M NN 


DudBZvn:Q0Jdd uic. 451 
ii nostri debitum exigit, ut 


Firmane Diecesis salutem in Domino. O 
subjectorum gravaminibus occutrentesz €os, qui noxias novitates adtem- 

ptantur, opportunis remediis reprimamus; Ex parte siquidem Comunium 

Camerini, & Sanctigenesii nobis est oblata querela, quod in territorio , 

seu pertinentiis Castri Podii, videlicet in Castellari Sancti Laurentii .quod- 

dam hedificium de novo fundare cepisti ; ex cujus hedificatione oriuntur 

dissentiones, & scandala; & status pacificus parte perturbatur, & grave 

nihilominus dictorum Comunium detrimentum, & prejudicium generatur ; 

Propter quod petierunt humiliter per nos eis super hiis de opportuno re- 

medio subveniri . Quo circa discretioni tue sub excomunicationis quam 4 
in his scriptis proferrimus , & te incurrere volumus ipso facto, si man- 

datis nostris parere contempxeris, in hc parte precipiendo mandamus ; 
quatenus super hujusmodi hedificiis nullam faciatis novitatem ;; & si qua- 
tenus ex inde ficere ad tentasti sine more dispendio studeas totaliter re- 
vocare . Alioquin contra te spiritualiter ,' & temporaliter. procedemus , 
pro ut viderimüs expedire . Has autem licteras ad cautelam fecimus re- 
gistrari; de quarum presentatione stabimus relatui portitoris. 

Datum Camerini tertio Kalendas Octubris Pontificatus Dfii Bonifatii 
Pape Octavi, Anno sexto . 

Et ego Marinus johannini Imperiali auctoritate Notarius , hoc exem- 
plum de autentico sumptum fideliter exemplavi , & de, mandato sapientis 
viri Domini Petri Rubei de S. Elpidio Judicis, & Vicarii Terre Sanctige- 
nesii, in cujus presentia, & testium infrascriptorum ipso pro tribunali se- 
dente in Palatio dicti Comunis excultavi , transcripsi , & in publicam for- 
mam redegi, suam , & Comunis predicti auctoritatem interponens , & de- 
cretum sub anno Dfii millesimo, trecentesimo , Indictione decima tertia , 
tempore Dfii Bonifatii Pape Octavi, die sexta mensis Octubris , presenti- 
bus Magistro Petro de Camerino Notario dicte Terre Sanctipenesii , Ma- 
gistro Corrado Consilii , Magistro Bonojohanne Magistri Benvenuti , & Gi- 
bertutio Burgarini Testibus de hiis &c« Lo s co Signi dicti Not, 


APPENDICE 
NUM. XXXII. ANNO 1304, 


Appellasione dello Sindaco di Sanginesio da uma sentenza di Antonio Or- 
so Vescovo di Fiesola + 


Iu Nomine Domini Amen . Noverint Universi presens Instrumentum 
publicum inspecturi quod discretus vir Dompnus Spene Rector Ecclesie S, 
Gregorii de Serrone Camerinen. Diecesis existens Anno Domini millesi- 
mo trecentesimo quarto indictione secunda tempore D. Bonifatii PP. XI. 
die quinto mensis Februarii, in Palatio Communis Macerate , presentibus 
nobilibus viris Dominis Aayzajdo de Brunforte, Ugolino de Fano, & Ni- 
colucio de Cingulo; & pluribus aliis testibus coram Magnifico & egregio 
viro D. Rambaldo Comite Trivisi Marchie Anconitane Rectore presentavit 
eidem quasdam licteras Domini Grimerii de  Lacrota Judicis Appel- 
lationum Causarum Criminalium in Romana Curia Generalis , quarum 
tenor inferius continetur & eumdem Rectorem citavit, monuit ) &. duxit 
secundum seriem ipsarum licterarum , quarum fenor talis est . Grimerius 
de Lacrota Judex Appellationum Causarum Criminalium in Romana Cu- 
ria Generalis, discretis viris Dompzis Spene S. Gregorii de Serrone, & Scam- 
bio Sancti Gregorii de Sanctogenesto Ecclesiarum » Cappellanis, Camerinen. 
diecesis salutem , Jampridem Potestate ; Consilio , & Commune Castri San- 
ctigenesii sentientibus se gravari ex eo videlicet , quod Reverendus Pater 
Dominus Antonius Fesulanus Episcopus , tunc Marchie Anconitane Rector 
asserens ipsum Comune hostiliter accessisse ad Castellare Sancti Laurentii 
quod dicebat ad Ecclesiam Firmanam spectare , & fecisse insultum, & ag- 
gressuram ibidem contra homines Civitatis Firmane » AC Sui districtus , 
existentes in dicto Castellari, & ipsos homines occidisse, nec non deguas- 
fasse , diruisse , & derubasse Ecclesiam Sancti Laurentii existentem in di- 
cto Castellari, & alia fecisse , prout in dicta appellatione: nobis exhibita 
contipetur ipsum Comune in quadraginta duobus millibus libris Rav. & 
Ancon. Cammere dicti Rectoris, seu Romane Curie applicandis per suam 
sententiam condepnavit , a qua sententia fuit pro parte dictorum Potesta- 
tis, Consilii & Comunis ad Sedem Apostolicam appellatum, & promptis 
causa 
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eausa deducta fuit coram Domino Gentile de Reate , tunc Judice Ap- 
pellationum Causarum Criminalium in Romana Curia Generali, qui Do- 
minus Gentilis ad instantiam dictorum, Potestatis , Consilii , & Communis 
eundem Rectorem per suas licteras citare fecit, ut certo termino coram 
€o deberet legitime comparere in causa , qua appellatis hujusmodi proces- 
Surus, & secundum quod ordo exposceret rationis ac eidem Rectori in- 


.hibuit ne ipsa Appellationis causa pendente contra dictos Appellantes fide- 


Jussores, & bona eorum deberer aliquod innovare, verum eodem Domino 
Gentile amoto ab officio supradicto pro parte dictorum Potestatis , Con- 
silii; & Communis coram nobis Grimerio eodem. Domino Gentili in eadem 
officio subrogato, libello oblato in causa predicta , .suspicantes, ne propter 
mutationem Rectoris de jure Romane Ecclesie aliquod occultet decrevimus, 

decernimus novum Rectorem Anconitane Marchie iterato citari. Qua- 
re presentium vobis tenore commictimus , &. mandamus , quatenus reci- 
pientibus presentibus vos vel alter vestrum , qui super hoc fuerit re- 
quisitus predicta ad ipsius Anconitane Marchie novi Rectoris notitiam de- 
ducentes ip.um ex parte nostra perhemptorie citare curetis) ut decima die 
non feriata post vestram citationem per procuratorem. ydoneum compareat 
coram nobis, cum omnibvs actis juribus & monimentis ad ipsam causam 
spectantibus, vel saltem ea ad nos trasmictat in causa dicte appellationis , 
pro ut de jure fuerit processum facturus & recepturus, quod ordo dicta- 
verit rationis. Alioquin in causa ipsa mediante justitia procedemus, ejus 
abseutia non obstante . moneatis insuper ex parte nostra supradictum Re- 
ctorem , seu ejus Vicarium , & alios Officiales, quos videritis expedire , 
ne causa dicte appellationis coram nobis pendente aliquam contra dictos 
appellationem fidejussores & bona eorum faciant novitatem diem vero cita- 
tionis , notificationis, & monitionis hujusmodi , & quidquid inde feceritis 
nobis fideli Script. harum seriem continentes studeatis fideliter intimare . 
Datum Lateran. diz vigesima nona mensis Januarii Pontificatus Domini Be- 
nedicti PP. XI, anno primo, Que quidem lictere sigillate erant a tergo 
sigillo cere rubre forme rotunde ante immagines, & lictere propter im- 


pressionem , seu expressionem legi, & describi non poterant. 
Et Ego Marcus Magistri Francisci Ravnaldi de Sanctogenesio Notarius 


Publicus predictis presentationi, citationi, & manutentioni presens interfui 
Rogatus: scripsi, & in hac publica forma redegi . LoWi.o Signi Notarii . 
NUM, 
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NUM. XXXIV. ANNO 1305 


Clemente V. partecipa ai Genesini , che avendo sentite le loro calamità 
per mezzo di Bertrando loro Cittadino, e suo Cappellano , aveva destinato 
1 Vescovo de Guaballitani ,e P Abate Piliforte a venire im. Italia per compor- 
ve le loro differenze . 


j ros z Dilectis Filiis, Nobili Viro Berardo D. Gentilis de Varano 
Potestati , Consilio , & Communi Sancti Genesii Ecclesie Romane Fi- 
delibus . 

Intus = Clemens Episcopus Servus Servorum Dei dilectis Filiis, No- 
bili Viro Potestati , Consilio, & Communi de Sancto Genesio salutem , & Apo- 
stolicam Benedictionem . 

Non sine animi dolore per dilectum filium Bertrandum Civem , & 
Oratorem vestrum , Cappellanum nostrum , audivimus calamitates, affli- 
ctiones, & persequutiones, quibus vos, uti Rcemane Eeclesie fideles, op- 
pressi hactenus fuistis , Paterno more vobis compatimur , vobisque signi- 
ficamus, quod rebelles, & inobedientes a suis, presumptuosis temeritati- 
bus , quantum cum Deo, & justitia fieri poterit, intendimus cohercere . 
Pro hujusmodi effectu ad pacis corroboranda vincula, & guerrarum , x 
scissurarum disrumpenda tendicula Ven. Fratrem nostrum Guillelmum 
Guaballitanorum Episcopum , & dilectum filium Pilifortem Abbatem Lum- 
borien. in Ecclesia Tholosana Cappellanum , familiares nostros, viros utique 
circumspectos, scientia, & maturitate preclaros, versus partes vestras 
duximus personaliter destinandos . Orate igitur, filii, ut auctor pacis , 
qui de summo celorum ad yma mundi descendit ad dandam gentibus 


pacem, cos divina gratia assistat, atque illuminet, ut Patrie vestre pa- 
cem, X tranquillitatem , et rebelles ad viam veritatis, & justitie ; conce- 


dere, & respective possint reducere ; alioquin scire vos volumus , quod, 
Auctore Domino, sic contra eos dure, sicque aspere , spiritualiter , & 
temporaliter procedemus , ut ex pene poterint qualitate , ac quantitate co- 
gnoscere quam nefarium extiterit, & quantum nobis displicuerit ; eos pre 

ceptum Moccia non servasse. Datum Burdigale XV. Kal, dios. 
Pontificatus nostri Anno I, Lo s« co Plumbi. NUM. 
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NUM, XXXV. ANNO 1313. 


Divisione de Beni della Famiglia Brunforte , 


di ERR Divisionis Bonorum peracte anno 1313. inter Dim Raynat- 
dum, & alios Nobiles de Brunforte ex Instrumento membranaceo 
semi-lacero , alicubi corroso , ac etiam perforato & ex magaa parte muti- 
lato, & reciso. È 

In Dei Nomine Amen . hec est Copia cujusdam. publici instrumenti 
scripti . . anu Munaldi Cambj de Gualdo Notarii cujus instrumenti tenor 
per ordinem agnossitur esse talis , 

In Dei Nomine Amen , Anno Domini "Millio CCC. XIII. Indictio- 
ne - . . . entis Pape V. die X. Mensis Septembris Nobilis & honorabilis 
Miles Dominus Kayzald4s de Brunforie una cum Domino Vauue & Scat- 
tone filiis honorabilis Militis Domini Gczaviazi fratris dicti Domini ...* 
. . + Raynaldi ipso Domino Vanne & Scattone pro se & nomine, & vice 
Octavianutii sui fratris & una cum Nallo filio condam potentis. Militis 
Domini Gualteriü de Brunforte fratris dicii Domini Raynaldi ac etiam  ne- 
pote dicti Domini Raynaldi , € 7N2//», nomine & vice Napoltoris & Fre- 
derici suorum fratrum. & Bellafloris sue sororis, ac etiam ipso .» è» » 
& vice Nicolutii, Jacobi, Vanne, & Octaviane filiorum & filiarum olim bo» 
ne memorie Czcb? Domin 
... Silicet dictis Vanne & Scattone pro se & nomine etiam sui fratris 
Octavianutii & dicto Nallo pro se & nomine díctorum suorum fratrum 
atqne sorcris sue ‘Bellafloris & nepotum Nicolutii , Jacobi, Vanne  & Octa- 
viane . 0.0, . . . hi de Brunforte. Et predicti Dominus Vannes, 
Scattonus & Nallus pro se & nomine qno supra una cum dicto ' Domino 
Raynaldo de Brunforte venerunt ad divisionem bonorum omnium & alio- 
rum infrascriptorum inter ipsos communiter pervenire fecerunt « >. . * 
atos ponentes ac etiam designantes in una parte videlicet pro prima & in 
prima parte castrum Gualdi & castrum Cardinis cum girone. Gualdi & 
burgo Gualdi predicti & Cardinis cum eorum territoriis & districtibus & 


Gualterit de Brunforte neptum dicti Nalli . + 


cum 
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cum . + è è + & adfedatis & feudis cum eorum curtibus. & doma- 
niis atque manscibus cum omnibus juribus & pertinentiis eorum cum om- 
nibus juribus presentationibus atque patronatibus seu patronatus 
omnium Ecclesiarum scitarum & positarum in dictis curt. EE 
io & districtu cum puxis molendinorum cum vallatis & molendinis & cur. 
scibus aquarum & tum omnibus terris , silvis aliisque possexionibus & re- 
bus juribus & actionibus spectantibus & qne spectare & pertinere possent 
ind. . » è è: ad dictum castrum Gualdi & Cardinis vel ad 
dictorum Castrorum seu alicujus. ipsorum jurisdictionem | consuetudinem 
vel honorem usque ad senaitam castri Sarnani & senaitam ysmundi . scili- 
cet JU . «e » - +. r Gualdi.& Cardinis ad. stratam vecclam seu 
de terra de Maxegniano a latere de Massegniano & pergat ex traverso per 
capud de Jacontino in pede clausure Angeli Muti, & — vadat 


juribus 


in rivum 
Ge ISO JUS GC oO D- Q6 pud clausure Bernardi Guuuerati & per 


pedem saxi de Muritone a sole & tendat in directum usque ad petram 
murellam ita quod campus & fundus de Bodetrocchi remanere debeat & 
maneat & sit de ista & in... & tendit & vadaterecte a Petra Mo- 
rella usque in pede ville Senani & in pede castellaris de Bonaczolo & va- 
dat recte ad Sanctum Laurentium de Sancto Angelo & ad Sanctam Ma- 
riam de confiupio & ad Sanctum Johannem de Antiquo & per 
flumen seu in flumen Salem ad Molendinum Domini Corradi 


olim de 


Cerreto a pede rigi de Pampagiono juxta senaitam de Sanctogenesio & 
tendat & vadat ad querquas Petri Bonelli & cadat recte per rigum de Cesae 


si . » + e usque ad medietatem fluminis teanacule & per ipsum flu- 


men tennacule usque ad stratam campi de Massegniano que est senaita ca- 
stri, Gualdi & castri ysmundi hoc addito isti prime parti quod in ipsa 
prima parte sint & remaneant terre quas babent illi de Sarnano in distri- 
ctu & territorio dicti Castri Gualdi & predicte terre illius seu illorum de 


Sarnano sint, & illi seu illis obveniant qui habuerit seu haberent istam 


primam partem , Et ille seu illi qui habuerit secundam partem | scilicet 
partem illam de Brunforte & de Sarnano & ad alia que ob venient dicte 
secunde parti teneatur & teneantur & sit & sint adstrictus & obligatus & 
obligati & adstricti ad dandum cambium de dictis terris illis de Sarnano 
secundum pacta & conventiones habitas & initas inter commune dicti ca- 
stri Sarnanj & nobiles dominos de Brunforte , Et ille seu illi ad quem 


seu 
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seu ad quos dicta secunda pars devenerit subscipiant & -habeant honus 
dandi & ad eflectum perducendi cambia supradicta. Item in dicta & de 


dicta prima parte sint pertineant & obveniant omnia. jura omnesque actio- 
nes reales & personales utiles & directe, que vel quas habent dicti nobi- 
les & habere possent in castro Sancti Angeli de Pantano tsm in gironis 
quam in Burgo & plateis atque paxagiis terris possexionibns domibus ca- 
sarenis uscibus rotis rivis & aquarum cursibus vaxallis  domauiis honori- 
bus admansciatis & exmansciatis.jurisdictionibns ,  & Ecclesiarum  patro- 
natibus, et in omuibus aliis rebus atque bonis in dicto castro ejusque 
territorio & districtu & in hominibus ipsius castri supradictis dominis de 
Brunforte pertinentibus , Seu expectantibus quoquo jure vel causa. Et 
cum omnibus Vaxallagiis & homanigiis € fidelitavibus omuium  Vaxallo- 
rum nunc habitantium. & illorum qui habitaverint in dictis Castris Gual- 
di, Cardinis & Sancti Angeli pertinentibus & expectantibus dictis INobi- 
libus quoquo modo vel causa . Lt cum omnibus servitiis realibus , & per- 
sonalibus angariis & perangariis & cum omniLus juribus pertinentibus di- 
ctís eorum Vaxallis adfedatis admansciatis & exmansciatis, In alia vero se- 
cunda parte predicti Dni Raynaldus dicti Dominus Vannes & Scactonus 
& Nallus insimul & ad invicem , quidam eorum vero per se & princi- 
paliter & nomine & vice eorum de quibus supra in prima parte nomina- 
tum extitit & expressum desiguaverunt & posuerunt castrnm Brunforte 
cum tota sua senaita sicut fuit antico tempore & etiam a novo scu per anti- 
cum tempus è novum seu presens cum Girone , palatio domibus doma- 
niis, terris cultis & incultis silvis possexionibus montibus vallibus paxagiis 
& paxagiorum juribus cum postis molendinorum & vallatis & molendi- 
nis & curscibus & juribus rivorum aquarum & rotaruia . Patronatibus Ec- 
clesiarum & ipsorum juribus y etcum omnibus juribus ; & actionibus com- 
pereatibuscompetituris utilibus, & direct's uscibus & requisitionibns pre- 
dictorum . Et ad predicta seu aliquod predictorum spectantium usque ad 
presens tempus & que.spectare possem quomodolibet in futurum ad di- 
ctum castrum Branfortis , & ad dicti castri jus usum consuetudinem vel 
honorem . Item quod in dicta & de. dicta secunda parte scilicet cum ca- 
stro predicto Brunforte sint & pertineant terre culte & inculte silve prata 
aquarum & rivarum cursus usus & jus & rote ipsarum aquarum & riva- 


rum Ecclesiarum patronatus jura omnia. Et generaliter omnes alie. posse- 
mmm xiones 
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xiones & jura que & quas haberent habent seu habere possent pred 


icti 
nobiles in territorio & districtu castri Sarnani in Maluicino in Podio San- 


cti Michaelis & in castro Balzi in castro veteris & castri yscliti. Item 
ipsa secunda parte obveniant & sint de dicta secunda parte omnia jura 
omnesque actiones reales & personales utiles & directas que & quas habe- 
rent & habere possent supradicti nobiles & partiarii in hominibus & cir- 
ca homines & vaxallos stantes & habitantes in dicto castro Sarnani & in 
rebus & bonis eorum seu possexis retentis & habitis tam in mobilibus 
quam jimmobilibus seu se moventibus per eosdem vel alios nomine 
predictorum seu alicujus eorum . Item quod de ipsa & in, ipsa secunda 
parte sint omnia jura que habent & habere possent dicti Domini & nobi- 
les in Monasterio & circa Monasterium de Publica & circa capitulum & 
Sindicum Monasterii supradicti & sint etiam de dicta secunda parte om- 
nia jura dictis Nobilibus debita a Monasterio capitulo seu Sindico superius 
nominato & ab hominibus & vaxallis de villa Publica (a) quam in divi- 
sionibus terrarum & possessionum tam in denariis & pecunia debita. Et 
de vallibus & & montibus & omnia alia jura & actiones reales & perso- 
nales directe ; & utiles. Jurisdictiones domania manscia utilia &. directa 
consuetudines honores . Et alia generaliter omnia que & quas predicti No- 
biles habezent ,.& habere possent seu ad ipsos spectarent in territorio & 
district, dicti castri Brunfortis & in ipso castro & in territoriis & districti- 
bus casthi.Brunfortis & Sarnani & in dictis castris & in villis scitis & po- 
sitis intra hec latera: ab uno latere est territorium seu districtus castri 
Amandule, &/ ab alio latere est territorium Ville de Bononia & ville Aque- 
canige; ab alio latere est territorium castri Colompuati & territorium | ca- 
stri Sanctigenesii & Podii Sancticonstantii, & ab alio latere est territorium 
castri Wualdi. Item in dicta secunda parte designarunt & posuerunt om- 
nem pecuniam & denarios atsue bladum quod & quos tenentur & debent 
habere atque recipere a commune & hominibus castri Sarnani dicti No- 
biles de Brunforte causa & occaxione XIIIL. librarum Raven. & Ancon. 
parvorum eisdem Dominis & Nobilibus a dicto communi & hominibus de- 

bite occasione predicta & bladum eisdem debitum: a communibus & ho- 


mini- 


in 


(a) Villa Publica modo Piobico nel Ter. de’ Brancaleoni Famiglia, che non troviamo 


ritorio di Sarnano non dee confonderi col abbia avuto comune | Aguazione della Cafa 
Caftello detto anch'effo anticamente Publi- di Brunforte . 


cum, ed oggi Piobice antichiffimo dominio 


———— 


amete EE RESET EST ie tei 


D'INPEI SQUE AUT NGA 459 
minibus supradictis occasione Molendinorum dicti communis Sarnani se- 


cundum pacta conventiones & laudum habita faeta & inpita inter predi- 


ctum. commune Sarnani & homines dicti castri Sarnani ex una parte & 
ex, alia dictos Dominos de Brunforte . Item in dicta secunda parte po- 
suerunt omnes terras & possessiones eorum & eisdem pertinentes positas 
atque.scitas in territorio & districtu castri Amandule Rocche Calvellorum 
& Montisfortini & Podii Rivi uti & omnia alia Jura realia & personalia 
utilia & directa ad predictos Nobiles pertinentia & expectantia & que ha- 
bent & habere possent contra & adversus communia castra & speciales 
personas ipsorum castrorum & villarum ipsarum & in dictorum castrorum 
territoriis & districtibus aquis rotis & rivis & ipsorum cursibus jurisdictio- 
nibus & pertinentiis eorumdem & patronatibus atque juribus Écclesiarum 
scitarum & positarum in dictis castris territoriis & districtibus eorumdem . 
Item in dicta secunda parte posuerunt castrum vsmundi cum sua curte 
jurisdictione atque senaita & cum omnibus domaniis manscibus, terris cul- 
tis & incultis silvis pratis & rotis aliisque possessionibus Ecclesiarum juri. 
bus & patronatibus , vaxallorum juribus & actionibus realibus & persona- 
libus directis atque utilibus. Et generaliter cum osnnibus juribus & actio- 
nibus pertinentibus, uscibus seu requisitionibus predictorum & cujuslibet 
eorum, aquarum & viarum cursibus, consuetudinibus, paxagiis, domani is at- 
que honoribus quos quas vel que predicti nobiles habent & habere pos- 
sent & essent & possident infra hec latera: videlicet ultra flumen tennacu- 
le asenaita castri Amandule intus versus castrum ysmundi. A senaita da- 
ta & assignata portioni seu parti castri Gualdi intus. A senaita castri Mon- 
tis Sancti Martini intus. A senaita castri Penne Sancti Joannis intus . Et 
petra Morella intus que est senaita de castro Gualdi , Reservatis tamen 
filiis Domini Octaviani omnibus terris & possessionibus quas dictus Do- 
minus: Octavianus emit in territorio castri Ysmundi vel Eschiti quas nunc 
habent dicti filii. Domini Octaviani & Domina Alinborpa eorum Mater, 
ut apparet in eorum cartis scripturis & declarationibus olim factis & in- 
gitis inter predictum Dominum Octavianum ex una parte & Dominum 
Ravnaldum et Dominum Gualterium ex altera parte de predictis autoran- 


tes & ordinantes vicissim & ad invicem inter eos. in tertia vero parte & 

ultima designaverunt & posuerunt castrum Leonem cum girone & burgo 

& cum sua senaita atque vaxallis & cum omnibus adfedatis qui babitare 
mmm 2 tene- 
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tenentur & habitant in dicto castro . Et cum omnibus mauscibus terris & 
possessionibus . Et cum Montibus & Vallibus silvis & pratis & cum om- 
nibus pertinentiis eorumdem, Et cum omnibus cursibus aquarum rivis & 
rotis. Et cum omnibus juribus Ecclesiarum . Et patronatibus earum & cum 
omnibus passagiis & passagiorum juribus uscibus consuetudinibus & hono- 
ribus jurisdictionibus predictorum bonorum & rerum & cujuslibet eorum 
spectantium & pertinentium ad dictum castrum ejusque jurisdictionem do- 
manium & honorem & ad ipsos Nobiles ratione castri predicti cum  cur- 
te senaitis lateribus & confinibus castri Leonis superius nominati cum po- 
stis & pusis & vallatis molendinorum & cum ipsis molendinis & cum om- 
nibus pertinentibus rebus ad dicta molendina. Item in dicta tertia parte 


posuerunt castrum Columpnati cum girone & burgo & sua senaita. atque 
Juno ote eum vaxallis omoibus & adfedatis qui in dicto castro  Co- 
Jompnati habitaverint. Et cum montibus & vallibus rivis aquis & aquarum 
cursibus Ecclesiarum jurisdictionibus . 

Hiuc ad finem media tantum superest membrane pars ad dexteram , veliqua 
ad sinistram im ipsa complicatioue temporis tractu sejumeta , transversum vero 
ferro incidente vecisa . Pars residua tribus locis perforata . Ex ca ejusmodi 
erdituri lectio ut infra. + + 2000 000 nie m hoi ee e t ot 
+» « . + ditionibus ipsius castri Colompnati , Et cum omnibus domaniis 
terris & possessionibus & cultis & incultis, & «cum omnibus . . . è 
actionibus & pertinentibus ad ipsos Nobiles & ad dictum castrum Colo- 
mpnati quocumque modo & causa & cum postis X pusis cum . . . . 
atus Monasterii de Ysula & omnia jura que habent & habere possent in 
villa Monasterii Ysule & in Rocca Ragnoli & in Villa t . . . . in 
villa Podalle & cum jurisdictione & senaita ipsarum & cum vaxallagiis ho- 
minibus & adfedatis & cum servitiis realibus & per. . . > +» tibus 
predictis Nobilibus & ad dictas villas Monasterii Ysule Rocche Rangioli 
& Podalle quoquo modo & causa. Item fecerunt & posu . . . +... 
& quicunque habuerit seu habuerint partem castri Leonis quelibet pars de 
predictis seu quilibet ipsorum teneantur dare tradere SUA e pare 
vorum in auxilio & adjutorio turris dicti castri Gualdi reficiende ita quod 
dicte ducente libre mictantur & expendantur ad . . . : . pacto & 
conventione apposita in predictis quod ille seu illa pars que habuerit di- 


ctam partem castri Gualdi teneatur & debeat . . . . - se" habue- 
rint 
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rint partem seu portionem de Brunforte & de castro Sarnani teneatur & debeat 
satisfacere omnia debita . . . + consignatarum & positarum videlicet 
in tertia parte & pro tertia parte designata scilicet in parte castri. Leonis 
cum omnibus Re . . . ianutii ceperunt & acceperunt eam tertiam 
partem de consensu & voluntate predicti Domini Raynaldi & Nalli filii 
Domini Gualterii de Brun . . . acceptaverunt & ea parte se conten- 
ti vocaverunt . In parte vero que est pro secunda superius designata vi- 
delicet in parte è . . filius Domini Gualterii pro se & nomine & vi 
ce dictorum suorum fratrum ac nepotum cepit & accepit & eam secun- 
dam partem de communi cosensu & . . . . . cepit & acceptavit & 
ea parte se contentum vocavit. In parte vero que superius pro prima vo- 
cata &. designata fuit & ultimo reman . . . s olim Domini Raynaldi 
filius cepit & accepit & predicta pars de' communi concordia & voluntate 
omnium predictorum scilicet Domini Vannis & Scactoni . . + * Dio 
Raynaldo remansit & eam pro sua parte & portione elegit & acceptavit 
& ipsa parte se contentum vocavit . Quas divisi. . +. + . prose & 
eorum heredibus & successoribus firma & rata habere atque tenere sollem- 
pnibus stipulationibus intervenientibus inter ipsos . +. + * bus & ele- 
cta. Contentartes acceptantes & affirmantes predicti omnes & singuli pre- 
dictas divisiones & partes atque omnem ipsarum & . + +» partium 
& portionum predictarum melior esset alia seu alteri in valentia vel alio 
sic quod non esset in aliquo quoequatio seu equa >. » * quietat dat 
atque tranfert in illa partem contra quam predicta dee ea eli 
jure & modo quibus melius & firmius de jure dici RAMAS ACIOr 
no stipulantibus sollempniter et recipientibus pro se et . . - * 
et dictis suis fratribus heredibus et successoribus . . . in dicta 


parte jurisdictionibus possessionibus et quasi possess » + - tudinibus et 
omine et vice dicto- 


pro se 
tertia 


honoribus. Et generaliter in omnibus aliis . » è 
rum suorum sororis fratrum et nepotum et ipsiusWetn ns cde e 
» + + et succexorum omnia Jura omnesq. actiones reales et . è. 
parte nominatis positis et scriptis , Supradictus vero Dominus Vannes è.» 
nomine st vice dicti Octavianutii sui fratris et eorum heredum . +. * * 
heredum et succexorum imperpetuum remiserunt quietaverunt et renuntia- 
verunt dicto Domino Raynaldo de Brunforte suisque heredibus et . . * 
et honores que et quas omnes et singuli supradicti habent et possident 
seu 
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seu habere possent et ad ipsos vel aliquem ipsorum pertinent , 


» +» OCCa- 
sione subcexionis, ct substitutionis quam alia qualib. causa ;vel modo 
Et promictentes ad invicem et inter se dicte partes . 


» » + niter inter 
ipsas partes intervenientibus propter DUE. LU M nomine quo su- 
pra per se suosque heredes et subcessores firma rata-et uve. . 7. facto, 
Et promictentes dictus Dominus Vannes et. . . . . . prose princi. 
paliter omnia et singula suprascripta vel infrascripta adten . . . ier 
actendet et observabit et ratahabebit.. . . . omnia predicta et quod- 
libet predictorum nec . . . venient contra predicta vel aliquo . 
dicta vel aliquod predictorum . ltem dictus Nallus . 
mini Gualterii promixit & . 


persa dictinido= 


ipaliter omnia & singula 


* 5 + + . 2 dicti sui fratres soror & nepotes actenden . . 
vabunt seu rata habebu . . 4. . . unt pre 


icta & quolibet predi . . 
« * . one minoris etatis. Renunciantibus ipsis. , . . . Domino 
Raynaldo Domino Vanne & Scattono pro se & dicto suo Fratre Octavi .. . 
nominatis & non nominatiis Specificatis & non. . + + lis auxiliis 
tam civilibus quam Canonicis eis & cuilibet . . . ,. . um predi- 


ctarum a modo renuntiaut & promiserunt d . .'. +» cunque pars 


alii parti vicissim & inter se omnia & ula suprascripta . ++... in 


nullo predictorum contrafacere vel wenire aliqua ratione. . 4e . de 
ficto. Sub pena mille Marcarum ATEO ARCHI eer teliDonsre b 
Servante quotiens in predictis vel quolib 


y nus + (Rtipena-»soluta, vel 
non predicta omnia & singula rata , 


* +. st. ad Sancta Dei Evange- 
lia tactis sacrosanctis scr . ^, ,., juraverunt asserentes & dicentes 
ipsi & quelibet predictarum pars . > . . mentum. Sub dicra pena 
* + . de macerata Dompno Jacobo de Ceremitis Abb.... 


hulo Domini Bonaccursi de Monte Milone fratre Ravgaldop ae ep 
te Testibus . 


e + +» + ita bic fideliter & per ordinem transcripssci & exem- 
plavi & in publicam formam redegi nil addens vel minuens fraudu .... 
Viri Domini Sylvestri Magistri Jacobi de Esculo majoris & generalis Syn- 
dici Communis terre Sanctigenesii qui & Communis prefati Autori... 
sub anno Domini Millio CCC. XXX. Indictione XIII. tempore Domini 
Johannis Pape XXII. Die ultima mensis Decembris. Actum fuit... > 
Petro Angelutii Gentilis , Petro Magistro Giberti Bondl, Corrado Magistri 
Jacobi & Putio Magistri Benvenuti testibus de hiis vocatis . Et 
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Et ego Petrus Paulus Taurellius quondam Petri Augustini filius, Lu- 
cc Antonii qui fuit Petri Pauli olim Laurentii quondam Luce Antonii se- 
nioris nati ex Ser Bartholomzo alterius Laurentii, nepos Cuprensis Mon- 
tanus sive Massatiensis publicus Apostolica Auctoritate Notarius veterum 


characterum non prorsus expers suprascrjpta omnia ex precitato Membra- 
naceo Monumento, prout jacent , fideliter , ac diligenter, proque mea, 
quicumque ea sit , peritia excerpsi, nil addens, vel detrahens; quod &c. 
salvo mihi semper Xc. idque peregi jussu. Nobilis Viri Domini Thelespho- 
ri Benignii Genesini Civis, ac modo prestantissimi Montis-Bodii Civitatis 
Pretoris, a quo autographum hujusmodi monumentum accepi , cuique 
quamprimum una cum Apographo hoc remissurus, deletis tamen in eo , 
que ex Autographi linea 40 errore repetita . In quorum fidem ac testi- 
monium hic me subscripsi ac publicavi, & quo utor, mei Officii Signo 
signatum dedi Massatii olim Cupra Montana Anno a D. N. Jesu Christi 
Salvatoris Natali die CInIyCCXCIV. (1794.) Indictione XII. Summo Seden- 
te Pontifice ac Sacratissimo Principe qui regnet in aevum, Ssimo in eodem 
Christo Patre & D. N. D. PIO PP. VI. Anno XX. Kalendis Octobris . 
Ita est Petrus Paulus Taurellius , qui supra Notarius - 
Loco Signi Notarii . 


NUM. XXXV]. ANNO 1316. 


Commissione per P esecuzione d' una sentenza contra Nallo del Signor 
Gualtiero da Brunforte vc. 


IS Dei Nomine Amen, hec est copia quorumdam actorum repertorum 
in actis & libris Curie generalis, quorum actorum ; & libr. tituli tenor 
talis est. 

In Nomine Domini Amen. Hic est liber, sive quaternus , testium 
receptorum super accusationibus, inquisitionibus , & denunciationibus , & 
aliis processibus publicationum ipsorum terminorum, protestationum, & alia- 
sum diversarum scripturarum factus & compositus tempore Rectorie Re- 
verendi Viri Domini Vitalis Archidiaconi Camerini Provincie Marchie in 


spiritualibus & temporalibus per Sanctam Romanam Ecclesiam Generalis 
Re- 
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Rectoris, sub examine sapientis, et discreti Viri Domini Jacobi de Nur- 
sia Judicis super maleficiis in Marchia Generalis per dictum Dominum 
Rectorem, et scriptus per me Hermanaum Magistri Johannis de Fulgineo 
Notarium ipsius Domini Rectoris ad maleficia deputatum , sub annis 
Domini millesimo trecentesimo sexto decimo, Indictione quartadecima 
Apostolica Sede Pastore Vacante per mortem Domini Clementis olim Pa- 
pe quinti, diebus et mensibus infrascriptis et etiam presertim sub annis Do- 
mini, et Indictionis predictis tempore Pontificatus SSmi Patris, et Domi- 
ni D, Johanvis PP, vigesimi secundi . 

In nomine Domini Amen. Anno cjusdem millesimo trecentesimo de- 
cimo sexto Indictione decima quarta , Apostolica Sede Vacante Pastore 


rascripte sunt. quedam 


per mortem Domini Clementis olim Pape quinti in 
scripture , et acta scripta per me Philippum Johannis Consulis de Fulgi- 
neo Not. Curie Generalis Reverendi Viri Domiui Vitalis Archidiaconi 
Camerini, Marchie Ancouitane in spiritualibus et temporalibus Recto- 
ris per Sanctam Romanam Ecclesiam Generalis, de. Mandato ipsius Domi- 
ni Rectoris, ut infra per ordinem enarratur , 

lü Nomine Domini Amen.. Hec est copia quarundam literarum 
sigillatarum sigillo prefati Domini Vitalis Rectoris Provincie Marchie su- 
pradicte de cera rubea, in quo quidem sigillo sculta erat queam ima- 
go Domine, que representabat lmaginem Virginis Marie sedentis in qua- 
dam sede, et habentis super genibus Imaginem cujusdam Pueri. stantis in 
pedibus coram ea, et supter pedes dicte Domine erant due Imagines ad 


modum scudorum, in quibus erant listre per transversum , et suptus erat 
quedam Imago cum genibus flexis ad modum Clerici cum  caputio post 
ergum , et circum , circa dictum sygillum erant sculte quedam lictere sic 
dicentes , scilicet Vitalis Archidiacogi Camerinensis , quarum licterarum 
tenor talis est, et etiam dicte lictere bullate erant de cera rubra cum bul- 
lecta parva dicti Domini Marchionis . 

Vitalis Archidiaconus Camerinensis Marchie Anconitane in spirituali- 
bus et temporalibus Rector per Sanctam Romanam Ecclesiam Genera 
lis, discreto Viro Magistro Hermanno de Fulgineo orario nostro ad 
maleficia salutem et dilectionem ; Recolimus sapientem Virum Dominum 
Jacobum de Nursia nostrum Judicem ad Maleficia generalem pridie hiis 
diebus elapsis, ad istantiam registrationem, et promotionem Munaldischi 
Nico» 
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ne aliqua legitima interruptione tenuit, & possedit,-tenueraat , ;& pos- 
sederunt pro jure dicti Communis Sernani predict. confines & synsit. attri- 
but., dat. & assignat. per supradictos Dominos Raynaldum Octavianum ', 
& Gualterium dicto Castro Brunfortis pro Territorio a districtu , & juris- 
dictione dicte Terre Sernani. ‘Et ad presens dictum "Commune Sernani , 
& homines ipsius Terre tenet, & possident pro Territorio , & districtu & 
jurisdictione dicte Terre Sernani bona fide justis titulis precedentibus 
quicquid Territorii situm est, & includit in suprascriptas synaitas & con- 
fides assignat. dicto Castro Brunfortis, & dicto Domino Gualterio versus di- 
ctam Terram Sernani pacifice& quiete usq. ad tempus infrascriptum tam- 
quam veri Domini & possessores dicti "Territori, & confinium, et synai- 
tarum predictarum justis titulis , et causis , et bona fide continuat . Dici 
etiam quod aliqui ex dictis terminis pro coufimibus supra nominatis © datis A 
Cv assignatis parti Castri Brunfortis propter. verustatem, & antiquitatem 
dicte divisionis, & assiguatiouis confinium mutaverunt nomina . dm tantum 
quad de fucili propter verusiatera ,, © antiquitatem supradici. ac mortem ho- 
minum dicte etatis e nominum propriorum. seu appellativorum dictorum ter- 
minorum morta de facili ad presems pevit. vel verisimiliter posset. ex cursu teme 
poris in futurum pemitus deperire maxime in loco ie ubi dicitur : Ad Pirum: 
ad quod solebant colligere Domini de Brunforte  Passagium . "Unde posset 
Causa non pauci scandali exoriri inter homines dictarum Commuritatum & 
Terrarum S. Geuesii, & Sernani . Quare cum predicta vera sint per dictum 
magaificum , et potentem Dominum Berardum . Vicarium supra dictum 
cui per vos juxta tenorem commissionis vobis facte fieri debet relatio ge- 
storum actitandorum, et probatorum per dictas partes hinc inde coram 
vobis, ejusque pronunptiationem €t sententiam, et declarationem | decla- 
rare, proauaptiare , et sententiare dictos confines, et synaitas dictarum 
"Terrarum et Locorum fuisse » et esse, prout, et sicut in  supranominata 
divisione coutinet. ut supra dictum est, et actum fuit, et designatum 
eit. Et quod quidquid Territorii situm est, & includitur infra dictos con- 
fines versus dictam Terram Sernani fuisse Territorium , et de Territorio 
et pertinentiis et jurisdictione dicti Castri Brurfortis , et dictum fuisse , 
ct ad presens esse pro Territorio, et de destrictu dicte Terre Sernani., 
et hominum, et personarum ipsius Terre dictumq. Commune , et Uni- 
versitatem, et homines dicte Terre Sanctigenesii ut successor, supradictor, 

rrr Do- 
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Domini Octaviani, & filiorum ejus, & descendentium forum teneri, & 
‘obligatos fore, & esse Communi, & hominibus Terre Sernani successori» 
bus dicti Domini Gualterii, & suorum filiorum, & eorum descendentium 
in dictis confinibus synaitis , & juribus datis, & assignatis dicto Castro 
‘Brunfortis, & dicto‘ Domino Gualterio , terminos, synaitas , & confines pre- 
dictos ut supra scriptum est perpetuo ' osservare . Et ad predicta eos per 
sententiam pronumptiationem & declarationem dicti magnifici Dfii. Berardi, 
& perdictum D. Berardum similiter condemnari, & condemnatos ad predi- 
cta copi, & compelli juris remediis oportunis cum refectione dapnorum , 
& expensarum litis, X etiam fact. & fiend. Reservato ei quo supra nomine 
jura agendi ad penam contra Commune universitatem ,.' & hemines dicte 
Terre Sanctigenesii quam iucurserunt, & ad presens incurrent propter 
contraversionem per Syadicum substitutum. Communis, & hominum dicte 
Terre Sanctigenesii ad. presens fit coram yobis , & prefato magnifico Do- 
mino Berardo, ac etiam , que actenus facta fuit interdum licet de facto 
& non de jure in nona osservando dictam divisionem supra factam & no- 
miuatam quantum ad coufinia terminos » & synait. predict. petens dicto 
nomine in predictis x quolibet predictorum Singula singulis referendo  si- 
bi quo supra nomine” jus fieri, & justitiam ministrari omni modo, via ju- 
T€ , X causa , quibus magis, & melius de jure , & secundum formam di- 
cte vestre Commissionis per dictum magnificum Domioum Berardum & 
per vos fieri ‘potest, &.debet non abstringens se quo supra nomine ad 
omnia supradicta proband. sed solummodo. ad incumbentia, & ad que 
sufficiant ad victoriam in dicta causa salvo. sibi dicto nomine Jem Na 
facultate addendi, emendandi 3 interpretandi > mutandi, & corrigendi in 

libello predicto usque ad terminum juris offerens se dicto nomine para- 

tum omuia, X singula facere ,«& a dug ad E dictum Commune 

Sernani de jure tenetur è 

Et viso libello: coram eodem Dfio Petro Vicario & Commissario pre- 
dicto producto super causa Svlve-,'& Terreni Afoci per supradictum Syn- 
dicum Gommunis dicte Terre Sernani contra dictum Comune Terre S. Ge- 

nesii cujus libelli tenór talis est videlicet , 

Coram vobis Nobili Viro ! ; & egregio Legum Doctore Dfio Pero de 

Amandula honorando Vicario Magnifici Dfii Berardi Rodulfi de Camerino, 

& in hac parte ejusdem Magnifici Dfii Berardi Commissario 1 


4 


Propo- 


era ce 


E 
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Thome de Sernazo Syndicus , & 


Proponit &. agit Ser 7baddess Dai 
Syndicatorio nostre Communis , & hominum dicte Terre Sernani contra, 
& adversus Commune, & homines Terre S. Genesii , & contra quamlibet 
personam pro eis legitime intervenientem dicens dicto nomine, quod di- 
étum Commune , & homines dicte Terre Sernani tenent, & possident ju- 
Sto ,-& legitimo titulo & bona fide Sylvam , & Terrenum Afoci positam 


jüxta rigum de . +. + rigum Afoci ripum de Cubusco viam & res 


dicti Communis Sernani , quas dictum Commune Sernani emita Nc 
Viro Kayzaldi Jacobi Cicchi de Brunforte 3 &‘alios fines . Et quod dictum 
Commune , & homines dicte Terre S. Genesii turbant , & molestant di- 
ctum Commune , & homines dicte Terre Sernani in dicta possessione di- 
ctorum Sylve , & Terreni non sinendo dictum Commune, & homines di- 
cte Terre Sernani possessores predictos uti possessione predicta pacifice , 
libere, & quiete contra omne debitum Juris, & Justitie , quare cum pre- 
dicta vera sint petit dictus Ser Thaddeus Svadicus predictus syndicatorio 
nomiue quo supra per dictum  Magnificum Dominum Berardum cui per 
sionis, & ejus sen- 


vos debet fieri relatio juxta formam vobis fact. comm 
tentiam pronunptiari, et sententiari, ut dictum Commune ,& dicti homi- 


nes dicte Terre Sancti Genesii a dicta turbatione, & molestatione desistant, 


X ut de cetero , & in futurum non turbent, nec molestent dictum Com- 


in dicta possessione s quominus ea 


mune, & homines dicte Terre Serna 


libere , € quiete . Et ad predicta condempuari dictum 


utaütur paci 
Commune , & homines dicte Terre S, Genesii dicto Communi, & homi- 
nibus dicte Terre Sernani, aut dicto eorum Syudico syndicatorio nomine 
ipsorum cum interesse, & expensis in dicta causa factis & faciendis de 
quibus dicto nomine protestat, Petens predicta fieri omni nodo , via, ju- 
re, forma; & causa quibus magis, validius, & efficacius de jure ficri po- 
test , & salvo huic libello jure addendi , minuendi , mutandi , emendandi, 
rendi, & interpretandi juxta formam perpetui edicti , petens dicto 


corti 
nomiue in predictis circa predicta , & quolibet predictorum sibi nomine 
quo supra jus, & justitiam ministrari non propterea se dicto nomine ab- 
stringens ad omnia & singula supràscripta proband., sed ea & illa tantum 
que & quod sibi dicto nomine sufficiant ad victoriam in dicta causa re- 
portandam , 

Et visìs exceptionibus buc iude per Syudicos predictos dictarum. Commu- 

Dri anita, 
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nitatum producti contra dictos libellos & visis. lastrumenrtis aliorum Syndi- 
catuum supradictorum Syodicorum dictarum partium coram supradicto 
Dfio Petro Vicario, & Commissario predicto litipantium in causis predi- 
ctis , & eorundem Syadicorum legitimation, per dictum D, Commissarium 
fact. , visis etiam replicationibus , duplicationibus, & triplicationibus hinc 
inde per dictos Syndicos in causis .predictis productis 3 Visisque terminis 
datis dictis Syndicis ad probanda incumbentia hinc inde in dictis causis, 
& visa magna copia positionum hinc inde product, Super c 
& responsionibus hinc inde dictis positionibus factis , 


dictis & attestationibus Testium hinc inde in, & super 


ausis predictis, 
& yisis juramentis 
dictis causis rece- 
ptores, & examinatores per dictum D. Petrum Vicarium, & Commissarium 
antedictum , et visis publication, processus et Testium predictorum , & 
terminor. dator. dictis partibus ad accipiend. copiam dictorum Testium., 
et processus , et opponend. contra, visisque exceptionibus per Syndicos 
predictos productis hincinde contra attestationes Testium predictorum , & 
totum processum, visisque multis variis , & diversis Instrumentis hinc in- 
de super dictis causis coram prefato Dfio Petro Vicario, & Commissario 
predicto productis , de quibus omnibus & singulis supradictis plenam re- 
lationem , & informationem recepimus a supradicto Dfio Petro Vicario, & 
Commissario predicto ; Visisque & auditis partium predictarum alligatio- 
nibus coram nobis factis, habitaque per nos pleua informatione de juri- 
bus partium predictarum ; visisque sepe sepius locis dictorum confinium; 
& Sylve , & Terreni Afoci per nos ad ead 


em personaliter accedente , et 
Sepp DR ACUID 


» + 5 5 » OK hominibus utriusque dictarum Terra- 
rum ad uberiorem , & clariorem informationem ab eis habend. considera- 
to , quod ‘propter lites & discordias ante dictas » scandala non modica, & 
enormia inconvenientia inter dictas partes ihsurgere potuissent, & cupien- 
tes cum omni qua possumus cura, & diligentia prefatorum scandalis ob- 
Viare, & dictas Communitates ad pacem, & concordiam reducere prout 
decet . Et visa monitione per nos ultimo , & peremptorie facta de Syn- 


dicis predictarum. Communitatum » ad hanc nostram sententiam declara- 
tionem laudum arbitriüm 


» & arbitramentum audiendum , et omnibus vi- 
que in predictis & quolibet predictorum. videnda , & 


sunt, habitaque in nosmetipsos matura, & sollem- 
pni deliberatione in predictis, & quolibet predictorum . 


sis & consideratis 


consideranda fuerint, & 


Chri- 
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Christi, & Beate Marie semper Virginis ejus Matris nominibus invo- 
catis , a quibus juditia cuncta recta procedunt viam arbitratorum, & ami- 
cabilium compositorum assumentes pro bono pacis, & concordie partium 
predictarum talem ioter dictas partes sententiam laudum arbitramentum 
declarationem , & pronunptiationem damus , & in his scriptis, & in hunc 
modum proferimus videlicet , quia dicimus sententiamus laudamus arbi- 
tramus, & arbitramentamus declaramus definimus, & pronunptiamus quod 
confines inter dictam Terram S, Genesii, & ejus Territorium sive distri- 
ctum ex parte una, & dictam Terram Sernani, & ejus Territorium, & 
districtum ex parte altera sint & esse debeant, & perpetuo inviolabiliter 
osserventur tales videlicet . Incipiendo a quercu, que dicitur quercus 
Petri Bonelli , sita prope Territorium Castri Gualdi , & pergat per viam 
rectam , & amplam, que vadit ante Ecclesiam Sancti Constantii, ,& de- 
scendat ad, & per limites petie Terre dicte Ecclesie Sancti Constantii si- 
tis juxta yiam a duobus lateribus Nicolutium . . . . + & beredes 
Anthonii Vanuis Deo teguardi, & alia latera . Ita quod dicta Ecclesia 
cum Terrenis predictis remaueat in Territorio dicte Terre Sancti Gencsii, 
dummodo homivibus & personis dicte Terre Sernani sit licit. adcessus ad 
dictam Ecclesiam 5ac!i Constantii per vias, loca, & semit.s consuetas 4 
& pergat recte ad quercum , que vulgariter dicitur Quercus Berardesca 
secundum terminos lapideos de nostro mandato immissos prope dictam 
Quercum , & alia loca predicta, à pergat, & descendat recte per viam, 
que est juxta dictam Quercum usque ad terminum lapideum de nostro 
mandato immissum in capite possessionis Claravallis , respiciatque & intret 
in rivum collis Acquie juxta sylvam Joannis Gentilis de 5. Genesio ita 
quod dicta Sylva remaneat in Territorio , & districtu dicte Terre Sancti 
Genesii, & per dictum rivum pergat in rivum Salini ad passum ubi di- 
citur lu Sasso di Salino , & pergat recte sursum per dictum flumen us- 
que ad Jocum , qui dicitur passus Salini, sive Cerreti , in quo est via , 
que vadit ad Terram Sernani, & inde adscendat & recte respiciat ad cru- 
civiam vie Corgnolete , & vadat recte per dictam viam usque ad Tri- 
Viu: c sccnesescenrat "pen" Mallonemi Gp ee m uie e mE 
deinde respiciat, & adscendat ad limitem in capite campi Angelilli Sráxii 
de Sernano sitis in colle formoso versus Gernanum suptus campum Eccle- 
sie Sancte Marie Nove de Camerino . Et retro se revolvat , & respiciat 

recte 
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recte in capite vinee Catalini Amelii positis in P 


iis dicti Collis 


ju 
vineam Jacobuti! Raynaldi de Sernano res Ser Miglioris Broccardi ab 
Jatere , & alia lat tera, & vinee dicti Jacobutii Rayoaldi sitis in dictis 


giis dicti Collis juxta dictam vineam ye Catalini ab uno latere , res 
Johannis . . . + Catene ab alio latere, & alia latera, dummodo sum- 
mitas, & residuum dicti collis versus "Terram Sancti Genesii remaneat in 
Territorio dicte Terre Sancti Genesii » prout terminatum est, liceat ta- 
men Communi , & hominibus Terre Sernani apponere in dicto colle cu 


ICI 1C 1 l- 


stodes unum , vel plures tempore guerrarum , vel alterius necessitatis, & 


deinde a dictis vineis descendat in viam "prope Pyrum , ubi Dfii de Brun- 
forte solebant colligere Pedapium. per aliquos pas 


Sus, & respiciat recte 
quasi per medium plani inter villam Sancti Cassiani, & villam Vallati, & 
demum vadat in rivum periti, secundum terminos 


pideos in dictis" lo- 
cis de nostro mandato immissos, & immictendos, ita quod villa S. Cas- 
siani remaneat in Territorio, & districtu. Terre Sernani , & villa Vallati 
remaneat in Territorio, & districtu Terre S. Genesii & totum Territo- 
rium , & distr 


remanent. intra dictas Syaaitas, & confines versus di- 


Genesii, salvo quod isfra dicemus , & dec 
de Sylva, & Terreno Afoci sint, & esse debeant de Territorio juri 


ctam Terram Sancti 


ne, & districtu dicte Terre S. Genesii ,& e converso torum "Territorium, 


& districtus remanent. intra dict. Synayt. & li versus dictam Ter- 
ram Sernani sint, & esse de 


ant de Territorio, jurisdictione , & distri- 
ctu dicte Terre Sernani , & vie designantes , & existentes pro Confinibus 
& Synaytis predictis remaneant , & sint Communes. Communitatibus BERO: 
hominibus Communitatum predicrarum dictarum "Terrarum Sancti Genesii, 
& Sernani . 

Item dicimus 


$, Sententiamus , laudamus, arbitramus, arbitr 
diffinimus , & declar 


imentamus, 
amus , quod omnes possessiones site in Territorio di- 
cte Terre Sancti genesii intra dictos confines , & synaitas dicte Terre San- 
ctipenesii, que essent appretiate in Catasto dicte Terre Sernani debeat re- 
moveri , & Cassari de dicto Catasto, & scribi, & td in appretio, 
sive Catasto dicte Terre Sanctigenesii cum libra quam habent ad presens 
& ibidem per possessores ipsarum dative persolvantur , & e converso omnes 
possessiones site in Territorio dicte Terre Sernani intra dictos confines, 
& synaitas dicte Terre Sernani que esset appretiate sive allibrate in ^ Ca- 
tasto 
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tasto dicte Terre Sanctigenesii debeant removeri , & cassari de dicto Ca- 
tasto sive appretio, & scribi, & appretiari in appretio sive Catasto dicte 
Terre Sernani cum libra quam nunc habent, & ibidem possessores ipsa 
rum dativas solvere teneantur , salvo ut prediximus quod infra declarabi- 
mus de sylva , & terreno Afoci, & si in dictos districtus , .vel aliquem 
ipsorum esset aliqua possessio inextimata & non appretiata debeat illa ta- 
lis possessio in Catasto illius Communitatis in cujus districtu posita esset 
appretiari , & allibrari communi appretio, & libra prout appretiate sunt 
alie possessiones circumstantes ejusdem bonitatis SL qualitatis » 

Item dicimus , sententiamus, laudamus, arbitramus, arbitramentamus, 
diffinimus , & declaramus ; quo omne genus bladi , grani, sive frumenti 
recolligendum per homines Terre Sanctigenesii in districtu "Terre Sernani 
infra confines & synaitas supradictas , nec non omne genus bladi, grani, 
sive frumenti recolligendum per homines Terre Sernani in districtu dicte 
Terre Sancti Genesii infra confines , & synait. predict. possit libere, & im- 
pune absque aliquo impedimento sive solution. sed tantumodo facta solu- 
tion dativar. de possessionibus predictis recolligi & extrahi hinc inde de 
"Territoriis , & districtibus predictis pro eorum recolligentium libito vo- 
luntat. non obstante aliquo alio statuto, sive reformatione in contrarium 
Ra? E in locis SACCOMISRIIS predictis , & quod contra predicta non 
possit fieri aliquod statutum ‘ordinamentum sive reformatio per aliquam di. 
ctarum Communitatum . Et si secus fieret. sit nullum, et irritum ipso 
jure » > i 

Ttem dicimus , sententiamus , arbitramus , arbitramentamus, diffinimus 
& declaramus , quod Commuae, & homines Terre Sanctigenesi in futu- 
rum non turbent , nec molestent Commune , & homines dicte Terre Ser- 
nani in possessione sylve & terreni Afoci quominus , & dictum Commu- 
ne & homines Terre Sernani utantur, & fruantur pacifice, & quiete im- 
mo a turbatione & molestatione jam facta desistant . Hoc tamen adjecto 
quod si & in quantum Commune Terre Sanctigenesii voluerit infra ter- 
minum unius anni proxime futuri emere & pretium solvere pro illa par- 
te Afoci, quam Commune Sernani ultimo emit ab Octaviano Anthonii de 
Brunforte Cive Camerinensi secundum terminos per nos immictendos , 
quod dictum Commune , & homines dicte Terre Sernani teneant. vende- 
re dicto Communi Terre Sanctigenesii dictam partem prout per nos ter- 

mina- 
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minabitur pro illo pretio & rata pretii pro quo ipsi emerunt ab Octavia 
no predicto; alias dicto termino clapso dictum Commune Sernani ad di- 
etam venditionem faciendam minime teneat, Ita tamen quod illa pars quam 
dictum Commune Sanctigenesii a dicto Commune Sernani emerit de syl 
va, et terreno predictis sit , et esse debeat de  districtu- et jurisdictione 
dicte "Terre Sanctigenesii, et eidem Communi liceat dictam partem ap- 
pretiari sive describi facere in appretio sive “Catasto dicti Communis San- 
ctigenesii . Et e converso si tota vel pars dicte sylve et terreni Afoci re- 
manxerit Commnni et hominibus dicte Terre Sernani secundum Supra- 
scripta per nos declarata quod illud quod remanxerit tota vel ejus pars 
dicte silve et terreni Afoci dicto Communi Sernani , dictum Commune 
Sernani possit , et sibi liceat in ejus appretio sive Catasto ponere et ap- 
pretiare , et de ejus districtu , et territorio sit, et esse debeat in -futu- 
rum. Similiter remaneat Commune Terre Sernani, et in ejus jurisdictione 
et districtu illa pars silve et Terreni Afoci quam dictum. Commune Ser- 
nani emit a Raynaldo Jacobi de Brunforte, et dictam partem in ejus 
appretio dicto Communi $Sernani liceat appretíare . 

Hoc semper adjecto & reservato, quod , sive tota sive pars dicte Syl- 
ye, & Terreni Afoci remanxerít penes dictum Commune Sernani , dicto 
Communi Serpani, & ejus hominibus & personis sit, & intellipantur re- 
servatus adcessus aditus via & iter, & recessus ad dictam Sylvam & Ter- 
renum Afoci prout olim Nobiles de Brunforte babere solebant per loca 
publica, & consueta , 

ltem dicimus seutentiamus laudamus arbitramus arbitramentamus dif 
fiaimus, & declaramus quod si contigerit inveniri per offitiales Terre San- 
cti Genesii , vel accusaretur, & condemnaretur aliquis de Terra Sernani 
€ aliquo damno dato personaliter , vel cum bestiis in aliqua possessione 
infra dictos confines dicte Terre S. Genesii, vel e Converso per Offitiales 
Terre Sernani inveniretur aliquis de S. Genesio damnum dare personaliter; 
vel cum bestiis, vel ad accusationem alterius condemnaretur de damno da- 
to in ‘Territorio dicte Terre Sernani in confines predictos , quod Offitialis 
predictus, loci damuorum passi non possit, nec debeat exequi penam ne- 
que damnum emendantionis realiter neque personaliter contra damnum 
dantem , sed Offirialis damnum dantis debeat exequi , realiter.) et persona- 
liter dictam penam , et damni emendationem contra dictum damnum dan- 
tem 
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que Sigilli impressione muniri . Datum Camerini X, Jantarii XIII. In- 
dictione 1421. Berardo Rodulfo de mandato &c. & omni &c. Et visa 
pronunptiatione facta per d. D. Petrum Vicarium, & Cemmissarium pre- 
dictum de competentia sue persone super dicta commissione sibi per Nos 
facta. Et viso dicto libello coram prefato D. Petro Vicario & Commissa- 
rio predicto producto super Causa Confinium per Syndicum dicti Com- 
munis S. Genesis contra Syndicum, & Commune dicte Terre Sarnani , 
cujus tenor talis est videlicet = Coram vobis Nobili, & famosissimo Le- 
gum Doctore D. Petro de Amandula honorando Vicario Gererali Magni- 
fici & Potentis Dti Rodulfi de Camerino, & in hac parte Episcopali Com- 
missario ad audiend. & referend. deputat. per Magnificum potentem Do- 
minum Berardum generosum natum prefati Magnifici Domini Rodulfi Com- 
missarium arbitrum communiter electum a Communitatibus, & partibus 
jafrascriptis . 

Exponit dicit apit , & narrat D. Zzzboziu: laxis olim de Camerino 
Civis Camerinen. Syndicus, & Procurator subst. a Sr. Paulo Amgelilli de 
Terra S. Genesi Provintie Marchie Anconitane Syndicatorio , & Procura- 
torio nomine Communis, Universitatis & hominum dicte Terre S. Gene- 
sii contra, & adversus Commune & homines Terre Sarnani dicte Provin- 
tie, & omnem aliam Personam pro eis coram vobis legitime iatervenien. 
dicens quo supra nomine,quod dudum currentibus annis Nativitatis D.N. 
Jesu Xpti 1264: Inter Syndicum , x Commune, & Universitatem dicte 
"Terre S. Genesii ex una parte, & Syndicum Commune, & Universita- 
tem dicte Terre Sernani fuit facta declaratio, & assignatio confinium 
Territori dicte Terre S.Genesis versus dictam Terram Sernani, & e contra 
prout de predictis patet publico Instrumento manu duondam Magistri 
Caccie Notarii Publici inde rogati . Que quidem confinia , & Synaytas 
Syadicus dicte Terre Sernani Syudicatorio nomine Communitatis Sernani 
tunc promisit ; & convenit Syndico Terre S. Genesii ibidem presenti sti- 
pulanti, & recipienti nomine & vice dicti Communis & Universitatis 
dicte Terre S. Genesii perpetuo tenere, & observare pro terminis, & Sy- 
nayta Territoriorum dictarum Communitatum , & quod dicta confinia , 
et Synayte dictorum Territoriorum dictarum Terrarum fuissent tunc con- 
finata districte, et distincte per infrascriptos Terminos videlicet, quia 
Synayta Territorii dicte Terre S. Genesii versus dictam "Terram Sernani 


qqq inci- 
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inciperet , et firmaretur in infrascriptis locis, et vocabulis videli 


cet in 
Rivo versus fontem MaJi , et tendunt dicti Termini Synayte, et confi 


inia 
ante collem Jallonis et exeunt ad vineam quondam Dfii Raynaldi de Brun- 
forte que tuac nominabatur Vinea de Trebiano per pedem ipsius qm 
Vinee et exeunt ad pescheram . . . . . et vadunt ad rivum Pe- 
riti prout de dictis confinibus patet in dicto Instrumento . Dicit etiam 
quod dictum Commune, Universitas, et Homines dicte Terre Sancti Ge- 
nesii a tempore dicte facte declarationis , et Synayte citra, et per ipsum 
tempus , et usque nunc tenuit , et possedit, tenuerit , et possederit pro 
eorum Territorio, et ad presens tenent et possident pro Territorio dicte 
Terre S. Genesii bona fide, et justo titulo, que precedentibus quicquid 
Territori situm est, et includitur infra suprascriptas Synaytas, et confi- 
nes versus dictam Terram S. Genesii pacifice, et quiete usque-ad tem- 
pus infrascriptum tamquam veri Dfii, et possessores dicti Territorii ju- 
stis titulis, et causis, ac bona fide continuat. Dicit etiam quod aliqui 
ex dictis terminis pro confinibus supradictis ex dicto instrumento nomina- 
tis pp. vetustatem , et antiquitatem dicti celebrati Instrumenti mutaverunt 
nomina, intantum quod de facili ad pfis propter vetustatem , et antiqui- 
tatem predictam , et mortem hominum dicte etatis nominum propriorum, 
seu appellativorum dictor. terminor. notitia de perit., et verisimiliter pos- 
set excursu temporis in futurum penitus deperire unde posset causa non 
parvi scandali exoriri inter homines dictarum Communitatum , et Terra- 
rum y», Quare petit per prefatum magnificum , et potentem Dominum Be- 
rardum Compromissarium predictum dictarum Communitatum , cui per 
vos juxta tenorem commissionis vobis facte fieri debet relatio gestorum 
actitatorum , et probatorum perdictas partes hinc inde coram vobis, ejusq. 
laudum sententiam , et arbitramentum declarari dictos Confines > Synaytas 
dictar. Terrar, fuisse, et esse prout, et sicuti in preteritum actenus con- 
suetum est, et sicuti supra in dicto Instrumento confinium continet. et 
designat. est. Et quod quicquid Territorii situm est, et concluditur 
infra dictos confines versus dictam Terram S. Geuesii fuisse, et esse Ter- 
ritorium, et de Territorio , et pertinentiis , et jurisdictione, et pertinen- 
tiis jurisdictionis Communitatis , et hominum dicte Terre S. Genesii 3" ait: 
ctumque Commune, Universitatem , et homines dicte Terre Sernani te- 
neri , et obligatum fore terminos Synaytas, et confines predict, perpetuo 
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osservare, et ad predicta eos vestra diffinitiva sententia, et aibitramento 
finaliter condempnare , et condempnatos ad predicta cogi, et compelli ju- 
ris remediis oportunis, cum refectione damnorum , et expensarum litis &c. 
factar., & fiendarum &c. Dicit etiam, & proponit , quod per homines 
Commune, & Personas, ac Syndicum uostri Communis dicte Terre Ser- 
nani specialiter deputatum fuit, tunc promissum , et convenctum sollempni 
stipulatione intervenient. Syadico , & Universitate dicte Terre S* Genesii 
pro ipso Communi recipienti, & stipulanti in futurum. non cogere, seu 
constringere aliquem Castellanum seu habitatorem dicte Terre S. Genesii 
ad solvendas aliquas dativas , seu collectas , que tunc in futurum impo- 
nerentur per Comune dicte Terre Sernani, seu ad subeunda aliqua ser- 
vitia realia, seu personalia pro possessionibus, & rebus quas aliqui de Ter- 
ra Santi Genesii dicerent. habere in dicta Terra seu Territorio dicte Ter- 
re Sernani prout de prescriptis pactis, & conventionibus patet publico , 
& valido instrumento inde confecto . Quare cum predicta vera sint pe- 
tit per prefatum Magnificum D. Berardum Commissarium predictum ejus 
laudum , & arbitramentum pronunptiari, & declarari homines, & perso- 
mas dicte Terre S. Genesii , & habitatores predictos , qui ad pfis habent, 
& qui iu futurum habebunt , & possidebunt eorum possessiones & bona 
inter districtum ,. & territorium dicte Terre Sernani ín perpetuum non 
teneri ,nec in futurum cogi posse aliquo quesito colore per dictum. Com- 
mune dicte Terre Sernani ad aliqua onera realia personalia, seu mixta 
subeunda, facienda , seu persolvenda in dicto Communi Sernani » Sed po- 
tius ipsos Castellanos , & habitatores dicte Terre S. Genesii in dicta exem- 
ptione tueri . Itaque ut ia futurum gaudere valeant dictis privilegiis Immu- 
nitatibus, & exemptionibus in dicto Instrumento contentís, & ad prescripta 
observanda petit per prefatum Magnificum Dominum Berardum Commis- 
sarium predictum dictum Commune homines & personas dicte Terre Ser- 


nani condempnari , & condempnatum cogi & compelli juris remediis 


oportunis sub pena-& ad penam compromissi in ipsum M. D. Berardum 
facti contentam reservato ei quo supra nomine jure agendi ad penam con- 
tra Commune Universitatem ; & homines dicte Terre Sernani , quam in- 


curserunt, et ad presens incurrent prout contraventionem q. per Syndi- 

cum Comunis, & hominum dicte Terre Sernani ad presens sit coram vo- 

bis & prefato Magnifico Dîio, ac etiam que actenus facta sint, nedum 
qgqq2 liceat 
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liceat de. facto, & non de jure in non asservantes 


dictas exemptiones 
conventiones & pacta ut supra inita inter Syndicos dictarum Universita- 
tum, & in supradicto Instrumento contenta; Dicit etiam proponit, 
tit per prefatum Magnificum Dfium Berardum Commissarium p 
evitationem scandali, quod inter d 


5 


& pe- 
refatum ad 
icta comunia in futurum exoriri posset, 
suumque laudum , & arbitramentum a Seu diffinitivam sententiam declara. 
ri confines , & Synaytam Curie, seu Tenimenti Castri P 


odii S. Constantii 
alias nominati 


055 5 €mpti per dict. Comune dicte Terre S, Ge- 
nesii , & per homines, & Comune dicte Terre S. Genesii possessi a tan- 
to tempore citra cui contrarii memoria non extat pro Territorio, & di- 
strictu dicte Terre S. Genesii, & quod termini , Svnayt. & confinia, que 
per prefitum compromissarium , et ejus sententiam declarabuntur fuisse 
de Curia, & pertinentiis dicti Castri Podii S. Costanti; 


sint, & in perpe- 
tuum esse intelligantur in futurum de Territorio di 


strictu, & jurisdicrio- 
ne Comunis, & hominum dicte Terre S. Genesii » de quibus copfinibus 
terminis , & Svnayta dicti Castri Podii S. Constantii district. dicte Terre 
S. Genesii plene patet in lnstrumento emptionis dicti Castri, seu tenimen- 
ti, & jurisdictionum fact. per Syndicum homines & Comune dicte Terre 
S. Genesi petens predictis , & quolibet predictorum singula singulis refe- 
rentur sibi quo supra nomine Jus fieri, & Justitiam ministrari omni modo 
via jure causa , & forma quibus magis, & melius de jure , secundum for- 
mam compromissi Instrumenti inter dictam Civitatem in prefatum M 
ficum Dominum Berardum fieri potest, & debet non abstring 
Supra nostre ad non necessaria proband. , sed ad ea tantum, que probari 
poterunt, & eideni sufficiant ad victoriam in dicta causa quo supra no- 
stre reportand. , salvo sibi jure, & fa 
pretandi , mutandi , & 


agni- 


ens se quo 


cultate addendi, concedendi inter- 
corrigendi in libello. predicto usque ad terminum 
juris offerens se quo Supra nostre paratum parere , & obedire mandatis 
quibuscümque prefati Magnifici ^ D. Berardi Compromissarii predicti ace 
omnia alia facere , & adimplere ad q 
tur vigore compromissi facti in 
dicit narrat , 


ue dictum Comune de jure tenen- 
prefatum Magnificum D. B. , & predicta 
& petit dicto nomine omni modo via jure forma, & causa 
& melius potest, & de jure fieri debet . 

Viso cam libello coram prefato D. Petro Vicario ev Commissa- 
rio predicto producto super eadem Cuasa coufralum: per Syudicum dicti Com- 


munis 


quibus magis, 
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mumis Sarnani contra Syudieum , & Commune dicte Terre S. Genesii cujus 
quidem Jibelli tenor talis est videlicet 

Coram vobis nobili & egregio Legum Doctore Domino Petro de Aman- 
dula bonorando Vicario Magnifici Dom 
rino, Cw im hac parte Comissario ejusdem Domini Berardi specialiter a di- 
ct) Domino deputat. iuter infrascriptas partes , 

Exponit, dicit, agit, & narrat Ser Thaddeus Domini Thome de Sar- 


nea TO 


inì mostri Rodulphi Berardi de Came- 


nano Syndicus, & syndicatorio nomine Communis, & hominum dicte Ter- 


re Sarnani Provincie Marchie Anconitane contra & adversus Commune , | 

A 
homines Terre Sanctigenesii dct. Provincie , & omneam <aliam personam È 
pro eis coram vobis legitime intervenientem dicezs quo supra nomine , Fi 


5 Octavia- 


quod mobiles Viri Raynaldus, Dominas Gualterius, © Domi 
uu: quondam filii egregii militis alterius Domini Raynaldi de Castro 


zis Provincie Marchie Anconitane vezeruzi ad divisionem. Castro 


strovum tervitorit Communis inter ipsos , © Communiter de. ipsis bonis infra 
motatis . Tres partes ad invicem inter se fecerunt. In prima parte posuerunt 
Castrum Gualdi cum Girone, vassallis, & bominibus habitantibus in eo, Qv 
cum jurisditionibus , C juribus suis omnibus ad cos pertinentibus & spectan- 
tibus infra bec latera, incipiendo a passo fuminis Saleni ad molendinum Dos 
mini Corradi de Cerreto per Rigum Pampagnanum ab una parte, & ab alia 
parte ad Sanctum Laurentium de Sancto Angelo, & ad Sanctam Mariam 
de Confignio, & ad Castellare de Gifono & recedat recte ad passum- de 
Saleno ad primam svnaitam que quidem confinia, & synaitam dicto Ca- 
stro & dicte partitioni, & jurisdictioni ipsius predicti nobilis in dicta pri- 
ma parte posuerunt, X fecerunt. Item in secunda vero parte posuerunt 
Castrum Brunfortis cum. Girono Palatio Burgo domibus splatiis , & cum 


omnibus rebus, & pertinentiis suis infra hec latera incipiendo a strata , 3 
que vadit per Montem Ragnoli, prope. Hospitale Ragnoli, que dividit 

inter synaitam Castri Brunfortis, & synaitam Castri Colopnati, & per E, 
ipsam stratam Ragnoli recte respiciat ad contratam de loco Soffiani qui 1 
dicitur Rivus Periti, qui dividit inter synaitam Brunfortis ad synaitam \ 


Colopnati, & vadit per rivum Peritum & venit ad Pyrum ad quod sole- 


bant colligere Domini de Brunforte antiquo tempore passapium , &. ab 
ipso P. 
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ipso pyro pergat ad viam seu ad gabbam, que vadit per costam Castef- 
laris collis formosi a. . . , . + & per ipsam stratam pergat rccte ad 
gabbam, que est juxta clausura Jacobi Domini Thodisci & Scambii Bru- 
né & pergat recte ad fontem spogne que est prope rivum de Vallecellis 
& vadat ad rigum de . . . . . qui exit de sylva Afochi , & sylva 
Afochi sit de ista secunda parte & pergat recte ad rigum Afochi , qui est 
in pede de . . . . . , & tendat recte ad passum fluminis Saleni 
& per ipsum fluvium Saleni usque ad pedem de Rigo Pampagnoni , & per 
ipsum rigum Pampagnoni usque ad cerquam Petri Bonelli, & vadit recte 
ad rigum Cese Castrati, ac etiam in dicta seeunda parte posuerunt multa 
alia bona. In tertia vero parte posuerunt Castrum Leonem cum Girono, 
Burgo Vassallis, & cum tota curia sua, -& cum synaitis antiquis & novis 
usque ad syaaitam Castri S. Laurentii in Campo, & Castri Cornalisii far- 
nesii . Item in dicta tertia parte posuerunt Castum Colopnati cum Giro- 
no Burgo jurisdictionibus , & cum montibus, vallis , plànis , & collibus, 
& cum omnibus suis juribus, & pertinentiis eisdem positis infra hec la- 
tera , A primo latere est fluvium Flastre, a secundo latere est Territorium 
S. Genesi , a tertio latere est Territorium Ville Monasterii insule, a quarto 
latere est , & sumt com fines dati, c confinati iu secunda parte scilicet 
castro Brunfortis, © juxta vivum de Suffiano , qui dicitur Rivus Peritus, que 
quidem confinia £v latera, comfimes superiores mominatiy © designati 
Castro Brunfortis, & aliis Castris SUperius scriptis predicti. Nobiles pro ueris 
Syraytis assiguaveruut , designaverunt y ©& actribueruni eisdem | Castris , v 
cuique ipsorum, € corum Jurisdictioni, &dicta confinia, C latera, © con- 
fines, & Syrnaytas esse voluerunt . 


7 


Qui Efus Octavianus premisso signo 
crucis de voluntate dictor. Dfii Gualterii,& Dfii Raynaldi cepit tertiam; 
scilicet Castrum Leonem cum castro Colupnati , & pro sua parte fuit con- 
tentus de ea, & in aliis duabus partibus renunptiavit, & PDfius Gualte- 
rius predictus de voluntate dictor, Dfii Raynaldi , & Dfii Octaviani cepit 
Castrum Brunfortis cum tota sua additione, & pro sua parte fuir conten- 
tus de ea. In aliis duabus partibus renunptiavit , & dictus Dfius Ray- 
naldus de voluntate predictorum Dominorum Gualterii, & Octaviani ce- 
pit Castrum Gualdi cum tota sua additione, & pro sua parte fuit conten- 
tus, & in aliis renunptiavit . Renunciantes sibi invicem inter se predicti 
Nobiles, & corum heredes, & in dictis bonis successores eorum exceptio- 
ni 
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ni nón divisorum,& omnibus aliis exceptionibus promixerunt ad invicem 
per se , & eorum in dictis bonis successores dictas portiones non retra- 
etare , ymo inter eos ad invicem & unus alteri per se, & suos heredes, 
& successores eorum in dictis castris, & bonis dicta castra & bona , & 
eum omnibus rebus, & bonis supradictis legitime defendere in Curia , & 
extra cum refectione damnorum , & expensar. & promiserunt per se, & 
eorum successores predictos ad invicem inter se unus alteri, & alter al- 
teri per se suosque heredes et successores predictos contra predicta non 
venire per se vel per eorum , et cujusque ipsorum in dictis bonis Castris 
vel aliqua parte ipsorum bonorum successores , sed potius voluerunt di- 
cte partes, et ad invicem inter se voluerunt , et promixerunt per se, et 
eorum in dictis bonis Castris et rebus vel aliquo ) seu aliqua ipsorum 
parte "ipsorum  Castrorum bonorum , et rerum quoscumque successores 
ipsorum, et cujusque ipsorum perpetuo et omni tempore seipsos, et quem- 
libet ipsorum , et eorum, et cujusqué ipsorum quoscumque successores 
perpetuo tenere ,et oblipatos esse ad osservationem supradicte divisioniss 
et omnium in ipsa contentorum , et supra narratorum in qualibet parte 
sui sub pena XXV. mill. lib. Ravenn. et Anconitan. inter se ad invicem 
solempni stipulatione promiserunt Unus alteri ut supra dictum est in 
quolibet Capitulo commictend. et exigend. , et pena soluta vel non ra- 
to manente contractu et contenta in eo. Dicit etiam quod dictum Com- 
mune et homines Terre S, Genesii fuerunt ,. et sunt successores Supra- 
Scripti quondam Dfii Octaviani , et suorum filiorum ex co descenden- 
tium et heredum ipsius Dfii Octaviani , ac heredum et successorum filio- 
rum Dfii Octaviani predicti in supradict. Castro. Colupnati , ejus Territo- 
rio Jurisdiction. confinibus , et Synaytis predictis, Dicit etiam quod dum 
Comune et homines Terre Sernani fuerunt , et sunt $uccessores supradicti 
Domini Gualterii, et suorum filiorum et heredum in supradictis Castro 
Brunfortis ejus Territorio Jurisdiction. Confinibus et Synaytis predictis . 
Dicit etiam quod dicte Comunitates dictarum Terrarum S. Genesii et Ser- 
nani, et eorum homines, et quilibet ipsorum tenentur et debent osser- 
vare, ut successores supradictorum Nobilium secundum quod supradi- 
ctum est supradicta divisionem , et confines , et Synaitas supradictas , et 
omnia contenta in suprascripta divisione prout supra dicitur . 

Dicit etiam guod dictum Commune & homines Sernan. semper osser- 
vave- 
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vaverunt & volunt osservare predictam divisionem & cenfides, & sinaitas 
contentas & content. in dicta divisione & omnia; & omnia & singula fa- 
cere in predictis, & aliis ad que tenent, dicit etiam quod Commune, & 
homines Terre Sanctigenesii licet indebite nunc denegant osservare predi- 
cia, quantum ad confinia, & synaitas predictas. Dicit etiam quod Com- 
mune, & homines Terre Sanctigenesii post annos a Nativitate Domini Je- 
su Christi 1264, & post dies 28, Mensis Novembris inclusive dicti anni 
pluribus , & diversis vicibus, diversis mensibus, & diebus prestiterit au- 
xilium & favorem nobilibus de Castro Brunfortis in detrimentum , & da- 
mrum ron modicum Communis, & hominum Terre Sarnani , dicit etiam 
quod dictum Castrum Brunfortis cum confinibus supradictis jurisdiction- 
Syaait,, & cum multis aliis bonis vigore dicte divisionis, & ex aliis mul- 
tis justis , & veris titulis pervenit, & pervenerunt ad manus Communis , 
& hominum dicte Terre Sarnani mediantibus personis nobilium predicto- 
rum & a nobilibus de Brunforte dictum Commune Sarnani predicta habuit 
justis de causis, & cum auctoritate , & licentia Sancte Romane Ecclesie 
suorum Rectorum & Legator. ac Vicarior. dicit etiam quod dicti nobiles 
de Brunforte , & quilibet eorum in solid. per se, & eorum heredes fece- 
runt se perpetuos Castellanos & habitatores dicte Terre Sarnani, & sic 
promixerunt esse & submixerunt, se & eorum heredes & successores, & 
bona, & jurisdiction. perpetuo jurisdiction. dicti Communis Sernani , & sic 
in perpetuum a tanto tempore cujus contrarii memoria non existit dicti, 
& alii nobiles de Brunforte fuerunt & nunc sunt Castellani de Terre Ser- 
nani, dicit etíam quod cum esset aliquali discordia inter Communitates 
Terrarum Sanctigenesii, & Sernani de predictis synaitis & confinibus ma- 
gnificus & potens Dominus Rodulphus de Camerino fecit certas declara- 
tiones , & inter alia dixit & declaravit per hec verba videlicet . Quia si- 
naitas vero & confinia distrinctas, & distincta prout superius distinct. & 
assignat. fuerunt Castro Brunfortis secum supradictam divisionem Commu- 
nitati dicte Terre Sernani Conservamus presentibus & acceptantibus homi- 
nibus & Nuntiis lepitimis Communitatis dicte Terre Sanctipenesii . Dicit 
etiam quod dictum Commune Universitas, & homines dicte Terre Serna- 
ni a V. X, XV. XXV. XXX. XXXV. XL. L. LX. annis proxime elapsis , 
& per ipsum tempus, & annos usque nunc & a tanto tempore cujus 
contrarii memoria non existit bona fide, & justis titulis precedentibus si- 
ne 
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dem penitentia ductus dictum Antiepiscopum aborruit, & ipsum, & actus 
suos evitavit , & procuravit ipsum Antiepiscopum de dicta Civitate expel- 
li, & nixus fuit ipse Dominus Johannes, & procuravit juxta suum posse 
quod dictum Ecclesiasticum interdictum servaretur in:Firmo, & ejus. di- 
strictu . Verum cum ex causis prescriptis commissis per eum psum Do- 
& alias penas spirituales 


minum Johannem excomunicationis sententiam, 
per processus Apostolicos Olfitialium Romane Ecclesie, & inquisitorum 
heretice pravitatis, & a jure, ac constitutiones quascunque contra talia 
committentes inflictas non est dubium incurrisse, & ipse Dominus Johan- 
nes erroris , ac rebellionis relicta caligine volens ad. veram fidelitatem , 
obedientiam , gratiam , & mandata Domini Nostri Summi Pontificis, & 
Sancte Romane Ecclesie & ipsius Rectoris redire humiliter & devote ac 
firmiter persistere in eisdem omni fictione , & fraude remotis, & nun- 
quam ab hujusmodi deviare , supplicavit cum magna reverentia procura- 
tor prefatus nomine quo supra dicto Domino Rectore, & Commissario 
quatenus dignaretur ipsum Dominum Johannem &. ipsum procuratorem 
ejus nomine ad fidelitatem , obedientiam » gratiam & mandata predicta 
benigne recipere , eumque ab omnibus & singulis excommunicationibus , 
sententiis, processibus, baanis et peuis spiritualibus , quos & quas incurrit 
occasionibus antedictis , ipsumque ad famam , statum », dignitatem , hono- 
res Ecclesiasticos & mundanos restituere, ac abilitare si ad illos esset per 
processus Apos tolicos. predictos redditus inhabilis vel indignus , ac dispen- 
sare cum eo misericorditer super irregularitate contracta, et siquam incur- 
rit occasionibus supradictis , & abolere cujusvis infamie maculam sive no- 
tam.ex predictis subortam , cum paratus sit semper velle stare in fideli- 
tate , obedientia, et mandato Sancte Romane Ecclesie , et Domini nostri 
predicti , et suoruin Offitialium , et rebellibus quibuscunque vel dampna- 
tis de heresi nunquam adherere , nec cum eisdem conversationem illici- 
tam, commertium , vel participationem habere de cetero , nec eis presta- 
re publice vel occulte auxilium consilium vel favorem, et stare ordinatio- 
ni, mandatis , arbitrio, dispositioni , et preceptis dicti Domini Commissa- 
rii alte, & basse & omnes penas spirituales & temporales humiliter sup- 
portare, prout sibi injunctum fuit per eundem. Petit tamen de benigni- 
tate et gratia quod Firmi possit commorari, cum non habeat alibi habita- 
tionem , cum paratus sit interdictum servare, & non participare in prohi- 
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bitis cum excommunicatis rebellibus. Qui Dominus Commissarius juxta 
formam sue commissionis cupiens errantes resilire a devio » & eis volens 
manum benigne porrigere sublevantem , de consilio venerabilis viri Do- 
mini Arnaldi Guillielmi in dicta Marchia Thesaurarii , & aliorum fidelium 
ibi astantium prenominatum Dominum Johannem & dictum Procuratorem 
pro eo recepit ad fidelitatem & obedientiam, ac mandata & misericordiam . 
Domini, nostri, & Sancte Romaue Ecclesie, & ipsius Domini Commissarii 
benigne ac etiam: generose recepto prius sacramento corporaliter ab eodem 
ad Sancta Dei Evangelia tactis sacris scripturis de stando , & parendo per- 
petuo alte & basse mandatis dicti Domini nostri Summi Pontificis , Sancte 
Romane Ecclesie, & suorum Offitialium, & quod de cetero damnatis de 
heresi , & rebellibus quibuscunque non favebit sub pena presciti jJuramen- 
ti. Post que prefatus Dominus Rector & Commissarius eidem Domino 
Johanni, & dicto suo procuratori pro eo mandavit , ordinavit » & dixit , 
quod pro predictis excessibus & delictis forefattis, irregularitate sic con- 
tracta & aliis commissis &*perpetratis per eum dictus Dominus Johannes 
teneatur et debeat publice ubicunque Firmo de hujusmodi vel contrarium 
diceretur , quod dictus Antiepiscopus relaxare non potuit interdictum ibi 
positum per Dominum nostrum Summum Pontificem , cum non intrave- 
rit per hostium sed aliunde tamquam fur & latro) & quod erat & est 
hereticus, .& qui credit in eo , nec operibus ejus, vel alicvjus satellitis 
vel ministri  dampnati Antipape Petri de Corbaria .  Mandavit quoque 
sibi, quod limina beatorum Petri & Pauli visitare debeat personeliter hinc 
ad annum , vel in duplo expensas, quas in itinere ipso pro se & familia 
faceret, solvat . . . . Thesaurario supradicto , det quoque cibum et 
potum omnibus diebus veneris future quadragesime & etiam in septem fe- 
stivitatibus annalibus tredecim pauperibus Jesu Christi , Jejunet quoque 
sextas ferias per tres annos, vel si particulari impedimento detentus jeju- 
nare non posset, duobus pauperibus illa die qua jejunium facere non po- 
terit, victualia subministret . Debeat quoque ab ingressu Ecclesie dum 
celebrabuntur divina tribus mensibus abstinere . Quibus omnibus sic pe- 
Yactis & imposita sibi ut promittitur , penitentia salutari , dictus Domi- 
Dus + + . . Rector, & Commissarius prefatum Dominum Johannem, 
& dictum suum Procuratorem pro eo presentem, & genibus flexis peten- 
tem & recipientem ab omnibus & singulis excommunícationum sententiis 


& 
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& interdicti & aliis penis spiritualibus , bannis, & condempnationibus spi- 
ritualibus dicti Domini nostri, aut . . . +. Rectoris Marchie aut Of- 
fitialium. ipsius , seu inquisitorum heretice pravitatis aut jure Communi 
seu constitutione quacunque contra eum per quascunque partes latis d 
datis , quos & quas occasione dictorum eccessuum incurrerit , absolverit , 
& liberaverit , eumque ad famam , statum. dignitates & honores Ecclesia- 
sticos , & mundanos si ad illos per processus dicti Di nostri redditus 
fuisset inhabilis, & iudignus, restituerit. & aboleverit cujusvis infamie ma- i 
culam sive notam quamcunque €x, predictis. subortam, & cum eo super 
irregularitate contracta misericorditer dispensavit , eumque. Sacramentis Ec- 
clesie & divinis offitiis restituit in nomine Dfii . . . . quam abso- 
lutionem processit dictus Dfus Rector & Commissarius exceptis & ex- 
ceptuatis ante omnia in principio presentis contractus & in fine ac post 
sententias siquas dictus Dfius Johannes incurrit ex processibus , & senten- 
tiis latis contra dampnatum Bavarum & ejus sequaces, & contra heresiar- 
cam Antipapam Petrum de Corvaria , si forsan eisdem processibus & sen- 
tentiis vel ipsorum occasione prefatus Dfus Johannes ligatus existat, aut 
etiam irretitus , Quorum absolutionem Dfius noster predictus sibi specia- 
liter reservavit . Adiecto specialiter & expresse . . . . per dictum 
Dfum Commissarium quod si dictus Dfius Johannes aliquo tempore re- 
bellaret vel iu ipsa rebellione pertinaciter contra Saucram Romanam Ec- 
clesiam , & prefatum Dfium nostrum Summum Pontificem , aut Rectorem 
dicte Proviatie , seu Offitiales ipsorum persisteret , vel dampnatis de here- 
si aut rebellibus adherebit ja aliquo , vel prestabit auxilium consilium;vel 
favorem publice vel occulie per se vel alium vel contra premissa, vel 
aliquo predictorum venerit seu fecerit quoquo modo eo ipso easdem penas 
& sententias relabatur 

Actum Murri in Palatio Communis ín. sala superiori presentibus testi- 
bus nobilibus viris Dfio Geutile de Camerino, dompno Pagnono de Cin- 
gulo, dompno Karolo de Monteapone de Massa militibus, Dfio Leopardo 
de Fulgineo Archipresbitero Beneventano ,. Dio Burgognino de Placentia 
Judice dicti Diii Amelii Rectoris, Lamorotto Putii de Moliano, Johan- 
nino quondam Guillelmo: de Offida Notar, Camere dicti Dfii Amelii Re- 
ctoris & pluribus aliis. testibus ad predicta , 

Et ego Albertus quondam Guillelmi de Placentia publicus imperiali 

PPP auctoe 
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auctoritate Notarius & nunc Camere dicti Dîij Amelji Rectoris 8 Comis. 
sarii predictis omnibus rogatus & requisitus interfui, ideo ea de suo mans 
dato scripsi & publicavi, ac signum. meum adposui in testimonium veri. 
tatis » 


NUM. XLIII, ANNO 1337, 


Istrumento di compra fatta per mezzo del. Signor Perosizo del Sionor Ri- 


naldo da Brunforie della quarta parte della Casa posta nella Terra di San 
gimesio + : 


pe Nomine Domíni Amen, Anno Domini millesimo trecentesimo tric 
gesimo septimo, Indictione quinta tempore D. Benedicti PP. XII: die de- 
cima nona Mensi Maii , Actum in Terra Sanctipenesii in Domo infrascri- 
pta, presentibus sapiente Viro D. Guido de Burgo Ss Sepulehri Judice , & 
Vicario dicte Terre Sanetigenesii & discretis Viris Gezzeluzio Paulutii , Vaa- 
nutio. Munaldi Aldrude » Gentile Nicolutil , Salimbene Alberti, «& Deotesal- 
ve Frederici de Sanctogenesio, Testibus de hiis vocatis, & rogatis, & pro- 
vidis Viris Gwuillielmutio Plantarose » Magistro Francisco Raynaldutti , c» Ar- 
mannutio Jobannis Bonati de S. Ginesio Notariis Rogatis una mecum Bozaw= 
70 Notario infrascripto scribere insolidum » & se subscripserunt. Nobilis 
Vir Perosinus quondam D. Kayualdi de Bruzforte non vi, non metu, nec 
dolo ductus, se sua plana, libera, & spontanea voluntate per se, & suos 
heredes, & bonorum imposterum successores jure proprio  & in perpe- 
tuum dedit, yendidir, tradidit, & concessit Zraztimo Bencintendi , Petro 

Magistri Guiberti , Natumbene Auguctioris , Jacobutio Thomaxil, & Toma- 

xio de S. Genesio Viris providis, & discretis, Domizis quinque Defensoribus 
Populi dicte Terre S. Genesii accipientibus, & ementibus nomine, & vice 

"Communis dicte Terre S, Genesii quartam partem pro indiviso unius Do- 

mus posite in dicta Terra S.Genesii juxta plateam publicam dicti Commu- 

nis juxta viam pubblicam ipsius Communis, juxta heredes Egidii Servidei 

juxta heredes Alberti Salimbene , & alios fines si quos habet veriores, & 

omne jus, omnemq. actionem realem . & personalem , utilem, & directam 

pretoriam, sive- mixstam , quod, & quam haberet, & habere possit in di- 

cta 
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eta quarta parte, & etiam in tota domo predicta , quoquo" titulo jure , 
vel causa; quam quartam partem dicte Domus pro indiviso ,' ut. dictum 
est, habebat cum Comuni predicto, ad habendum , tenendum ,' & possi- 
dendum, & quidquid dicio Communi placuerit perpetuo faciendum ; Cu- 
ra omnibus, & singulis que infra predictos continentur confines, vel alios 
si qui forent, cum accessibus ; ingressibus , & egressibus suis usque in 
vias publicas, & cum omnibus, & singnlis que dicta res habet supra, vel 
infra, sem intra se integrum ; Omnique jure, & actione, usu, seu requi- 
sitione sibi ex ipsa re, vel pro ipsa re vendita, aut ipsi rei modo aliquo 


pretio , & nomine pretii apinta septem 


pertinente, sive spectante pro { 
librarum denariis usualis monete nunc currentis in dicta Terra, quod pre- 
tium totum , & universum, predictus venditor coram nobis Notariis, & 
Testibus supradictis se recognovir, & fuit confexus , & contentus habuis- 
se, & recipisse, ae sibi integre datum, solutum , & numeratum esset a 
dictis emptoribus dantibus, & solventibus y nomine Communis | pref: 
exceptioni non habiti, non-recepti , & sibi non dati, non soluti , & non 


numerati dicti. pretii, & omui alii, legum , & juris auxilio, & exceptioni 
omnino renuntians, Renuncians etiam auxilió competenti, deceptis 5,,& 
circumventis ultra dimidiam justi pretii, de quo pretio, & ipsius pre? 
tii quantitate dictus venditor per se, & suos heredes fecit eisdem emptori- 
bus nomine dicti Communis stipulantibus , finem ,. remisslonem ,, quieta 
tionem , & pactum de ulterius aliquid non petendo, nec agendo in per- 
Com: 


petuum liberans, & absolvens ipsos nomine , quo supra ». « ipsum 
mune , per accepti lationem , & aquilianam stipulationem legitime , inter- 
positas , & conceptas , & omni jure, & modo , quibus melius potest; Do- 
nans eisdem nomine quo supra recipere ex certa scientia pure simplici- 
ter, & irrevocabititer inter vivos tanquam amicis benemeritis illud totum , 
quod res predicta nunc plus valet pretio supradicto, seu valere poterit 
in futurum , Quam rem idem venditor se nomine dicti Communis con- 
stituit possidere , donec ipsius rei possessionem accepit corporalem , quam 
intrandi, & recipiendi sua auctoritate, & retinendi deinceps eisdem empto- 
ribus nomine, quo supra stipulantibus licentiam , & liberam potestatem , 
& facultatem omnimodum zcontulip, atque dedit. Promictens dictus ven- 
ditor per se, & suos heredes predictis emptoribus nomine quo supra sti- 


pulant. quod de dicta re vendita nec de ipsius Juribus & pertinentiis , 
in 
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in totum , nec in partem, nemini datum est jus 


dabitur, quod si factum esset, 


aliquod, nec de cetero 
vel deinceps fieret ; promixit ipsos em 
res.nomine, quo supra, & ipsum Comune indepnes, & ind 
conservare; Litem aliquam , vel controversiam d 
quo supra, auf dicto Comuni de dicta re, vel ipsius parte, sive de juri- 
bus; & pertinentiis suis ullo tempore, non inferre, nec inferenti consen- 
tire, sed ipsam rem venditam eisdem emptoribus nomine, quo supra, & 
ipsi Communi tam in Potestate , quam in possessione lepitime defendere , 
auctorizare, & disbrigare in judicio & extra; & in 
dum 


pto- 
epne perpetuo 
ictis emptoribus, nomine, 


se primum , secune 
» & tertium judicium subscipere , statim lite mota » & subsc 
ptopriis laboribus , & expensibus sine debito terminare , quod si non fe. 
cerit, promixit eisdem emptoribus, nomine, quo super recipient. , 
& solvere cum effe 


ectu duplum dicti pretii nomine pene, & ea 
Vel non predicta omnia , & singula 


eptum 


dare , 
Soluta 
nihilominus servare, & adimplere 
terea, aut pro ipsa re defendenda dictum €. 
aliquod , vel expensas substineret, vel incurreret in 
sive extra ipsum dapnum 


5 


pro- 
mixit; & nihilominus si pre 


mune. dapnum jadicio 
» & expeusss in integrum reficere sibi 3'&'re- 
Staurare promixit sive dicta res fuerit evicta sive , siv 

nunc dicto Communi appellandi necessitate, si 
ri contigeret contra ipsum , 


€ non, remissa ex 
Super evictione pronuncia 
quod sic actum inter dictum venditorem .& 
emptores predictos nomine, quo supra extitit, 


& conventum, Qvam ven- 
ditionem, & omnia, & sin 


gula, supra, & infrascripta, iu capitulo quoli- 
bet contenta refatus Perusinus venditor 
E] I 


» Jacobutio , - Natumbene Bus 

quo supra recipientibus, & stipul 

ma, grata et rata habere 
Ni 


DEr se, & suos heredes promi- 
Xit, & convenit predictis Francisco, Petro 

Thomaxio nomine, antibus perpetuo fir- 
a tenere, observare , & adimplere , & in 
contraficere , vel venire per se, vel ali 
sa vel ingenio de jure vel de facto s 


ta in singulis capitulis hujus contractus 
tiens commictatur 


nullo 
am personam , aliqua ratione , cau- 
ub pena dupli dicti pretii stipula- 
insolidum , & premissa , que to 
» & exigi possit cum effectu in singulis capitulis hujus 
actus insolidum , quotiens in aliquo contrafactum fuerit , vel con- 
traventum , qua etiam soluta, vel non rata maneant omnia, & singula su- 
pra, & infrascripta. Item reficere , & restituere dicto Communi omnia 
& singula dapna , Sumptus , & expensas litis, & extra, pro quibus omni- 
bus firmiter observandis obligavit dictis emptoribus , nomine quo supra sti- 
pulans omnia facta bona preseutia, & futura Et 


contr 
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Et ego Bonannus Sanctutii de S. Anatolia Imperiali auctoritate Judex 
Ordinarius , atq; Notarius Publicus, & nunc Notarius reformationum , & 
Camere Comunis prefati predictis omnibus , & singulis interfui , una cum 
supradictis Notariis rogatus scribere insolidum , & subscribere scripsi  & 
publicavi . Losco Signi Notarii predicti . 


NUM. XLIV. ANNO 1422. 
Laudo di Berardo, e Pier Gentile Varani fralle Communità di Sangine- 


slo , e di Sarzano» 


Ix Dei Nomine Amen: Hec est Copia Publica 1.Septembris 1422. . Io Dei 
Nomine Amen, Nos Zerardes, & Pergentiles nati Magnifici, X  Excelsi 
D. Rodulphi D. Geztilis de Camerino arbitri, & arbitratores juris, &  fa- 


cti amicabiles compositores, decisores , definitores  syndicatores, synayta- , 


tores , terminatores, & amici Commune, positi, & electi, assumpti  no- 
minati, & deputati a Ser Bartholino Ser Basilii de Terra Sanctogenesii Pro- 
vincie Marchie Aaconitane Syndico , & syndicatorio nomine Communis , 
& hominum dicte Terre Sanctigenesii , prout de dicto ejus syndicatu ple- 
ne patet manu Ter Francisci Venantii de Caldarola Civis Camerinensis 
publici Notarii, & Syndici & Notarii Reformationum Communis & ho- 
minum Terre Sancti Genesii inde rogati ex una parte agente, &. defén- 
dente. Et Ser Thaddeo D. Thome de Terra Sarnani ejusdem Provincie 
Anconitane Marchie Syndico, & Syndicatorio nomine Communis , & ho- 
minum dicte Terre Sarnani prout de dicto ejus syndicatu plene patet ma- 
nu Ser finaguerre Rigutii de Sarnano publici Notarii, & Cancellarii dicti 
Communis Sarnani inde rogati , ex parte altera agente, & defenden. &c. 
super litibus questionibus controversiis s/re//; , & differentiis inter dictas 
Communitates & Syndicos earumdem Communitatum Sanctigenesii , & Sar- 
nani dudum versis , & vertentibus, & que verti poterant nomine, & oc- 
casione confinium dictarum Terrarum , nec non nomine, & occaxione 
svlve, & terreni Afoci, de quibus litibus, questionibus, & controversiis 
plenius & latius patet in libellis , & aliis actis, & actitatis in, & super 
dictis causis productis, & factis coram nobili, & egregio Legum Docto- 
re 
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re D. Petro de Amandula nostro Generali Vicario 


» & in hac parte nostri 
Berardi predicti Judice delegato, de quibus libellis , & 


aliis actis, & acti- 
tatis latius patet manu Dominici infrascripti Notari dictarum causarum 
Uude viso compromisso in nos facto de quo plene patet manu Dominici 


Notarii suprascripti, & infrascripti . Et visis instantiis Sindicationum 


& pro- 
curationum dictorum Sydicorum Communitatum predictarum . Et visa 
commissione per nos Berardum predictum fact. prefato D. Petro nostro 
Vicario antedicto de cognitione causarum predictarum . Cujus quidem 
comimissionis tenor talis est. Videlicet 


Berardus Rodulfi de Camerino pro Sancta Romana Ecclesia infra- 


sciptis Terris Vicarius, & aliis &c. Expedit Nos ex Justitie complemento 


quietem & pacem Terrarum , & subditorum sub nostra Gubernatione vi- 


gentium procurare, ipsarumque scandalis, & Jurgiis passatenus opportu- 


nis remediis obviare , & cotidianis vigiliis insudare ne nobis impingi va- 
leat per quos possumus nostra jurisdictione composita , ad rissas, & ar- 
ma pervenire synamus,& cum idci:co juditiorum vigor sit in medio con- 
stitutus , ne qui 


uam sibi valeat permittere ultionem , & cum melius sit 
ante tempus occurrere, quam post vulnera remedium querere . Qua de- 
Te salubriter providere volentes circa questiones, lites, causas, seu con- 
troversias exortas , & que ia futurum exoriri possent inter Communitatem 
Terre S. Genesii ex parte una, € Communitatem Sarnani ex parte alte 
& ma 


xime occaxione copfinium , & districtum utriusque Communitatis , 


1, 


nec non & Sylve , & Terreni Afoci cum dependentibus, & emergentibus 
ab eisdem + Er generaliter .'. ... . \causam sive litem , que quocumque 
& qualitercumque agitaretur , seu apitari posset inter partes prescriptas se- 
cundum petitiones hinc inde dandas coram Commissario infrascripto ex- 
cepto quod in dicta commissione non intelligatur commissa ad presens 
questio submissionis, quam una. Communitas contra alteram petere vellet, 
ut jura utriusque partium predictarum in suo robore perdurent in ea ta- 
lia qualia erant ante hanc nostram commissionem » ipsasque lites questio- 
nes, Causas, seu controversias cognoscendas , scrutinandas , & ventilandas 
summarie simpliciter , & de plano sine strepitu, & fioura juditii , & absq. 
forma pyaiti, seu litigii usque ad sententiam exclusive, & nobis referend. 
tenore presentium D. Petro de Amandula Vicario nostro committimus , 


In quorum fidem presentes fieri jussimus manu nostri Caucellarii nostri- 


que 
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NUM. XL. ANNO 1328. 


Cambio di 44. Prigionieri Geuesimi ritenuti nella Città di Fermo com 
altri Fermani ritenuti dai Genesini . 


In Dei Nomine Amen. Anno Domini millesimo trecentesimo  vigesi- 
mo octavo , ludictione undecima tempore Domini Johannis Pape vigesi- 
mi secundi , die vigesima sexta mensis Junii. Noverint universi presens 
publica lnstrumentum inspecturi , quod constitutis in presentia Venera- 
bilium Virorum Dominorum Fulconis de Popia, Thesaurarii Fcclesie Ade- 
ganensis , Vicerectoris, & Arnaldi Guglielmi de Nussoleriis , Rectoris Ec- 
clesie de Rasaliaco Eduensis Diecesis, Vicetesaurarii Marchie Anconitane 
per Sanctam Romanam Ecclesiam Generalium mei Johannini Guiglielmi 
de Offida Notarii, & "Testibus infrascriptornm magnifico, & potenti Viro 
Domino Gentile Domini Berardi de Camerino milite, Potestate Terre San 
ctigenesii predicti ad hoc specialiter destinatis proposuerunt, & dixerunt 
dicti Potestas , & Sindicus , quod cum Firmani Rebelles Sancte Romane 
Ecclesie, quadraginta quatuor homines dicte Terre Sanctipenesii tenerent 
& dici teauissent duris carceribus mancipatos, consanguinei, & Amici 
captivorum predictorum ad ipsorum liberationem viis, & modis quibus 
poterant intendentes , pcpulum dicte Terre Sanctipenesii induxerant . & 
etiam concitarant, quod pro ipsorum redemptione captivorum predictorum 
omnes, & singulos, quos populus ipse captivos numero decem, & se- 
ptem habet, & tenet in dicra Tersa Sanctipenesii de Firmanis rebellibus 
supradictis per viam compensationis sicut cambii, relaxare, & dimittere 
volebat omnino, & id jam dictus populus fieri decreverat, & volebat cu- 
juscumque contradictione minime obsistente è & presertim per vigorem 
processuum principalium factorum contra rebelles qui per fideles caperen- 
tur, efficerentur servi eapientium . Quare Potestas, & Syndicus supradi- 
cti prefatis Dominis Vicerectori, & Thesaurario nomine ipsius populi hu- 
militer supplicaverunt, ut ad dicti populi consolationem , ne in dispera- 
tionis sive rebellionis devium deveniret erroris dictorum capitaneorum fa- 
ciendo ex cambio relaxationi hujusmodi , eorum preberent patientiam , 
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& assensum , pro quibus patientia, & assensu, ducentos florenos Auri 
predictis Dominis Vicerectori , & Vicethesaurario, nomine Camere Rom. 
Ecclesia liberaliter obtulerunt , offerentes, & promittentes nihilominus 
quod si Domini Vicerector, & Thesaurarius supradicti ejusdem populi in 
hac parte supplicationibus annuerent populis ipse in devotionis sollte cos- 
tantia erga Sanctam Romanam Ecclesiam , & ipsos Dominos remaneret , 
Quodque nullas propter scambium hujus modi in dictis rebellibus iniret 
trequas , sive pacem , immo in omni guerra facienda contra rebelles pre- 
dictos, cum eisdem Dominis, & aliis officialibus Sancte Rom. Ecclesia 
concurrent promptius, sicut alii fideles de provincia, supradicta alias 
de contrario erat timendum verisimiliter, ut dixerunt . Quibus expositio- 
nem, & supplicationem per dictos Dominos Vicerectorem , & Vicethesau- 
rarium diligenter consideratis , & examinatis cum circumstantiis universis, 
deliberationeq. super hoc habita cum pluribus fidelibus, & discretis , 
volentes in hiis viam eligere tutiorem maxime cum dicti captivi de Firmo 
in potentia essent populi supradicti , ut fideles liberentur , eidem populo 
rebellionis sublata materia, ad quam si secum actum esset dispositus vide- 
batur, cum omuibus & singulis conditionibus supradictis, diciisque du- 
centis florenis receptis nomine Camere supradicte, pro ipsius oneribus 
supportandis utilius, quibus ungeater premitur, predicti populi supplicatio- 
nibus prestiterunt patientiam , & assensum, eundem Potestatem , & Syadi- 
cum quietantes de pecunia supradicta, salvo jure quolibet alieno stipen- 
diariorum , seu aliorum , Actum in Civitate Macerate in Pala io Ccmmu- 
nis dicte Civitatis, in Camera dicti Domini Vicerectoris , presentibus Ve- 
nerabili Viro D. Leopardo de Fulgineo, Archipresbitero Beneventano , Vicario 
supra spiritualibus, Domino Nutio D. Franchi de Mathelica, Legum Docto- 
ve, & Fredo de Alulutiis de Macerata "Testibus . 

Ego Johanninus Guiglielmi de Offida Publicus Imperiali Auctoritate 
Notarius predictis omnibus interfui Rogatus, presens Instrumentum publi- 
cavi, meumque hoc signum apposui consuetum . 

Lojgco Signi Notarii predicti » 
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NUM. XLI. ANNO 1330. 


Giovaaui di Brunforte Canonico Fermano vende il Castello, Monte, e 
Selve di Colonnalto al Comune di Sanginesio , 


T Dei Nomine. Amen . Anno Domini millesimo trecentesimo tríce- 
ma. Tempore Domini Johannis Pape vicesimi 


simo . Indictione tertiadeci 
secundi , die tertia mensis Septembris, Actum in territorio, & districtu 
Terre Sancti Genesii in plano Flastre in terra ZPomassel]e Fageniine  po- 


sita juxta etiam) Petrum Jacobi de Sancto Genesio, presentibus magnifi- 
co Milite Domino Gezzile domini Berardi de Camerino, Lamberto Corradi 
Salladini , domino Paulo de Alonterubiano Judice , domino Silvestro de Esculo 
Judice, Luca Gualterutit, Marino Andree , Angelillo Jobazuis , dompro Jo- 
baume Alagistri Johannis , magnificis Jacobo Accurumbone , Guillielmutio Phan- 
tarose, Qv Gardutio Angeli Notarii ropatis mecum infrascripto Johanne 
Notario scribere, & subscribere, testibus vocatis & rogatis . Reverendus 
Vir dominus fohazzis quondam dor "forte per se, suos- 
ccessores sua libera & spontanea voluntate 


umi Qciaviani de Bi 


que heredes & imposterum si 
omni exceptione x occasione remutis Jure proprio & in perpetuum dedit, 
vendidit , tradidit , & concessit providis Guadagzo Zaboni de Santo Ge- 
"eso, & Pingolino . . + + + de Nucerio Notario, & familiari Ma- 
gnifici Militis domini Gentilis de Camerino Syndicis Comunis & homi- 
num Terre Sancti Genesii ad infrascripta specialiter constitutis s Syndicario 
nomine, & vice dicti Comunis & hominum dicte Terre stipulantibus , 
recipientibus, & ementibus Castrum Colompnati, situm in Comitatu Ca- 
merin. cum Roccha, domibus, muris & munimentis suis, terris, cultis 
& incultis, silvis , pràtis., nemoribus in planis & montibus ; fluminibus , 
& rivis , fontibus , cursibus aquarum & litoribus suis, foveis , retrofossis , 
montibus , lapidicinis, molendinis et postis molendinorum , viis, stratis , 
itineribus , et actibus suis, possadiis, et pedagiis, & cum omnibus per- 
tinentiis suis, et toro ipsius Castri territorio , et districtu , et jurisdictione 
et podere Rocche Vagnoli, et vaxallorum ipsius Rocche , et vaxallorum, 
qui sunt in villa Podalle districus Camerin. et juribus, et actionibus tem- 
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poralibus , t spirirualibus dicti Castri :et Rocche predicte Ragnoli, et 
dictorum vaxallorum dicte /7//e Podalle, prout , & sicut trahunt , & ten- 
dunt, & in se continent dictum Caszrzi Colompuati , & Rocca Ragnoli, & 
eorum territoria & districtus cum infrascriptis suis confinibus & lateribus, 
videlicet juxta territorium Terre Sancti Genesii, territorium Castri Ser- 
nani, & juxta flumen Flastre magne, & juxta territorium Castri Collis 
- è è £5 & Monasterium Insule & territorium | Castri Brunfortis cum 
aliis suis lateribus & confinibus & dictorum Castri, & Rocche prout nunc 
sunt, & permanent, Cuni accessibus & egressibus suis usque in vias pu- 
blicas, & cum omnibus, & singulis que super se infra vel intra se habent, 
ac in iategrum continent, omnique jure, & actione, usu , seu requisi- 
tione scilicet ex eis vel pro eis, ant ipsis rebus modo aliquo pertinentibus 
vel expectantibus de jure & de facto . Pro pretio octomilium florenorum 
auri boni & puri, & justi ponderis sine malitia . Quod pretium totum co- 
ram dictis testibus, & nobis Notariis infrascriptis dictus Dominus Johan- 
nes a dictis Syndicis dantibus, & solventibus nomine s & vice dicti Co- 
munis, & hominum dicte ‘Terre habuit, & recepit. Renuncians exceptio- 
ni non habiti, non recepti non sibi numerati & soluti dicti pretii & de- 
ceptioni ultra dimidium justi pretii , & omni legum & decretorum auxi- 
lio , Et de ipso pretio toto fecit dictus Dominus: Johannes dictis. Gua 
dagno, & Pingolino Syndicis supradictis syndicario nomine & vice dicti 
Comunis, & hominum dicte Terre recipientibus finem quietationem , re- 
missionem , & pactum de ulterius non petendo. Quas res, & que bona 
omnia se dicti Comunis, & hominum Terre Sancti Genesii nomine. con- 
stituit possidere dictus Dominus Johannes donec dictorum Castri, Rocche, 
jurium , actionum , pertinentiarum » & omnium eorum predictorum di- 
ctum Commune, & homines dicte Terre corporalem acceperint possessio- 
nem, quam accipiendi, ingrediendj auctoritate propria, & retinendi licen- 
tiam omnimodam dictus Dominus Johannes eisdem Syndicis, syndicario 
nomine, & vice dicti Communis €t hominum dicte Terre recipientibus 
contulit atque dedit ad habendum , tenendum , et possidendum et quic- 
quid dicto Communi et hominibus dicte Terre placuit perpetuo fatiendum. 
Ft promisit dictus Dominus Johannes per se et suos heredes et imposte- 
rum successores dictis Guadagno, et Pinzolino Syndicis predictis syndica- 
rio nomine et vice dicti Communis et hominum dicte Terre , et pro cis 
^ stia? 
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stipulant. et recipient. de dictis Castro, Rocca, Vassallis » Juribus, actio- 
nibus, terris, possessionibus , et omnibus predictis rebus et qualibet et 
quolibet predictorum nullam litem seu. . . . movere nec moventi 
consentire , sed predictum Castrum cum Rocca, domibus, muribus , et 
monumentis suis, terris cultis er incultis, silvis , pratis, nemoribus in 
planis et montibus , fluminibus, rivis , fontibus, cursibus aquarum, et li- 
toribus suis, foveis, retrofossis, montibus , lapidicinis, molendinis et po- 
stis molendinorum , viis, stratis, itineribus, et actibus suis, passadiis, pe- 
dageis, et cum omuibus pertinentiis suis et toto ipsius Castri territorio et 
districtu, et jurisdictione podere Rocche Ragnoli et Vaxallorum ipsius 
Rocche, et Vaxallorum qui sunt in Villa Podalle districtus Camerini, et 
juribus et actionibus dicti Castri et Rocche, et Vaxallorum ipsius Rocche 
Ragnoli , et qui sunt in dicta Villa Podalle, et omnibus predictis juribus 
spiritualibus , et temporalibus ab omni homine Uniyersitate seu collegio 
legum defendere suis propriis expensis, salariis; et advocatis, plebendis a 
principio litis: usque ad finem ejus et rebus evictis vel non auctorizare et 
disbrigare, et ab omni vinculo liberare . Et promisit dictus Dominus Jo- 
haanes pro se et suis heredibus et inposterum successores dictis Guada- 
gno. et Pinzolino Syndicis suprascriptis syndicario nomine et vice dicti 
Communis et hominum dicte Terre stipulant. et.recipient, quod de dicto 
Castro Coloipnati , et Rocca, territoriis et districtibus , vaxallis , juribus, 
€t jurisdictionibus temporalibus , et spiritualibus supradictis generaliter nec 
specialiter alicui Universitati in Collegio vel speciali persone , sen perso- 
nis nullam alienationem , obligationem ; pipnorationem , ipotecationem , 
seu permutationem fecit, st siquam appareret fecisse quandocunque ipsam 
tollere permisit et tolli facere, et predicta omnia liberare, ct exonerare , 
et liberata et exonerata expedita et vacua facere ab omni onere debitorum, 
et creditorum et ab omni obligatione pignoris et ypotece, que apparerent 
facta in ante de dicto Castro Colompnati , et Rocca, territoriis, et di- 
strictibus eorum et juribus et actionibus temporalibus et spiritualibus et 
pertinentiis ipsorum a qualibet persona, universitate, seu collegio omnibus 
suis sumptibus et expensis, et de fraude et colludio non facto nec facien- 
do. Et omnia dampna expensas ac interesse que , et quas dictum Com- 
mune, et homines dicte Terre facerent vel substinerent in juditio et extra 
occasione predicta, dictus Dominus Johannes Guadagno, et Pinzolino Syn- 

dicis 
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dicis supradictis syudicario nomine, et vice dicti Communis et hominum 
€t resarcire promisit pi 
Et promisit dictus Dominus principaliter per se et suos h 


dicte Terre stipul. et accipient, integre reficere, 


eredes et in po- 
sterum successores dictis Syndicis syndicario nomine et vice quo supra 
stipulant, contra predicta vel aliquid. predictorum. non facere, nec venire 
per se nec alios ratione aliqua vel occasione sub pena decemmillium | flo. 


re:orum auri boni et puri sine malitia solempai. stipulatione premissa in 


singulis capitulis supradictis in solidum comictenda, et obligatione suorum 
bonorum . 

lusuper dictus Dominus Joannes tactís scripturís corporaliter juravit 
ad Sancta Dei Evangelia predictam venditionem & omnia & singula su- 
prascripta promisit actendere , & observare & in nullo contraficere vel 
veuire per se vel alium ratione aliqua vel occasione sub pena predicta & 
obligatione suorum bonorum. Qua pena.soluta vel non omnia & singula 
suprascripta rata nihilominus sint & firma, 

Preterea Octavianus filius quondam Domini Octaviar 
er dicii Domini Johannis prés, dicto contractui in omnibus & singulis 


in dicto coütractu contentis, X ut Supra continentur facta et premiss 


dictum Domiuum Johannem consensit & ea omnia coufirmavit & ‘appro. 


bivit & ratificavit ogni suo jure, quod haberet in dictis bonis 
5 } P] 
venditis per dictum Dominum Johannem suum fratrem in dicto 


conteatis quaeunqué ratione vel causa- Et hoc fecit per decemseptem ce 


1 


& rebus 


coniraciu 


tonariis florenorum auri boni & puri sine malitia & recti pone 
dicto Domino Johanne dictus Octavianus de dicto 


is quos a 
pretio octomi 
renorum in supradicto contractu contento habuit & recepit sect 
mam pactorum & divisionis facte & laudate inter 
hannem ex una 


vm flo- 
um for- 
dictum Dominum jo- 
parte & dictum Octavianum ex alia Super divisione  bo- 


norum ipsorum ut patet publico instrumento Scripto manu Antonii Mu- 


naldutii de Firmo Notarii , & subscripto manu Jacobutii Raynaldi de Ca- 
stro Ponzani Notarii districtus Firmi a me Notario infrascripto viso & le- 


cto, Ratificans dictus Octavianus except. non babite non recepte non si- 
bi numerate & solute dicte quantitatis florenorum de dicto pretio Castri 
Colompnati et secundum dicta pacta divisionum bonorum ipsorum et omni 
legum et doctorum auxilio et d 


riorum florenorum auri tota er 


€ dicta quantitate decemseptem cenrona- 
ntegra fecit dictus Octavianus Dfio Jo. 


LI 


hanni 


—— 
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hanni presenti et recipienti in finem quietationem, remissionem, et pactum 
de ulterius non petendo et de predictis et quolibet predictorum promisit 
dictus Octavianus principaliter per se et suos heredes dictis Guadagno er 
Pinzolino Syndicis supradictis sindicario nomine et vice dicti Communis 
et hominum dicte Terre stip. et recipient, nullam litem seu questionem 
movere, nec moventi consentire sed predicta omnia actendere , et obser- 
vare et in'nullo contrafacere per se vel alium ratione aliqua vel occasio- 
ne, et omnia dampna expensas ac interesse que et quas dictum Commu- 
ne, et homines dicte Terre facerent vel substinerent in judicio et extra 
occasione predicta, dictis Syndicis syndicario nomine et vice quo supra 
stipulan. dictus Octavianus integre reficere, et resarcire promisit sub dicta 
pena decemmillium florenorum auri solempn. stipulat, promiss. et obligat, 
suorum bonorum . $ 

Insuper dictus Octavianus tactis scripturis corporaliter juravit ad San» 
cta Dei Evangelia predicta omnia actendere et observare et in nullo con- 
trafacere per se vel alios ratione aliqua vel occasione sub dicta pena & 
obligatione suorum bonorum, qua pena soluta vel non omnia & singula 
suprascripta rata nichilominus sint & firma. 

Et ego Johannes Magistri Bensivenuti de Monticulo Imperiali aucto- 
ritate Notarius & nunc Notarius Reforinationum & Camere dicti Comunis 
hiis omnibus interfui & rogatus una cum infrascrip, Not. scripere & sub- 
scribere, scripsi & publicavi &c. 

Et ego Gaudutius Angeli de Sanctogenesio publicus imperiali aucto- 
ritate Notarius predictis omnibus & singulis, ut supra legitur, interfui ; 
& rogatus una cum supradicto Magistro Johanne Magistri Bensivenuti Not. 
Reformationum & Camere Communis Saugenesii & etiam una cum Magi- 
stro Jacobo Accurimbone & Magistro Guilielmutio Plantarose Notariis in- 
frascriptis, qui se subscribere debent, subscribere me subscripsi, meumque 
signum apposui consuetum & publicavi. 

Et ego Guilielmutius Plantarose de Sancto Genesio Notarius publicus 
hiis omnibus, ut supra leguntur , interfui , & rogatus scribere & subscri- 
bere una cum Magistro Johanne Bensivenuti de Monticulo Notario Refor- 
mationum & Camere Comunis Sancti Genesii & Magistro Gaydutio An- 
geli Notario. superscripto & Magistro Jacobo Acurimbone infrascripto qui 


se subscribere debet me subscripsi & meumque sipnum apposui consuetum. 
Et 
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Et ego Jacobus Acurumbone Raynaldi de Sancto Genesio imperiali 
auctoritate iNotarius predictis. omnibus presens interfui rogatus una cum 
supra dictis Magistris Johanne Magistri Bensivenuti de Monticulo, Notar, 
Camere Communis Sancti Genesii Gaydutio Angeli, & Guilielmo Blancs 
rose Notariis me subscripsi & meumque signum consuetum apposui . 


NUM, XLII. ANNO 1330, 


Giovanni di Brunforte viene assoluto dalle pene scorse per aver 


COMURÌ= 
cato con Vitale Vescovo Fermano è 


Ix Christi Nomine Amen. Sub anno a Nativitate ejusdem millesimo 
trecentesimo tricesimo . Indictione XIII. tempore Sanctissimi Patris DO 
mini Domini Johannis PP. XII, die vigesima quarta mensis Septembris 
Consti:utus coram Reverendo Viro Domino Fulcone de Popia Thessurario 
Ecclesie Andgaven. Marchie Anconitane gener.li Rectore , & ad iufrascri- 
pta Commissario;per Sedem Apostolicam specialiter deputato Dompous jo- 
hannes Magistri Johannis de Sernano procurator ad infrascripta Deng 
Joannis de Rrunforte, Canonici Firmani, de cujus procuratoria constat 


publico documento scripto manu Johannis quondam Cagnitri Notari pro» 
curatorio nomine ipsius, & pro ipso dixit, & flexis genibus bumiliter ex- 
posuit & etiam supplicavit , quod dudum dictus Dominus Johannes sen- 
sum datus in reprobum in terra Firmi Ecclesie Romane rebclli moram 
coptraxit, & cum heretico, & dampnato Vitali qui se gerebat pro Epis- 


«opo kirmano parücipavit, stando, loquendo , ambulando , bibendo, & 
comedendo cum ipso, ac sibi reverentiam fatiendo , & imiscendo se di- 


vinis cum eo violando interdictum ecclesiasticum in dicta Terra positum 
per Dominum nostrum Papam. Participavit etiam cum aliis rebellibus 
Firmanis, & aliis de Provintia, & extra infidelibus, & dampnatis, exco- 
municatis, & hereticis , ac fautoribus hereticorum » & rebellium Sancte 
Matris Ecclesie , & eis dedit verbis auxilium, consilium , & favorem . 
Nullum tamen personale, vel pecuniarium dedit subsidium vel auxilium 
in exercitibus factis contra Romanam Ecclesiam è & ejus fideles ; & tan 
dem 
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Nicolutii de S. Genesio Sindici Communis , & hominum dicte Terre S, 
Genesii Nobilem Virum Na//um quogdam Domini Gualterii de Brunforie 
in IV. millibus Marchiis Argenti dandis , & solvendis dicto Sindico Com- 
muni S. Genesii, pro extimatione , & emendatione injuriarum per ipsum 
Nallum factarum & illatarum Communi ,. & hominibus dicte Terre de 
cavalcatis, robariis homininum dicte Terre , captionibus , & carcerationi- 
bus & susperisione persone Francisci Meliorari de dicta "erra, & in duabus 
millibus Marchis Argenti Camere Romane Ecclesie dandis, & solvendis , 
occasionibus supradictis pro ut in ipsis condepnationibus seriosius conti- 
netur: & in confischatione bonorum dicti Nalli usque in concurrentes 
quantitates predictas , dictis Sindico, & Communi , & Romane. Ecclesie 
sententialiter condepnasse; Veruntamen dictas condepnationes pro dicto Com- 
mune ,.& nomine nostro, & Ecclesie, Romane executioni mandare , secun- 
dum formam juris, & constitutiones Curie Generalis. Ideo tenore presen- 
tium tibi commictimus, à& mandamus, quatenus statim visis, presentibus 
ad dictam Terram Sanctigenesii te principaliter conferas, & ad locum, 
ubicunque inveneris de bonis dicti Nalli, tenutam & possessionem pro Ro- 
maga Ecclesia capias pro duabus millibus Marchis Argenti, & Sindicum 
& Commune dicte Terre Sancti Genesii inducas, & immictas nomine 
nostro, & Romane Ecclesie in tenuram , & corporalem possessionem bo- 
norum Nalli prefati, usque ig valorem, & extimationem dictarum quatuor 
millium Matcharum Argenti, commictentes tibi in predictis , & aliis. de- 
pendentibus , emergentibus, & connexis ab eis totaliter vices nostras. 
quicquid autem in predictis duxeris faciendo, ratum , gratum habemus , 
atque firmum , & faciemus Auctore Domino inviolabiliter observari. Da- 
ta Macerate die decima quinta Aprilis, XIV. Indictione . 

Et ego Johannes Guiglielmi,de Macerata Imperiali Auctoritate. No- 
tarius, pro ut dicto libro superius intitolato inveni , ita hic fideliter tra- 
scripsi, & exemplavi, nil addens, nec mínuens propter quod sententia , 
vel materia mutetur, & de mandato, & auctoritate nobilis, & sapientis 
Viri Domini Jacobutii de Montanariis de Parma judicis maleficiorum Cu- 
rie Domini Marchionis, publicavi , & in publicam formam redegi sub 
Anno Domini millesimo trecentesimo decimo septimo , Indictione decima 
quinta, tempore Pontificatus Sanctissimi Patris, & Domini D. Johannis 
Pape vigesimi secundi, die decima nona Mensis Februarii. Actum in Pa- 
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latio Communis Macerate ad bancum Maleficiorum , presentibus Magistris 
Daniele Magistri Pauli de Sancto Elpidio , & Johanne Pulcis de Monte 
Ulmi Testibus, & mulis aliis, Lotkco Signi Notarii predicti. 


NUM. XXXVII ANNO 1321. 


Perugino di Brunforte paga a Francesco di Gentile Giberti jl prezzo di 
una Casa, che avevano în Commune + 


Ts Dei Nomine Amen , Anno Domini millesimo trecentesimo vigesi- 
mo primo Indictione nona tempore Domini Clementis Pape quinti, die 
nona mensis Martii. Actum in Girone Brunfortis presentibus Corrado Si- 
monicti, Donno Francisco de Baviano , Domino Nicolutio de Brunforte, Jaco- 
bo Caffini, Dopno Munaldo de Gualdo, Benedictio Deutallevi de Sarnano , 
Lambertino Saladini de Amondula , Testibus de hiis ad hec Vocatis, & ro- 
gatis nobilis vir Perusizzs. Domizi Kayuald j de Borunforte volens exequi di- 
visionem fictam inter ipsum, & nobilem virum Zrazciscum Gentilis Giber- 
ti de quodam casareno, quod hii simul habent, poxito in Terra Sanctige- 
nesii juxta plateam publicam dicte Terre viam Servideum Magistri Johan- 
nis, & alia latera, in presentia mei Notarii Condei infrascripti & Testi- 
um supradictorum dedir & assignavit centum viginti libras Rav. & Ancon. 
in quadam saccula nobili viro Francisco Gentilis Giberti dicens ipsi Fran- 
cisco, accipiatis centum libras Vigiuti pro parte casareni tui, quod divi- 
simus, & numeramus ipsas, qui Franciscus respondit, & dixit dicto Pe- 
rosino, quod volebat ipsos , qui Perusinus dicto Francisco dixit, & prote- 
status fuit, quod reciperet dictos denarios & ipsos numeraret , vel nume- 
rari faceret , & per eum non stabat , quod non daret dictas centüm vi- 
ginti libras in termino contento in Istrumento divisionis & ipsos denarios 


presente dicto Francisco deposuit penes Corradum Simonicti quam ipsos 
tenent pro ipso Francisco, 


& sibi daret, & numeraret, & solveret ad sui 
petitionem , & sibi Francisco dixit quod ipse volebat inire ad capien- 
dum & intrandum tenutam corporalem , & vacuam possessionem de dicto 
casareno & ex nunc requirebat ipsum ad predictam , 


Et 
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Et ego Condens Gualterii de Monte Florum publicus Imperiali Au: 
etoritate Notarius hiis omnibus ut supra legitur interfui, scripsi , et pupli- 
cavi rogatus, Lof.o Signi Notarii predicti. 


NUM. XXXVIIL ANNO 1326. 


Istanza contro il Signor Vanne, ed Ottaviano da Brunforte affinchè re- 
stituiscano il Castel di Collemusito alla Communità di Sauginesio . 


TS Christi Nomine Amen . Nos Petrus de Tylosa Judex super Malefi- 
ciis ia Anconitana Marchia Generalis  & in hac parte specialiter delega- 
tus ab infrascripto Domino Rectore dicte Provincie Marchie , cognoscen- 
tes de causa mota per Magistrum Franciscum Cresci de Camerino Syndi- 
cum Communis, & Universitatis Terre Sanctigenesii Sindicario nomine quo 
supra contra D. Vazzen, c» Actavianim D. Actaviami de Brunforte in qua 
quidem causa per dictum Siadicum exhibitus fuit libellus tenoris infrascri- 
pti, videlicet. Coram vobis Reverendo Patre & Domino, Domino Amelio 
permissione Abbate Monasterii S. Saturnini Tholosane, Marchie Anconita- 
ne Masse Trebarie Terrarum Sancte Agathe Civitatis quoque Urbini , e Co- 
miratus quondam ipsius in spiritualibus , & temporalibus Rectore per San- 
ctam Romanam Ecclesiam Generali » agit Franciscus de Camerino Sindi- 
cus Communis,& Universitatis Terre Sanctigenesii contra Dominum Van- 
nem & Actavianum Domini Actaviani de Rrunforte, & legitimam — perso- 
nam intervenientem pro eis proponens contra eosdem , quod ipsi injuste 
& sine causa rationabili tenent & possident Castrum Colupnalti cum juri- 
bus , & pertinentiis ipsius Castri, qucd quidem Castrum cum dictis ju- 
tibus, & pertinentiis pertinuit, & pertinet ad dictum Commune, & Uni- 
versitati Jure Dominii vel quasi. Quare petit dictus Sindicus quo supra 
nomine sibi a predictis Domino Vanne, & Actaviaao dictum Castrum 
cum dicis juribus, & pertinentiis reddi & restitui ipsos que Dominum 
Vannem & Actavianum ad predicta sibi nomine quo supra per vos sen- 
tentialiter condepnari cum dapnis et expensis litis & interesse; Sal 
Vo sibi jure addendi minuendi, et corrigendi , usque ad litis contestatio- 
nem. Visis igitur citationibus , et presentationibus factis per dictum Syn- 
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dacum et reputationibus contumaciarum et juramento per 


dictum 
Sindicum prestito qui juravit coram nobis ad. Sancta Dei Evanoelia 
[o] 


corporaliter tactis scripturis quod predicta animo calupnie non petebat , sed 
pro veritate tantum , et omnibus actitatis in dicta causa, Christi nomine 
invocato in hiis scriptis pronunciamus , et sententiamus condepnando di- 
ctum D. Vannem et Actavianum ejus fratrem ad restitutionem in inte- 
grum dicti Castri Columpnalti , cum suis juribus, et pertinentiis Com- 
muni , et Universitati Terre Sanctigenesii, & Sindico ipsius Communis, 
& dictum Commune , & Universitatem fore & esse ponendos in corpora- 
lem possessionem ipsius Castri Colupnati, & suarum jurium & pertinen- 
tiarum omni modo, & jure quibus melius possimus secundum formam di- 
cte petitionis cum ad dictum. Commune Sanctigenesii pertineat pleno ju- 
re & vigore , et auctoritate cujusdam Privilegii concessi. dicto Communi 
Sanctigenesii per Venerabilem. Patrem. Dominum Symonem Cardinalem 
dudum Legatum in Marchia, et aliis Provinciis subjectis Ecclesie per San- 
ctissimum Patrem , et D, DD. Glementem Papam Quartum, et. Sanctam 
Romanam. Ecclesiam , 


Lata , lecta, et sententialiter pronunciata fuit dicta pronunci: 


io, seu 
sententia per dictum D. Petrum Judicem delegatum pro Tribunali seden- 
tem ad bancum juris in domo audientie Curie Generalis Marchie. Anconi- 
tane posita in Civitate Macerate juxta Palatium & Plateam Communis, & 
alios fines ; presente dicto Francisco Sindico , & cum instantia petente hanc 
pronunciationem ferri, & absentibus predictis Domino Vanne & Actavia- 
no, jam legitime citatis , & expectatis de benignitate usque in presentem 
diem & scripta per me Albertum Notarium infrascriptum sub anno Do- 
mini millesimo trecentesimo vigesimo sexto Indictione nona tempore D. 
Jobannis PP. XXIL. die decima septima mensis Octobris ; presentibus testi- 
bus D. Raynaldo Camb; de Esculo, D, Lutio de Cingulo Advocatis , 
Magistro Andrea de Spello, Francisco de Mevania, Cicco Bonjohannis de 
Macerata, Ser Geraldo de S. Geminiano Notariis dicte Curie, Nicholu- 
tio Rocthofani de Murro , Crescenbene de Pergamo Notariis, & multis 
Aliis Testibus ad predicta. 

Ego Albertus quondam Guilielmi de Place: 


ia Publicus Imperiali Au- 
ctoritate Notarius, & nunc dicti D. Rectoris, pronunciationi seu senten- 
tie predicte interfui rogatus a dicto Judice, ideo ipsam scripsi, & publi- 


cavi 
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cavi, & meum Signum apposui consuetum in testimonium veritatis . Si- 


gnum mei Alberti . Loco Signi . 
NUM. XXXIX. ANNO 1327. 


Appellazione interposta avanti il Guardiano dé Minori Osservanti da una 
Sentenza del Rectore della Alarca , 


I N Dei Nomine Amen. Coram Vobis Religioso Viro Fratre Jacobo Guar- 
diano loci Fratrum Minorum de Sanctogenesio publica & honesta Persona 
Lorus Vigilii de dicta Terra Sanctigenesii Camerinens. Diecesis Sindicus, 
& Procurator magnifici militis Domini Gentilis de Camerino Potestatis ; 
ac etiam Vicarii, Officialium , Consilii, & Communis predicte Terre San- 
ctigenesii & Hominum Territorii, & districtus ejudem Procuratorio , & 
Sindicatorio nomine ipsorum & cujuslibet eorum , & nomine singularum 
Personarum Terre & districtus ejusdem buic appellationi adherere volen- 
tium coram vestra presentia constitutus proponit & dicit quod venerabilis 
Vir Dominus Amelius Castrensis electus Marchie Anconitane in spiritua- 
libus, & temporalibus Rector per Sanctam Romanam Ecclesiam Genera, 
lis certas suas litteras transmittere , & presentare fecit predictis Officiali- 
bus Communi & hominibus dicte Terre super tenoris & continentie 
infrascriptis . 

Amelius Castrensis electus Marchie Anconitane in spiritualibus & tem- 
poralibus Rector per sanctam Romanam Ecclesiam Generalis: Nobilibus 
Viris Domino Gentili de Camerino Potestati , Vicario  Officialibus, Con- 
siliariis, Consilio & Comuni Terre Sanctogeuesii salutem . Tenore presen- 


tium vos & vestrum quemlibet requirimus & mandamus, ac etiam vobis 


sub pena excomunicationis in personas Vestras & quingentarum marcharum 
argentei & interdicti in predictam Terram, & ipsius Territorium & distri. 
ctum & mille marcarum argentei, & privationis privilegiorum > confisca- 
tionis bonorum, & jurium , mobilium , & immobilium ,. que habet, & 
tenet in communi Terra predicta, penis , districte precipiendo mandamus 
quatenus infra quintam diem a receptione presentium , quem terminum 


vobis pro primo, secundo, tertio , ultimo, & peremptorio ad consignan- 
dum 
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dum omnes captivos & homines rebelles de Civitate Firmana ; vel etiam 
Gentes Ecclesie 
flictu positos & fugatos, ad predictam "Terram Sanctigenesii , 
Terrítorium ) & districtum fugientes per 


aliunde proxime divina gratia chooperante per in con. 
& ipsius 
homines de predicta Terra San. 
ctigenesii capti, & a manibus predicte Gentis Ecclesie liber 


ati, et difen- 
sati fuerint, nuper captos in vestro Territorio, & disttictu per vestros homi- 


nes, & districtuales de predicta Terra Sanctigenesii , 


& etiam aliunde, & 
consistunt & reperiri possunt ii 


1 predicta Terra Sanctigenesii , & ipsius 
Territorio, & districtu cum equis, armis, & bonis, que secum habebant 
omni dolo, & fraude cessantibus, ad nos sub fida custodia trasmittatis , 
vel tradatis eos libere nobili militi Domino Guillelmo nostro Marescalco, 
seu nobilibus & sapientibus Viris Domino Nicola de Luca Judice, Ray- 
mundo de Monte Schyfo Domicello & Familiari » & Blando Bichii de Egu- 
bio Officialibus Nostris, vel alteri €orumdem , ut predictos captivos ,. & 
rebelles ad nos sub custodia fida adducant » Seu trasmittant ; si vero di- 
ctorum nostrorum mandatorum fueritis contemptores, quod non credimus 
in vos Dominum Gestilem Potestatem, Vicarium Offitialesque , &. Con- 
siliarios, excomunicationiss & in predictam Terram Sanctigenesii , & ipsius 


Territorium & districtum interdicti sententiam ex nunc pro ut cx tunc 


in his Scriptis, quam vos eam 
processuri quantocius ad denuntia 
arum excomunicationis , & interdicti , 
ctionem pene pecuniarie & privationis privilegi 
norum predictorum justitia mediante. 


canonica monitione premissa , proferimus 
dem iucurrere volumus ipso facto , 
tionem predictarum sententi Xx exa- 
orum ;,et confiscationis bo- 
Et quonizm si predictorum — nostro- 
es non est dubium ea cedere , & fieri 
declarandum , & denuntiandum vos 
penas, & sententias contemptas in Processibus 
ctis contra fautores Rebellium eorumd 
Sol. V. data in Terra Sancti Severini 
dictione . 


rum mandatorum fueritis contemptor 
in favore Rebellium predictorum ad 
incurrisse Apostolicis fa- 
€m procedemus justitia mediante . 
die 14. Mensis Aprilis decima In- 


Que cum dicte lictere, & contenta ín eis emanarunt, & facta sint 
predictis. Potestati , offitialibus, consilio, Communi, 
terre indiscrete, oscure, &v 


€x quadam perl 


& Hominibus dicte 
age, ac etiam indebite, injuxte, & ex abrupto; 


uminatione factorum , & ron juris, cum que nulla conti- 


& commune, & Homines dicte 


Terre 


neant veritate , quia predicti offitiales , 


enm 
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Terre Sanctigenesii, & ejus districtus nullos captivos habeant, neque te- 
neant de Civitate Firmana, vel aliunde Rebelles per Gentes Ecclesie fuga- 
tos, nec de manibus Gentis Ecclesiz liberatos, nec etiam defensatos ab 
officialibus , & communi predictis, nec habeant aliquos equos , arma, bo- 
na, vel res aliquas predictorum, vel aliquorum rebelliorum Ecclesie sed 
si quos fortasse.captos haberent, vel equos, vel arma, vel aliqua ipsorum 
bona, dicit dictus Sindicus , & Procurator, ipsos, & ipsa ad dictum com- 
mune, & Homines dicte terre & ejus districtus pertinere pleno jure , tara 
€x vigore processuum , sententiarum , factorum ,& latarum per Summum 
Pontificem, & prefarum D. Marchionem , & Officiales suos; & negat ex- 
presse ad dictum. D. Marchionem aliquod de predictis quomodolibet per- 
tinere ; Idcirco predictus Sindicus, & Procurator, non recedendo, neque 
animo recedendi ab alia appellatione interposita pro parte dicti Communis 
a quibusdam mandatis factis , ut dicitur , per dictum. D. Nicolaum de Luca 
ludicem dicti D. Marchionis de iis, que in dictis licteris continentur pre- 
dictis officialibus', & communi Terre Sanctigenesii, nec ab aliquo eorum 
fuerit dictum dictas Licteras, & mandata, & omnia contenta in cis, esse 
nulla iniqua, & in jure non facto, sine aliqua cognitione, & ex abrupto, 
voluntate potius, quam de jure, & in grave dapnum , injiriam ,.& pre- 
judicium predictorum officialium communis, & hominum dicte Terre Sancti- 
genesi, & de rebus non pertinentibus ad dictum D. Marchionem , vel ejus 
curia, & in dictos Officiales, Commune, & homines dicte terre Sancti- 
genesii, & ejus districtus non confexos, non quietos , non superatos testibus 
in aliqua juris, vel facti notorii probatione , A quibus licteris , & omnibus, 
& singulis contentis in eis & a quibuslibet aliis citationibus, requisitionibus , 
monitionibus, processibus, confinis , bannis , & gravaminibus factis, & illa- 
tis tam per dictum D. Marchionem , quam per alios quoslibet officiales 
suos occasionibus supradictis, & consequuta sunt ex hiis , vel ob id, vel 
que sequi possent in posterum , sentiens prefatum D. Gentilem Potesta- 
tem, Vicarium , & alios Officiales, Consilium, Commune, & homines 
dicte Terre Sanctigenesii, & ejus districtus ; gravatos, & gravari posse , 
& se Procuratorem , & Sindicum nomine ipsorum , ex causis predictis , & 
aliis suis loco , & tempore proponendis, & probandis, in hiisscriptis, no- 
mine, quo supra, ad SSium Patrem D. Johannem PP. XXII. & suos 
Auditores ; & ad quemlibet alium Judicem competentem appellat ; & Apo- 
stolos 
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stolos instanter , & instantissime ,' nomine, quo supra , sibi dare petit . 
Item , & quoties opus fuerit, instanter, ac instantissime » quo su 


pra no- 
mine , Apostolos sibi dari petit, protestans , quod, hac appellatione pen- 


dente s nullo debeat contra predictos Potestatem , Officiales, Consiliarios , 
Commune, & homines dicte Terre, & sui districtus sub protectione , 


& 
defensione S. R. E., & dictorum Dominorum 


- Et hanc appellationem 
ideo facit dictus Sindicus, & Procurator coram Vobis, quia timet peri- 
culum persone, & facere coram dicto D. Marchione > & suis Officialibus 
propter terrores, & mimas , quas facit ipse, & sui Officiales contra dictum 
Sindicum , & Procuratorem j & contra predictos Officiales, Commune, & 
homines dicte Terre in personis, & rebus, & quia ipse D. Marchio, & 
sui Officiales , & familiares soliti sunt scandescere in appellantes coram 
eis, & ipsis inferre personales injurias ; & protestatur vobis, & dicit di- 
ctus D. Sindicus, & Procurator per hanc appellationem , & ipsius teno- 
rem notificetis , & notificari faciatis dicto Domino Marchioni, & suis 
Otficialibus expersis dicti Communis, quas dictus Sindicus, & Procura- 
tor paratus est dare, X ficere ad hoc ne possit ipse D. Marchio, & sui 
Officiales ignorantiam pretendere in predictis. 

interposita fuit dicta appellatio per supradictum Lorum Syndicum co- 
ram prefato Fratre Jacobo Guardiano in Ecclesia loci fratrum. Minorum 
S. Francisci de Sanctogenesio ante Altare Majori dicte Ecclesie sub Anno 
Di 1527 Indicrione X. tempore Dfi Johannis PP. XXII. die 27. mensis 
Aprilis, presentibus Dfio Frederico Jacobutii, Fratre Angelutio Jacobutii 
de Sanctogenesio , Fratre Francisco Berardi Magistri Bonjohannis , & aliis 
pluribus testibus de hiis &c. 

Et Ego Thomassutius Gentilis de Sanctogenesio imperiali auctoritate 
Not. publicus interpositioni dicte appellationis interfui , ut supra legitur, 
Scripsi , & publicavi . 

Lo # co Sioni . 
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tem ad petitionem , et requisitionem Offitialis.loci , vel principalis. dam- 
num passi sub pena vigintiquinque ducatorum auri pro quolibet Offitia- 
lium predictorum ^et vice qualibet quia contrafactum fuerit, nostre Ca- 
mere applicand. 

Item dicimus sententiamus laudamus: arbitramus. arbitramentamus dif- 
finimus, et declaramus, quod omiües processus , et condemnationes que 
apparerent fact. et late in Curiis, Terre Sancti. Genesii contra Communes 
sive speciales personas Terre Sernani ; Et e converso omnes. processus , 
et condemnationes, que apparerent late; in Curiis, Terre Sernani per quos- 
cumque Ollitiales dicte Terre contra Communz sive speciales personas 
dicte ‘Terre S. Genesii.quibuscumqüe de causis debeant infra duos men- 
ses proxime futuros a die ratificationis tacite, vel expresse ficad. per par- 
tes de presenti sententia, & laudo, & interim super execution. dictarum 
condemnationum mandamus, & volumus supersederi ,. cassari , cancellari ; 
& adaullari de. quibuscumque libris in quibus apparerent ; Et ex nunc 
per presentem .nosiram sententiam cassamus , cancellamus , irritamus , & 
adnullamus , X volumus de cetero esse nullius valoris , eíficacie vel 
momenti , 

Item dicimus sententiamus 4 declaramus arbitramus , quod homines, 
& persone dicre Terre S. Genesii, & de, ejus districtu possint, & valeant 
libere, € impuue ire , morari , & conversari in Terra Sernani, & cum 
hominibns dicte Terre, & e converso homines & petsone de Terra Sar- 
nani, & ejus districtu possint, &. valeant libere, & impune ire morari , 
& conversari ad Terram Sancti. Genesii , & cum hominibus dicte Terre 
omni impedimento cessante non obstante aliqua prohybitione , sive’ de- 
creto , aut ordinamento in contrarium per aliquam dictarum Communita- 
tum fact. 

Item dicimus sententiamus; laudamus ;: arbitramus , arbitramentamus 
diffinimus , & declaramus , quod dicte partes, & quelibet ipsarum tene- 
autur , & debeant hanc nostram sententiam laudum , arbitrium , &. arbi- 
tramentum Synaytationem diffinitionem & declarationem in omnibus & per 
omaia inviolabiliter osservare per unum annum proxime futurum ; Et quod 
elapso dicto anno liceat dictis partibus, &. cuilibet ipsarum iufra unum 
mensem immediate sequentem post dictum annum loco fatalis decem die- 
rum a dicta nostra sententia , laudo , arbitrio; & arbitramento recurrere, 

sss & 
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& reclamare , Et si infra dictum terminum non recurserint vel reclama» 
veriat dictum laudum , sive sententiam , & arbitramentum suum sortiat. 
effectum , Ad quod contra ipsam nihil dici, vel opponi possit de iniqui- 
tate sive nullitate . 

Et predicta dicimus senteptiamus laudamus arbitramus arbitramenta- 
mus, diffinimus , terminamus , decidimus et declaramus omni modo, via, 
jure » causa, et forma, quibus melius possumus, et debemus; Et man- 
damus dictis partibus , et cuilibet ipsarum quatenus debeant dictam no- 
stram sententiam laudum , et arbitramentum osservare, et adimplere sub 
pena, et ad penam in dicto compromisso in nos facto, contentam . 
et promulgata 


Lata, data & iu his scriptis . . . . pronumy 
fuit dicta sententia laudum , & arbitramentum per supradictos Magnificos, 
& Potentes Dfios Berardum, et Pergentilem matos prefati Magnifici Dhi 
Rodulfi de Camerino arbirros, & arbitratores predictos pro Tribunali se- 
dentes in quodam sedio sito in barvacano sive iniroytu Rocche Colopna- 
ti prefati Magnifici Dii Berardi videlicet inter ambas portas dicte Rocche, 
sue Roccha posita est in Provintia Marchie Anconitane juxta res prefati 
Magnifici Dfii berardi, undique , quem locum dicti Dfii atbitri, et ar- 
bitratores primo, er ante omuia pro loco Juridico, et Tribun. ad hunc 


actum eligerunt nominaverunt,et deputayerunt ; et script, lect. vulgarizat» 
et publicat. per me Dominicum Notarium infrascriptum sub anno Dfi 
millesimo , quadrigentesimo, vigesimo secundo  ludictione quintadecima 
tempore SSnctissimi in Xpto Patris et Dni Düi Martini Divina Providen- 
tia Pape Quinti die prima mensis Septembris presentibus Ser Berardo Ser 
Nicolai de Parisianis de Tbolentino Notario una mecum rogato supradi- 
cto Nobile , et Egregio Legum Doctore D, Petro de Amandula Vicario; 


et Commissario antedicto, Mariocto Baptiste de Montachiello «Zive Came- 
rinensi , Nofrio Ansovini , Ciccho- Angelilli , Anthonio Dominici, Simo- 
nis de Camerino, Adamo Mri Angeli de Cerreto Pontis habitatore Castri 
Montis Alti, Massicto Nugciarelli , Ser Nicolao Ser Cicchi de Sanctoge- 
nesio, Dfio Benedicto Jacobi, et Dfio "Thoma Di Thome de Sernano 
Testibus ad predicta vocatis habitis , et rogatis et presentibus audientibus, 
et intelligentibus supradictis Ser Barthglino , et Ser Thaddeo Syndicis su» 
pradictis . 

- Et ego Dominicus Benedicti de Civitate Camerini publicus Inpe- 
riali 
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lotarius predictis omnibus , et singulis interfui , et ea 
s de Tholentino 


riali authoritate IN 
una cum supradicto Ser Berardo Ser Nicolai de Par 
publico Notario rogatus scribere scripsi ,  & publicavi signumque meum 


apposui consuetum . 
Loco sf 5igni Notarii . 


NUM. XLV. ANNO 1428. 


Astorgio Agnense Vescovo di Ancona , e Delegato Apostolico da Martino 
iara ser. ser. che compete alla Comunità di Sanginesio il jus presen 
tondi al Priorato della Collegiata di San Costauzo è 


A Storgius, Dei, & Apostolica Sedis gratia Episcopus Ancone & Hu- 
mane in Provincia Marchie Anconitane , & nonoullis aliis partibus pro S. 
R. E. & Sanictissimo Domino Nostro Domino Martino Divina Providen- 


tia PP. Quinto Locumtens Generalis, & in hac parte prefati | Sanctissimi 

Domini nostri Commi 
Nobilibus & eg 

nesii salutem , & sinceram in Domino caritatem . Dudum siquidem pro 

erra Presbiteri Ca- 


rius specialiter Deputatus . 
se mere: . > Va n è rr c . 
iis Viris Communi, & Universitati Terre Sanctige- 


ep 


parte vestra, & Domini Joannis Agnelutii de dicta 1 
merinensis Diecesis prefati Sanctissimi Domini nostri fuerunt lictere pre- 
sentate cum Bulla. plumbea. cum cordula cauapis more Romane Curie bul- 
late, non vitiate , non cancellate, non casse, nec in aliqua sui parte sus- 
pecte scilicet omni prorsus vizio carentes , quas cum omni debita reve- 
rentia subscipimus , sicut debet, & illarum tenor talis est, videlicet 
Martinus Episcopus Servus Servorum Dei venerabili Fratri Astorgio 
Episcopo Anconitano in provincia nostra Marchie Anconitane Thesaurario 
ionem. Apostolice Sedis circumspecta 


salutem , & Apostolicam Benedic 
benignitas ad ea libenter intendit , per que beneficiorum Ecclesiasticorum 
vacatio diutina, ac litigiorum anfractus , presertim inter nostros , & Rom. 
Eccl. subditos valeant evitari, aliosque gratioso favore prosequitur, qui- 
bus ad id propria virtutum merita landabiliter suffragantur 4 Exhibita si- 
quidem nobis nuper pro parte dilectorum filiorum Universitatis Terre no- 
stre 
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stre Sanctigenesii, ac Johannis Angelutii de dicta Terra, Camerinensis Die- 
cesis, petitio continebat, quod dudum ipsa Uu Castrum Podi San- 
cticostantii. districtus dicte Terre, in quo Parochialis Ecclesia Sancticon- 
stantii existit cum omnibus vassallis, juribus , jurisdictionibns,  & perti- 
nentis suis universis a quondam Petro Fallaroni de Fallarono , et Ufire- 


duccio ejus Fratre, Castri Dominis , & Ecclesie predicte ren patronis; 
& existentib. i In pacifica possessione , vel quasi iuris presentandi personam 
idoneam in rectorem dicte Ecclesie, illius inpruente vacatione, justo. em- 
ptionis titulo , acquisiverunt dictaque Ecclesia, per obitum quondam An- 
geli ultimi ipsius Ecclesie Rectoris extra Romanam Curiam defuncti va 
cante. Predicti Universitas, ad qnos jus patronatus hujusmodi ex hujus- 
modi venditione pervenit eundem Johannem , nec non dilectus Filius 
Octaviauus Antoni de Brunforte Laicus dicte Diecesis, asserens etiam se 
Patronum dicte Ecclesie quondam Benedictum Sermarini de Sernano Mo- 
nacum ad ipsam Ecclesiam Ven. Fratri nosrro Johanni Episcopo Came- 
rinensi infra tempus legitimum  presentarunt ; tamen quia dictus Episcopus 
neutrum Johannis, & Monachi predictorum in dicta Ecclesia instituit ; Uni- 
versitas Johannes , & Monacus prefati sentientes exinde indebite se grava- 
ri ad discretum filium Petrum de Columna Abbatem Monasterii Rosacen. 
in Provincia nostra Marchie Anconitane ; de qua Terra predicta existit ia 
temporalibus Rectorem Generalem , appellarunt , ac dilectus filius INico- 


jans de Carpo , cui prefatus Rector Causam hujusmodi commisit audien- 
dam , in causa ipsa procedeus, difinitivam , per quam nulli ex  presen- 
tantibus ipsis in jure presentandi jus competere , nec non ex presentatis 
eislem neutrum in dicta Ecclesia instituendum fore, sententiam promul- 
gavit ; a qua pro parte Universitatis ; Jchannis , & Laici, ac Monachi 
predictorum fuit ad Sedem Apostolicam appellatum  prefatusque Octavia 
nus pro suo interesse super ultima adpellatione hujusmodi ad dilectum fi- 
lium Franciscum de. Paudulpho Canonicum Camerinensem novus in com- 
muni forma Litteras impetravit, & postquam idem Franciscns ad aliquos 
actus , citra tamen conclusionem , processerat, lite hujusmodi coram eo 
indecisa pendente, ac, dicto Monacho vita functo, dilecti filii Abbas, & 
Conventus Monasterii S. Marie de Publica de Sernano, Ordinis $. Be- 
nedicti, dicte Diecesis , asserentes jus electionis persone idonee in Re- 


gtorem dicte Ecclesie ad se spectare, dilectum filium Vivam | Ludovici 
Presby- 
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Presbytcrum Calliensis Diocesis in Rectorem dicte Ecclesie elegerunt , 
ipseque Viva, pretextu electionis hujusmodi sibi de dicta Ecclesia , aucto» 
ritate Apostolica, provideri obtinuit . Cum autem, sicut eadem petitio 
subjungebat , a nennullis asseratur neutri Johannis, & Vive in dicta Ec- 
clesia , vel eadem , ac Universitatis , & Laici in presentatione , nec non 
Abbatis, & Couveutus prefatorum in electione hujusmodi, vel ad eas jus 
competere .' Nos statum Cause .hujusmodi habentes presentibus pro ex- 
presso , ac illam ad nos tenore preseatium advocautes, nec non Univer- 
sitatem , ob sincere devotionis affectum, quem ad nos , & Romanam ge- 
runt Ecclesiam , Johannemque prefatos, apud nos de vitae, ac morum 
honestate ; aliisque probitatis , & virtutum meritis multipliciter commen- 
datüm , horum intuitu , favoribus gratiosis prosequi volentes , fraternitati 
tue per Apostolica scripta mandamus , quatenus, vocatis, qui fuerint evo- 
candi , causam ultime appellationis hujusmodi, & negocii priucipalis, au- 
dias, & appellatione remota , debito fine decidas, faciens quod decreve- 
ris, per ceusuram Ecclesiasticam firmiter observari. Testes autem, qui 
fuerint nominati , si se, gratia, odio, vel timore subtraxerint, censura 
simili, appellatione cessante , compellas , veritati testimonium perhabere, 
quodque , si presentantibus in presentandi, ac Abbati, & Conventui pre- 
fatis iu eligendi juribus hujusmodi non competere jus, & quod jus patro= 
natus hujusmodi , à presentandi Rectorem ad dictam Ecclesiam per pu- 
blicam famam in partibus illis habitam ad Petrum, & Uffredutium predi- 
ctos pertinuisse repereris, seu alias per juris presumptiones jus patronatus, 
& presentandi hujusmodi eisdem Universitati, dummodo de hujusmodi 
emptione per publicum Instrumentum tibi constet , perpetuo tribuas, & 
concedas, & si neutri Johannis, & Vive Presbyterorum in dicta Ecclesia, 
vel ad eam , jus non competere, per eventum litis hujusmodi , tibi con- 
stiterit, & per diligentem examinationem ipsum Johannem ad hoc ydo- 
neum esse repereris , super quo tuam conscientiam oneramus, Ecclesiam 
predictam , cujus fructus , redditus, & proventus sexdecim ducatorum 
auri, secundum Communem  extimationem , valorem annuum, ut ipse 
Johannes asserit, non "excedunt, sive,. ut prefertur , sive alias quovis 
modo , aut ex alterius cujuscumque persona , seu per Constitutionem fel. 
recor. Johannis PP. XXIL Predecessoris nostri, que incipit ZEwecrabilis , 


Vacet ,-etiam si tanto tempore vacaverit, quod ejus Collatio , juxta La- 
tera- 


LC —Ó——ÁÉ ÉÉSÉPÁ€Ó—————aÁQ NR RARI EASIER n HS E PEPPER RR P 


516 ASPSPZESNSDUI ESE 
teranensis Statuta Concilii ad Sedem predictam legitime devoluta, vel Ec- 
clesia ipsa dispositioni Apostolice specialiter reservata existat , & super ea 
inter aliquos lis pendeat indecisa, dum tempore date presentium non sif 
in ea alicui specialiter jus quesitum , cum omnibus juribus, & pertinen- 
tiis suis prefato Johanni , auctoritate nostra conferas, & assipnes, inducens 
per te, vel alium , seu alios eundem Johannem ,  & Procuratorem suum 
ejus nomine in corporalem possessionem Ecciesie , juriumque, & perti- 
nentiarum predictarum , & defendens inductum ,. amoto exinde quolibet 
illicito detenctore , ac faciens sibi de ipsius Ecclesie fructibus, redditibus, 
proventibus , juribus, € obvenctionibus universis integre responderi . Con- 
tradictores auctoritate nostra, appellatione postposita , compescendo . Non 


obstantibus pie memor. Bonifatii PP. VIII. , etiam Predecessoris nostri, & 


aliis Constitutionibus Apostolicis , contrariis quibuscumque , Aut si ali- 


uis super provisionibus sibi faciendis de hujusmodi , vel aliis Bereficiis 
q SUE t } 9 


Ecclesiasticis in illis. partibus speciales , vel generales dicte Sedis , vel Le- 


gatorum ejus Litteras impetraverint, etiamsi per eas ad inhibitionem , re- 
servationem , & decreium, vel alias quomodolibet sit processum ,. qu ibus 
omnibus dictum Johannem in assecutione ipsius Ecclesie volumus antefer- 
ri, sed nullum per hoc eis quo ad assecurionem beneficiorum aliorum 


prejudicium generari , Seu si - , , . Episcopo Camerinensi pro tein- 


pore exirtenti vel quibusvis aliis con muniter, vel divisim a dicta sit 
Sede indultum , quod ad receptionem , vel provisionem alicujus minime 
teneantur , & ad id compelli, aut, quod interdici, suspendi, vel exco- 
municari non possint, quodque de hujusmodi, vel aliis beneficiis Eccle- 
siasticis ad eorum collationem , provisionem , presentatiorem , seu quam- 
vis aliam dispositionem coojuuctim , vel separatim spectantibus nulli va- 
leat. provideri per Litteras Apostolicas non facientes plenam, & expressam, 
ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi meniionem , & qualibet 
alia dicte Sedis Indulgentia, generali , vel speciali cujuscumque tenoris 
existat , per quam presentibus non expressam, vel totaliter non inser- 
tam, effectus earum impediri valeat quomodolibet, vel differri;& de qua, 
cujusque toto tenore habenda sit in nostris Litteris mentio specialis. Nos 
enim , si dictus Johannes ad hoc repertus fuerit ydoneus, ut preferupt , 
ex nunc per inde irritum decernimus , & inane, si secns super hiis 2 
quoquam, quavis auctoritate , scienter, vel ignoranter contigerit attempta- 
ri 
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ri, ac si die date presentium eidem Johanni ad hoc reperto ydoneo de 
dicta Ecclesia cum interpositione decreti provideri mandavissemus . Da- 
tum Rome apud Sanctos Apostolos nonis Junii Pontificatus nostri anno 
rüóno = Registrata gratis = B, de Monte Sancto. 

?ost qu:srum presentationem , & receptionem nostra parte ut ad fil 
exequutionem inceptum negotium dicte vestre Universitatis maxime 


exer 
pant, procederemus , sepe fuimus cum instantia requisiti nos, non 
etsi erga vos ad omnia, que vesirum concernunt honorem , & utilitatem 
vestra nos multiplicent virtutum merita promptos, ac favorabiles reddant 
zclus tamen ipse justitie, qua vos ju presentiarum functos comperimus es- 


se, longius avidiores faciunt, Cupientes igitur mandatis Apostolicis. ,obse- 

ui, ut tenemur, pensatis quidem omuibus equo libramine, que in. pre- 

qu!, . l 9 

fatis litteris: nobis injuncta prospeximus, & solerti,  maiuraque diligentia 
} È I -) 5 

per stricte! judiciali exami isitis, que ad indagationem ,. & clarita- 

Í } xn] 5 E 


" 


tis hujusmodi nobis commissa opportuna fuerint , 


tandem, secundum ea , que pluribus mediis vidimus, stricto jure com- 
s dictum juspatronatus omnino concedere . ld circo vobis , 


pellimur vo 
Universitatique vestre dictum juspatronatus in dicta Ecclesia Sancti | Con- 
stanti, & ad eam presentandi Rectorem , seu Priorem , & quotiescumque 
ibus juribus, auctoritate , & jurisdictione, 


cam vacare contigerit cum on 
que aliis veris patronis Ecclesiarum legitime competere solent, apostolica 
auctoritate , qua fungimur in hac parte , presentium tenore in perpetuum 
tribuimus , atque concedimus, judiciis, seu processibus , sententiis, quo- 
modocumque , & qualitercumque super hujusmodi factis, & prolatis per 
antea, aut aliis in contrarium quibuscumque nequaquam obstantibus. In 
quorum omnium singulorum testimonium , atque fidem , presentes fieri 
jussimus, & nostri Pontificalis sigilli appensione muniri. Datum in San- 
ctoseverino apud Sanctam Mariam de Mercato millesimo quadrigentesimo 
vigesimo octavo, indictione sexta & die Lune vigesima prima mensis 
Martii , Pontificatus prefati Sanctissimi D, N.. Anno undecimo; Pergenti- 
lis de Sansis de Spoleto Cancellarius scripsi . 
Loco Siglili in cerea rubra cum cordulis sericis crocei coloris, 


o 
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Gli "Uomini della Villa di Podalle si assoggettano al Comune di 
ginesio, e a nome di esso ne prendono possesso “Angelo Basili Priore, € 
tro Salvatucii Sindaco è 


San. 


Pit- 


ise Dei Nomine Amen. Hec est copia, sive transuntum cujusdam pus 
blici lastrumenti scripti, & publicati manu mei Antoni Notarii infrascrie 
pti, cujus quidem instrumeuti tenor talis est videlicet 

In Dei Nomine Anno Domini millesimo quadringentesimo trigesimo 
quarto [adictione XII. tempore Sanctissimi in Xto Patris, & D.D. Eugenii 


divina Providentia PP. Quarti, & die terzia decima mensis Februarii , 


Acium in Villa Podalle, que est de pertinentiis , & juri 


lictione Cas 
Colopnati districtus "Terre Sanctigenesii , sita in Provincia Marchie Anco- 


nitane Justa "Territorium Terre Sarnani, Territorium dicti Castri Colupna- 


ti predicti territorium Castri Flastre, & alios fines presentibus Gzade 
Gabutii , Kodulpbo Ser Bartholini, Marino AMaulutü , Antbonii Kubd, An- 
tonio Sanciis Kocchomi de Samctogemesio , Gentile Johanni , Pensibene Kicutiî, 
Nuntio Amorist, ©& Laurentio Corradi de dicta Villa Podalle , Testib 
hec habitis vocatis & rogatis nobilis, & prudens Vir Ser Azgelas Ser 


is ad 


s de Sanctogenesio, unus de numero Dominorum quinque Priorum Po- 
puli dicte Terre Sanctigenesii, & Perus dalvatutii Pet de dicta. Terra 
Sanctigenesii, Sindicus, & sindicario nomine Communis, & hominum di- 
cte Terre Sanctigenesii de licentia, voluntate, commissione, & mandato 
nobilium Virorum Johazzis Paulutii Petrelli » Gualterii Vagnotii , Johan 
Marini , Thomassutii 


2. Qv Ser Mariani Ser Gentilis aliorum Dominorum 
Priorum Populi dicte Terre Sancti Genesii, nomine, & vice Communis, 
& Populi dicte Terre Sanctigenesii, & pro ipso Communi volentes conti- 
nuare possexionem dicte Ville Podalle , & podere, & vassallorum ipsius 


Ville, datam & assignatam Communi dicte Terre Sanctipenesii per nobi- 
lem Virum Zrarcutium Filini de Sancto Severino Comm | Magnifici 
& Excelsi Frazcisci Sfortie Vicecomitis Cotignole, & Ariani Comitis, Ar- 
morum , Capitanei &c. Domini, & Gubernatoris Provincie marchie: Ane 
coni- 
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conitane , & specialis dicte Terre Sanctigenesii, & ejus Comitatus, & di- 
strictus , ut de dicta assignatione possexionis dicit. patere manu. publico- 
rum Notariorum , & dicti Ser Angelus Prior, & Petrus Syndicus, & syn- 
dicario nomine predicto, nomine , & vice Communis dicte Terre Sancti- 
genesii, & pro ipso Communi , continuando possexionem predictam , intra- 


verunt personaliter cum quampluribus hominibus dicte Terre Sanctigene- 
sii in Villa Podior Podalle dicendo altis vocibus, hec verba , videlicet : 
Vive il Conte Francischo, © viva il Comune de Saugiue , & nunc ad 
verba predicta trasserunt, & personaliter interfuerunt iufrascripti homines 
dicte Ville: Podalle, rappresentantes totam Universitatem, dicte Ville, po- 
dere, & vassallorum ipsius Ville Podalle , quorum nomina sunt hec vide- 
licet, Domizus Domizicus Presbiter. dicte Ville, Gentilis Jobannis , Mattheus 
Francutiù , Jamianus Bariboli, Riccus ejus filius ; edictus Marci , Lau- 
rentius Conradi ,  Audicutius Riccardi, Cicchus Vamais , Simon, Casutit ,. Mi- 
lionus Crementi, Marinus Venantii , Mariutius Barnabutit, "Urbanus .NG- 


A 


colutü , Angelus Jacobi, Gentilis Dominici / 

liam, Niccola Weutwe , Clemente Benedicti , Jobannes Dominici, dMarinn 

Vannis , Johannes Angeli, Angdas Jobannis , Franciscus INicolutii, Barra 

butius Nicole, Nunzias Amorosi, C Pensabene Riccutii , omnes de dict 

Villa Podalle representantes totam Universitatem dicte Ville Podalle , à 
i unt ad predicta , 


quamplurimi homines dicte Ville interfuerunt , & tras 
& dicti homines & quilibet ipsorum nomine , & vice totius dicte Univer- 
sitatis Podalle, respondentes vocibus predictis emissis per dictos Ser An- 
gelum, & Petrum Salvatutii Syndicum , dixerunt , respondendo altis voci- 
bus hec. verba. videlicet: Viog viva el Conte Francisco, ©& el Comune de 
Saengizesi, & sic dicendo, & consentiendo unus alteri, & alter alteri cum 
maximo gaudio, & honore unanimiter, & concorditer disarciendo iverunt 
per totam dictam Villam Podalle, & finalit. se conduxerunt ad Ecclesiam 
dicte Ville Podalle que nominantur la Chiesia di Santa Croce in qua Ec- 
clesia homines dicte Ville, & Universitatis Podalle soliti sunt se congre- 
gari, X cum maximo gaudio , & honore intus in dicta Ecclesia intrave- 


runt personaliter continuando possexionem predictam & cum essent in di- 
cta Ecclesia dicti Ser Aogelus Prior, & Petrus Salvatutii Syndacus, & syn- 
dicario nomine , predicto nomine, & vice. Communis dicte Terre Sancti- 


genesi, & per ipso Communi in signum vere, & corporalis possexionis 
ttt dicte 
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dicte Ville podere & Vassallorum predictorum , & continuationis Possexio- 
nis predicte pulsaverunt campanas dicte Ecclesie; & demum duxerunt ipsi 
& quilibet ipserum dictis hominibus dicte Ville Podalle supranominatis s 
representantibus dictam Universitatem, & cuilibet ipsorum ibidem presen- 
tibus, & intelligentibus hec verba videlicet : Nui ig zome, © im vice del 
Comune de Sanginesi piglimo » © continuimo corporalmente Ja possessione de 
questa Villa de Podalle , podere , e Vassagli de essa, quale è del distrit- 
to della dicta Terra de Sanginesi, & comandimone, non desisteudo da li al- 
gà commandamenti, che oui dobbiaie obedire da mo innanti al Comune Gv 
Officiali della dieta. Terra di Sanginesi, come districruali boni >. fideli del 
Comune de dicta Terra per vigore della possessione data al detto Comune per 
Francuzio Commissario predetto ad bonore stato, magnificentia, exaltazione 
& grandezza del prefato nostro magnifico Signore Conte Francescho è Qui 
oiines, & singuli superius nominati de dicta Villa Podalle representantes 
dictam Universitatem , unanimiter, & concorditer , nemine discordante , 
nomine, & vice totius dicte Universitatis Podalle personaliter existentes 
coram prefato Ser Angelo Priore, & Petro Sindico predicto , nobis No- 
tariis infrascriptis, tanquam publicis personis ibidem presentibus, stipu- 
lantibus , & recipientibus nomine & vice dicte Terre Sanctigenesii , spon- 
te confexi fuerunt omnia, & singula supradicta , vera fuisse, & esse, & 
obtulerunt, & promixerunt dicto Ser Angiolo Priori predicto; & dicto 
Petro Salvatutii Sindico, & sindicatorio nomine predicto , & nobis Nota- 
rii infrascriptis , tanquam publicis personis ibidem presentibus , stipulanti- 
bus, & recipientibus, ut supra, se paratos esse devotos, & fideles distri- 
ctuales dicte Terre Sanctigenesii & in omnibus obedire dicto Communi 
dicte Terre Sanctigenesii prout faciunt alii fideles districtuales dicte Ter- 
re Sanctigenesii , & ad majorem roboris firmitatem ; omniumque predictor. 
dicti superius nominati de dicta Villa Podalle, & quilibet ipsorum repre- 
sentantes totam dictam Universitatem Podalle ad delationem mei Notarii 
infrascripti de mandato dicti Ser Angeli Prioris predicti , & dicti Petri 
Sindici supradicti , separatim & divisim unus ab altero juraverunt ad San- 
cta Dei Evangelia, corporaliter manu tactis scripturis, & dictus Presbiter 
tacto pectore suo, predicta omnia, et singula superius per eos oblata , & 
promissa » Semper & in omni tempore rata, grata, & firma habere, tene- 


re, actendere, & observare , & in nullo contrafacere . vel venire per se 
ipsos 
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ipsos, vel alios, alqua ratione , vel causas de jure, vel de facto , sub ipo- 
teca, & obligatione omnium ipsorum & totius dicte Universitatis. bono- 
rum . lnsuper dicti Priores, & Sindicus predicti , dicto Sindicatorio nomi- 
ne predicto nomine, & vice dicti Communis, dicte Terre Sanctigenesii, 
in sigonm vere , à corporalis possessionis, & continuationis ejusdem pos- 
sessionis.) acceperunt de ramis arborum dicte Ville, & de lapillis domo- 
rum dicte Ville, & de glebis Terre dicte Ville & secum tulerunt, & re- 
portaverunt , & consignaverunt aliis Dominis Prioribus supradictus recipien- 
tibus, & acceptantibus pro dicto Communi dicte Terre Sanctigenesii . 

Et ego Antonius Vagnoui Domini Andree de Sanctogeuesio publicus 
Imperiali auctoritate Notarius predictis omnibus  & singulis, ut supra le- 
gitur, presens fui, & ea rogatus una cum Ser Johanne Ser Cicchi INota- 
rio publico de,Sanctogenesio , Ser Ghirardo, Ser Rartholumei de Amelia, 


& Ser Sancie Leonardi de Amandola Not. ut scribere scripsi & publica- 
signumque mcum apposui consuetum . Loco Signi, 

Et Ego jonannes Ser Cicchi de Sanctogenesio pub. Imper. Auctorit, 
Not. una cum &c. scripsi &c. Signoque meum apponi consuetum . 

Loco Sipui . 

Et Ego Sauctes Leonardi de Amandula publicus &c. una cum &c. 
scripsi &c. & Signum meum apposui consuetum . Loco Signi . 

Et eg» Gherardus Ser Bartholomei de Amelia publicus &c. & Judex 
Ordinarius &c. scripsi &c. Signumque meum apposui consuetum ad fidem 
omuium premissorum . Luco Signi , 


NUM. XLVII. ANNO 1439. 


Eugenio IV. rinnova per la festa. del Martire 5. Genesio P Indulgenza 
conceduta da Bonifacio VILI., e da S. Pier Celestino suoi Predecessori , 


y Ugenius Episcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei memo- 
mam . 

Sincere devotionis affectus quam. dilecti Filii Universitas Terre Sancti 
Genesii Camerinén. Diec. ad Nos, & Romanam gerunt Ecclesiam pro- 
meretur ut votis eorum. in hiis presertim que ipsorum ,. & aliorum Chri- 

ttt z stifi- 
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stifidelium Animarum salutem respiciunt quantum cum Domino possumus 
favorabiliter annuamus . Ipsorum itaque Universitatis supplicationibus in- 
clinati litteras. quondam — Bonifacii VIII. in sua obedientia de qua partes 
tunc erant Ecclesie S, Genesii de dicra Terra olim concessas quas in Can- 
cellaria nostra diligenter inspici, & presentibus de verbo ad verbum cum 
incipiant consumi inseri fecimus auctoritate Apostolica tenore presentium 
innovamus & presentis scripti patrocinio communimus , Per hoc autem 
nullum jus alicui de novo acquiri volumus , sed antiquum tantummodo 
gubernari, ‘Tenor vero dictarum litterarum talis est . Bonifacius Episco- 
pus servus servorum Dei ; Universis Christifidelibus presentes litteras in- 
specturis salutem. & Apostolicam Benedictionem . Splendor paterne glo- 
rie, qui Mundum illuminat sua ineffbili claritate pía vota Fidelium de 
'clemeutissima ipsius Majestate sperantium tunc precipuo benignoque favo- 
re prosequitur cum devota ipsorum humilitas Sanctorum precibus & me- 
ritis adjuvatur , Cupientes igitur nt Parrochialis Ecclesia Sancti Genesii 
de Sancto Genesio Plebs nuncupata Cam. Diec. congruis honoribus fre- 
quentetur & ut Xtifideles eo libentius devotionis causa confluant ad eam- 
dem quo ex hoc jbidem dono celestis gratie uberius couspexerint se refe- 
ctos de Omaiporentis Dei misericordia & Beatorumv Petri, & Pauli Apo- 
stolorum ejus auctoritate confisi omnibus. vere penitentibus & confessis , 
qui in festo ejusdem Sancti. Genesii dictam Ecclesiam visitaverint annua- 
tim illam Indulgentiam & remissionem peccatorum concedimus quam Ec- 
clesiam Sancte Marie de Collemadio extra muros Aquilan. a primis Vespe- 
ris usque ad secundos Vesperos festivitatis decollationis Beati Joannis Bap- 
tiste accedentes auctoritate litterarum pie memorie Celestini PP.IIII. pre- 
decessoris nostri consequuntur . Volumus autem, quod si alias visitan- 

tibus dictam Ecclesiam Sancti Genesii, vel ad ejus reparationem seu fa- 
bricam manus porrigentibus adjutrices aut alias inibi pias elemosinas ero- 
gantibus, seu alias aliqua alia indulgentia in perpetuum vel ad certum 
tempus nondum elapsum duratura per nos concessa fuerit presentes littere 
nullius existant roboris vel momenti , Datum Rome apud S. Petrum se- 
cundo Idus Julii Pontificatus nostri anno secundo . Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostre innovationis commi 


hitionis & vo- 
luntatis infringere vel ei auso temerario contraire . . Si quis autem hoc 
attemptare presumpserit indignationem Omnipotentis Dei , & Beatorum 
Petri, 
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Petri, & Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum . Datum .Floren- 
tie anno Incarnationis Dominice 1439. Kal. Septembris Pontificatus nostri 


anno nono. 
CELESTINUS EPISCOPUS :SERVUS SERVORUM DEI , 
Celestinus Episcopus Servus Servorum Dei . 
Uaiversis Chrisifidelibus presentes literas inspecturis salutem ; & Apo» 


stolicam Benedictionem » 


lemnius honoranda quo ipse. de alvo sterilis Matris procedens fecundus 
virtutibus sacris eulogiis & facundus foas Apostolorum labium , & silen- 
I E F ? 


tium Prophetarum in terris Christi. pre am caliginantis Mundi lucernam 
i 


baorantie obteactis tenebris verbi preconio X iudicis signo mirifico nun- 
ciavit. Nos qui in ipsius Saneti decollatione capitis in Ecclesia Sancte 


Marie de Collemayo Aquilensi O-dinis S. Benedicti suscepimus .diadematis 


impositum Capiti nostro iusigne hymnis & canticis, ac fidelium | devotis 
oraculis cupimus venerabilius honorari ; ut igitur ipsius Decollationis Fe- 
stivitas in dicta Eccles, precipuis extollatur honcribus & Populi Diii devota fre- 
quentia tanto devotius honoretur quanto inibi querentium Dominum supplex 
postulatio. gemmas Ecclesie donis micaptes .spirituaiibus sibi reperiet 
in «ternis tabernaculis profuturas; Omnes vere penitentes & confes- 
sos qui a Vesperis ejusdem Festivitatis  Vigilie .usque ad Vesperas fe- 
stivitatem ipsam immediate sequentes ad premissam Ecclesiam accesserint 
annuatim. de Omnipotentis Dei misericordia & Beatorum Petri, & Pauli 
Apostolorum ejus auctoritate confisi absolvimus a culpa, & pena quam 
pro suis merentur commissis omnibus & delictis. Datum Aquile 3. Kal, 
Octobris Pontificatusnostri anno primo = adest Sigillum &c. 


NUM. XLVII. ANNO. 1445; 


Carlo, e Brunforte del quondam Giacomo Castracani, e Aderigo del 
guoudam Ridolfo Castracani a nome anche di Giacomo suo fratello, donano 
al Comune di Castelleone îl Poggio, 0 sia Castellare di Castelleoge . Ex 
Arch. Communitatis Castrileonis , 


TA Nomine Dfüi Nostri. . . . . . Nativitate 1455. , indictione tertia, 
tempore Dhi Calisti Pape Tertii , die decima mensis Martii. 
Ma- 
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Magnifici. viri Carolus > v Brunfortes Filii olim Mz 


de Castracamibus, & Federicus filius olim magi 


onifici viri Jacobi 
viri Kodulpbi de Ca- 
stracanibus per se, & vice, & nomine Jacobi ejus fratris , pro quo de 


rato promisit ad penam infrascriptam , & quilibet ipsorum per se, & su 


eredes , & successores jure enfiteotico Monasterii Sancti Laurentii in campo 
Fanensis [biecesis , ex certa scientia, & non per errorem sponte ex causa, 
& titulo donationis , pure , libere, & simpliciter , & irrevocabiliter intei 


viros, dederunt, tradiderunt, & donaverunt Cicco joaunis , & Paulo 
Baldi de Castroleonis Syndicis, & Procuratoribus Con munis, & hominum 
Castrileonis presentibus, stipulantibus ;, & accipientibus pro dicto Commu- 


ne, Podium, sive Castellare Castrileonis totum , & integrum cum fo: 
& retrofosis dicti Castri, & cum omnibus, & singulis domibus edifizi 


sticcatis , & aliis quibuscumque rebus in dicto Podio existentibus ad ha- 
bendum , tenendum , possidendum , & quidquid dicto Communi, & ho- 


miaibus dicti , & eorum heredibus v E placuerit perpetuo fa- 


ciendum, & cum omnibus, & singulis, que dictum Podium sive Castel 
are. predicium super se, vel infra, seu intra se in integrum , om- 
I , E 


nique Jure , & actione , usu, requisitione sibi ex ea, vel per ea re, aut 
ipsi rei. modo aliquo pertinente usque in viis publicas , Quam rem sic 


donatores se predictorum Syndicorum nomine constitt 


possidere , dcnec ipsius rei possessionem acceperint corporalum , quam 
accipiendi eornm autorit te, & retinendi deinceps eis licenti:m contule- 
t, atque dederunt . Promittentes supradicti Carolus Eruniortes, & E c- 


dericus nomine, quo supra, &'quilibet ipsorum per se, & suos heredes 
&c. obligando predictis Syudicis , presentibus, & stipulantibus ,' ut supra 


donationem , & omnia, & singula supra scripta perpetuo firma 
& rata hic tenere, & non contrafacere , vel venire per se , vel alium , 


ratione , causa, vel ingenio de jure vel de facto . Nec 


ipsam jatic 


m ingratitudine , vel causa aliqua revocare sub pena mille 
ducatorum auri stipulatione premissa . Cujus pene medietas partibus ob- 
servantibus applicetur ,;" & alia medietas Camere Illustris, & excelsi Domini 


DI 


nostri Dosi Sigismundi Pandulfi, & ejus eredum veniat applicata , & 


toties exis 


a parte contrafaciente, quoties fuerit contrafactum . Et 
cum refectione damnorum , & expensarum litis, & etiam cum obliga- 
tione omnium eorum bonorum, & pena predicta soluta, vel non, pre- 
dicta 


ER Ur Ru - x 


Sürssssceni. 
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dicta omnia, & singula firma perdurent . Insuper ad major robur om- 
nium predictorum , supradicti Carolus , Brunfortes ; ac Federicus, & qui- 
libet ipsorum divisim juraverunt , ad Sancta Dei Evangelia corporaliter 
manu tactis scripturis predicta omnia observare, et non contrafacere sub 
dicta pena, cum pactis, capitulis, conventionibus factis, & initis inter di- 
ctas partes signatis & subscriptis manu mei Notari infrascripti . 

Actum in Castro Leonis ante portam dicti Castri presentibus Jacobo 
quondam Antonii de Teano,& Joanne Petri de Sclavonia habitatoribus di- 
cti Castrileonis, ac Laurentio Sabbatini de Castro Nidastoris , "Testibus ad 
hec habitis, vocatis , è rogatis , 

Et ego Paugellus quondam Ser Travaglini de Pergula Publicus Impe- 
riali auctoritate Notarius, & Judex Ordinarius hiis omnibus, & singulis 
suprascriptis presens interfui, & ea omnia rogatus scripsi, & publicavi ; 
signumque meum apposui requisitus . 

Lo s co Signi dicti Notarii, 


NUM. XLIX. ANNO 1456. 


Elezione di Giovanni Allevi im V. Tesoriere, Luogotenente in tutta la 


Marca . 


S Tephanos de Nardinis de Forlivio Prothonotarius , & Commissasius 
Apostolicus, ac Marchie Anconitane ; Masse Trabarie ; & Presidatus The- 
saurarius Generalis. 

Cum nuper SSmus D. N. nos deputaverit in Thesaurarium Genera» 
lem dicte Provincie, & Civitatis Esculane &c. feceritque nobis plures, & 
varias commissiones speciales, tum in dictis Pruvinciis, quam etiam in 
Provincia Patrimoni, & Ducato Spoletano , ac Terris, pro ut in Bullis 
Sue Beatitudinis latissime continetur; nec possumus ubique personaliter in- 
teresse , & sic, que nobis incumbant , expedire non possumus ; volentesq; 
concedente Domino , quantum in nobis est , opportune omnibus provide- 
re, de mandato Sanctitatis Sue, & de fidelitate vestra , & prudentia ple- 


nisque confidentes , vos Dominum Johannem antedictum in Vice-Thcsau- 
rarium 


— MRNA Ev E - DE 


rt uns i ni DATATE ii it 
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rarium , Locumtenentem , & Subdelega 


m nostrum in dictis Provinciis 4 
& Civitate Esculana , & in omnibus, & singulis aliis Co ommissionib 


"sua 
prefata Sanctitate nobis factis , tenore presentium subdelesamus , deputa- 
I e£ Ò » Ueputa 


mus, & ex certa mostra scientia ordinamus cum omnimoda auctoritate 
& potestate faciendi , gerendi, & exercendi omnia, & singula 
ctum Oificium Thesaurariatus, & 


5 
»que ad di- 
alias nostras speciales commissiones ple- 
ne pertinent , & spectant, concedentes vobis in pre 


redictis, & circa pre- 
dicta totaliter vices nostras . Mandantes insuper omnibus, & singulis € 


185 


ficialibus , Potestatibus , Antianis , Priori ibus, & aliis quibus scumque 


dicte 
Provincie, & dicte Civitatis Esculane , visis presentibus vos, & 


ersonam vestram ad dictum oltlficium , & ej 
5 


s liberum exercitium, & ad- 
ministrationem sine contradictione aliqua recipiant , & admictant, vobisqt 
in omnibus, & singulis ad. dictum officium , & commissiones spectar us 
bus, pareant , & intendant pro quanto SS, D. N. 


iiam charam habeatis 
Nus autem omnes, & si iugulas 


penas, quas contra inobedientes tuleritis 
gratas habebimus , & eas juxta formam Constitutionum dicte 
Proviucie, & tenorem dictarum nostrarum Commissionum exigi faciemus, 
In quorum fidem presentes nostras fieri fecimus, & nostro majori Sigillo 
jussimus impressione muniri . Datum Spoleti die prima Novembris sub 
Anno Dfii millesimo quadragentesimo quinquagesimo sexto , Indictione quar- 
ta, Pontificatus SSmi D. N. Anno JI. 

Quam quidem Copiam Ego Not. pub. infrascript. per aliam mihi fi- 
dem extrahere , & copiare feci ex Regestro Litterarum Patentaliam D. D, 
Superiorum existen. ad pag. 6. t. Libri Reformat. Ile Comuhitatis Ge- 
nesine de Anno 1456. , factaque deinde cum dicto Regestro diligenti col- 
latione concordare ad verbum inveni , salvo mihi semper &c. In fidem &c. 
Sanctogenesii hac die 17. Augusti 1783. 


ratas, & 
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NUM. L. ANNO 1482. 


Sisto IV. Romano Pontefice per ovviare agli scandali , occisioni, ferite , 
prede 3-0 saccheggi fatti fra i Fermaui, Genesini, Gualdesi , ed altri ordina 
alla Comunità di Sanginesio P elezione di tre Deputati del Consiglio di Fer- 
mo , e alla Città sudetta P elezione di tre Genesini , affinchè con autorità 
Apostolica accomodino tali vertenze sotto pena di Scomunica , e di mille 


ducati è 


In Dei Nomine. Amen. Hec est Copia publica, tenoris &c. 
= Dilectis filiis Universitati , & hominibus Terre nostre Sanctige- 


nesii. = 
Intus = Sixtus PP. IV. Dilecti filii salutem, & Apostolicam Benedi- 
ctionem , Non sine animi molestia , & mentis perturbatione audivimus 
scandala , cedes , & vulnera, & rerum, & arimalium predationes inter 
vos ex una, & homines, & Universitatem Civitatis nostre Firmane, Ca- 
stri Gualdi , & aliorum Castrorum Comitatus ejusdem ex altera , pretextu 
confinium , & possessionum particularium personarum utriusque ; Et cum 
i dubitetur in futurum pejora occurrere, nisi celeri remedio provideamus; 
volentes scandalis obviare , & subditis nostris de pace, concordia, & quie- 
te providere , ut tenemur , mandamus vobis , & harum serie vos astrin- 
gimus sub excomunicationis late sententie, & mille ducatorum poena , 
Apostolice Camere applicandorum , ut intra sex dierum spatium post pre- 
sentium presentationem , eligatis, & deputetis tres probos, & bonos Ci- 
ves de Regimine Civitatis Firmi , & de lite, & deferentia notitiam ha, 
bentes , pro ut & sicut prefatis de Firmo similiter mandavimus , ut & 
totidem de vestris eligant, & deputent . Quibus per vos eligendis ple- 
num , & liberum mandatum , & omnimoda potestas concedatur per vos 
predictas lites , & differentias judicandi , terminandi ,& decidendi quomo- 
documque , & qualitercumque eis placebit , summarie, & sine figura ju- 
dicii , prout & nos nunc harum serie Apostolica auctoritate prefatis eli- 
gendis in predictis omnimodum concedimus potestatem , & auctoritatem ; 
Partibusqne ultra preter & contra judicata, & terminata per ipsos perpe- 
uuu tuum 
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tuum silentium imponimus contradicendi, & reclamandi , appellandi , ve] 
supplicandi ; Qua electione , vel. deputatione facta intra duorum dierum 
spatium ipsos electos , & eorum nomina Venerabili Fratri Locumtenenti 
Proviacie per proprias literas significabitis ; Mandamus insuper omnibus 
& singulis, qui per partes fuerint electi , & deputati, ut sub prefatis cen- 
suris , & excomunicationis vinculo late sententie , ac sub pena centnm 
ducatorum prefatam electionem , & deputationem nequaquam audeant re- 
cusare , sed omnino acceptent. Qui sic electi quam primum ad mandata 
prefati Locumtenentis coram ipso se conferant , & infra mensis spatium 
post ejus mandatum ad loca difiérentie se personaliter conducant , Partes, 
& eorum jura intelligant , & se de predictis informent , & absque figura 
judicii decidant , terminent » & declarent in predictis, & eorum quolibet, 
eorum conscientias onerantes , sub eadem excomunicationis pena, eorum 
decisa , & declarata ex nunc prout ex tunc prout ex nunc auctoritate 
nostra approbantes ; mandamus etiam Partibus predictis, ut ablatorum re- 
stitutionem integre faciant ; & Partibus satisfaciant, prout a prefato Lo- 
cumtenente fuerit judicatum , sub censuris, & penis superius annotatis + 
Datum Rome apud S.Petrum sub annulo Piscatoris die 21. Octobris 1482. 
Pontificatus nostri anno duodecimo . 


L. Grifus. 


NUM, LL, ANNO 1482, 


}— Lettere precettive del Luogotenente della Marca per la concordie colle 
Città di Fermo. 


] Q. Episcopus Cajacen. &c. Marchie Locumtenens: Vobis Magnificis 
Viris Dominis Prioribus Populi Civitatis Firmi ; Massariis , Hominibus , 
& Universitati Castrorum Gualdi, Sancti Angeli, Lauri, & Petrioli dicte 
Civitatis Comitatus , & 

Universitati Defensoribus Populi, & Hominibus spectabilibus Terre 
Sanctigenesii , & ejus districtus salutem , & nostrorum , imo SS. D. N. 
obedientiam mandatorum . 


Cum 
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Cum instet jam tempus redeundi ad frugem melioris vite , sitque ha- 
Ctenus satis superque , spretis bonis, quieteque , bene vievendi, moribus 
relictis habenis , pro arbitrio vagatum, ita ut ex minima scintilla ingens 
incendium paratum sit non sine hominum cede , quod quantum molestie 
& displicentie attulerit SSmo D. N. his ferme temporibus, quibus S. S. 
multis, & variis curis angi , vos haud latet, nos novimus , & vos, ni mo- 
res mutaveritis , re ipsa cognoscetis . Officii nostri est. honorem , & Sta- 
tum S, S., nec non conservationem , & quietem populorum illi. subdito- 
rum totis viribus amplecti, & curare'ad id y quo pro debito justitie. tene- 
mur ; Idcirco vobis, & cuilibet vestrum tam communiter , quam particu- 
lariter ex auctoritate tum nosti officii; tum nobis a SSino D. N..per sua 
Brevia concessa, strictius percipiendo. mandamus , ut, cum intelligimus , 
nonnulla animalia hinc inde ablata detineri; cupiamus quod huic con- 
troversie tandem sedande bonum principium, & optimum modum, & fi- 
nem dari, quatenus vos debeatis , & vestrum quilibet debeat intra quatuor 
dies proxime futuros ab harum presentatione , sub pena Communitatibus 
irium millium ducatorum auri, particulari persone , bonorum — publicarionis 
applican, &c, & incorporan. &c. fisco R.C.A. , & a confacientibus illico 
exigen. &c. omnia & singula animalia inde, hinc ablata integre, & cum 
effectu huc ad nos Maceratam adduxisse, nobisque ea consignasse, & vos 
Firmani , & Gualdenses omnem rem frumentariam superioribus mensibus 
parti ablatam similiter integre, & cum effectu consignan. Communitati Ma- 
cerate , & ut etiam undecumque tollatur suspitio male mentis, & animi, 
possitque quisque tuto se se conferre, volumus , & eadem auctoritate Vo- 
bis, & cuilibet vestrum mandamus , quatenus , his lectis , debeatis omnes 
exititios, & exules Civitatis Firmi , & ejus comitatus ; ac etiam Sanctige- 
nesii, & ejus districtus, quos hinc inde retinetis, expellere , & missos fa- 
cere , ita ut in Civitate, Terris, Castis, & locis vestris a quocumque 
post hac suscipi possint, quos in posterum, si qua particucularis ' persona 
domi, ant ubicumque apud se receptaverit 5 sciat se incidisse in pena 500. 
ducatorum auri applican- &c. & exigen. &c. ut supra. Quas res cernen- 
tes, né ita facile in istis primordiis observari posse, nisi queque presentium 
ab earum finibus arceatur ad aliquod tempus, vobis denuo Comunitatibus 
& hominibus ut supra nominatis quibuscumque; & vestrum. cuilibet - sub 


eisdem penis eodém modo applican. &c. & exigen. &c. precipimus & man- 
uuuz damus 
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damus, quatenus Vos Sangenesini nullatenus attingere debeatis loca differ. 
per ultra Collinam ; vos Gualdenses Salinum Torrentem , vos cetera con- 
vicina & prenominata Oppida, & eurum homines fines versus Sangenesi- 
um fixos transgredi non debeatis; duratura hec de non accedendo ad no. 
strum beneplacitum . Nec ulterius arma tractare , aut assumere populariter , 
[tem eadem auctoritate , & sub eadem pena applican. &c. & exigen. &c. 
ut supra vobis, & vestrum cuilibet tam communiter , quam particulariter 
precipimus ,« mandamus, ut cum intelligamus hinc inde nonnullos ho- 
mines detineri captivos, quatenus debeatis, & vestrum quilibet debeat in- 
tra quatuor dies ab harum presentatione proxime futuros, eos e vessigia 
relapsasse , restituisseque pristine libertati ; Cum per electos hinc inde ar- 
bitros Viros probos , et intelligentes nobiscum hic de pace agatur, quam 
Deum vestrum non immemorem in eorum precordiis inspirasse uon est 
verendum ; In quorum fidem presentes fieri fecimus nostro sigillo muni- 
tas, quas Vobis, & vestrum cuilibet presentari Jussimus per nostram Cu- 
rie Generalis juratum nuntium, relationi cujus , ut publico Instrumento 
dabimus plenam fidem, Dat. Macerate xxi. Novembris 1482. An. Full. 
de mandato &c. Ex Reg. Litterarum Patentalium de an. 1478. & seq. 
& 146. t, 

Ja. Cajacen, &c. Episcopus Marchie Ancon, Locumtenens . 

Jacobo Bruschi , Liberato Gentilis, & Petrello Rubei de Sanctopene- 
slo , & in hac causa arbitris electis, & deputatis &c. Communitatum San- 
ctigenesi super differentia finium vertente inter dictam Communitatem 
Sanctigenesii ex una, & Communitatem Civitatis Firmi ex altem salutem 
& nostris, imo SS, D. N. pariter obedire mandatis . 

Cum nuper à prefato SS. D.N. Breve accipimus, ut vobis, & cuili- 
bet vestrum mandare deberemus , quod infra certum terminum in dicto 
brevi contentum coram nobis comparare deberetis ad sententiandum , de- 
cidendum, ag terminos figendum in & super differentia vertente inter pre- 
fatas Communitates ratione finium in vos, & quemlibet vestrum. compro- 
missa, cum infra tres menses in vobis reservaveritis, in quibus locis ter- 
mini ipsi affigi deberent, cupiensq. idem SS. D. N. ut futuris scandalis 
obvietur, & liti finis imponatur ;pro, bono. pacis; & quiete dicte. Commu- 
nitatis : volentesque mandatis prefati SS. D. N. ut tenemur , obedire , pre- 
sentium. tenore vobis , & cuilibet vestrma precipimus , & mandamus a 


qu a^ 
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quatenus infra terminum quatuor dierum proxime futurorum post harum 
presentationem , debeatis, omni mora postposita, coram nobis personaliter 
comparere hic in Civitate Macerate ad decidendum , terminandum, & sen- 
tentiandum que in vobis ut supra, in sententiando reservavistis infra ter- 
minum in dicto Brevi contentum , sub pena 200. duc. auri jR, C. A, de 
faeto applicandorum pro quolibet inobediente, & exigendorum immediate 
post lapsum dicti termini, aliisque &c, In quorum fidem sub nostro si- 
gillo presentes fieri fecimus , & vobis &c. juratum numptium presentari , 
cujus relationi stabimus , & cui illesas restitui mandamus: Retenta tamen 
vestris expensis copia , si volueritis, Macerate 16, Martii 1483, = Gi- 
sbertus Senilis , Ex Reg. suprad. a 157. t. 


NUM, LII. ANNO 1482, 


Sisto IV. ordina a Giulio Cesare Varano di assistere è Genesii melle 
discordie con Fermo + 


In Dei Nomine + Amen » Hec est Copia publica tenoris &c. 

Foris zi Dilecto Filio Nobili Viro Julio Cesari de Varano Domi- 
cello Camerinensi Gentium nostrarum Armigerorum Locumtenenti Ge- 
nerali , 

Intus vero = Sixtus PP, IV. = Dilecte filii salut. & Apostolicam 
Benedictionem . Proximis diebus eum esset nobis expositum inter Firma- 
nos, & Communitatem Terre nostre S, Genesii occasione finium. discor- 
dias vigere, Firmanosque ipsos manu armata multa damna , & injurias 
ilis de Sancto Genesio intulisse , prediis adustis , & nonnullis domibus 
incensis , scripsimus ad Vener. Fratrem Locumtenentem Provincie nostre 
Marchie , ut contra delinquentes mediante justitia procedere , & ablita 
restitui , reficique dapna curaret, Nunc autem accepimus mandatis ipsius 
Locumtenentis ipsius obtemperatum non fuisse , & de ulterioribus scan- 
dalis timeri , quibus, nt paterna cura occurramus , & tales insolentias 
prohibeamus , tibi committimus tanquam. nostrarum armorum ductori , ut 
si contingat te requiri a Communitate S. Genesii , velis ei subsidio adesse 
ad propulsandam vim , & injuriam, si qua ab ipsis Firmanis in eos in- 
fer- 
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ferretur , cum via Juris , &.non facti differentias hujusmodl 4° & .discor- 
dias inter eos cessare velimus;... Datum Rome apud S. Petrum sub an- 
nulo Piscatoris die XIV. Septembris. MCCCCLXXXII. Pontificatus. Nostri 
Anno Xil, 


NUM. LIII. ANNO 1486. 


‘Andrea. Orselli. Vicario Generale di Camerino approva P erezione della 
Cappella di Si Alaria del Popolo. fatta dalla. Comunità di Sanginesio . 


A Ndreas de Vrsellis Canonicus Camerinen. , Decretorum Doctor, & 
Vicarius Generalis Reverendi «in. Christo: Patris , & Domini D. Fabrizi 
de Varano, Camerinensis , Dei, & Apostolice Sedis gratia , Episcopi Ca- 
merinensi in Episcopatu predicto . 

Maguificis Viris DD. Prioribus , & Defensoribus Communis , &.Po- 
puli Terre Sanctigenesii, Universitati, & Communi predicto, Camerinen, 
Diocesis, salutem in Domino sempiternam . ' 

Cum diebus superioribus:de: nostri licentia per D. A. Priores, & Com- 
mune predictum , seu. eorum nomine , fuit fundatum , & de novo fabrica- 
tun, & erectum quoddam Altare im. Ecclesia Plebis. dicte Terre Sami 


mesi im Cappella existente in d. Ecclesia a sinistra parte Altavis Magni d. 
Ecclesie sub vocabulo S. Marie Gratiarum , ‘sive de Populo , & ordinata 
etiam Confraternitas in Cappella pro manutentione , & augumentatione 
devotionis ejusdem ad laudem ; & reverentiam Orzzipotegtis Dei , & pre- 
dicte gloriose Gezezricis Marie: semper Virginis, cum consensu , & etiam 
DD. (2) Plbamiy & Canonicorum "ejusdem | Ecclesie; super quibus jus pa- 
tronatus eisdem Universitati, & Communi dicitur quesitum , quo circa 
firmationem juris Patronatus, & Capitulorum infrascriptorum , & Confra- 
rernitatis pro parte Universitatis , & Communis predicti nobis oblata pe- 
titio continebat : Quorum quidem Capitulorum tenor talis est, vide- 
licet . 

Primo ; quod Communitas Sanctîgenesiî annuatim possit eligere quin- 
que Corservatores hujusmodi devotionis manutenendos, vel confirmandos 
prout ipsi Communitati placuerit ; & melius videbitur expedire : Quorum 
unus 
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unus sit Plebazus Plebis predicte ,' &'* possit ipsa Communitas ad libitum 
Universitatis eligere Cappellanum, & Rectorem ad dictum Altare pro con- 
servatione hujusmodi devotionis è dummodo sit Ze Cazozicis dicte Eccle- 
Non. 

Secundo : quod omni primo die. Lune" omnium mensium dicatur 
Officium Mortuorum  solepne , & Missa cantetur pro animabus de- 
functotum j & benefactorum istius benedicte societatis , & devotionis . 

Tertio , quod quocunque die Sabbati cantetur Missa solepnis Vir- 
ginis Marie ad Altare dicte Cappelle cum Litaniis ipsius Virgiais . 

Quarto , quod oblationes , & introitus dicti Altaris fideliter distribu- 
antur in operibus pietatis, è misericordie per illos quinque Conservato- 
res ad egros pauperes, pupillos » orphanos, viduas , incarceratos , & bre- 
viter ad substentandum miserabiles personas , pro fabrica, & pro pupillis 
maritandis, exceptis oblationibus panis , que fierent, que sint integre, 
& libere pro ipsis Dominis Plebano ; & Canonicis dicte Ecclesie. 

Quinto , quod dicti Conservatores teneantur facere inventarium om- 
nium oblationum , & introituum dicto Altari , & Cappelle factorum , & 
fiendorum , & fiant duo libri de introitibus , & exitibus , quorum unus 
sit penes Dominos Priores , alter penes ipsos Conservatores , & omnibus 
sex mensibus finitis , ipsi Conservatores teneantur veram reddere ratio- 
nem coram tribus , vel quatuor Civibus per Communitatem predictam eli- 
gendisj curent insuper quod quolibet die in meridie pulsetur Campana 
ad Ave Maria ad populi devotionem. 

Sexto , quod tempore pestis fiant eleemosine ad egros pestiferos sumpti- 
bus Societatis, & de introitibus supradictis deputentur Duo ad sepellien- 
dum mortuos ex peste: Et predicta Communitas sumptibus Communita- 
tis in Festibus solepnibus Beaze arie, -& Beati Vincentii (D) de ordine 
Sancti Dominici deferri faciat unum Cereum ad dictam Cappellam cum 
cum aliquali oblatione pecuniarum ; Et quicunque de bonis aliquid dicte 
Fraternitatis abstulerit , celaverit, vel impedierit, ipso facto excommu- 
nicationis sententiam incurrat : Non intendentes in aliquo onerare, vel 
gravare Plebanum, & Canonicos dicte Ecclesie., sed predicta omnia op- 
portuna fieri debeant sumptibus dicte Societatis, & Communitatis . Et 
similiter dicta Societas dictis eorum sumptibus , vel dicti  Conservatores 


LÀ : . " 1 
Solvere teneantur . . + + . pro Predicatore in dicta Ecclesia ab 
Ad, 
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Adventu usque ad Festum Nativitatis Domini annuatim : Nos vero volen» 
tes hiis justis petitionibus benigne-adnuere, & prefatis Magnificis Dominis, 
Universitati , & Communi predictis gratiam facere specialem , viso; & ha- 
bito consensu Capituli, & Canonicorum, visa licentia , & concessione Do- 
mini Plebazi, Cauonicorum , & Capituli dicte Ecclesie solepniter factis ma- 
nu publicorum Notariorum , & oculata fide , inspecta devotione maxima 
ad dictum Altare, & Cappellam, ut devotio quotidie crescat, & augeatur 
ad honorem , & devotionem prefate Gloriose Virginis , & perpetuam ma- 
nutentionem dicte devotionis, omni meliori modo ; Via, jure , causa, & 
forma, quo , & quibus magis de Jure possumus , & debemus , dictum 
Juspatronatus , & Capitula superius petita , & — Coufraternitatem congedi 
mus, confirmamus , & adprobamus, & ad perpetuam volumus obtineri 
roboris firmitatem in omnibus , & singulis pactibus, & Capitulis superius 
expressis , in contrarium quibuscunque facientibus non obstantibus . In 
quorum fidem, presentes fieri fecimus » & Episcopalis Sigilli jussimus ape 
pensione muniri . Datum, & actum in domibus dicte Ecclesie Plebis 
Sanctigenesii in presentiarum nostre solite residentie , sitis in dicta Terra, 
juxta dictam Ecclesiam, & hortum ipsius Ecclesie, & alia latera sub annis 
Domini Nostri Jesu Christi millesimo quadrigentesimo octuagesimo sexto 
tempore Sanctissimi im Christo Patris >» € Domini, Domini Innocentii di- 
vina Providentia Pape Octavi, & die 11. mensis Martii presentibus Ser 
Corradino Vaunis de Sanctogenesio , & Dopfio Petro Paulo Venantii de 
Camerino testibus ad hec vocatis, habitis, & rogatis . 

Archangelus Moccettus de Castro Flastre Cancellarius Episcopalis 
mandato scripsit . 


Log co Sigilli . 


(a) Pievano di quefti tempi era Mariano 


di Ser Giovanni Gentili di cui abbiam par. 
Jato altrove. Nel ricercare le Carte del no- 
ftro Archivio ci fiamo incontrati a vedere i 
« nomi di varj Pievani , de’ quali , per [ume 
di chi voleffe in appreffo tentarne una Serie 
completa , ne regittriamo qui il Catalogo « 
1998. Pietro I, 
1109. Pietro |l. 
117:. Pietro Ill. 
raiz. Guido, 
3278: Accapto 4 


NUM. 


1309. Aldovrando è 

1330. Gualtiero di Giov. Gualtieri. 
1324. Chello di Francefco da Fabriano« 
1348. Angelo Baffi. H 
1375- Gualtiero ll. di Giov. Gualtieri 
1390. Angelo. a 
1451. Porfirio Salimbeni da Camerino. 
1433. Paolo, 

1440. Oliviero Paoli » 

1441. Giacomo Berardi eletto dai Cana: 


nici, Sindaco , e Popolo. 


È 1479. 
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M j Matiano Gentili 
1540, Lrancefco.. 
153t» ). Accorfio Cafciani Vicario G*- 
1561.) nerale d' Ofímo. 
1593. À zo Barnabei e 
1610, o R:nucgi, 
1685. erto Giberti . 
ua, Zleuterio Renzi + 
1715. Niccola Vagnoli + 
"rancefco Niccola Palteti + 


35 1742- Gio. Battifla Giberti . 

EB 1756. Fauftlo Antonio Pafferi , 
1757. Francefco Barbi Benigni”, 
1766. Lorenzo Morichelli + 

179. ignazio Giberti Tamburelli . 

1794. Angelantonio Giberti Tamburelli, 
(b) Dell’ erezione di queffa Cappella ab- 

biam diffufamente ragionato nella nota 38. 

alla quale rimettiamo il Lettore + Diremo 

qui, che l'erezione , febbene decretata nel 

1463., pure non ebbe effetto, che nel 1485» 

in cui la noftra Terra rimafe foggetta ad una 

feconda peflilenza . Il belliffimo Quadro di. 

pinto in Tavola rapprefenta la B.V. Maria, 
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condizione veftiti ful gufto di quel secolo, , 
col motto : 0 Maria sub tuum Prefidium con- 
fugimus . Dall'altra parte apparifcono altret- 
tante Donne , che efclamano : @ Maria in- 
tercede pro devoto Tibi femineo fexu. Fuori 
del Manto apparifcono in terra in ambedue 
i lati diverfi feriti, morti ,0 morficati dell’ 
uno, e dell’ altro feffo da ferpenti, farfalle, 
ed altri piccioli animali , ed infetti [ fimbo- 
lo forfe della Peftilenza) e vi fi veggono di- 
pinte le parole : Juffe bec patimur , quia te 
non amavimus . Veb nobis, quia in te pecca- 
vimus. Dal lato deftro del Quadro vi è di- 
pinto 5. Genefio in abito da Ittrione;col mot- 
to: Filii accedite ad Ifam, & invenietis 
gratiam . Dal lato finitro vi è 3. Vincenzo 
Ferreri, fopra di cui fi legge: Sperate in ca 
omnis Congregatio Populi . Nel fondo poi di 
detto Quadro 6 trova fcritto quanto fegue: 
1485. Die ultima menfis Junii banc facratiffi- 
mam figuram Gloriofiffime Matris Dei Marie 
de graciis feri fecit alma Communitas. $- Ge- 
nefii ad laudem , (9 gloriam ipfius Gloriofiff- 
me Virginis Marie, i» Advocatorum (uorum 
Sanctorum Genefi , ds Vincentii , 9 totius 
Communitatis fupradicte confervationem è 


fopra Ja tefta della quale fi legge: Tranfite 
ad me Omnes , qui concupifcitis me. Sotto al 
di lei Manto a parte deftra fi veggono in- 
ginocchiati gli Uomini di ogni grado , € 


Püs Petri Sjamái è 


NUM. LIV. ANNO 1486. 


o VIH. conferma P Erezione della Cappella del Popolo, e ne 
accorda il Patrovato alla Comunità di Sanginesio, esclusivamente dal Vescovo 


di Camerino . 


i ea Episcopus. Servus Servorum Dei dilectis filiis. Universitati 
Terre Sanctigenesii Camerinen. Diecesis salutem , & Apostolicam Benedi- 
ctionem . Eximie devotionis affectus quem ad nos , & Romanam geritis 
Ecclesiam 5. promeretur , ut votis vestris, illis presertim per que videlicet 
caritatis operibus , & divinorum celebrationi ferventius insistere valeatis 


opportune providetur quantum cum Deo possumus favorabiliter annuamus. 
os nnper 


Sane pro parte. vestra nuper exibita petitio continebat quod v 
Licen- 


XXX 
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Licentia Venerabilis Fratris nostri Episcopi Camerinensis , construi fecistis 
vestris sumptibus , & expensis in quadam Cappella sita in Ecclesia P/ebe 
nuncupata Sanctigenesii (2) Vestre Terre Sanctigenesii Camerinensis Die- 
cesis altarem in onorem , & sub invocatione Gloriosissime Dei Genetricis 
semper Virginis Z/Zaerze de Gratis, © de populo nuucupat. & de simili 
licentia habuistis , & ordinastis quod oblationes , elemosine > & alia cari 
tativa subsidia, que quia fidelium largitione eidem Altari pro tempore 
quomodolibet obvenirentur, & cum substentatione Pauperum , Orfanorum, 
& ex peste, vel alias Infirmorum , ac in alendis, & maritandis paupero- 
rum Puellis , ac sustentatione deputandorum pro tempore ad seppellien- 
dum corpora decedentium in Terra predicta, maxime peste vigente in 
eadem; prout in statutis, & ordinationibus predictis plenius dicitur con- 
tineri ; fecistisque , & facitis supra altari predicto Missas devote, & assi- 
due celebrari , ac cupitis quod Cappella hujusmodi de vestro jure patro- 
natus , vosque ilius patronos constituere & in illius curam , regimen , & 


gubernationem , ita quod justa providam ordinationem , & voluntatem 
vestram , ibidem deserviatur per deputandos ad id, ad beneplacitum ve- 


strum amovibiles , & de oblationibus elemosinis , & caritativis suftragiis 
ejusdem Cappelle , sive Altaris absque prefati , sive pro tempore existen- 
tis Episcopi Camerinensis , & cujusvis alterius licentia in premissas pias 
causas disponere valeatis , vobis, perpetuis futuris temporibus committere 
de benignitate Apostolica digneremur : Nos igitur qui Deo placere stu- 
dentes per opera caritatis, libenter benigno favore prosequimur , hujusmo- 
di supplicationibus inclinati , Cappellam , & in eam costructum Altare 
hujusmodi cum juribus , & pertinentiis suis, quod vestro jure patronatus 
auctoritate Appostolica , presentium tenore facimus ; constituimus , & esse 
decernimus , ac illius curam , regimen , & gubernationem , ita quod in 
Divinis justa providam Ordinationem, vestram ibidem deserviatur per depu- 
tandos ad id Sacerdotes idoneos ad beneplacitum vestrum  amovibiles; nec 
non de elemosinis, & oblationibus, aut caritativis suffragiis ejusdem Cap- 
pelle sive altaris in premissas pias causas dumtaxat perpetuis futuris tem- 
poribus disponere, libere, & licite valeatis , prefati , vel pro tempore 
existentis Episcopi Camerinensis , & cujusvis alterius licentia super hoc 
minime requisita, eisdem auctoritate, & tenore committimus : non obstan- 
tibus constitutionibus, & ordinationibus Apostolicis ac dicte Ecclesie 
jura- 
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juramento confirmitatis  Appostolica » vel quavis firmitate alia roboratis, 
statutis , & consuetudinibus contrariis quibuscunque . Nulli ergo omuino 
hominum liceat hanc paginam nostre constitutionis ; decreti, & commis- 
sionis infringere, vel ei ausu temerario contraire; si quis autem hoc attemp- 


tare presumpserit indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri , 


& Pauli Appostolor. ejus se noverit incursurum , 
Datum Rome apud Sanctum Petrum anno Incarnationis Dni 
mo quadrigentesimo octuagesimo sexto, nono calendas Octobris . Pontifi- 


millesi- 


catus nostrii Anno tertio , 
Hieronimus Balbanus gratis de mandato SS. D. INCUDPISEdesSunos 


differt. LXXIV. , Dict. Encicloped T.ll.pag. 


(a) Il Nome di Plebr, v Plebanatus 
melle antiche Scritture fignificava Chiefa Ca- 
tedrale , e Refidenza Vefcovile . Ne abbia- 
mo ie proye in un Diploma di Carlo Calvo 


658. Nella nota 34. abbiamo riferito il mo- 
tivo, per cui i noftri Maggiori impofero il 
nome di Pieve alla noftra Chiefa principale, 


ma non vogliamo tacere , che nel libro de- 
gli antichi, e moderni Statuti della noftra 
Sanginefio viene appellata Chiefa Catedrale è 


per la Chiefa di Parigi, ed in altre Carte 
di quel Secolo. V: il Ducange nel fuo Glof- 
fario , il Muratori. Antiq. Med. Ev. T. VI. 


NUM. LV. 1486. 


Ih medesimo Pontefice commette  P esecuzione delle Bolle sopra il Patro- 
nato della Cappella del Popolo al Vescova di Recanati , e ai due Abati di 
S. Maria delle Macchie, e di S, Biagio « 


Tio Episcopus Servus Servorum Dei Venerabili Fratri. Episcopo 
Rachanaten. , & dilectis filiis S. Marie Macularum de Sanctogenesio , & 
SS. Marie , & Blasii prope Sernanum , Camerinen. Diocesis ; Monasterio 
rum Abbatibus, salutem , & Apostolicam Benedictionem . 

Hodie Cappellam sitam in Ecclesia Plede nuncupatam S. Genesii Ter- 
re Sanctigenesi , Camerinen. Diocesis , & in ea Altare, quod dilecti filii 
Universitatis hominum dicte Terre in honorem , & sub invocatione glo- 
riosissime Dei Genetricis , semperque Virginis Marie de Gratis, & de Po- 
pulo nuncupatam de licentia Vener. Fratris nostri Episcopi Camerinen. 
in dicta Ecclesia construi fecerunt. quam jure patronatus Universitatis 
predictorum , auctoritate Apostolica , fecimus , constituimus , & esse de- 
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crevimus , ac illius curam , & gubernationem , ita quod per eorum pro 
vidam Ordinationem per deputandos ad id ad eorum beneplacitum amo- 
vibiles ibidem deserviant in divinis ; nec non de oblationibus, elemosi- 
nis, & caritativis suffragiis ejusdem Cappelle , sive Altaris in pias causas 
tunc expressas perpetuis futuris temporibus disponere libere , & licite va- 
lerent, prefati , & pro tempore existentis Episcopi Camerinen. licentia 
super hoc minime requisita , eadem auctoritate , per alias nostras Litteras 
commisimus, pro ut in illis plenius. continetur , Quo circa discretioni 
vestre per Apostolica scripta mandamus, quatenus vos, vel duo,aut unus 
vestrum , si, & post quam dicte. Littere vobis presentate fuerint, per vos, 
vel alium ,' seu alios, faciatis auctoritate nostra , Universitatem predictam 
Juris patronatus hujusmodi , juxta earundem Litterarum , ac Decreti no- 
stri in dictis Littefis appositi continentiam , atque formam , pacifica quasi 
possessione potiri , & gaudere . Non permictentes eos per prefatum , & 
pro tempore existentem Episcopum Camerinen,, vel quoscumque alios con- 
trà nostre commissionis hujusmodi tenorem quomodolibet molestari, con- 
tradictores , auctoritate nostra, appellatione postposita , compescendo ; 
Non obstantibus omnibus , quae in dictis Litteris volumus non obstare . 
Seu, si prefato, & pro tempore existenti Episcopo Camerinen. , vel qui- 
buscumque aliis communiter, vel divisim a Sede Apostolica indultum 
existat quod interdici c suspendi » Vel excomunicari non possint per Lit. 
teras Apostolicas, non facientes plenam , & expressam , ac de verbo ad 
verbum de indulto hujusmodi mentionem . 

Datum Rome apus S. Petrum anno Incarnationis Dominice millesimo, 
quadrigentesimo , octuagesimo sexto , nono Kalendas Octobris, Pontifica- 
tus nostri anno tertio . = Gratis de Mandato SS. D. N. PP. F. de Suno . 
a C. M. L= Hieronimus Balbanus è 
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NUM, LVI ANNO 1510. 


Soppressione del? Ordine Clareno , ed incorporazione del Convento di S. 
Liberato, Territorio di Sanginesio y. al? Ordine de Minori Osservanti - 


In Dei nomine Amen. Hec est copia publica tenoris &c. In Dei no- 
mine Amen . A. D. 1510. die 20. Decembris Indictione decima tertia . 
Actum in Ecclesia, & Conventu Ecclesie Fratrum S. Liberati de Sangi- 
nesio sit. in Territorio dicte Terre S. Genesii in Contrada S$4/ffazi , seu 
Montis Ragnoli juxta sua latera presentibus Dowüzio Mazzabufe Sindico 
Communis Sanctigenesii , ibidem presente, & consentiente pro interesse , 
(o juribus Communis Sanctigenesit Domini , v Patroni dicti. loci , Joane Bat- 
prista "Ugolini Bilacque , Antonio Cicchi Bernabei, alias Fasiano, & Forte 
Antonio Fortis de dicta Terra Sancti genesii testibus ad hec habitis, & 
vocatis è 

Religiosus vir frater Rafael de Monte Apporo , Comitatus Firmi , Or- 
dinis Minorum S. Francisci de Observantia, in hac parte Commissarius 
Sanctissimi Domini nostri, seu ejus Comissariorum Subcommissarius, ut as- 
seruit , ad infrascripta gerenda in Provincia Marchie , & F. Rafael de Ur- 
biro Guardianus loci Ciculini ejusdem Ordinis, presentaverunt quasdam Bul- 
las Apostolicas in Carta membrana cum bullo plumbeo pendente , Fratri 
Baptiste de Tuderto Guardiano dicti loci S. Liberazi, Fratri Domizico de 
Amelia, Fratri. Nocentio de Perusia Professis, Fratri Marco de Sangenesio 
Novitio Fratribus dicti Conventus S. Liberati Congregationis Ordinis $. 
Francisci Clarene Congregationis ibidem presentibus ; & intelligentibus, & 
petierunt ipsos recipi reverenter, & fieri per eos prout in dictis litteris 
Apostolicis continebatur , declarando eis , videlicet quod infra terminum 
unius mensis deberent adhereri Congregationi ipsorum Fratrum de Obser- 
vantia, aut accedere ad Conventuales , & ipsis Fratribus de observantia 
dictum locum & Ecclesiam S. Liberati libere admittere , & relaxare , pro- 
ut in dictis literis Apostolicis contineri dicebant ; omni meliori modo &c. 

Qui Frater Baptista Guardianus predictus, & prenominati Fratres di- 
eti loci S. Liberati congregati ibidem capitulariter ad sonum  Campanelle 

dicte 
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dicte Ecclesie more solito, & consueto de mandato dicti eorum Guardia- 
ni dictas literas Apostolicas capite discoperto reverenter receperunt, & au- 
dito dictarum Bullarum tenore, habito inter eos maturo colloquio, & de. 
liberanter , unanimiter, & concorditer nemine ipsororum discrepante ipsi 
& quilibet ipsorum sponte , & scienter nolentes expectare dictum termi. 
num ad deliberandum , cognoscentes sibi ipsis magis expedire accedere ad 
religionem Fratrum de Observantia, € commodiorem, & salubriorem ad 
salutem ipsarum animarum consequendam, quam ad Congregationem Con- 
ventualium magis effrenatam, acceptaverunt, & consentierunt, & se uni- 
verunt Congregationi devotissime predictorum Fratrum de Observantia ju- 
xta voluntatem , & decretum Sanctissimi D. N. Pape, & eosdem Fratres 
de Observantia exhibitores dd. Literararum Apostolicar. induxerunt in cor- 
poralem , actualem , ac realem possessionem dicte Ecclesie, ac Conven- 
tus S. Liberati introducentes 
Conventus, poneates in man 


ipsos in dictam Ecclesiam , & domos dicti 
ibus ipsorum pannos Altaris, & hostium , & 
ferramina tam dicte Ecclesie , quam dicti Conventus in signum tradite, 
& assignate Possessionis dicte Ecclesie , & Conventus omni meliori modo, 
via, jure, causa, & forma quibus magis, & melius potuerunt, & de- 
buerunt, promittentes dictis Fratribus de Observantia, & mihi Notario 
infrascripto, ut publice persone presenti, stipulanti , & recipienti vice, 
& nomine Conpregationis Fratrum de Observantia, & Communis Sancti- 
genesi, & omnium, & singulorum perpetuo, semper, & omni tempore, 
pro se, & ipsorum in posterum successores in dicto Conventu , & Eccle- 
sia vivere sub regula, & observantia dicti Ordinis, & Generalis Vicarii 
Fratrum de observantia dieti Ordinis omni modo &c. Qui Fratres Raffàel- 
les predicta omnia acceptaerunt vice , & nomine dicti Ordinis Vicariorum 
& Fratrum. de Observantia, & hostia , & ferramina predicta, & pannos 
Altaris predicte Ecclesie receperunt in manibus ipsorum , clauserunt , & 
intraverunt in signum captionis, & acceptationis corporalis, actualis , & 
realis possessionis dicte Ecclesie, & Conventus , & Fratres protestantes 
dictas domus , quod non solum animo, sed etiam corpore, & operibus 
intendunt in futurum perpetuo. possidere per se, & eorum in posterum 
successores, & nihilominus eundem fratrem. Baptistam ibidem coram eis 
personaliter constitutum profitentem ipsorum regulam de observantia in 


Guardianum dicte Ecclesie , & Fratrum $. Liberati constituerunt , depu- 


tave- 
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taverunt , & ordinaverunt, habita ab eo promissione , quod dictum Con- 
ventuii, & Fratres sub fidelitate , & obedientia , ac unionis Vicarii, & 
Fratrum de observantia manutenebit, ac fideliter  gubernabit ad laudem 
Omnipotentis Dei, Beati Francisci, ac Beati Liberati, & quoad dictam 
Ecclesiam , & bona ipse devote » ac diligenter curavit, ut omnia. faciat , 
gerat, & procurabit, atque tenebit juxta meram regulam , ac debite reli- 
gionis omni meliori modo &c. dicto Dominice Sindico Communis Sancti- 
genesii presente, & consentiente ad predicta omnia &c. rogantes prenomi- 
natos omnes, & singulos testes predictos , & me Notarium infrascriptum, 
ut de predictis omnibus, & singulis publicum, seu publica, unum , vel 
plura conficerem instrumenta . : 

Et ego Marinus Ser Catharini Billacque Notarius publicus de predi- 


gtis large rogatus + 
NUM. LVII, ANNO  :524. 


Erezione del Monte di Pietà nella Terra di Sanginesio . 


(bre , miseratione Divina; tituli Sanctorum quatuor Coronato- 
rum Presbiter Cardinalis discreto Viro Vicario in spiritualibus venerabilis 
in Christo Patris Dei gratia Episcopi Camerinen. in Civitate Camerini , 
vel Terra Sanctigenesii Camerinen. Diecesis residenti salutem in Domi- 
no. 

Ex parte Comunitatis Terre Sanctigenesii Camerinen. Diecesis nobis 
oblata petitio continebat , quod cum in dicta Terra fraternitates Eccle- 
siarum Sancte Marie Gratiarum Populi dicte Terre, Divi Thome , An- 
nunciationis Beate Marie, Boni Jesus , & Sante Marie de Scopa habeant 
nonnulla bona, quorum íructus , tam ex voluntate Testatorum , & alio- 
rum, qui ea reliquerunt, quam ratione consuetudinis in Pauperum elemo= 
sinis , annis "singulis, certis temporibus deducta certa portione pro su- 
stentatione Capellani cujuslibet earum ,, per fraternales, seu factores Fra- 
ternitatum hujusmodi dispensati consueverunt , & Universitas dicte Terre 
provide considerans utilitatem , qne ex Montibus Pietatis Pauperibus per- 
sonis pervenire solet, intendit unum Montem Pietatis in dicta Terra pro 

sub- 
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subventidié pàuperum illius erigere ,& fundare ; si fructus ; redditus, & 
proventus bonorum fraternitatum hujusmodi, ac alia quecumque Legata 
Pia in usus, aut personas incertas relicta in dicta Terra; ejusque Territo- 
rio, & Comitatu-, sive districtu , preterita, & futura dicto Monti .4' cujus 
continua erit utilitas ad opus pauperum applicareatur, profecto ex hoc 
Mons ipse facilius ad optatum finem perduceretur ,- & ipsorum. paupe- 
rum necessitatibus uberius subveniretur, ac dicte Terre decori, ipsiusque 
Montis statui consuleretur non modicum . Quare Communitas ipsa asse- 
rens fraternales » Seu. factores fraternitatum Ecclesiarum hujusmodi ad hoc 
consentire , supplicari fecit humiliter sibi super his per Sedem Apostoli 
cam de opportuno juris remedio provideri, nos igitur hujusmodi suppli- 
cationibus inclinati ,. auctoritate Domini PP., cujus Penitentiarie curam 
gerimus > & de ejus speciali mandato super hoc vive vocis oraculo nobis 
facto , discrectioni tue committimus, quatenus , si est ita, fructus, reddi- 
tus, & proventus Ecclesiarum hujusmodi , deducta portione Capellano cu- 
juslibet earum dari consueta, de dicto consensu, nec non Legata Pia pre- 
dicta prefato Monti Pietatis » postquam erectus fuerit, applices, volunta- 
tem Testatorum , & Ofièrentium hujusmodi, in, & ad hoc commutando; 
non obstantibus voluntate Testatorum, & relinquentium hujusmodi, ac con- 


stitutionibus ; & ordinationibus Apostolicis ceterisque. contrariis , quibus- 
cumque . 
Datum Rome spud Sanctum Petrum sub Sigillo Officii Penitentiarie 
tertio idus Maii , Pontificatus Dfi Clementis, Pape, VII. Anno primo . 
ecuntur subscriptiones Officialium  Penitentierie = Pendet Sigillum 
cjusdem Officii e cordula rubea in cera rubea, & capsula lactea . 


NUM, LVII. ANNO 1543. 


Marco. Vigeri. Gouernator. della Marca, e. Delegato Apostolico promette 
al Comune di Sanginesio P esenzione d' ogni dazio imposto, e da imporsi. per 
la concordia da lui fatta nomine Principis pel sussidio Triennale. 


IR Dei Nomine Amen. Hec est copia. cujusdam Instrument. stipulat. 
inter R. C. A. & lllina Communitate Sanctigenesii existen, in Segretaria 
cujus tenor est sequens videlicet In 
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In Dei nomine Amen. Anno Domini, millesimo quingentesimo qua 
dragesimo tertio prima indictione tempore felicissimi Pontificatus Sanctis- 
simi in Xpto P. & D. N. D. Dfia favente omnip. Pape Tertii die vero 
quartadecima mensis Novembris. Cum superioribus annis prout, unicuique 
notum est per urgentib. pecessitatib, S. R. E. Prelibatus Sanctissimus D. 
Noster unicuique Statu Ecclesiastico varia subsidia, solutiones , impositio- 
nes, & gravamina imposuerit , & subire fecerit commissarios, & alios exe- 
eutores desuper ordinand, & cum ad S. S. aures multe populor. querele 
super hujusmodi imposirionib, expen. & commissarior. gravaminibus exe- 
eutor, pervenerint more pii Patris motus subsidia hujusmodi , impositiones 
& onera ad unum tantum subsidium trecentor. millium scutorum auri in 
auro . . . . per triennium tantum universo statui Ecclesiastico premisso 
imponere, & redigere voluerit, commissarios, & executores removendo 
prout in licteris in forma Brevis, seu alias desuper expeditis patere di- 
citur. Cum de dicta summa M. CCC. scutorum Provincie Marchie Ancon. 
sexapinta millium scutorum similium summam tangere compertum sit, cumq. 
facultas, & aucthoritas illa distribuendi , ac taxandi per Civitates , Ter- 
fasq. loca quecumq. dicte Provincie Rho in Xpto P. &. D. D. Marco 
Vigerio Episcopo Senogallien. & Comite & ejusdem Provincie Gubernato- 
Yl a S. S. data fuerit convocatis omnibus totius dicte Provincie &  desu- 
per taxa Terre Sanctigenesii mile ducentorum scutorum auri similium 
quolibet anno, & per triennium tantum inchoand. Calendas Maij 1$48. 
proxime decursi . deo constituti per coram prefato Rino D. Gubernatore 
testibus, & me Notario infrascripto presenti stipulanti, & recipienti pro 
R. C. A. DD. Leonardus Blancuttius de Macerata , & D. Salva:us Bilacqua 
de Sanginesio Oratores, & Procuratores Terre Sanctigenesii eorum manda- 
ti vigore , & promiserunt , convenerunt, & obbligaverunt solvere , & cum 
effectu satisfacere pro dicta Communitate Sanctigenesii predicte R. C. vel 
cui, ant quibas SSfins D. N. ordinabit mille ducen. scuta auri de auro 


vel de juliis undecim pro quolibet scuto in tanta bona moneta anno quo- 


libet dicto Triennio durante de tribus in tribus mensibus ut supra inchoan. 
& pro concurrenti rata dictam Communitatem & homines, & bona, ac 
eorum quacumque jura in ampliori facta & omni alio meliori modo large 
obbligan. cum omnibus clausulis necessariis , & opportunis ad effectum 


consecutionis prefate quantitatis . Idem Rius D. Gubernator aucthoritate 
sibi 


VIN 
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sibi desuper data, & attributa a SS. Di N. aufert, removet, tollit, & 
penitus levat, seu suspendit per dictum trieunium a prefata Terra Sancti 
genesii quecumq. impositiones ; & subsidia » solutiones, & impositiones 
super bonis emphitheuticis , augumenctum salis unum vel plura trire: 


m 
subsidia, medietatem interritum , nec non alia quacumq. onera ex CN 
dinaria hactenus imposita vel imponenda per dictum Triennium c O= 
missione per ipsum Rmum D. Gubernatorem quo supra nomine p io 
quod dicto durante Triennio si alie impositiones ; subsidia , vel alia one- 


ra imponerentur, dummodo dicta scuta mille, & ducent. solvantur alia one- 
ra, & subsidia imponenda nullius sit roboris, vel momenenti , & ipsa 
Communitas Sanctigenesii ad solvendum non teneatur. Et ut faclius , 
commodius dictam taxam exigere, & satisfacere valeant idem Riüns Di 


Gubernator quo supra nomine eidem Communitati omnimodam facultatem 
arbitrium., & aucthoritatem potissimam dedit, ac concessit datia, gabel- 
las, impositiones, onera, seu vectigalia quecumq. vetera aupen. nova im- 
ponendi ad eorum libitum dicto Triennio durante dummodo talia sint , 
quod tam divites quam pauperes, nobiles, ignobiles, Cives, Habitatores, & 
Advenas quoscumq. exempt. & non exempt. , seu quomodolibet privile- 
giat. , Curiales pro rata, ac etiam personas Ecclesias, & fructus eorum 
Beneficiorum, non tamen collectandorum Beneficiorum Ecclesiasticorum 
possessiones, sed tantum patrimonilia propria bona, & proportionabiliter 
unumquemque tangat. ac inter ipsos Personarum acceptio non existat, & 
si eidem Communitati videbitur augumentum talis in totum vel in parte, 
non tamen accrescendi , sed pro ut nunc observat. id facere possint ad 
eorum libitum , & si contigerit, quod eadem Communitas hujusmodi im- 
positiones per eos, & libram exipi facere decreverint, &  hebreos in 
hoc non intelligas comprehen. pro quibus omnibus observandis, & adim- 
plendis prefati Priores , & Oratores qui supra nomine bona omnia, homi- 
nes, & jura quecumque prefate Communitatis presentia è & futura, ac 
"ubique existentia, & idem RxXhus Gubernator quo supra nomine bona 
quecumq. jura, & actiones prelibate C. A. vicissim obligaverunt, & hi- 
potecaverunt, & ubique conveniri , cogi, compelli, constrigni , & coarta- 
ri usq. ad integram satisfactionem dicte quantitatis , & expensarum volue- 
runt & consenserunt juran. prefati Priores, & Oratores ad Santa Dei E. 
vangelia manibus tactis scripturis me Notario deferente , & Rinus D. Gu. 
ber- 
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bernator in pectore more prelatorum , & premissa omnia; & singula fuis- 
se, & esse vera, & ea semper observare, ac penitus adimplere, & mi- 
nime contrafacere, dicere , vel venire modo aliquo in vim maxime di- 
cti prestiti juramenti; renuncian. & rogan. me Notarium infrascriptum ut 
de premissis publicum y seu publica conficerem instrumentum , vel instru- 
menta. Actum in Terra Roche Contrade in domibus prelibat Rii D. 
Gubernatoris Episcopi Senogallien. Testibus D. Leonello Rozzio de Car- 
po, & Petro Maria Andrevilla de Monte Bodio Clerico Senogallien, 
Diocesis in his vocatis &e, 

Et ego Franciscus Angellelleus rogat. 

Et quia Ego Marcellus Angelicus de Macerata filius & custos scri- 
pturar. suprascripti D, Frincisci Angelici Notarii de suprascripto instru- 
mento rogati dictum instrume.tum in notam scriptum, & per eund. Not. 
rogatum subscriptum inter alias suas scripturas inveni cum mandato & in 
fine présentis instrumenti rogato ideo scripsi trascripsi  & extendidi juxta 
stylum dicti Notarii £d.lirer uil omicten. neque adden. quod sensum va- 
rlet, vel intellectum muter, & viso.quod in substantia, & in effectu 
concordat cum suo originali, € cnm  extensionibus factis in. similibus 
per principalem Notarium me subscripsi, & in hanc pnblicam formam re- 
degi, ac signo, quo uror signavi rogatus , & requisitus sub anno Domi- 
ni MDLXXIX, Indictione VII. tempore SSmi in Xpto P. & D. N. D. 
Gregorii Divina ProviJentia PP, XIII. die vero. XI. mensis Martii in Ci- 
vitate pta Maceraten- ac in domo mei Marcelli Notarii infrascripti. 

Los«co Signi dicti Notarii . 

Quam quidem Copiam Ego Felix Antonius Matteuccius Genesinus 

Camerinen. Diecesis publicus Dei Gratia, & Apostolica Auctoritate No- 


tarius modoq. d. Terre Sanctigenesii Secretarius dicta copia publica in Se- 
m mihi fidum extrahi feci de 


cretaria Defensorali existen. fidelit. per aliu 
ione cum ea concordare 


verbo ad verbum ut jacet, factaq. diligenti Collat 
inveni ac die 4. Decembris 1732. & ad fidem premissorum signo nomi- 


ne cognomine meis munivi req. &c. salvo &c. 
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NUM. LIX. ANNO 1368, 


S. Pio V. unisce la Badia delle Macchie di Sanginesio , e suoi annessi 
al Convento della Alineroa. di Roma coll obbligo di pagare trecento ducati 
@ oro ai Penitenzieri di S. Maria Maggiore . 


P Ius Episcopus Servus Servornm Dei . Ad perpetuam rei memoriam; 
Rem fluxam , & fragilem conaremur operarios in vineam Dfii immittere , 
nisi ea, que ad victum, cultumque suppeditent, eadem opera pararemus , 
Cura itaque nos pridem de ministris idoneis ad conferendum fidelibus pe- 
nitentie Sacramentum apud Ecclesiam S. Marie Majoris de Urbe utiliorem 
deinceps rationem capere volentes , antiquum numerum minorum Peniten- 
tiariorum ex diversis nationibus, atque ordinibus in dicta Ecclesia constitu 
torum ad numerum duodecim perferre Pium Papam IV. Predecessorem 
nostrum refonaatumi motu. proprio revocaremus, & in predicta Ecclesia 
sex dumtaxat Penitentiarios minores, qui omnes Ordinis Fratruum Predi- 
catorum Provincie Romane juxta morem ejusdem Ordinis esse , ac per 
Priorem Provincialem dicte Provincie, seu "Priorem Domus Beate Marie 
supra Minervam de Urbe ejusdem Ordinis tanquam ejus Vicarium consti- 
tui. debeant , perpetuo instituerimus , ac edes, que intrantibus dextra par- 
te Ecclesie Sancte Potentiane constant, & ad septentrionem, quas in eos 


usus aptandas , & reformandas jam curaverimus ‘cum vestibulo, & veri- 
dario ad valvas dicte Ecclesie predictis sex Penitentiariis, & duobus Con- 
versis , aut Tertiariis pro hujusmodi habitatione , & usu perpetuo conces 
serimus , insuper pro victu, &. aliis necessariis menstruam provisionem 
29. ducatorum auri in auro super pecuniis compositionum , que in officio 
Datariatus nostri fiunt eisdem sex Penitentiariis , vel eorum Procuratori 
per pecuniarum earumdem Depositarium singulis mensibus , donec illis 
alia idonea assignatio facta foret , quo casu provisio ipsa cessare censere- 
tur integre , persolvere reservaverimus , & assipnaverimus , & postmodum 
dilectus filius noster Aloysius Sancti Marci Presbyter Cardinalis Cornelius 
nuncupatus Commezde S. Marie Macularum loci S. Genesi è S. Benedicti , 
vel alterius Ordinis Camerinensis Diecesis ; in quam ipse illud ex dispen- 
satio- 
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satione Apostolica nuper obtinebat, seu cui alias ipsum tunc certo modo, 
vacans per eum quoad viveret tenendum , regendum ; & gubernandum 
Apostolica auctoritate commendatum fuerat , nec non liti, & cause for- 
san inter eum, ac alium , seu alios in Romana Curia , vel extra eam co- 
ram nobis pendenti, ac omni jure sibi in regimine, & administratione 
dicti Monasterii, vel ad illa quomodolibet competenti habita , vel non il- 
lorum possessione , in manibus nostris sponte , & libere cesserit, nosque 
cessionem hujusmodi duxerimus àdmittendam ; nos, hac nobis oblata va- 
cationis occasione dictorum sex Penitentiariorum sustentatione ,& aliis ne- 
cessariis commodius , stabiliusque providere, ac simul nos ; & Cameram 
Apostolicam predicta provisione quamprimum exonerare volentes, nec non 
verum , & ultimum dicti Monasterii vacationis modum, & si ex illo, que- 
vis generalis reservatio etiam in corpore juris clausa resultet pro expresso 
habentes motu simili, X ex certa scientia nostra , deque Apostolica pote- 
statis plenitudine Monssterium prefatum , quod conventu caret , cujusque 
etiam Parrochialis Ecclesie S. Alichaelis delle Kipe dicte Diecesis, ac for- 
san aliorum illi annexorum fructus, redditus , & proventus sexcentorum 
ducatorum aureorum de auro secundum computum in singulis annis acce- 
pimus non excedere quovis modo , & ex cujuscunque persona seu per 
liberam cessionem quondam 7ribaltii Gregor Maxille, forsan apud Sedem 
Apostolicam vita functi, vel cujusvis alterius de regimine , & administra- 
tione presentis in dicta curia, vel extra cam, & coram Notario publico, 
& testibus sponte factam , seu ex predicta, vel quacunque alia commen- 
da, aut dispositione de illo; & in vim cujuscunque regressus, seu acces- 
sus, & ingressus ad dictum Monasterium tam predicto Aloysio Cardinali, 
quam & dilecto filio Francisco Serbellono , aut alteri cuicunque persone, 
etiam Apostolica auctoritate factis propter inabilitatem , vel incapacitatem, 
aut conlidentie vitium etiam juxta Literas fel. mem. Pii Pupe IV. Prede- 
cessoris nostri , vel ex quavis alia causa nullis, & invalidis existentibus 
vacet, & si tanto tempore vacaverit , quod ejus provisio juxta Latera- 
nensis Statuta Concilii, aut alias Canonicas sanciones ad Sedem predictam 
legitime devoluta existat , & illa ex quavis causa ad Sedem eandem spe- 
cialiter, vel generaliter pertineat , & de illo consistorialiter disponi con- 
sueverit, seu debeat. Ac super eisdem regimine, & administratione alias, 
ac inter aliquos alios quoscunque lis scu super petitorio, seu. posessorio 
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molestie cujus et supra dict. statum presentibus. haberi volumus pro ex- 
presso , pendeat indecisa, dignitate Abbatiali ; nomine, titulo & essentia 
Abbatiali inibi perpetuo suppressis, à extinctis cum adnexis predictis, ac 
omnibus membris , juribus; jurislictionibus , pertinentiis, et actionibus 
suis quibuscunque Domus Sancte Marie Supra Minervam , seu illius. Sa- 
cristie è taque liceat dilecto filio ejusdem Domus Priori corporalem pos- 
sessionem Monasterii, & aunexorum , nec non membrorum , jurium , 
jurisdictionum , & pertinentiarum predictarum , necnon ipsius Monasterii 
proprietatum , & bonorum per se, vel alium, seu alios propria aücto- 
ritate , & absque spolii vitio , aut. Judicii ministerio , Judicisve auctorita- 
te, seu decreto libere apprendere, & perpetuo retinere , eique in divinis 
deservire , & curam omnem etiam animarum dicte Ecclesie exerceri face- 
re Diocesani loci, vel Superioris Ordinis, cujus Monasterium predictum 
existit , licentia, vel consensu minime requisitis , perpetuo .unimus , an- 
nectimus, & incorporamus cum eo tamen, ut ipse Prior de fructibus , 
redditibus, dà proventibus predictis pensionem annuam 300. ducatorum 
auri in auro eisdem sex Penitentiariis a & duobus Conversis , annis singu- 
lis, duobus.terminis equaliter , in perpetuum persolvere teneatur, & ad 
id oblipatus sit , eaque re provisio menstrua 29. ducata super pecuniis 
compositionum hujusmodi , que iad summam 300. ducatorum similium 
dumtaxat omnino extincta censeatur . Residuum vero ejusdem provisio- 
his, quod summam $4. ducatorum similium constitui super pecuniis com- 
positionum hujusmodi ut prius remaneat , donec eisdem sex Penitentia- 
riis è & duobus Conversis alia idonea assignatio pro residuo hujusmodi fa- 
cta fuerit: Si quid vero, dicta summa 300. ducatorum pérsoluta , omni- 
busque oneribus Monasterii , & Ecclesie per totum supportatis, de fructi- 
bus , redditibus , & proventibus supradictis reliqui erit, illud omne in 
Communes dicte Domus usus convertatur . Decernentes suppressionem , 
extinctionem , unionem , connexionem , incorporationem , & cetera pre- 
missa , nec non presentes literas tanquam favore, & pro augumento reli- 
gionis ac regularis cultus concessas ex quavis causa nullo unquam tem- 
pore de surreptionis , seu nullitatis.vitio , aut intentionis nostre , vel alio 
quopiam defectu Notarii . . . . . vel impugnari posse , nec sub ullis, 
& illarum totum tenorem in se continentibus revocationibus , modifica- 
tionibus, & limitationibus , aut aliis contrariis dispositionibus similium: , 
vel 
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vel dissimilium suppressionum , extinctionum, unionum y annexionum , 
incorporationum perpetuarum , vel temporalium , & aliarum gratiarum 
tam per nos, quam per successores nostros quomodolibet , & cum qui- 
busvis & derogatoriarum derogatoriis aliisque efficacioribus, & insolitis 
clausulis irritantibus , & aliis decreti, & motu, scientia, & potestatis ple- 
nitudine similibus, aut & ad Superiorum predictorum instantiam , & ex 
quavis causa pro tempore factis, comprehendi, sed semper ab aliis ex- 
ceptas, & etiam, & quoties ille emanabunt , toties in pristinum , & va- 
lidissimum statum restitutas , repositas, & plenarie reintegratas esse . & 
censeri, nec causam , seu capsas propter quas premissa fecimus coram lo- 
ci" ordinario, & tanquam dicte Sedis Delegato verificari , nec propterea, 
aut etiam quia Superiores S. Benedicti , vel alterius ordinis, cujus dictum 
Monasterium sit , vel alii interesse putantes vocati non fuerunt per sub- 
rectionem obtentas presumi, viribus propterea carere, sicque per quos- 
cungne Judices Ordinarios , & Delegatos , & causarum Palatii Apostolici 
Auditores, ac S. Romane Ecclesie 'Zardinales in quavis causa, & instantia 
sublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & interpretandi fa- 
cultate , & auctoritate utique judicari , & diffiniri debere, nec non ir- 
ritum, & inane quicquid secus super his a quoquam quavis auctoritate 
scienter , vel ignoranter contigerit attentari non obstante nostra, per quam 
dudum inter alia voluimus , quod beneficia. Ecclesiastica aliis uniri jtene- 
rentur exorimere omnium valorem secundum predictam extimationem, & 
beneficii, cui aliud iniri peteretur, & semper in unionibus commissio 
fieret ad partes, vocatis quorum interest , ac Laternan. Concilii novissime 
celebrati uniones perpetuas nisi in casibus a jure permissis fieri prohiben- 
tis, nec non pie mem. Bonifacii Pape VIII. etiam predecessoris postri " 
aliisque Constitutionibus, & ordinibus Apostolicis , vel quavis firmitate alia 
roboratis , & consuetudinibus , privilegiis quoque indultis , & literis Apo- 
stolicis illis, eorumque superioribus , & personis per quoscunque Roma- 
nos Pontifices predecessores nostros, ac nos, & Sedem predictam sub qui- 
buscunque tenoribus , & formis; ac cum quibusvis clausulis, & decretis 
quomodolibet conessis, approbatis, & etiam iteratis vicibus innovatis , 
quibus omnibus, etjam si per illorum sufficienti derogatione de ipsis, eo- 
rumque totis tenoribus specialis, specifica , expressa, & individua, ac de 
verbo ad verbum; non autem per clausulas generales idem importantes 
men- 
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mentio , seu quevis alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita for. 
ma ad hoc servanda foret tenores hujusmodi, ac si de verbo ad verbum 
inserentur , presentibus per sufficienter expressis habentes, illis alias in suo 
robore permansuris , ac vice dumtaxat harum serie specialiter , particu. 
lariter , & expresse derogamns, contrariis quibuscunque , aut si aliquibus 
comuniter , vel divisim ab eadem sit sede indultum , quod interdici , 
suspendi, vel excomunicari non possint per literas Apostolicas non facien- 
tes plenam , & expressam , ac de verbo ad verbum de indultu Sanctissi- 
mi mentionem , & quibuslibet aliis privilegiis indulgentiis , & literis Apo- 
stolicis generalibus , vel specialibus quorumcunque tenore existant , per 
que, presentibus non expressa, vel totaliter non inserta effectus eti 
impediri valeat quomodolibet vel differri, & de quibus quorumcunque to- 
tis tenoribus de verbo ad verbum haberi , seu ia nostris literis mentio 
specialis , Volumus autem, quod propter unionem , connexionem, & in- 
corporationem prefatas , Monasterium ipsum in spiritualibus non ledatur 3 
nec in temporalibus detrimenta sustineat, sed ejus congrue supportentur 
onera antedicta . Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam no- 
stre unionis, annexionis, incorporationis, decreti, derogationis, & volun. 
tatis iafringere , vel ei ausu temerario contraire;si quis autem hoc atten» 
tare presumpserit indipnitationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri, 
ac Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum . 
Datum Rome apud S, Petrum anno Incarnationis Dominice 1568. 
octavo Idus Septembris, Pontificatus nostri anno tertio. 
Cesar Glonerius = H. GCumenus , 
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[ \ D perpetuam rel memoriam inter multiplices nobis ex alto commis 
si Pastoralis officii curas ad eam per quam in statu nostro Ecclesiastico 
Anna: 
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‘Annone abundantia habeatur, & subditi nostri in rerum humano victui 
necessariarum copiosa affluentia Jete' vivant , neque illarum penuria oppri- 
mantur libenter intendimus , & illa que provida consideratione processisse 
comperimus, prompto animo Apostolici muniminis soliditate roboramus . 
Sane dilecti Filii Communitas, & homines Terre nostre Sanctigenesii Ca- 
merinen. Diocesis, nobis exponi fecerunt quod ipsi nuper pro prospero 
statu & felici directione novi montis Populi nuncupati, alias pro bono 
publico in dicta Terra canonice erecti, & instituti statuerunt  & ordina- 
verunt, quod singuli dicte Terre, & illius districtus, qui ultra quinque 
scuta debent solvere impositiones Camerales, teneantur eas singulis aunis 
per totum mensem Augusti deputatis ad hunc effectum a dicta. Commu- 
nitate pro singulis decem florenis juxta quantitatem debiti, dare, & con- 
signare unam salmam grani boni, & recipientis communis mensure dicte 
Terre , ratione pretii, quo in dicta Terra eadem salma grani vendetur 
tempore mensis Augusti immediate sequentis, itaque si dicta salma decem 
florenis plus, aut minus valuerit , quod superirit eis, qui granum dede- 
rint, restituatur , & quod pro eisdem solutionibus deerit , suppleant sub 
pena unius scuti pro qualibet salma, pro una executori , & reliquis. tri- 
bus partibus dicto monti applicandi, & si qui per totum dictum mensem 
eisdem deputatis juxta qualitatem debiti tot grana, ut prefertur , consigna- 
re recusaverit, Priores dicte Terre teneantur unum Auditorem ‘e Civitate 
Maceratensi, qui t.les recusantes ad consignationem tot granorum via ju- 
ris cogat, & compellat , eorundem recusantium expensis , & damno veni- 
re facere sub pena decem scutorum pro quolibet Priori, qui illud facere 
neglexerit, quodque omnia grana, que jussu pro tempore existentis. Gu- 


bernatoris, aut aliorum Superiorum Provincie Nostre Marchie in dicta 


Terra, & illius districtu reponentur pro abundantia, convertantur in usum 
ejusdem montis, pretio , & tempore superius expressis sub dicta pena . 
Aunis singulis deputetur unus Vir probus; qui res, bona, & negocia di- 
cti montis fideliter admiristret, in fine anni cuilibet restituat pretium gra- 
ni positi in horreo ratione ipsius abundantie, tali pretio, quo tune ven- 
detur granum, & qui prius granum posuerit, & prius prerium grani re- 
stituatur, et ne pecunie dicti montis remaneant infrugifere idem Depu- 
tatus illas. in emptionem granorum , pro usu ejusdem montis, & pro bo- 
no Publico, exponat, & ut expense superflue vitentur , pecunias prove- 
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nientes ex venditione. granorum consignatorum, ratione solutionüm Came- 
ralium per venditorem panis ejusdem montis exactori subito exolvi X e 
tres carlenos solitos pro qualibet salma communi per Pistores solvi, & ne 
T alium , quam dicti montis usum convertantur pecunie cjusdem montis, 
saltem singulis decem diebus per venditorem , & deputatum pecunias. in 
arcam reponi, ac panem bonum , recipientis , & bone conditionis nec non 
juxta la tariffa, vulgariter dictum boni, & juxti ponderis , & non calidum 
ad locum , ubi venduntur panes deferri , & vendi procuret , librum con- 
ficiat, in quo granum, & farinam , que pistoribus consignabuntur , quanti- 
tatem grani tam ratione abundantie, quam solutionum Cameralium, que 
in dicto horreo reponetur, pecunias, que pro solutionibus Cameralibus A 
aut alias exactori dabuntur , que patronis grani restituentur , que in ar- 
cam reponentur, & que ab ea solutione Officialium extrahentur, & a quo 
diem, mensem, & annum diligenter annotet , in fine anni Revisoribus - 
seu Regulatoribus dicte Communitatis bonum & fidele computum sue ad- 
ministrationis reddat, eis redditis , non possit dictus Deputatus pro debito 
si quod erit, aliquod pignus pro residuo dare, vel aliquam cautionem de 
postea solvendo prestare , sed quod ex sua administratione supererit, il- 
lud totum omni mora, & dilatione postpositis cum effectu persolvere . Ven- 
ditor vero panis singulis annis a dicta Communitate eligatur Vir bone vi- 
te qui in loco publico designando , omnibus vendat panem , sedulus, & 
continuus in apotheca permaneat, legitime impeditus substituat unum per 
dictam Communitatem approbandum , qui omnibus absque ulla prorsus 
differentia singulis horis vendat panem ‘sub pena quinque juliorum, quo- 
ties dicta apotheca de die usque ad unam horam noctis clausula reperie- 
tur applicandorum ut supra, qui non possit recipere nisi panem bene 
coctum , ac bone, & recipientis conditionis, juxtí ponderis & non calidum 
arbitrio duorum , ad id per dictam Communitatem deputandorum cum 
interventu Potestatis dicte. Terre , sub pena duorum scutorum, applicando- 
rum ut supra , & ad omnem requisitionem, Prioris sub simili pena duorum 
scutorum reponat, librum conficiat, in quo quantitatem panum, que sibi, 
& a quo consignatur pecuniam, quam solvit, & quam in dicta arca re- 
ponit, diem, mensem , & annum adnotet, in fine anni Revisoribus, seu 
Regulatoribus predictis , bonum , & fidelem computum reddat. Tot vero 
Pistores singulis annis a Consilio generali ejusdem Terre, aut ab ipso De- 
putato 
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putato eligantur , quot necessarii videbuntur pro conficiendis panibus, sol- 
vant eidem deputato tres carolenos pro qualibet salma communi pro sala- 
rio Officialium & augumento ejusdem montis, & teneantur omnes panes, 
quos conficiunt , ad dictam apothecam deferre, nec alibi, sub pena trium 
scutorum , quoties contrafecerint , ut supra applicandorum , vendi possit. 
Quod nullus preter Deputatus a dicta Communitate, quovis quesito colo- 
re, vel ingenio panes venales conficere, aut vendere, seu ut panes ve- 
nales conficiantur farinam mutuare possit. Conficiatur arca ex nuce, & 
circulis ferreis , duabus clavibus variis muniatur, quarum unam teneat 
dictus Deputatus , alteram vero dicti Regulatores in scrinio sigillorum pu- 
blicorum conservent ; & in eademmet camera, in qua. custoditur arca 
montis gratie dicte Terre custodiatur ; quod nullus pecunias reconditas in 
dicta arca , aut alibi vel granum spectans ad ipsum montem Populi etiam 
si magna urgeat necessitas , mutuare aut in alium quam dicti montis Po- 
puli usum convertere, vel minus mniuandas, aut in*alium usum. conver- 
tendas in dicto Consilio proponere , aut tales propositiones in libro anuo- 
tare , sub pena centum scutorum , quoties contrafecerit ; pro duabus Ca- 
mere Apostolice , pro tertia dicto monti Populi, & pro quarta. partibus 
executori & Accusatori applicandorum , & talis propositio ex tunc prout 
ex nunc , & e contra, sit nulla, & invalida, & quod dicti tres carleni 
nullo unquam tempore augeri possint , sed bene secundum qualitatem gra- 
ni minui , & alias prout iu ipsis statutis, & ordinationibus plenius couti- 
netur. Et sicut eadem expositio subjungebat eisdem statutis , & ordina- 
tionibus per dilectum Filium Magistrum Marsilium Landrianum in utra- 
que Sipnatura nostra Referendarium , & tunc ejusdem Provincie Guberna- 
torem visis & diligenter discussis, dictus Marsilius illa tamquam justa, & 
rationi consona confirmavit , & appobavit, quare iidem Communitas > & 
homines predicti nobis humiliter supplicari fecerunt, ut statutis, & ordi- 
nationibus hujusmodi pro illorum firmiori observantia , robur Apostolice 
confirmationis adijcere , ac alias in premissis opportune providere de. be- 
nignitate Apostolica dignaremur . Nos igitur publice utilitati, & | conimo- 
ditati dicte Terre consulere volentes, ac Communitatem , & homines pre- 

dictos & eorum singulos a quibusvis excommunicationis , suspensionis , & 
interdicti , aliisque Ecclesiasticis sententiis, censuris, & penis a jure, vel 
ab'homine, quavis occasione vel causa latis, si quibus quomodolibet in- 
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nodati existunt ad effectum: presentium dumtaxat consequendum harum se. 
rie absolventos & absolutos fore censentesg nec non statutorum , & ordi: 
nationum predictorum totos tenores & veriores presentibus pro expressis, 
& insertis habeatis hujusmodi supplicationibus inclinati, statuta, ac ordi. 
nationes hujusmodi quatenus licita & honesta sint & sacris canonibus non 
contrarientur , & contra libertatem Ecclesiasticam non tendant , apostolica 
auctoritate tenore presentium confirmamus, & approbamus, eaque suos ef- 
fectus sortiri volumus , illisque perpetue , &  inviolabilis firmitatis robur 
adijcimus , & ab omnibus, quos illa concernimus inviolabiliter observari 
& ad id etiam sub Ecclesiasticis sententiis , censuris , & penis cogi , & 
compelli posse declaramus. Mandantes pro tempore existenti Provincie 
nostre Marchiz Legato , seu Vicelepato ; ac omnibus aliis ad quos spe- 
ctat, & spectabit in futuram , ut premissa omnia observent, & obser. 
vari mandent, ac Comunitatem, & homines predictos approbatione , con- 
firmatione , ' voluntate , adjectione , & declaratione nostris , & aliis premis- 
sis pacifice frui, & gaudere. Non permittentes Communitatem, & homi. 
nes ptos a quocumque desuper molestari, contradictores quoslibet, & re- 
belles per censuras , & alias, de quibus eis videbitur penas compescendo 
adhibito , & ad hoc si opus fuerit, auxilio brachii secularis . Non obstan- 
tibus quibusvis constitutionibus , & ordinationibus Apostolicis, nec non 
novis reformationibus, ac montis Populi Terre, & Provincie predictorum jura- 
mento , confirmatione- Apostolica , vel quavis firmitate alia roboratis , sta- 
tutis, & consuetudinibus , contrariis quibuscumque . Aut si aliquibus com- 
muniter, vel divisim ab Apostolica sit sede indultum , quod interdici , 
suspendi, vul excomunicari non possint per licteras Apostolicas, non fa- 
cientes plenam , & expressam , ac de verbo ad verbum de indulto hujus- 
modi mentionem . Datum Rome apud Sanctum Marcum sub annuo Pisca- 
toris die XXIII. Augusti M. D. L. XXXV. Pontificatus nostri anno primo» 
Joannes Baptista Canobius ; 
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A D perpetuam rei memoriam . Ad Annone caritatem, & pauperum 
penuriam sublevan. paterna caritate intenti hec,que pro montium propte- 
rea erectorum salubri directione , sublatis... . . . . laudabiliter statuta, & 
ordinata dicuntur ut perpetuo firma, & illibata persistant libenter cum a 
nobis patitur Apostolici muneris firmitatem adiicimus , nec alias disponi- 
mus prout in Dfio conspicimus salubriter expedire, Sane dilecti filii Com- 
munitas, & homines Terre nostre S. Genesii Camerinen. Diec. nobis nu- 
per exponi fecerunt, quod postquam fel, recol. Julius Papa III. predeces- 
sor noster nonnulla statuta , & ordinationes per Comunitatem , & homines 
predictos cum interventu non nullorum proborum virorum circa prospe- 
rum statum , & felix gubernium montis gratie dudum in dicta Terra Ca- 
nonice erecti edita per quasdam suas licteras ad earundem Comunitatis , 
& hominum preces Apostolica auctoritate approbaverat , & deinde rebus 
dicti Montis emendatione indigentibus nonnulla alia statuta, & ordinationes 
per Concilium , seu Congregationem ejusdem Montis pro feliciori guber- 
nio, & regimine illius edita bon. mem. Berardus Episcopus Camerinen. 
tunc in humanis agens sub die 13. mensis Maii anni 1565. per quasdam 
suas licteras approbaverat prout in singulis licteris predictis plenius con- 
tinetur probavit eventus circa prosperos dicti Montis successus nonnullis 
sive mutandis, sive corrigendis, sive addendis novam operam adjungen- 
dam esse . Unde concilium , seu congregatio hujusmodi ut rebus, & ne- 
gociis hujus Montis modus utilis prescriberetur nonnulla statuta, & ordi- 
nationes edidit videlicet, quod. perpetuis futuris temporibus a medietate 
mensis Maii usque ad Caland. Junii immediate sequentis; annis singulis eli- 
gerentur óo. probi Viri . Decem videlicet pro Sancti Thome, X. pro 
Beate Marie Nuaciationis , X. pro boni Jesu, X. pro ejusdem Beate Ma- 
rie della Scopa , & reliqui 20., per dictam Communitatem decem vide- 
licet ratione ejusdem Communitatis, & reliqui decem ratione ejusdem B. 
Marie 
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Marie Cappelle de Populo nuncupata dicte "Terre Confraternitatis , que 
ad annum dumtaxat administrationi dicti Montis presint quorum quilibet 
postposito omni quantumvis particulari negocio teneatur solito ad id Cam. 
pane signo dato Concilio, seu conpregationi in loco solito pro negociis 
ejusdem Montis interesse sub pena unius julii pro una dicti Monti, & al- 
tera medietate dicti Julii accusatori; applicando toties quoties Conciliis a 
seu Congregationi interesse recusaverit , aut neglexerit, & ut talis pena 
executioni demandetur teneatur Cancellarius dicti Montis sub simili pena 
in qualibet Congregatione nomina illorum, qui ut prefertur dicto Conci- 
lio, seu Congregationi defuerunt Potestati, & Priori dicti Montis exhibe- 
re, & quod quodlibet partitum, seu proposita in numero LX. virorum 
debeat cum interventu Vicarii Foranei lepitime fieri, & per Suftagia sal- 
tem duarum partium ex tribus dd. LX. Virorum alias talis proposita aliter 
facta nulla, & invalida sit , & esse censeatur . Et Cancellarius predictus 
habeat particularem librum in quo diligenter adnotet quidquid in dicto 
Concilio propositum , conclusum & ordinatum füerit ; & ne talis propo- 
sita debitorum suffragiorum numero careat, quando aliquis ex his LX. Vi- 


ris obierit, aut plus a quo abfuerit, alii probi Viri in loco defunctorum 
aut absentium hujusmodi subrogentur . Ex his vero LX. viris in fine 
mensis Maii aut alio tempore per Episcopum Camerin., aut alio ad id 
ab eo deputan. declarando sex probi Viri eligantur , & deputentur 
quatuor videtur a dd. Confraternitatibus , reliqui vero duo a dicta Com- 
munitate . Unus videlicet nomine ejusdem Communitatis , alter vero no- 
mine dicte Cappelle Beate Marie electus autezi nomine dicte Cappelle pro 
primo anno esse debeat Prior dicti Montis, qui pre ceteris aliis circa ne- 
gocia dictt Montis diligentior sit , omnibus presit , Concilium ad sui li- 


$ 


bitum convocet , penas exequi mandet deinde alii quinque ex his sex 
imbussulentur, & qui contigerit sorte prius exbussulari illo anno sit Prior, 
& sic in futurum finitis sex annis renovetur imbussolatio . Dicti vero 
sex Deputati singulis annis de Grano, & aliis rebus dicto Monti necessa- 
riis opportuno tempore prospiciant , & tempore Messîs a Sindicis dd. Con. 
fraternitatum sibi totam grani quantitatem dempta dumtaxat quarta parte 
ejusdem quantitatis pro qualibet Confraternitate pro necessitatis ,& elemo- 
sinis ordinariis , & granum quod quelibet dd. Confratern itátum dicto 
Monti annuatim dabit illud totum a Cancellario dicti Montis diligenter 


anno- 
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annotari procurabunt, & per totum mensem Augusti opporteat eosdem 
Deputatos omnes pecunias dicti. Montis absque aliqua fraude exposuisse in 
emptionem granorum extra dictam Terram, & illius districtum, & si con- 
tingat eosdem Deputatos non bona grana, aut pretio plus equo, & cur- 
renti in loco ubi presint empta emere , teneantur ad satisfactionem damni 
dicto Monti propterea illati per duos peritos a dicto numero LX. virorum 
eligen. estimandi , & si illud fraude , vel dolo potius, quam negligentia 
evenerit ultra satisfactionem damni dati multentur in 25. scutis pro una 
dicto Monti , pro alio Camere Apostolice Camerinen, , pro alia Executo- 
ri, pro reliqua partibus accusatori applicandis ; Singulorum vero Deputa- 
torum hujusmodi merces singulis diebus quotiés eos aliquo pro negociis 
ejusdem Montis proficisci cpportebit erit duorum juliorum tantum, — Ca- 
veant autem Deputati predicti nec in dicta Terra, seu illius districtu pro 
dicto Monte emant grana sub pena totiesquoties ement quinque scutorum 
ut supra applican. Et ut hec omnia omni dolo, & fraude remotis fiant 
teneantur dicti Deputati fidem publicam Communitatis quantitatis grani 
empti , & illius pretii , & in quo loco, & a quo expirato termino officii 
consignare , & in scrinio, seu arca dicti Montis reponatur € hec omnia 
Camerarius , & in suo libro adnotet sub pena X. scutorum ut supra ap- 
plican. toties contrafecerint . Claves vero varias horrei , seu Magazzeui 
in arca, sive scrineo custodiant dicti Deputati ratione dd. Confraterni- 
fatum qualibet una, due vero claves dicte Communitatis conserventur in 
Capsula Sigillorum publicorum . Preterea quod dicti Deputati non possiat 
ab arca, seu scrinio nummorum dicti Montis extrahere aliquas pecunias 
nisi sint simul omnes , & in specie Prior, aut saltem major pars eorum , 
& cum interventu dicti Vicarii s & Camerarii qui teneantur in suo libra 
adnotare quantitatem pecunie extrahende ,. & in qua moneta, quo die 
quibus consignata, & ad quem eflectum sub. pena privationis officiorum , 
& 25. scutorum pro quolibet eorum applican. ut supra toties quoties con- 
travenerit . Nemini vero dd. Deputatorum nec ipsi Camerario liceat 
aliquas pecunias dicti Montis sub quo vis colore, alicui persone, Colle- 
gio; aut Universitati mutuare, dare, nec ejus proprio usu uti, aut eas 
pretextu alicuju lucri in mercedes , aut aliquod lucrum exponere sub pe- 
na so. scutorum ultra refectionem damni applican. ut supra quoties. con- 
trafecerint . Et cum jam d. Mons benedicente Domino ad quantitatem 

sex- 
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sexcentarum salmarum grani creverit ac de molendino, magazzeno slve 


horreo, ac domo & apoteca pro vendendis panibus , & aliis necessariis 
propexerit , & in dies magis augere speretur , sicque oporteat de Ministris 
sufficientibus , & idoneis qui horum cüram gerant prospectum, hinc ex con- 
silio seu Congregatione LX. Virorum hujusmodi eligatur unus Cancellarius 
ad annum tantum, qui omnes propositiones , conclusiones & decreta , 
que in dicto Concilio fient diligenter adnotet, & finito anno suum li- 
brum , & alias scripturas ejusdém Montis successori consignabit sub pena 
quatuor scutorum applican. ut supra quoties contravenerit . — Camerarius 
vero a dicto numero eligatur persona fidelis, & diligens , qui in suo li» 
bro sigillo dicti Montis munito introitum ,  & exitum dicti Montis accu- 
rate adnotet quantitarem gradi, que dietim emetur, que pistori consigna- 
bit, qui vendentunt, que pecunie in scrineo dicti Montis reponentur . 


Que pauperibus elarpiétur . Quod panes dispensatori consipnabuntur . 


Quot ex eo pro solutione (Officialium, & aliorum operariorum , ac aliis 
necessitatibus dicti Montis extr: 


rentur fideliter describat sub pena qua- 
tuor scutorum ut supra applican. quoties eontravenerit . Salvis tamen , 
& super exequendis majoribus penis superius expressis, & assipnato sibi 
honesto stipendio ejusdem Concilit LX. Virorum bene viso, nec [ 
aliquo modo Camerarius ultra annum tale Officium exercere . Offi 


vero vendendi panes committatur Persone bone conscientie , & pro 


etatis. in dicto Concilioleligende , assignata sibi competenti, & 
ede qui abbundantie sit assid 


duus, & satisfaciat pauperi 


lus quantita- 
tem panum , quam a Pistoribus recipiet , pecuniamque ex venditione pa- 
num provenientem diligeater adnotet , nemini pecunias dicti Montis mu- 
tuet , aut eis pro suo usu utatur , sub pena ultra emendam damni X. 
scutorum applican. ut supra nec recipiat a Pistoribus panem calidum, ac 
non bene coctum sed illum bone, & recipientis conditionis arbitrio , & 
judicio Potestatis, & Priorum , ac Deputatorum ,aut majoris partis eorum 
sub pena duorum scutorum ultra perditionem panis , & emendam damni 
applican. ut supra abbundantia aperiatur in festivitate nativitatis Domini 
nostri Jesu Christi, & etiam prius si urgeat necessitas, & Concilio visum 
fuerit expedire , & aperta teneatur, & permaneat usque ad recollectionem 
novorum granorum , & durante co. termino vendentur panes onciarum 
duarum , aut etiam pluris si argumentum dicti Montis arbitrio, & judicio 


Con- 
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Confraternitatum , & Communitatis predictarnm permittet pro quolibet 
bon. Pauperibus Terre Sancti Genesii , & illius districtus nimirum eis 
qui habuerint bollectinum a sex Viris ad hunc effectum per Confraterni- 
tates , & Communitatem predictas deputandos , & advertat panum vendi- 
tor ne vendat hujusmodi panes aliis non habentibus dictum  bollectinum 
sub pena duorum scutorum quoties contravenerit applican. ut Supra . 
Interim quindicim diebus antequam aperiatur hujusmodi Abundantia Mi- 
nistri, aut sex Deputati predicti teneantur metiri facere totum granum 
quod erit in horreo sive granario, & mensurat. quantitatem notare , dc 
augumentum quod in eo reperiretur debito tempore in dictum horreum , 
seu granarium , & non alibi reponi curare ; & ne dicta grana in mundi- 
tis, aut pulvere misceantur , aut putrefiant diligenter advertere sub pe- 
na X. scutorum quoties contravenerit ut prefertur applican. In Concilio 
Vero, seu Congregatione hujusmodi deputabitur unus, vel plures Pistores, 
qui faciat panes bone, & recipientis conditionis arbitrio Potestatis , & 
Priorum pro tempore existentium , seclusa omni spe lucri, sub pena 
duorum scutorum , quoties contravenerit , incurren. applican* ut supra . 
Et cum quilibet administrator sue administrationis rationem. reddere de- 
beat , dicti. sex Deputati Camerarius venditores panis, & alii Officiales 
dicti Montis salariati teneantur dare bonam, & idoneam cautionem de fi- 
deli admiaistratione , & sue administrationis computa reddere in presentia 
dicti Episcopi , vel alterius ab eo nominandi, & statim expirato eorum 
officio, dicta computa novis Deputatis consignare; & casu quo reperian- 
tur debitores dicti Montis , novi Deputati teneantur eos ad solutionem 
infra mensem a die expirati officii cogere ; novis vero Deputatis talem 
solutionem non procurantibus, aut negligentibus Priores pro tempore existen- 
tes teneantur a Civitate Maceraten. , tam novoruur, quam preteritorum 
Deputatorum expensis, facere venire unum. Auditorem , qui cogat tales 
debitores ad solutionem debiti & tali casu ; tam novi ; quam antiqui Depu- 
tati ultra omnes expensas proprio passas in penam $0. seutor. quoties con- 
trafecerint applican. ut supra incnrrant . 

Scrinium vero, sive arca dicti Montis , in qua recondentur illius 
pecunie ,sit bene munitum cum suis circulis ferreis, ut diligenter custo- 
diatur in solita Camera sub turri, & habeat qninque Claustra varia quo- 
rum claves singuli Deputati per dictas Confraternitates teneant unam . 

aaaa Com- 
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Communitas vero unam , que conservetur in arca Sigillorum publicorum, 
& singulis diebus, aut ad minus duabus vicibus singularis heddomadis in 
Mercurii, & Sabbathi diebus a Camerario , & vefiditore panum reponan- 
tur pecunie , que ex venditione panum. dietim recolligentur sub pena X. 
scutorum quoties contrafecerit ut supra applican. dictis LX. Viris proibe. 
tur expresse ne quis in dicto Concilio audeat proponere pecunias dicti 
Montis alicui persone Communitati; Collegio , vel Confraternitati mutu- 
andas esse,aut eas.& spe alicujus lucri in alios quam in dicti Montis u 
aliquo modo convertendas talisque propositio ex nunc pro ut ex tunc, & 
e contra sit nulla , & invalida ac ipse proponens & Cancellarius , qui 
talem propositionem adnotabit incurrat.in penam $30. scutorum applican. 
ut supra + Ita tamen quod si rumor mutationis pro certo orietur , unde 
evidens , & notabile damnum dicti Montis immineret, tunc , eo casu, nec 
alias, liceat Deputatis , obtenta prius licentia a Concilio LX. Virorum 
hujusmodi alicui persone fidei , & facultatibus idonee cum bona securita- 
te restituendi eidem, Monti meliorem monetam , mutuare; & cum pauper- 
tas Monasteriorum Monialium dicte Terre omnibus sit nota, singulis annis 
dentur dictis Monasteriis loco elemosine octo Salme grani mensure ordina- 
rie. Tres S, Joannis ;° Tres S. Jacobi,! & due S. Hieronimi Monaste- 
ris dicte Terre possintque dicti Monasterii obtencto, bolléctino a Deputa- 
re panem a dicto Monte , & talis elemo- 


IS, 


tis ultra dictam elemosinam em 
sina sit ad voluntatem , & beneplacitum dicti Concili? , seu Congrepatiu- 
nis LX. Virorum ita quod si contigerit aliquod dictorum Monasteriorum 
postea ita nitescere aut in eo Moniales ita minui ut tali elemosina non 
egeret possit dictum Concilium cum licentía dicti Episcopi aut alterius 
per eum deputati dictam elemosinam aliis pauperibus erogare , & alias 
prout in ipsis statutis & ordinationibus plenius dicitur contineri . Quare 
iisdem Communitas, & homines predicti nobis humiliter supplicari fece- 
runt ut statutis, & ordinationibus hujusmodi robur Apostolice confirma- 
tionis addicien. , & alias in. premissis opportune providere. de benignitate 
Apostolica dignaremur . Nos igitur consulere volentes pauperum subven- 
ctioni , & ejusdem Terre indemnitati, & Communitatem, & homines pre- 
dictis ac ipsorum singulos a. quibusvis excomunicationis suspensionis, & in- 
terdicti aliisque Fcclesiasticis remediis , censuris , & penis a jure vel ab 
homine quavis occasione, vel causa latis si quibus quomodolibet innodati 
ex i« 
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existant ad effectum presentium dumtaxat consequendum harum serie ab. 
solventes , & absolutos fore censentes nec non statutorum , & \constitutio- 
num predictarum totos tenores, & veriores presentibus pro expressis ac 
de verbo ad verbum insertis habentes hujusmodi supplicationibus inclina- 
ti statuta , & ordinationes per Predecessorem , & Episcopum predictos ap- 
probata, & novissime per Communitatem , & homines predictos statuta , 
& ordinata ut prefertur quatenus licita , & honesta sit, & sacris Cano» 
nibus non contraria, & contra libertatem Apostolicam non tendant Apo- 
stolica auctoritate tenore presentium approbamus, confirmamus , & quate- 
nus opus sit innovamus illisque perpetue j. &  inviolabilis firmitatis robur 
adiieimus , ac etiam omnia valida, & efficacia fore, & esse suosque ple- 
narios , & integros effectus sortiri , & ab omnibus quos illa concernunt 
inviolabiliter observari , & ita per quoscunque Judices ubique semper ju- 
dicari , & definiri decernimns . Mandantes dicto Episcopo Camerinen. 
ac nunc, & pro tempore existen. Provincie nostre Marchie Legato Vice- 
legato ac omnibus aliis ad quos spectat, & spectabit in futurum ut pre- 
missa omnia , & singula observent , observarique mandent.ac Communita- 
tem, & homines predictos approbatione 3 ac confirmatione , annotatione , 
adjunctione , decreto ceterisque premissis faciant authoritate nostra paci- 
fice frui, & gaudere . Non permittentes eos a quocumque desuper mo- 
lestari, vel impediri . Contradicentes quoslibet & rebelies per censu- 
ras , & penas Ecclesiasticas aliaque opportuna juris , & facti remedia ap- 
pellatione posposita compescendo , invocato etiam’ ad hoc si opus fuerit 
auxilio brachii secularis . Non obstantibus quibusvis constitutionibus , & 
ordinationibus Apostolicis, nec non novis reformationibus, ac Montis Ter- 
re, & Provincie predictorum juramento confirmatione Apostolica vel quavis 
firmitate alias roboratis, statutis , & consuetudinibus privilegiis quoque in- 
dultis , ac licteris Apostolicis ceterisque contrariis quibuscumque , aut sibi 
aliquibus communiter, vel divisim ab Apostolica sit sede indult. quod 
interdici suspendi, vel excomunicari non possint per licteras Apostolicas 
non facien. plenam , & expressam ac de verbo ad verbum dicti indulti 
hujusmodi mentionem . Datum Rome apud Sanctum Marcum sub annulo 
Piscatoris die 22. Augusti 1585. Pontificatus nostri anno primo. 

Joannes Baptista Canobius . 
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AMD'PVIEAONSDI C Y 
NUM. LXII. ANNO 1601. 


Clemente VILI. dona al Comune di Saginesio le Reliquie d? SS. Ge 
uio , ed Eleuterio : 


Ix Nomine Domini Amen, Per hoc "presens publicum Instrumentum 
cunctis ubique pateat evidenter, & sit notum quod anno a nativitate e- 
jusdem Domini nostri Jesu Xpti millesimo sexcentesimo primo Indictione 
XIV die vero tertia mensis Aprilis Pontificatus cum SS$iii in Christo Pa, 
tris, & Domini nostri Domini Clementis Divina providentia Pape VIII. 
anno ejus X, Coram Illimo, & Rmo D. D. Berlingerio Gypsio Bononien, 
in utraque Signatura SSmi D. nostri Pape Referendario, ac Illni , & Rini 
D. Alme Urbis Vicarii Vicesgerente meq. Notario publico , ac testibus 
infrascriptis per lit. comparuit Magnificus D. Melciades Gualterius de Ter. 
ra Sanctigenesii J. U. D. & in Romana Curia causarum ac dicte Magni. 
fice Communitats , & hominum Terre Sanctigenesii procurator ut asse- 
ruit  & deputatus habens , & tenens suis in manibus quoddam memoriale 
S5ino D. nostro Pape porrectum , & ad eum Rmum D. D. Vicesgeren- 
tem transmissum continens in se licentiam extrahendi reliquias Beati Ge- 
nesii ex Ecclesia S. Johannis de Pinea de Urbe , & illas ad eam Terram 
Sanctigenesii. deferendi &] ‘transportandi prout latius in dicto memoriali 
& rescripto continet. quod; eidem R. P. D, Vicesgerenti exhibuit, & pre- 
sentavit, ac ad docendum de consensu Venerab. Archiconfraternitatis SSie 
pietatis Carceratorum de Urbe facto exhibuit, & produxit fid. subscriptam 
per D. Johannem Bernardinum Eliam ejusd, Archiconfraternitatis — Se- 
gretarium tenoris infrascripto, videlicet = Fidem facio ego Notarius pu- 
blicus infrascriptus Secretarius V. Archiconfraternitatis Pietatis Carcerato- 
rum Alme Urbis qualiter die 24. Januarii 1601. in Congregatione Segre- 
ta dicte, Archiconfraternitatis inter alia &c. Letto nella detta Con gregazio- 
ne, il memoriale, dato dalla Communità di Sanginesio per ottenere una 
parte delle reliquie, di S. Ginesio e S, Eleuterio, poiché le reliquie di 
essi Santi sono confuse, e non si puo avere la certezza quali siano le 
reliquie dell’ uno , e dell’. altro, e dopo essere stato detto dalli Signori, 
Con- 
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Congregati i loro pareri fu ordinato, ch dovesse correr la bussola , e fu 
formato il partito , che le balle bianche vincessero, c le negre perdesse. 
fO , € dopo esserne corsa la bussola fu ritrovato essere vinto il partito , 
€he si diano dette reliquie alla detta Comunità per tutte le palle bian- 
che , non ostante una palla negra quod quidem Decretum in publica Con- 
grepatione ejusd. Archiconfraternitatis fact. sub die 28, ejusd. fuit ratifi- 
catum & confirmatum per tutte le palle bianche , non ostante cinque ne- 
gre, & aliis prop. latius in libro Congregationum dicte Archiconfrater- 
nitatis ad que &c. In quorum fidem hac die 3. Aprilis 1601. Ita est Jo- 
annes Bernardinus Elias dicte Archiconfraternitatis Secretarius in fidem &c. 
& illius vigore ac juxta illius formam licentiam extrahendi dictas reliquias 
ex supradicta Ecclesia S, Joannis de Pinea, illasq. ad dictam Terram S. 
Genesii deferendi , & transportandi juxta ejusd, Memorialis formam, & 
tenorem debita ‘cum instantia petiit, & postulavit omni meliori modo &c. 
& nunc idem R. P. D, Vicesgerers dictum. memoriale ad se cum ea 
qua decet reverentia recipiens mihi Notario publico infrascripto consigna- 
vit infrascripti tenoris videlicet : Beatissimo Padre. La Communità di S. 
Ginesio devotissima della S. Sede Apostolica ha più volte supplicato alla 
Santità vostra per la concessione di qualche parte delle reliquie del Bea- 
to Genesio, Protettore, ed Avvocato di quella Terra in Cielo, che sono 
in S. Giovanni della Pigna, e di poterle trasportare in detta Terra. Ora 
di nuovo supplica a vostra Beatitudine , che si degni fargliene grazia con 
ordinare , che essendo quelle confuse con le reliquie di S. Eleuterio se li 
diano li doi bracci destri, o sinistri, affinche sia in'sicuro di averle. pro- 
prie del glorioso Martire ; la supplica parimenti a concederle per grazia , 
che le Compagnie del SSmo Sacramento, della S$ma Trinità, e Concez- 
zione della Madonna, che sono venute quà processionalmente possino un? 
anno per ciascuna liberare un bandito della vita nella Provincia della 
Marca offerendo di pregare di continuo. il Signore , che a vostra Beatitu- 
dine conceda lunghi , e felicissimi anni =, a tergo, alla Santità di nostro. 
Signore per la Comunità di Sanginesio = Tenor. rescripti = quanto. alla 
prima parte a Monsignor. Vicegerente , che il Papa si contenta de con- 
sensu inibi presidentium cujus quidem memorialis, vigore attendentes re- 
quisitionem hujusmodi fore justam rationi consonam , licentiam extrahen- 
di reliquias prefatas ex suprascripta Ecclesia S. Joannis de Pinea, & ad 
dictam 
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dictam Perram deferendi , & transportandi justa prescripti memorlalis , & 
rescripti formam & tenorem concessit , & impertitus fuit super quibus om- 
nibus, & singulis premissis: petitum. fuit a me eodem Notario infrascri- 
pium unum vel plura publicum , seu püblica fieri atque confici instrumen- 
tum & instrumenta presentibus ubi supra DD. Hieronymo Malliotto, & 
Francisco de Romanulis ejusdem Curie llli D. Alme Urbis 'Vi- 
carii Connotariis Testibus ad presetipta omnia, & singula vocatis habitis 
atque rogatis, Deinde eisdem anno , indictione , mense , & Pontificatu quib. 
supra die vero quarta Ego Notarius publicus infrascriptus una cum supra- 
scripto Magnifico D. MilciadedGualterio , ac Magnifico D. Regulo Ma- 
riotto de dicta Terra, & ut asseruit dicte communitatis , & hominum 
Prior,& deputatus ad supradictam Ecclesiam S. Joannis de Pinea de Urbe 
per literas me contuli ibiq. dllinus & R. P. D. Laurentius Castruccius 
Prefectus Ven. Archiconfraternitatis SS. Pietatis. Carceratornm de Urbe exi- 
sten. in supradicta'Ecclesia S. Joannis de Pinea volens eidem Magnifice 
Commuoitati Terre S. Genesii, & pro ea eidem DD. Melciadi , & Regu- 
lo Prioribus prefatis ibiq. presentibus rem gratam facere viso per eum pre 
inserto memoriale & rescripto in eo posito, ac stante licentia a suprascri- 
pto R. P. D. Vicesgerente, obtenta , ac consensu per eam Ven. Archicon- 
fraternitatem, ut supra prestito indutus superpelliceo , sive rocchetto , ac 
imposita super ejus Collo stola , eflusisq. ad Deum , ut moris est; preci- 
bus, ac luminibus, & candelis diversis acceusis , apertaque capsula , in 
qua reperiebantur recondite nonnull. reliquie Sanctorum , ex eisdem reli- 
quiis tradidit, & consignagit eisdem DD. Melciadi , & Regulo ibiq. pre- 
sentibus duo Umera sinistra j videlicet vulgariter loquendo doi ossi grossi di- 
ti anco congiontori, quali conpiongono il braccio dalla spalla al combito 
Sanctorum Genesii, & Eleutherii Martyrum una cum duabus aliis parti- 
culis brachiorum eorumdem Martyrum , quas iidem DD. Melciades, & Re- 
gulus Priores prefati ad se cum ea , qua decuit reverentia, ac cum gra- 
tiar actione recipientes , & decent. in quadam capsula ligneo Cypressi 
nuncupat. confecta reposite secum tulerunt animo, & intentione ad di- 
ctam Terram Sanctigenesii pt. in preinserto memoriali continet. transfe- 
rendi, € transportandi, super quibus petitum fuita me, ut supra &c. Actum 
Rome in Oratorio ejusdem Archiconfraternitatis presentibus ibidem lllio 
Do Paulo Alberino Nob. Romano ,R. P. Dominico de Pigantibus Cle- 
rico 
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rico Senen. R. D. Paneratio Carletto Clerico dicte Terre Sanctigenesii,, 
R. D. Dario Tamburello Clerico ejusdem Terre ex Soc. Jesu, & D. Ju- 
lio Grillo Rom. ejusdem Archiconfraternitatis pro Testibus ad prescripta 
omnia & singula vocatis , habitis specialiter atq. rogatis & quia de pre- 
missis Ego Faustus de Barberiis tunc Ulîmi, & Rmi D. Alme Urbis Vica- 
rii Not. rog. fui , Ideo presens Instrumentum subscripsi , & publicavi rog. 
& reg. loco sf Signi Notarii ; Hieronymus Episcopus Sabinen. S. R. E. 
Card. Rusticuccius Sami D, N. PP. Vicarius , Romaneq. Curie Jud. Uni- 
versis &c, Notum facimus & attestamur suprascriptum D. Faustum fuisse 
& esse publicum ; & autenticum Notarium scripturisg. suis publicis in 
Jud. & extra semper adhibitam fuisse, & de presenti adhiberi fidem &c. 
In quorum &c.Datum Rome in Edibus nostris hac Die 18. Augusti 1601. 
Pro D. Joan. Jacobo Lazzaro Not, Hyacintus Massarus Substitutus. 

In dicto Instrumento in fine reperit. sigillum in cera rubra in qua- 
dam theca ferrea appensum cum cordula coloris rub. 

Tenor Brevis &c. Clemens PP. VIII, Dilecti filii salutem & Aposto- 
licam Benedictionem , Cum sicut nobis super exponi fecistis, nonnullas 
Beati Genesii, & presertim alterum de ejus brachiis Terre vestre Protecto- 
ris & Advocati reliquias in Ecclesia S, Joannis de Pinea de Urbe existen- 
fes pro vestra erga dictum Beatum Genesium devotione habere, ac illas 
ad Terram vestram transferre summopere cupiaHs, sed quia dicte rcliquie 
cum reliquiis S. Eleutherii sunt commiste, nec tuto secerni possunt, ut 
securi sitis de reliquiis S. Genesii alterum etiam ex brachiis S. Eleutherii 
babere desideretis, Nos vestro pio desiderio favorabiliter annuere, ac vos 
spectabilibus favoribus, & gratiis prosequi volentes supplicationibus vestro no- 
mine Nobis super hoc humiliter porrectis inclinati, vobis ut ex predicta 
Ecclesia S. Joannis aliquas predictarum SS. Genesii & Eleutherii reliquias 
de ipsorum brachiis, non tamen alias insigniores de consensu in dicta Ec- 
clesia Presidentium extrahere, & ad Terram vestram transferre illasque in 
Ecclesia diete Terre arbitrio vestro reverenter collocare libere ; & licite 
sine alio conscientie scrupulo, aut censurar. Ecclesiasticar, incursu possitis 
& valeatis Auctoritate Apostolica tenore presenti facultatem | concedi- 
pius, & impertimur . Non obstantibus constitutionibus , & ordinationibus 
Apostolicis ceterisque contrariis quibuscumque. Datum Rome apud S. Pe- 
trum sub annulo Piscatoris die 26. Aprilis MDCL Pontificatus nostri an- 


no 
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no X. M. Vestrius Barbianus: a tergo : Dilectis filiis Universitati, & Ho- 
minibus Terre Sanctigenesii Camerinen. Diecesis . 
Seguitur legalitas in forma &c. Extracta ex originali in pergamena 
Existen. in Arca ferrea , in qua asservantur brachia Sanctorum Genesii , 
& Eleutherii . * 


NUM. LXIIL ANNO 1604. 


Clemente VIII. impone um perpetuo. silenzio sopra le pretenzioni suscitate 
în varj Tribunali di Roma dagli abitanti di Colomnalto contro i Comune 
di Sarginesio « ; 


CLEMENS PAPA VII. 


A D futuram rei memoriam . Nostrorum, & Apostolice Sedis subdi- 
torum quieti Salsa tranquillitati quantum in Domino possumus libenter con- 
sulimus , & propterea , que super differentiis inter ipsos vertentibus ma- 
turo consilio decreta sunt ad removendos ulteriores litium anfractus Apo- 
stolice confirmationis robore communimus prout in Domino salubriter con- 
spicimus expedire . Cum itaque sicut accepimus, multis ab hinc annis 
inter dilectos filios Universitatem , & homines Terre nostre Sancti Ge- 
nesii QCamerinen. Dieces. ex una, & Massarios , & homines Ville Co- 
lumnati in districtu. dicte Terre ex, altera partibus versa fuerit lis, & 
controversia , pretendentibus dictis Massariis, & hominibus Columnati Do- 
minium Montis , & Sylve Columnati ad predictam Universitatem Sancti 
Genesii ex titulo aneroso spectans , & ab immemorabili tempore ab ea 
possessum , ad ipsos Massarios, & homines pertinere, & licet per multas 
sententias in partibus ad favorem predicte Universitatis latas, tandem ipsa 
Universitas sententiam favorabilem aliarum sententiarum confirmatoriam 2 
dilecto filio nostro in Urbe Vicario, cui causa predicta in vim specialis 
nostri rescripti commissa fuerat, seu illius in civilibus Locumtenente re- 
portaverunt , & deinde cum ad instantiam Massariorum , & hominum Co- 
lumnati causa restitutionis in integrum dilecto filio nostro Seraphino San- 
cte Romane Ecclesie Presbytero Cardinali tunc. Rote Auditori commissa 
fuis- 
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fuisset, ín eodem Rote Auditorio sententie in favorem dicte Universitatis 
wt prefertur late approbate, & ultima dicti Vicarii, seu illius Locumtenen- 
tis executioni- demandate fuerint , nihilominus dicti adversarii quanquam 
per aliquot annos acquievissent, anno superiori monitorium contra Univer- 
sitatem predictam super jactationibus, & molestationibus a dilecto filio 
Causarum Curie Camere Apostolice Generali Auditore iisdem pretensioni- 
bus jam per sententias terminatis deductis obtinuerint, ac hujusmodi Causa 
in vim specialis nostri rescripti ab ipso Auditore avocata, & Cougregatio- 
nis super executione Constitutionis nostre de bono Regimine commissa , 
in ipsa pariter Congregatione in favorem ejusdem Universitatis resoluta , 
& terminata fuerit, per ejusdem Congregatsonis decreta in hanc formam 
videlicet die X. Aprilis M. D. CIIII. in Congregatione boni Regiminis fuit 
resolutum quod Communitas Sancti Genesii sit Domina Montis, & Sylve 
de Columnato, de quibus agitur . Quod homines de Columnato nullum 
jus habeant in ipsis monte, & sylva . Quod Communitas Sancti Genesii 
possit cogere damnum dantes ad solvendam , emendam , & penam in du- 
plum videlicet si damnum esset unius scuti solvatur unum scutum , & 
ulterius solvantur alia duo scuta pro pena, sed quod ipsa Communitas 
non possit contra eos agere per inquisitionem in domibus damnum dan- 
tium sine indiciis particularibus, in reliquis autem ad D. Orphinum juxta 
mentem Congregationis , & sint nulli alii ordines » ac decreta in contra- 
rium facientia . In eadem Congregatione boni Regiminis babita die 
xxx. Maii ejusdem anni referente D. Orphino. Judice ut supra fuit reso- 
lutum, qui habeant locum emende , & pene statutarie, & remaneant fir- 
ma statuta , sententie, re judicate, exequutoriales , & omnia inde sequuta, 
& firmum etiam remaneat in reliquis dictum decretum factum sub. dicta 
die X. Aprilis presentis anni ad favorem Communitatis Sancti Genesii con- 
tra Massarios, & homines Villarum Columnati de & super monte , & syl- 
vis Columnati, prout in diversis sententiis, & ipsius Congregationis de- 
cretis respective plenius continetur. Cumque , ut experientia compertum 
est, predicti Massarii , & homines sententiis, & decretis hujusmodi ut 
par esset acquiescere non videantur, & ideo Universitas , & homines pre- 
dicti cupiant per nos desuper opportune provideri , Nos sententiarum 
etiam. predictarum tenoris presentibus pro expressis , & ad ver- 
bum. insertis Gentes, ac Universitatem , & homines predictos a quibus- 
bbbb vis 
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vis excomunicationis, suspensionis , & interdicti, aliisque Ecclesiasticis 
sententiis, censuris, & penis, a jure vel ab homine, quavis occasione , 
vel causa latis si quibus quomodolibet innodati existunt, ad effectum prea 
sentium dumtaxat consequendum » harum serie absolventes, & absolutog 
fore censentes, supplicationibus eorum nomine super hoc nobis humiliter 
porrectis inclinati , predictas sententias, ac decreta preinserta auctoritate 
Apostolica tenore presentium perpetuo, confirmamus , & approbamus , il- 
lisque perpetue & inviolabis Apostolice firmitatis robur adijcimus, ac om- 
nes & singulos tam juris quam facti defectus, si qui desuper intervene- 
rint supplemus, ac Massariis , & hominibus predictis perpetuum desuper. 
silentium imponimus, decernentes sententias & decreta predicta perpetua, 
validas , & efficaces existere , & fore, ac suos plenarios , & integros ef 
fectus sortiri , ac omnibus, ad quos spectat, & in, futurum spectabit. 
inviolate observari debere , sicque , & non aliter per quoscunque. Judices, 
ordinarios, & delegatos, etiam Causarum  Pálatii Apostolici, Auditores , 
sublata eis & eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & interpretandi, fa- 
cultate , & auctoritate judicari & definiri debere ac. irritum, & inane 
quidquid secus, super. his a quocunque. quavis, auctoritate sea vel, i- 
gnoranter. contigerit attentari. Non obstantibus, Constitutionibus , & ordi- 
nationibus, Apostolicis, & quibusvis statutis; , & consuetudinibus, etiam, 
juramento, confirmatione Apostolica, vel quavis firmitate. alia. roboratis, sta 
tutis, & consuetudinibus , ceterisque contraris, quibuscunque . Datum, Ro- 
me apud Sanctum, Marcum. sub, annulo, Piscatoris cie XX. Julii MD CIIIL., 
Pontificatus nostri anno, decimotertio . 
M, Vestrius Barbianus ., 
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NUM. LXIV. ANNO 1615. 
Capitoli del’ arte della Lana della Terra di Sanginesto 


Sia sempre a laude del Nostro Signore Iddio 


EH Ssendo che l'arte della Lana nella Terra di Sanginesi sia il maggior 
nerbo per mantenere lo stato dei poveri, ed accrescere le facoltà ai piü 
potenti, peró vedendosi quella in pran parte deteriorata iu pregiudizio 
del popolo di detta Terra, quindi è, che volendo noi dare qualche Ri- 
forma da levare detti disordini, si viene agli infrascritti Capitoli cioè 

I. E prima si dice, che li panni s° abbiano da ordire di braccia 6o. 
nell’ orsori da ordire le Tele, e che tutti si abbino da rimisurare, e di 
portature 23. e che si ponghi nelli Telari tutti di una lunghezza secondo 
la misura, che si farà delli Pettini, 

II. Item, che li Pettini abbiano da essere di un braccio , e mezzo 
e noti manco, e trovandosi che sia manco di detta misura, cada in pena 
la Tessiera, e padrona del Telaro di scudo uno applicato alla Rev. Cam. 
per la metà, P altra all? Accusatore , ed Esecutore . 

Ill. Item, che trovandosi, che li panni non siano della giusta lun- 
ghezza, € larghezza , e delle portate di 22. giuste, sia pena alla Tessiera 
che il tesse di un scuto. ed all’ Orditrice, che P avrà ordito, pure un 
scudo , ed al Padrone del panno scudi due per ciascun panno applicati 
come sopra . 

IV. Item, che avuti li panni si abbino da pesare levati dal Telaro, 
siano però di libre 48. e non manco, e che si abbia da deputare uno 
ogn* anno , ovvero ogni sei mesi, come meglio parerà , che abbia da pe- 
sare questi panni levati dal telaro, e mettergli una Bolla nella testa a canto 
al lenzo, prima che si purghi, e poi misurarli , e rivederli quando saran- 
no tirati, e metterli 1’ altra Bolla ; secondo 1° ordine che di sotto gli sarà 
dato, ed il pagamento di detto Deputato si abbia da fare delli panni , 
cioè Bolognino uno per ciascun panno , e tener conto da lui sino alla 
somma del suo pagamento , che sarà scudi venti l' anno , € quello che 
sopravanza lo debba rassegnare alli Capitani dell’ arte . 
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È V. Item, che il Deputato, che sarà ordinato a bollare detti panni , 
possa risquotere il pagamento > che sarà ordinato di sopra sommariamente 
senz? atto di citazione alcuna . 

VI. Item, che trovandosi purgo ,, overo in altro luogo , dopo che sa. 
sanno interrati , nessun panno senza la prima bolla, sia pena al padrone 
del panno due scudi applicati come sopra. 

VII. Che li detti panni abbiano da essere del sudetto peso, e non 
manco, e trovandosi di manco ogni libra che sarà manco pli faccia. un 
bugo nella testa, e tante libre sarà manco , tanti gli si abbino da fare 
nella testa dal Deputato , e tenerne conto delli bughi , e dei colori del 
panno . 

VIII. Item, che li detti panni, valcati che saranno s' abbino. da ti. 
rate nel tiratoro braccia $2. acciò si abbia da poter mantenere braccia 
so. giuste a chi li comprarà , altrimenti non tirandosi al detto numero, 
non s' intenda panno. giusto. + 

IX. Item, che tutti li panni, che sono, tirati prima che si piegono , 
si abbino da misurare dal Deputato, che sia giusto di braccia 50. e non 
manco e poi si bolli, ed'il padrone del panno cada in pena di uno 
scudo per ciascun panno, se contraverrà applicato come sopra. 

X. Item , che tutti quelli panni che non arriveranno, al giusto peso, 
e che li siano stati fatti li bughi nella testa, non si possino tirar più, 
che tante braccia manco j quanti bughi gli siano fatti, e trovandosi che 
siio più tirati cada in pena il padrone del panno di scudi tre applicati 
come Sc 


Xl. Item, che si possi far fraude nel peso delli panni, quando, so- 

) levati dal Telaro con dargli olio, ovvero acqua , sia qual sorte di 

fraude si sia, e trovandosi detta fraude, cada in pena il padrone del 

panno di scudi cinque, e del panno si faccino tre pezzi, e non si ab- 
bi a pesare, né a bollare, applicato come sopra. / 

XII. Item. trovandosi che il Deputato, abbia pesato, e bollato, alcun 
panno , che non sia arrivato. al giusto. peso, o misura giusta , cada in 
pena di scudi 25. per ciascun panno, e sia privato dell" uffizio, appli- 
cato come sopra. 

XII. Item trovandosi nel panno pughi; il Deputato, debba ascriver- 
i in una polizina, e metterla nella bolla del panno » ed esendo guasta 
affatto. 


di 


ut 
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affatto dalli Valgatori non si bolli, ma si giudichi dalli Capitani dell’ 
Arte > 

XIV. Item, che ogn' anno, o vero ogni sei mesi si abbiano da ca- 
vare quattro Capitani dell’ Arte, e questi sieno tenuti, ed obbligati a far 
tutto ciò , che di sotto gli sa:à ordinato , e siano Giudici, e Difensori 
sopra l' Arte della Lana, 

XV. Item, che non si possino far panni, che la riempitura della tra- 
ma non sia bistoso insieme con tratta di pettini, il panno s' abbrugi ipso 
facto , ed il padrone cada in pena di scudi cinquanta, e sia privato dell’ 
esercizio per diec' Anni applicati come sopra . 

XVI. Item , che non si possa mettere nella Terra di Sanginesi Lana 
barbaresca, e trovandosi che gli si abrugi in Piazza, e chi la mette cada 
in pena di scudi venticinque applicati come Sopra , 

XVII. Item, che non si possa mettere al Lavoriero nessuna sorta di 
Lana venuta d' Ancona , se prima fon è approvata dalli Capitani dell’ 
Arte , e mettendola , cada in pena di scudi 325. applicati come sopra. 

XVII. Item; che piacendo alla Comunità di eleggere quattro, o cin- 
que uomini per contrada , questi si abbiano da radunare in piazza di 
essa comunità una volta P anno, e più se più bisogna, che sia inutile 
ed onore dell arte , ed ivi abbino da eleggere il Deputato, e il tutto 
sia confermato da essa Magnifica Comunità. 

XIX. Item, che li purgatori delli panni debbano avvertire , che li 
panni siano ben purghi , e non essendo ben purghi, cadano in pena di 
bolognini 20. per ciascun panno , e siano tenuti a ripurgarli un? altra vol- 
ta applicati come sopra . 

XX. Item , che li Riversatori siano obbligati , che li panni siano ben 
riversati , e ben coperti, e quando non siano , cadano in pena di mez- 
zo scudo per ciascun panno , e la pena cada al padrone “del panno pro 
interesse , e di mezz? altro scudo applicato come sopra. 

XXI. Item, che li Valcatori debbano ben valvare li panni , € non 
darli né troppa valca, né poca, e trovandosi,, che ne abbia troppa, ca- 
schi in pena di un scudo, e quando ne averà poca, gli sia pena bolo- 
gnini 20. per ciascun panno, e siano tenuti a rivalcarlo bene, e la Vet- 
tura vadi a sue spese , e quando per la troppa Valca non si possa tirare, 
sla tenuto pagarla al padrone la pena applicata come sopra. 


XXII. 
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XXIL Item , trovandosi che il Valcatore riceva alcun panno nelle Vals 


che, che non ci sia la Bolla, cada in pena di scudi quattro per ciascun 
panno, € sia anche obbligato prima che valchi il panno levar la bolla che 
stà nella testa insieme con le fila, dove stà attaccata, e quando 1 avra 
valcato bene, debba rimettergli la bolla nella testa del panno, e non 


possa rimandarlo dalle Valche senza la bolla, e rimandandolo senza, ca« 
da in pena di bolognini 40. per ciaschedun panno applicati come sopra. 

XXII. Item, che li detti Valcatori debbano tenere diligente cura 
nelle Botteghe dove si rimettono li panni quando tornano dalla. Valca, 
accib non se ne perda qualcuno:, e perdendosi vada a spese loro. 

XXIV. Item, che li panni si abbiano d^ allargare. nel Tiratore. quan 
do si tirano a quattro bughi ,,e che sia grande bello, e tirato un brac- 
cio, e quando ve ne fusse qualcuno., che per la troppa Valca non potes- 
se arrivare. a quest^ altezza, si rimetta al giudizio de? Capitani, ed anche 
se ci fusse qualcuno, che per la. troppa. Valca fosse squarciato qualche 
braccio, nel lenzo similmente si rimette alla. prudenza del Capitano, € 
lui il condanni quando a. loro pene, e non arrivando. alla detta altezza 
non gli si bolli: : la pena applicata come sopra. 

XXV. Item, che li Valcatori non possano. tenere :scardasse. nel Moli. 
no., e trovandovisi cada in pena di scudi 4* ed anco. nella pena corpora: 
le ad arbitrio, del. Signor Podestà. e similmente li Cardatori da dritto , € 
da riverso , applicata come sopra « 

XXVI. Item, che ‘essendoci panni sbramati delli riversatori siano. te- 
nuti pagarli alli padroni , quando dalli Capitani siano cosi giudicati aed 
anche quando. fussero bugath. 

XXVII. Item, che li Cardatori da dritto non gli si possano dar many 
co di tre tratti al panno, e. debbano renderli alli padroni ben cardati; € 
ben coperti , ed essendoci. mancanza alcuna, cada in pena di bolognini 
40. per ciascun panno > e sieno obbligati. a. ricardarli bene ,. applicata 
come. sopra . 

XXVIII. Item, che le Filatrici dello stame siano obbligate a filare 
per questo buono per lipame di cento fila, e debbano, far 1° aspa. giusta 
di misura di tre quarti di un braccio, e trovando, che non sia giusta, € 
della detta misura cadano in pena di bolognini otto per: pesetto, e dali 
padroni , che così la ripigliano, gli sia pena di bolognini sedici applicati 

come 
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dome sopra, € trovandosi , che li padroni gli paghino niente di più, ca- 
dan nella medesima pena, ed anche in questo ci possa provedere la Corte, 
per le strade, ed in Piazza, trovandosi le pesette ; che non sia 1’ aspa 

iusta » 

XXIX. Item , che le Filatrici della trama debbano filarla bella , e sot- 
tjle, perché nella filatura della trama consiste il panno buono, € per pa- 
gamento delle sue fatighe gli si abbiano da dare quatrini cinque alla li- 
bra, che viene a ragione di bolognini otto per pesetto e non più , e tro- 
vandosi, che ricevano più di questo pagamento, gli sia pena di bologni- 
ni otto per pesetto , € alli padroni che di più gli averanno dato , bolo- 
gnint 40. per ciascun pesetto , eccettuato però che non fusse qualche 
panno fino, ed essendo panni fini non siano tenuti a pena nessuno y. ma 
sia giudicato dalli Capitani, se sia lana fina o no &c. 

XXX, Item , che trovandosi dalli rivenditori alcuna sorta di lana fi- 
lata nelle Botteghe, cioè di trama, che non fusse ben filata sottile, ca- 
da in pena la Filiera , che ’ avrà filata di bolognini 20. per pesetto, € 
dal padrone , che così 1° averà ripigliata di bolognini 40. .per ciascun 
pesetto applicati come sopra , 

VXXI. Item, che le Tessiere debbano tessere li panni buoni, e ben 
condizionati, e che non ci lasciano passare le fila , e metterci la tra- 
ma ordinatagli , e contrafacendo cadano in pena di bolognini 40. per te- 
1a, e per pagamento gli si abbia da dare bolognini 24. per tela, e non 
più , e trovandosi che riceva più di questo pagamento la Tessiera caschi 
in pena di bolognini 40. per tela, ed il Padrone, che gli paga di un 
scudo , eccetto che non sia qualche panno fino, che si giudichi pure dal- 
li Capitani , applicati come sopra « 

XXXII. Item, che trovandosi alcun panno tronco di dentro, o per 
via che fosse tronco al Tiratore , ovvero il Padrone n? avesse levato , 
deve il padrone provare per testimonj, che il panno si sia tronco al Ti. 
ratore ; altrimenti caschi in pena il Padrone di un scudo per ciascun pan- 
no , ed il panno non gli si bolli, applicata. come sopra. 

XXXIII. Item, che nessuno, ardisca purgare s. 0. fac purgare prima che 
non sia pesato, € portataci la bolla dal Deputato , altrimenti trovando- 
si , cada in pena il padrone di scudi 4. per ciascun. panno , applicati 
come sopra a à 

XXXIV. 
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XXXIV. Item, che nessuno tanto della ‘Terra, quanto Contadino pose 
sì far panni per casa, ovvero mezze lane , senza licenza de’ Capitani 4 
sotto pena della perdita del panno , o mezza lana , che fusse., applicata, 
come di sopra, € detta licenza de' Capitani la debbano dare in scritto , 
€ tenerne conto. 

XXXV. Item, che nessuna Tessiera possa tesser panni a' Forastiert , 
e che nessuna filiera possa filar lana ai Forastieri, senza licenza dei Ca. 
pitani, sotto pena alle Tessiere. di un scudo per tela, ed alle filiere di bo- 
lognini 40. per ciascuno, e ciascuna volta, che gli sia trovata la lana in 
casa , applicata come sopra: ma li Capitani non neghino detta licenza., 
senza giusta causa . 

XXXVI. Item, che nessun lavorante., che vada a lavorar.con altri 
possa far panni senza licenza de^ Capitani, e. decti. Capitani devono esa 
minarli da chi hanno comprato la lana, e da chi P-hanno avuta, la quan. 
tità , e qualità sotto pena della perdita delli panni , e di scudi 10. ap- 
plicati come sopra . 

XXX. Item., che nessun panno trafilato, o macchiato possa il Depu. 
tato bollare senza che sia visto dalli Capitani, e. da loro. giudicato  sot- 
to pena al Deputato di«scudi 2- applicati come. sopra.. 


ORDINE DELLI CAPITANE. 


XXVIH, Devono li Capitani dell’ arte della Terra di Sanginesio at- 
tendere che sigeseguiscano tutti gli Ordini e Capitoli di dett? arte , ed cs- 
ser Giudici e. Difensori della medesima . 

XXXIX, Item, che li Capitani siano tenuti. andar tutti, o la maggior 
parte di essi due. volte il mese a rivedere li Telari, dove si tessono li 
panni, e se sono, giusti della loro. lunghezza , e giuste delle portate 23. 
ovvero mandarci la corte , come meglio parrà a loro . 

XL. Item, che siano tenuti andare una volta la Settimana alle Bot- 
teghe., e Case di tutti quelli, che fanno panno, e rivedere tutte le pe- 
sette dello Stame se. sono giuste le Aspe, e rivedere anche li Filati delle 
trame se sono belli, c. faccino pagare la pena a chi erra. 

XL. Item, che li detti Capitani siano tenuti a giudicare tutte le diffe- 
renze 
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renze ) dell* arte della lana, tanto da panni guasti dalla Valca , quanto 
dai riversi, tanto di valca troppa , 0 poca che sia, e di tutte le altre 
differenze che occorressero, o potessero occorrere in detta arte concer- 
nente l' esecizio e non altrimenti &c, 

XLIL Item, che li detti Capitani siano tenuti di aver cura, che si 
faccino li panni buoni, € belli, e sopra tutto le sorti di tintura tanto di 
guado, come di altra sorte , e di lanexbuone, o cattive, di Lavoranti, 
e di tutte sorti di Esercizj che fussero in detta arte di bisogno, e man- 

‘ cando del loro uffizio ; cadano in pena di scudi 25. per ciascuno, e cias- 
cuna volta, che mancheranno ; applicati come. sopra, 

XLIIL Item, che detti Capitani non possano rifiutare l' uffizio ; e ri- 
fiutandolo siano privati dell’ esercizio per anni dieci , che non possano 


fare , ne far fare panni. 
ORDINI DEL DEPUTATO. 


XLIV. Item , che il Deputato da rivedere, e pesare li stami, ed an- 
che da bollarli, debba aver diligente cura al pesare dei panni levati dal 
Telaro , e guardar bene se in essi fosse qualche sorte di fraude, e quan- 
do non arriva al peso di libre 48. per ciascun panno , debba fargli tanti 
buchi nella testa quante libre gli mancherà, e mettergli anche la bolla 
nel cerro della testa, e tenerne ben conto delli colori. delli panni , e del- 
li bughi, che gli saranno fatti, e quando torna a rivederli, e ribollarli, 


deve guardare nella coda del panno, se si è levato , € poi 
li che sono. del giusto 


misurarlo se 
è giusto di misura, e non più, e quelli , o quel 
arriva alla misura giusta di braccia 50. bollarlo 
lo porta la bolla, cioè della 
il panno se fusse tron- 


di 10. per cias- 
$ 


peso deve misurarli , e se 
e se non arriva a tante braccia pli mancarà , 
lunghezza, e poi bollarlo , ed anche guardare per 
go , € di ciò mancando il Deputato, vada in pena di scu 
cuno , e ciascuna volta d" applicarsi come sopra . 

XLV. Item , che al Deputato , che sarà eletto. a bollare li panni gli 
si abbia a fare «una bolla come un’ incudidetta, ed in mezzo di detta 
e che gli faccia per l’ altra banda del- 


bolla ci sia P arma della Comunità, 
la 
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la bolla cinque stampe , nelle quali sia 1’ abbacos cioè in questo modo 
47. 48. 49: 50. € secondo, che il panno sarà misurato dal Deputato quan. 
te braccia sarà lungo‘, I abbia da mettere nella bolla, acciò il panno por. 
ti la misura con Esso è 

XLVI, Item, che essendo buchi , o squartature del panno , che il 
Deputato gli abbia da fare tanti bughi nella testa con le forbici, quan- 
ti bughi 5,0 stracciature saranno in detto panno D 


XLVII. Item, che se si trovasse, che alcun Mercante contrafacesse 
questa bolla per crescere il numero delle braccia al panno, cada in pena 
di scudi $0. applicati come sopra, e sia bandito per infame con le Trom- 


be. nelle.scale del Palazzo, e sia privato per dieci anni continui , che 
non passa fare esercizio, nèefarlo fare, 


Supradicta Capitula a DD. Julio. Passero, Joanne Baptista Justo , 
Francisco, Maria Dondini , & Joanne Vincentio Mavuccio desuper a 1aa- 
guifica Commnnitate Sanctigenesii deputatis moderata, seu reformata , ex 
sententia supradicti Di Joannis Baptiste Justi Consultoris sortiti, & ju- 
rati &c. consulentis longe approbata , & confirmata fuerunt in Concilio, 
speciali celebrato sub die &111. Instan. sub hac Proposita videlicet con- 
firmatio. Capitulorum artis Lane moderatorum a Deputatis dicte artis) & 
generali Concilio dicte Terre celebrato sub die xv. dicti mensis sub hoc 
Consultu videlicet Capitulo, artis, Lane nuperrime a Deputatis, dicte artis 
moderata confirmentur in presenti Concilio, & deinde procurentur ab 
lilio. Dfio Preside Provincie confirman. In quorum ; fidem &c. Ego. Adria- 
nus Carlettus de. Sanctogenesio Camerinen. Ditionis publ. Apost. auctorit. 
Notarius, & ad presens magnifice Communitatis, dicte Terre Cancellarius de 
predictis rogatus , me subsclipst, & publicavi requisitus = Hac die men- 
sis, Februarii 1619. = Lo + co mei Signi . 

Confirmamus supradicta Capitula, & observari mandamus, &c. Datum 
Macerate die (1. Martii 1615. = D. Episcopus Alb. Guber. = Lo # co 
Sigilli = Evangel. Bonifacius Secr, &c. 

In Congregatione dicte artis habita in Palatio, Defensorali die 2. 
Augusti 1615. additum fuit supradictis Capitulis infrascriptum , videlicet. 

Il peso delli Panni levati dal "Tiratore debba essere di libre trenta, 
almeno , e mancando qualche cosa, il Deputato non li possa approvare, 
ma gli tagli la testa, la quale resta in mano del Pesatore = Duobus Con- 
cilia- 
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ciliaribus non obstantibus = Ita est Adrianus Carlettas Cancellarius rOpatns , 


Ex Libro Decretorum perpetuorum .. Car. 10, 


Magnificus , & Excellens Dfius Laurentius Arnolfus Locumtenens 
predictus , Auditis supradictis Magnificis Dofiis Defensoribus, & Sindaco, 
ac Camillo, & aliis contradicentibus supradictis habito super premissis ma- 
furo Consulto cum predictis omnibus, & eum quampluribus aliis civilibus 
mercatoribus presentibus , & infrascripta omnia approbanctibus decrevit » 
& ordinavit approban. in primis, & ante omnia reformationem ultimo lo- 
co a dicta Communitate editam , quod omnis mercator dicte Terre , & 
Territorii teneatur, & debeat asportare, seu asportari facere omnes pannos 
per ipsos , vel quemlibet ipsorum in futurum conficiendos ad Valcan. ad 
Valcherias Communitatis predicte; & si secus factum fuerit , ipso facto 


incidant in penam in Capitulis , & Reformatione predictis contenptam ,° 


& si conductores Valcheriarum predictarum non valcantes Pannos, ut su- 
pra portitos infra tres dies , liceat omnibus Mercatoribus ab alias Valche- 
Tias èxtraneas asportare cum hoc famen, quod predicti omnes Mercato- 
res, & alii dicte Terre, & Districtus teneantur, & oblipati sint infra de- 
cem dies post perfectionem cujuslibet petie Panni illum asportare , seu 
asportari facere ad Valcherias Communitatis predicte, & quatenus id exe- 
cutioni non mandaretur, nullo modo possint Pannos per ipsos conductos, 
seu conducen. , &. post predictos tres dies alibi asportare ad Valcan. , 
quam ad Valcherias Communitatis , & ita decrevit , ordinavit omni- 
mode &c. 

Actum in Terra Sanctipenesii in Palatio magnificorum DD. Defen- 
sorum posit. in dicta Terra in Platea Comunis juxta sua notissima Latera 
presentibus ibidem DD, Francisco Matteucio, e Cicchitto Petrello de San- 
ctogenesio Testibus ad predicta &e. 

Approbamus , confirmamus , & servari mandamns , ut supra. Datum 
Macerate die 30. Augusti 1581. Fabius Archiepiscopus Nazzaren. Guber- 
nator. Antonius Cam,, & ego Gasper Laurentius Notarius Curs. &c. 
Topatus . 
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Die 8. mensis Octobris 1581. =. Marcozzius Petri Pauli Tubicen, 


iunis Sanctigenesii retulit mihi Notario. & Cancellario Comunis pu: 


predicta Capitula &c. Joannes N. N: Cancellarius . 

Ex Libro Refarmationum anni 1581. C. 175. In Concilio Generali 
habito sub die 11. Augusti 1581. coram Magnifico Dfio Laurentio An- 
nolphino Auditore , € Locumtenente Imi Dfii Gubernatoris ex Consultu 
Ser. Francisci Matteucci Consultoris &c. 

Ex Sententia ejusdem. Consultoris duobus contrariis non obstantibus , 
obtentum fuit servari Capitula anno preterito. facta contra portantes Pan; 
nos Lane ad follan. extra Territorium, cum hoc Capitulo apposito, quod 
follator cuique prius portanti Pannos, prius follare teneatur, aliter inci: 
dat in. penam unius Lloreni pro quolibet, & qualibet vice , qua cons 
trafecerit ; 
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DELLE MEMORIE PIU’ IMPORTANTI CHE SI CONTENGONO 
NELLE MEMORIE 


GENKEKSINE 


ILLUSTRATE DALL 


ABATE 


TELESFORO BENIGNI. 


A 

m Gualtiero di 249. 

CX 263. 

Accademia degli Stellati quando eretta, 
€ da chi or. Sua impresa ivi. Seffio- 
ni da effa tenute 91. 92. Quando ri- 
priftinata dall’ Autore ;u;. Quali So- 
cij la componevano , ;z; . Rime flam- 
fate a nome della medefima » ivi. 

Acquarelli ( Antonio ) 279. 28o. Deme- 
nico di Pietro 280. 

Adiungi Pucciarello , e Mercato 277. Ce- 
dono la Rocca di Collonalto , ivi. 
Affo P. Ireneo Bibl. Regio di Parma 

lodato 56. 

Agliano Caftello dove foffe 285. a chi 
soggetto, Zu; . 

B. Agoltino Convento di . 91. Quando 
rifabricato, e con qual disegno, iu. 
Chi lo fece rifabricare 82. Con quali 
affegnamemti fu terminata la fabrica 5 
ivi. Religiofi, che produffe , ivî. Ca- 
pitoli Provinciali, che vi furono tenu- 
ti, ivi. 

Agoftino . Andrea di 71. 

Agoftino da Sanginefio Religioso Agofti. 
niano 84. 

Agricoltura de' Genefini, e suoi difetti 
141. 

Aldovrando da Sanginefio Vicario Gene- 
rale 186. Sue notizie 187. Paolo 95. 


Allevi Adiiano 199. Sue cariche , zu . 


Sue Opere 241. Francesco di Nicco? 
la 227. 243. Giovanni di Niccola Luog. 
e V. Tesoriere della Marca 198. Nic- 
cola di Pietro 241. Orazio Poeta 104. 
241. Sua Moglie chi foffe , ivi. Plau- 
tilla a chi maritata 241. Torquato 241. 
Virtuvio 241. 

Altieri Card. Gio. Battifta quando aggre- 
gato Cittadino di Sanginefio 191. E- 
milio suo Fratello 298. 

Alveneto. Uno de’ Rioni di Sanginefia 
da che prendeffe quefto nome 9. 10. 64, 

Amaduzzi Gio, Chriftofano. 150. 152. 
192. 196. 218. 

Amici Antonio di Francesco di fefi no- 
minato forzatamente dalla Comunità 
di Sanginefio in Abate di S. Maria 
delle Macchie 87. 

S. Andrea Apoftolo Cappella di. dove 
eretta 77. Acclamato Protettore de’ 
Genefini , 79; . Sua prodigiosa, appari- 
zione 78. Dove ‘dipinta, ;vi. Fefla 
solenniffima decretata in di lui onore 79. 

S. Andrea Avellino. Cappella di Casa 
Benigni ior. 

$. Andrea . Chiesa rurale dove eretta 298. 
Quali Rettori ha avuti, ivi. 

Andrea . Trasmondo di Antonio di. Pod, 
di Caldarola 199. 

Androzio P. Ortenzio Gesuita Trejese 99. 
Riforma il Monaftero delle Monache 
di S. Girolamo , ivi. 

Angelelli Giacomo di Ser Paolo 258; 

- ros 


t 

Angeli Compagnia degli. Dove eretta 
113: 

Angeli P. Sante. Sue Notizie 73. 

Angelis Muzio de. Sua Opera 73. 

S. Angelo Chiesa di. Dove fituata 297- 
Da chi fu donata, ivi . 

Angelucci Giovanni 295. 

Annunziata Compagnia della SSina 111. 
Cappella della medefima 112. Sepol- 
tura dell’ Arciprete Francesc’ Ignazio 
Giberti, 7v . 

Antico Caftello di Sanginefio . Sua ubi- 
cazione ignota 285. A chi soggetto , fui. 

Antonelli Evangelifta 280. Niccola 287. 

S. Antonio Abate Chiesa di. A chi sog 
getta 101. Benefizio eretto in detta 
Chiesa da chi debba effer nominato , iv. 

Antonio Giovanni di Ser. 288. 

Appezzana Caftelio di. Sua compra .4p- 
pend. II. N. XXVIII. € seg. 

Aragona Niccolò di Prefide della Mar- 
ca fatto Cittadino di Sanginefio 276. 

Ascoli collegata con Sanginefio 3o. Pa- 
tria d' onore dell’ Autore 287. 

Attone Vescovo di Camerino di qual Fa. 
miglia foffe 250. 285. 

Autori della Biblioteca Picena 164. 193. 


B. 


Acci Andrea 64. 

A Baldoni Bernardino . Sue notizie 
299. Altare da lui eretto, e dove, 
ivi . Iscrizione, che vi fi legge, 7v 

Baleftrieri Domenico Pittore 104. Pier 
Gaetano Canonico Genefino lodato 92. 
96. 97. Tommaso 106. 

Balves Cardinal Giovanni . Vifita la Cap- 
pella di S. Maria del Popolo, e ci 
pone un’ Índuigenza 68. 

Barbara. Patria d' onore dell' Autore 
240. 

Barbi Andrea 92. Anna nata Pascucci 
lodata 298. Benedetta Madre dell’ Au- 
tore 66. 193. Cecco 226. Francesco, 
Arciprete 66. 67. 92. 259. 298. Gio. 
Francesco 111. Giulio Sargente Mag- 
giore 269. P. Marino Cappuccino 106. 


P. Marino "giuniore Cappuccino 106. 
Nicola Felice . Avolo Materno dell’ 
Autore 201: Sue notizie 217. Sue O- 
pere, ivi. P. Pietro Agoftiniano 82. 
Primilio Avvocato . Pod. di Fuligno 
199. 

Barlocci Ottavio. Priore di S. Grega- 
rio 97. 

Barnabei Barnabeo di Paolo 288. Gia- 
como 280. Gio. Felice. Vescovo 75. 
Suo elogio 164. Suoi Fratelli invefti- 
ti della Contea di Pathaij in Unghe- 
ria 166. Non fu Arcivescovo di Vien- 
na 168. Suo Rurratto da chi conser- 
vato, ivi. P. Giulio Geésuita 191. 
Marozzo 187. Paolo Seniore 218. 260. 
280. Paolo giuniore 164. Sua morte 
violenta predetta da S. Giuseppe da 
Copertino 165. Sue Notizie 268. 

Bafilj Angelo 288. Bartolomeo 279. 

Baftiano Domenico 280 

Belli Barnaba Prelato Camerinese, o 
Cittadino di Sanginefio lodato 66. 

Beltrami Giovan Battifta 162. 225. 

Benedetto XIV. Sue Animadverfioni sa« 
pra S. Liberato 369. 

Benigni Famiglia da dove proviene 2or. 
e a qual’ altra ha dato il nome, ivi. 

Benigni Amato 201. 260. Antonio 2016 
Benigno Vescovo zo1. D. Califto Mo- 
naco Silveftrino 193. Suo elogio da 
chi compilato, ivi. Sua morte i 
tura 194. Sue Opere 195. Aut 
parlano di lui 196. Clementina a chi 
maritata 238. Filippo Maria 20r. Sue 
Cariche, ivi. Sue Consorti ivi. For- 
tunato ,. Governatore di Cingoli 137. 
221. Sua Disertazione Epiftolare sopra 
un Apocrifa Resoluzione Conciliare di 
Sarnano diretta a Telesforo suo, Fra- 
tello 305. Gio. Battifta Canonico, € 
Vicario Generale 101. 187. 201. Giu» 
seppe 193. Colonnello del Re di Po- 
lonia Padre dell» Autore 269. e seg. 
D. Sito , Monaco Cifterciense, e 
Lettore in Roma 44. Sua Lettera la- 
tina all’ Autore suo Fratello sopra S. 
Bertrando da Sanginefio Patriarca d 
Aquileja 116. Be- 


Bemucci Acchille. Medico 236. P. Ma- 
rino, Agoftiniano , Lettore. dell’ Uni- 
verfità di Ferrara 83. Michelangelo , 
Gentiluomo del Duca di Ferrara 83. 
Svetonio, Pievano, e Vicario in Pa- 
tria 296. 

S. Bernardino Chiesa di. Dove fondata 
297. Donata al Comune di Sangine- 
fio da Giovanni di Rinaldo Miglio- 
relli, ‘wi. 

Bernardino da Sanginefio Min. Offer. 
vante fonda un Convento nella Terra 
di Montesanto, e vi pone la prima 
pietra os. 

Bernardino da Sanginefio Religioso del 
Terz Ordine 107. 

Bernardino da Santogemini Agoftiniano 
eletto Cittadino di Sanginefio 84. 

S. Bernardino da Siena abitò nel Con- 
vento, di Sanginefio 7o. Miracolo, che 
vi operò, ioi, 

S. Bertrando da Sanginefio Patriarca di 
Aquileja 114. Dove fia nato, ivi. Si 
esaminano. le diverse opinioni su que» 
fto Articolo, ivi. Si crede effer lo 
fteffo , che fu Giudice, e Vicario del 
Rettore della Marca 115. Bolla di 
Clemente V., che parla di un Ber- 
tirando di Sanginefio suo Cappellano , 
ivi. Sentimento dell Autore 3789 5 
Errore di Baluzio confutato 116. No- 
tizie intorno alla di lui vita , e al suo 
martirio 117. Suoi miracoli , ed ac- 
clamazioni 118. 

Bevilacqua Famiglia di Sanginefio Origi- 
naria di Ferrara 216. 

Bevilacqua Aurelio Medico 236. Boni- 
fazio Prot. Apoftolico, e Govern. di 
Forli 216. Sue Opere , ivi. Catterino 
Guerriero 260. Suo Elogio, ivi . P. 
Francesco Maria Cappuccino 106. P. 
Luigi Min. Conventuale 75. Marino 
Cavaliere 260. Suoi Figli, ivi. 271. 
Ottaviano Cavaliere 270. Stanislao 216. 
Troili Pod. di Belforte 199. P. Ve. 
nanzo di Antonio. Suo Elogio 72. Sue 
Opere, ivi. P. Venanzo di Ottavia- 
no. Sue Notizie 191. Venanzo Guer- 
riero 260. d 


Iri 

Bianchini P. Gio. Battifta Min. Conven- 
tuale 75. P. Gio. Battifta C. R. Mi- 
nore 92. Niccola Avvocato in Roma 
924225 

Binarini Alfonso Vescovo di Camerino. 
Suo Decreto per le Monache di San- 
ginefio 100. 

Biondo Gio. Maria primo Arciprete di 
Loreto 202. Sue Notizie, ivi. Sue 
Opere , ioi. 

Biviani P. Niccola Cappuccino 107. 

Blafi Francesco Xaverio Priore di S. Gre- 
gorio. 92. 97. 

Bonarelli Domenico Pod. di Treja 198. 
Giuliuccio di Domenico 198. Sebaftia- 
no di Giuliuccio Cavaliere 271. 

Borgia Stefano Cardinale . lodato 56. 

Borgiani P. Giacinto Cappuccino 106. 

Bovio Girolamo Vesc. di Camerino 8. 59. 

Brancaleoni P. Aleffandro Agoftiniano 83. 
Bernardino Pod. di Fuligno 199. Ma- 
rinangelo Udit. Gen. della Marca 199. 
Altre cariche , ivi. 

Brontini Spene, Vicario Generale 114 
164. 187. 

Brugiano Caftello dell’ Agro Genefino 
quando diftrutto 273. Suo nome dato 
ad uno de’ Rioni di Sanginefio 3. 504 
Chiesa di M. V. edificata in que(ta 
Rione 300. Quadro da chi dipinto, ;vi 
Rozza Iscrizione , che vi fi legge , jv . 

Brunforte Famiglia Nobiliffma da chi 
aveffe origine 120. Feudi, che poffe- 
deva 121. Albero Genealogico della 
medefima . V. Append. pag. 349. An- 
tonio 295. Ottaviano suo Figlio, ivi. 
Bellafiore a chi maritata 276. Cola 
Baftardo 279. Benedetto di Nallo 298. 
Federigo di Gualtiero 128. Fidesmida 
349. Francesco 121. Giacomo 121. 
Giovanni Canonico Fermano 128. 276, 
277. Gualtiero 121. 276. Nallo 121. 
Benedetto suo Figlio. Nicoluccio 121. 
Ottaviano 121. Ottavianuccio suo Fi- 
glio 276. Rinaldo 121.273. 276. 349. 
Rinalduccio suo Figlio 276. Villanuc- 
cio 349. 

Bruschi Cidelio Pod, di Offida 199. P. 

È Con- 


IV 
Contc Agoftiniano 84. Fedele 289. Fe: 
derigo Podeftà 289. Jacopo 260. Mer. 
curio Udirog Gen. dello Stato di Ce- 
lano 200. 

Bruti Fulvio. Curiale in Roma 225. A- 
mico di Benedetto XIV., ivi. P. Gia- 
cinto Cappuccino 106. P. Giambattifta 
Cappuccino 106. P. Giulio 182. Pa- 
trizio 64. 279. 

Bulgarino da Sanginefio Cavaliere 271. 

Bufl Antonio Pod. di Sangiufto 199. Di 
Monsanmartino, svi. Di Belforte ; ivi. 
Aurelio, Pod. di Fano 199. Giacomo 
Capitano 262. 

Buti Giacomo di Francesco 288. 


C. 


Ajoti Dottor Agoftino . Podeftà di 
Offida 202. 

Calidori Giambattifta . Medico 236. Giu 
seppe 85. IRituisce in Sángin-Go una 
Catedra, sv). Quirino So. 238. 

Cambiarelli P. Aurelio . Agoftiniano Lets 
tore. in Padova 83. 

Cantarini P. Emidio. Agoftiniano loda- 
to, 44. Sue Cariche 85.0 

Cappella di S. Filippo Neri dove fonda- 
ta, e da chi 9o. Altra! dedicata al 
medefimo. nell' Oratorio della SS. Tri 
nità a chi appartenga r12. 

Cappella di S. Lucia dove eretta , e quan- 
do or. 

Cappella di S. Maria del Popolo 13. 
Quando. eretta 62. Da chi; abbellita , 
ivi. Esentata dalla giurisdizione del 


Vescovo di Camerino Append. II. N. £L. 
Sua lflituzione. quando, approvata, e 
da chi 68. Quadro cosa rappresentata, 
e da chi dipinto, ;vi. Da chi viene 
amminiftrata , 7v. in quali Opere pie 
fi devono, impiegare l° Entrate di que- 
fto Luogo Pio 69. L 


Cappuccini Chiesa, e Convento de’. 105. 
Quando s^ incominciò la Fabrica, e 
chi vi pose la prima pietra. Religiofi 


illuftri, che ha prodotti quefta Con 
gregazione Io6. 

Capoccio Card. Ranieri concede il Ca. 
ftello di Pieca ai Genefini , ed accor- 
da loro altri privilegj 273. Append. IT, 
N. V. 

Carfagna P. Ludovico Provinciale del 
Terz Ordine 108. 

Carfagna . Villa del noflro Territorio . 
Qual Chiesa vi efilteva 297. 

Carletti P. Gregorio 108 

Caritelli Mariano di Giacomo 280. 

Carmine B. V. Maria del. Sua Cappel- 
la dove eretta 79. Sua Compagnia” 
quando iftituita, zv. Quadro da chi 
dipinto , ;v;. 

Cafino Girolamo Architetto 8r. 

Caffiani Andrea 280. P. Bafilio d^ An- 
drea Agoftiniano 84. Battilta di Ba- 
ftiano Priore 296. Fulvio Priore , co- 
me in appreffo 296. Giovanni Priore 
di S. Coftanzo 296. Giovanni giunio- 
re 207. 

Caftel dell’ Isola dove fituato 285. Chi 
ne foffe il Padrove 286. Sue Vicen- 


Caftelvecchio a chi apparteneffe 285. Quan- 
do sacchessiato , zui . 

Caftro. Antica Gittà del Piceno 48. 286. 
Forse eüiíleva nelle adiacenze di San- 
ginefio 49. Suoi antichi ruderi , ivi. 
Nome , che ancora ne ritiene un Rio- 
ne, ed una Contrada del Territorio, 
ivi. Scherzo dell’ autore sulla diffi- 
coltà propoite dall’ Abate Colucci in- 
torno a quest’ ubicazione, iv. 50. 
Altre notizie 297. 

. Gatterina Chiesa di; 104. Da chi ri- 
ftorata, 7v; . Ceduta, all’ Ordine Ci- 
fterciense della Provincia Romana, iv/. 

Cavalieri Genefini 270. Loro Elenco 271. 

Cecapolli Angelello 88. Altri individui 
di quefta Famiglia 145. Paolo, Vesco- 
vo 81. 88. Notizie intorno sua 
Vita 145. Sue Iscrizioni dove erette 
146. 147. 143. 

Cecchi Giovanni 280. 288. 

Celiano Gaftello quando a 281. 
Jua- 


um 


alla 


Quali Prelati ha piodotto 157. a chi 
dato in Enfiteufi 281. 

Celle Gualtiero di 283. 

Gelle oggi S. Maria d' Alto Cielo 283. 
A. chi apparteneva, jo. Qual altra 
Chiesa in se conteneva 1904. 297. 

Eellis Piero de 280. 

Cerafi Giovanni Abate delle Macchie 88. 
Pier Girolamo Abate delle Macchie 
98. Vicario Generale di Cremona 187. 
Pier Luigi Cavaliere 271. Pier Paolo 
Cavaliere 261. 271. 

Gerretani Conte, e Cavaliere Antonfran- 
cesco detto Ceccone da Sanginefio 261. 
Sue Notizie, joi, e seg. 270. 

Cerreto Caltello a chi fofle soggetto 282. 
Da chi comprato, ivi. Antico Mona- 
ftero , che vi efifteva App. II. Quan 
do diftrutto 283. Antico Patronato del 
la Comunità 297. 

Cerro Fabio 261. Fabrizio Podeftà d* 
Ascoli, e di altre Città 199. France- 
sco 93. Giacomo Canonico , e Vicario 
Generale 187. Giambattifta Cavaliere 
271. Lucido Podeftà di Macerata 93. 
Conte di Cerreto 196. Governatore 
di Tolentino 198. Lucido giuniore Po- 
deflà di Fabriano 93. 198. 289. Troi- 
lo Conte, e Cavaliere 150. Suoi im- 
pieghi 198. 199. 272. Venere 93. Suo, 
Legato in favore de’ PP. Offervanti , 
ivi. 

Chiaravigli P. Carlo Maria C. R. M. 92. 

Chierici Regol. Minori quando introdot- 
ti in Sanginefio 9o. V. Macchie . 

Chiodi P. Agoltino . Agoftiniano Teolo. 
go del Card. Aleffandro Peretti 83. 
Anton Francesco Pod. di Belforte 199. 
P. Simone . Sue Lettere. A chi scrit- 
te 83. 

Ciampaglia Francesco. Iftorico Genefino 
65. 114. 117. 228. 249. ' Maria Do. 
rotea Avola dell’ Autore 72. . 

Ciappardelli Francesco 225. Gio. Batti-! 
fta 225. N 

Cicerone Tiberio Podeftà di Civitanova 
199. 

Cintura, Cappella della B, V, della. Dove. 
«retta 79. 


v 

S. Cipriano Chiesa di ror. Quali beni 
poffedeva 102. 

Civalli P. Andrea 106. Celio Cavaliére 
271. Francesco Luogot. del Tesoriere 
199. Gio. Battifta Vescovo. Sue No- 
tizie 157. Sua Iscrizione 159. 

Clareni quando soppreffi in Sanginefio . 
Ved. S. Liberato . 

Clementini P. Benedetta 9o. Sua Ora- 
zione in lode dell' Arciprete Barbi 92. 
Dottor Beinardino. Sue Cariche 201. 
D. Clemente 92. Emiliano Capitano 
delle Corazze , e Pod. delle Ripe 289. 
Dottor Girolamo dove oriundo 201. 
Sue Cariche, ivi. Capitan Giuseppe 
279. 289. 

Cocci Alberto di Francesco 279. 

Collato Villa 297. Sua Chiesa a chi do- 
nata, Di. 

Colle Villa. Quando comprata 283. 

Collegiata quando fondata 65. Perchè 
chiamata Pieve, iv?. Chi foffe il pri- 
mo Pievano, ivî. Serie de^ medefi- 
mi Append I1. N. LXXI. im Notis. 
Quanti Canonici vi foffero 65. Antica 
€ bella Chiesa, che fi gode dal Capi- 
tolo 67. Come officiata, ivî. Facciata 
principale quando fabricata, e da chi 3 
#vî. Iscrizione , che ci fi legge, ivi. 

Colonnalto Caftello , oggi Villa 276. Sua 
Chiesa dedicata a S. Andrea 298. Sue» 
Notizie 277. Sue. Vicende 278. Sua 
Fortezza 279. Elengo. di molti suoi 
Cattellani,, ivi . 

Cotonnelli Andrea Antonio Avvocato 219. 

Colucci Mercurio di Treja Capitano 264. 

Compagnucci Pietro 280. 

Concezione Compagnia dell’ Immacolata 
dove eretta 111. 

Consanti; Marino . Sue Notizie 236. Pao- 
lo, 236. 

Consolazione Chiesa di S. Maria della 
107. À chi soggetta, iu . Lite per le 
Offerte , che vi fi facevano, ivi. Da 
chi decisa, e. come, ivi. Convento 
del T'erz Ordine di S. Francesco e- 
retto in detta Chiesa ,.e per opera di 
chi, io. Religiofi illuftrî del mede- 
fimo, ivi. Cor- 


WI 

Corradini Giovanni. Medico 235. 

Corradi P. Giuseppe Maria Genovese lo- 
dato 57. 91. 

Corrado Pirro Canonico Napoletano 164. 
Sua Opera a chi dedicata, ivi. 

Corraducci P. Ridolfo 108. 

Cordiglieri Compagnia dove eretta 17. 

Coftantini Cesare 225. 

S. Coftanzo Poggio di 282. Collegiata 
ivi efiftente 294. Patronato del noftro 
Comune 295. 

Cozzi P. Eusebio 106. 

Crescimbeni Angelo 278. 

5. Croce di Barlano Chiesa di 298. 

S. Croce delle Moline Chiesa di 293. 

SSino Crocififfo della Collegiata da do- 
ve venuto, e quando 109. Suoi diver- 
fi trasporti , svi. Miracolosa. parlata, 
ivi. Altro ftrepitoso prodigio 1 10. Mi- 
racolo operato. a noflri giorni, ze; . 


B. 


Amasceni Peretti ( Aleffandro) Car- 

à dinale lodato 59. Suoi Genitori , 
ivi. Fabio, ivi. 

Davini ( Benedetto di Angelo ) 71.218. 

Denti di S. Genefio conservati nella no- 
ftra Terra. 138. A quali Martire di 
quefto nome appartengono 139. Da 
chi regalati, ivi. 

Domenico da Sanginefio Medico 228. 
Sue Opere, ivi. 

P. Domenico da Sanginefio . Sua prezio- 
sa morte 95. 

Domenici Giuseppe Capitano 264. 

Dominici Vicarello 288. 


E: 


Eleuterio. Vescovo Conprotettore 

A della Terra di Sanginefio 5. 57. 

Sue Reliquie quando portate" fra noi 

58. Lezioni proprie pel suo Officio. 

Append. N. III. 

Erbe Medicinali ngi Monti, di Sangine- 

fio 280. 281, % 
Etimologia del nome di Genefio 51. 


E. 


Fabiano Chiesa di. Dove efifteva 
A 297. Anticamente dicevafi ats. 

Flaviano , ivi. 

Fanciulli Lucangelo lodato 96. 

Farabricca P. Benedetto. Sua Iscrizione 
94. Sue Opere, ivi. 

Farri D. Michele 92. 

Feliciani P. Giovanni 70. 71. 75. 

Ferro Ciro. Suo Quadro 51. 107. 

Ferroni Giacomo di Tommaso 280. 

dialtra Fiume di Sanginefio 276. Sue 
antico, nome, ivi . 3 

Fidesmida da Mogliano 273. Uomo po; 
tentiffimo 274. 282. 

Fieschi Sinibaldo Card. 286. Dona Mo- 
rico ai Camerinefi, ivi. 

Filippo. Mariano. di 238. 

Flagellati V. Scopa. 

Fiolce V. Consolazione . 

Fiorelli P. Cruciano 83. 

Fioretti P. Bonaventura. Sue Notizie 744 

Fontanini P. Giufto 92. 

Forti Pietro. Sua Opera Mff. 157. 193. 

Franceschi Pietro . Pod. di Tolentino 198. 

S. Francesco. Convento di 11. Vi abi- 
tarono S. Bernardino. da Siena, e S. 
Giacomo da Montebrandone 70. Be- 
neficato dalla noftra Comunità, ivi. 
€Zapitolo Provinciale ivi tenuto, ivi. 
Deputati a prefiedere al medefimo , 
ivi. Iscrizione, che rimane di effo sa» 
pra la Porta del Refettorio, ivi. Qua- 
li dritti aveva il Guardiano. di quefto 
Convento 71. Religiofi illuftri, che 
ha prodotto quefto Convento 72. e seg. 

Francesco Sebaftiano di. Medico 234. 


G. 


oa Abate delle Macchie 87. 

Galaflini Dionigi di Marozzo 263. 
Suo Elogio 264. e seg. 289. Dionigi 
di Pietro Paolo 72. 289. P. Felice 
Agoftiniano 84. P. Filippo Cappucci- 
no 106. Gio. Bernardino 261. Altro 
Bernardino 289. Gio. Filippo eoe P. 
È ler 


Pier Antonio Min. Conv. Sua Opera 
72. Plinio Dottore 70.. 225. Sifto 
Guerriero 268. 

Gambara Gian Jacopo. V. Legato. della 
Marca, ed Abate delle Macchie $8. 

Garducci Angelo 279. 

Genefio, Origine di quefto nome 51. 

B. Genefio Agoftiniano dove fi venera 56. 

S. Genefio Arelatense 6. Suo culto nel- 
la Diocefi di Novara 54. 55. Lezioni 
pel suo Officio. Append. N. 11. Dove 
efifla il suo Corpo 54. Reliquia con- 
servata nella noftra Terra 139. 

Genefio Marziano Marito di Giulia Mam- 
mea $3. 

S, Genelio Mimo . Martire Romano 4. 
52. Atti del suo Martirio 54. Appen. 
N. I Sua Cappella in Roma, e tra- 
sporto del suo Corpo 5. 51. 52. 

S. Genefio Monaco 56. 

S. Genefio Prete, e Martire S5 

S. Genefio Martire Tigernense 55. 

S. Genefio Vescovo di Brescel!o 56. 

S. Genefio Vescovc di Clermont 55- 

Gentili Alberico. Sue Notizie 202. Sua 
Iscrizione 204. Sue Opere 205. Alber- 
to Canonico 226. Andrea 251. Bar- 
tolo Podettà di S. Giufto 198. 288. 
Berardo di Beneintendo 243. Sua li- 
te, € con chi, ;v;.. Egidio Alberico 
208. Effer Maddalena 208. Francesco 
di Bartolo Podeftà delle Ripe 289. 
Gentile d' Andrea. Sue Notizie 189. 
Gentile di Corraduccio di Andrea. 
Gentile Medico. 226. Altro Gentile 
251. Liberato 260. Marco 251. 280, 
Mariano di Ser Giovanni 68. 244. 
Altro Mariano 288. 295. Matteo Se- 
niore 235. Matteo di Alberigo 203. 
Matteo di Lucentino 234. Sue Noti- 
zie 235. Micheletto Medico 235. Pao- 
lo 251. Pancrazio. Sue Notizie 236. 


Sua Iscrizione 237. Petrello 251. Quin- 
to 241. Sua Opera, ivi. Roberto di 
Alberico 205. Suo Elogio 241. Sue 
Opere 242. Rovello 251. Scipione ce- 
leberrimo Giureconsulto 52. Suo Elo- 
gio 207. Sua Iscrizione 209. Sue O- 
pere 211. Serafino Canonico 92. 


Vir 

Gentilucci Gregorio 244. 289. Mariano 
243. 288. Tommaso di Gregorio Ca- 
nonico 107. Valerio di Mariano 289. 
Vanne 288. 

8. Gerio dove fi venera 247. Forse lo 
fledo, che S. Genefio Mimo, ivi. 

Gherardi P, Filippo Min. Conv. 76. 160. 
245- 294. 

S. Giacomo Monaftero di. Sua fonda- 
zione incerta 99. Sua Chiesa, ivi. 
S. Giacomo di Montebrandone 7o. 92. 

Giacomo Niccolò di 289. 

Gian Francesco da Sanginefio Pod. di 
Fuligno 198. 

Giberti Famiglia Nobilifima 252. Sua 
Origine 143. 251. Caflelli , che pose 
sedeva 252. 272. 284. 285. 

Giberti -Accettante di Giovanni . Vescovo 
85. 143. Append. II, N. III. Adelaide 
Moglie di Tebaldo Conte "Append. IT. 
N. I. Anfilia di Lippo a chi mariteta 
143. Angelantonio del Marchese Gio. 
Pietro Arciprete 66. 223. Angelo di 
Giberto 281. Abate di Rambona 273. 
Anna Maria Agnese, Badeffa 177. Ar- 
pinello I. 197. Altro Arpinello 197. 
Pod. in Patria, ivi. 284. Arpinuccio 
di Giberto di Berardo . Ascaro di Gi- 
berto 281. Attone di Rinaldo di Goz- 
zo Signore di Virgigno Pod. in Patria 
197. Balignano, o Baligano di Giber- 
to. Vescovo. 143. 251. Balignano di 
Corrado. Signore di Fallerone 197. 
Balignano di Giovanni . Signore di S. 
Coftanzo 272. 282. Benedetto del Mar- 
chese Francesco Ignazio 152. Berardo 
di Guidarello 102. Biancina di Lippo 
Moglie di Leopardo Leopardi da Re- 
canati 102. Boccio di Rinaldo. Signo- 
re di Cerreto 252. Sua Moglie, ivi. 
Suoi Figli 253. Creato.Cavaliere 271. 
Bove di Giovanni di Giberto 285. Bove 
di Palmiero, io. Buccione di Giliuc- 
cio 253. Suo Elogio 198. Suo Figlio 
254. 256. Carlo di Fulvio Giurecon- 
sulto . Suo Elogio 222. Suoi Figli 123. 
Carlo del Marchese Gio. Pietro Cav. 
del Leon Palatino 271. Carlo di Tom- 

maso 


SU ad: 


vii " 
maso Cavliliere 260. 272. Corrado di 
Giovanni 282. Corrado di Boccio 251. 
253. Corrado di Rinaldo Signore ‘di 


Cerreto. Pod. in Patria 197. Defide-. 


rio di Carlo 200. Suo Elogio 223. 
Sua Moglie 124. Suoi Figli, zu. Do- 
menico di Gibertuccio 254. Domeni: 
co di Boccio 253. Eufreduccina di Gi- 
berto Eufreduccio di Giberto V. 283. 
Falerone di Corrado Signore di Fal- 
lerone 282. Federigo di Giberto 226. 


P. Filippo di Teofilo Cappuccino 106. 


Sue Notizie 192 Francesco di Giber- 
to Signore di Cerreto. P. Francesco 
di Gio. Abate Cifterciense 87. 1113. 
Fulvio Dottore 70. 199. 219. Aggre- 
gato alla Città di Ascoli. 219. Sue 
Notizie. 220. Sue Cariche, iui. Sué 
Opere , ivi. P. Genefio Filippino 191. 
Gentile di Giberto 283. Gentile di 
Giuliano Caftellano di Colonnalto 279. 
Giacomo di Attone di Rinaldo 102. 
Giacomo di Rinaldo di Gozzo Pod. in 
Patria 197. Giagomo di Rinalduccio. 
Dottore 224. Gian Francesco del Cav. 
Giuseppe Niccola. Poeta. "Viv. 92. 
226. 235. Giberto Conte 143. Giber. 
io di Boccio 251. 253. Giberto da 
Cerreto 283. Giberto di Corrado Si- 
Snore di Fallerone Pod. in Sanginefio 
197. Giberto da Fallerone 250. Altro 
Giberto figlio di Fallerone 282. Gi- 
berto di Francesco di Giberto 298. 

Rettore de' Ss. Vincenzo ed Anaftafio, 
vi. Giberto di Giovanni 152. 272. 
282. Giberto di. Gozzo 252. 281. Gi- 
berto di Guidarello 252. Giberto di 
Niccola 191. Sue Notizie 192. Giber- 
to di Sigifredo II. 57. Giberto. delle, 
Valli 272. 284. Altro Giberto , dvi . 
Gibertuccio, di Boccio 251. Giulio di 
Rinalduccio 197. Giulinccio di Boccio. 
253. Gio. Battifta di Carlo. Vescovo. 

Suo Elogio 170. Sue Vicende 175. Mi- 
rabile fortezza d’ animo , ivi. 178. 

Sue Iscrizioni 179. 182. Sua Morte, 
184. Suo Depofito 184. 185. Carat- 

iere di quefto Prelato 185. Sue Ope. 


re, ivi. Gio. Battifta di Defideria 
Arciprete e Vicario ‘Generale 188, 
200. Gio. Filippo di Teofilo 192. Gio. 
vanni di Giberto VI. 252. 283. Gio. 
vanni di Bove 285. Gio. Matteo Ve- 
scovo 152. Sue Notizie 153. Gislefia 
Pod. d' Ofimo 197. Giuseppe Maria 
di De&derio . Vescovo eletto 168. Sue 
Notizie 169. Giuseppe Niccola di Teo- 
filo Vescovo. Suo Elogio 154. Sua 
Iscrizione 157. Giuseppe Niccola Ca- 
valiere 226. 272. Gualferio del Conte 
Tebaldo 143. Guglielmo di Fallerone 
Pod. di Siena 197. Guidarello di Ri- 
naldo di Gozzo fonda la Chiesa di S. 
Giorgio 102. Podeftà in Patria 197. 
Ignazio, del Marchese Gio. Pietro Ar- 
ciprete in Patria . Sua santa morte 112. 
Lippo, d' Arpinuccio 102. Mainardo di 
Giberto 281. Maria Aloia Xaveria 
Monaca 177. Monaldo di Vicomanno 
Pod. in Sanseverino 197. Offre duccia 
di Giovanni di Giberto 272. Palniana. 
d' Ascaro 272. Paolo di Giberto V, 
de’ Signori delle Valli ec. Pod. in Pa- 
tria 197. Pierina di Giberto V. 283. 
Pietro di Fallerone 282. Pietro di Cor- 
rado, iui. Pietro di Giberto V. 283. 
Dottore 82. 224. Pietro del Conte 
Gozzo I. 282. Pinello 252. Rigo di 
Giberto III. 281. Rinaldo di Fallero- 
ne 282. Rinaldo di Gozzo 281. Ri. 
nalduccio Conte di Giberto HI. iv; . 
Roberto di Pietro. Agoftiniano . Mae- 
ftro di S. Niccola da Tolentino 82. 
224. Roberto di Teofilo Vicario Ge- 
nerale , ed Arciprete 187. Sue Noti- 
zie, ivi . Sue cariche 200. Salimbene 
di Giberto di Giovanni Rettore di S. 
Croce 298. Sigefredo III. di Gozzo I. 
Conte 282. App. LI. N. II. Simone 
di Tommaso 280. Caftellano di Col- 
lonalto, zo. Tebaldo di Giberto di 
Sigefredo II. 143. 282. Append. II. N. 
I. Teofilo di Fulvio . Sue Cariche 200. 
Suo Elogio 220. Sua Opera 221. Teo- 
filo Giuniore 220. Cavaliere 271. Sua 
figlia 220. Tommaso di Giovanni di 
Ì Bove 


Raftellim Antonio Pod. di Sangiufto 198. 

Ravignani P. Genefio del Terz Ordine 
108. Sua Iftoria Genefina Mff. , ivi. 
Pietro Medico 226. 

Renzi Cesare Pittore 1or. 

Retone Gualtiero di 283. 

Riccomani Gio. Antonio Dottore 225. 
Luigi 43. 92. Sue Notizie 217. Suoi 
Figli 218. Paolo seniore 63. 69. 121. 
Sue. Cariche 201. Sue Opere 202. 
249: 

Riculfo Attone di 283. Pietro di 283. 

Ridolfi Camillo Canonico di S. Coffan- 
zo 296. 

Ripa di Ranieri Caftello a chi soggetto 
281. 

Ripanti Famiglia Nobiliffima di Jefi 284. 

R.ipanti Emilio Gozzo. Conte, e Com- 
mendatore lodato 284. 

RipantDai Corrado de 284. Chi foffe 


Ripe Caftello di Sanginefio 30. 286. Sua 
Fortezza 30. Indole degli” Abitanti di 
quel Caftello , ivî. A chi appartene- 
va 287. Sua compra , ivi . Sue vicen- 
de 149. 297. Elenco de’ Podeftà di 
quefto Caftello 288. Antico proverbio 
291. 

S. Rocco Chiesa di. Quando edificata 
104: Data in cuftodia ai PP. del Terz 
Ordine, ;iv;. Eletto Con-Protettore 
della Comunità 114. 

Roccacontrada Terra illuftre della Mar- 
ca , Patria d' onore dell’ Autore 292. 

Romualdo Vescovo di Camerino fonda 
la Chiesa di S. Michele in Sanginefio 
95. Le dona alcuni Deni della sua 
Mensa, io; . Altri Beni a lei donati 
143. 5 

Rosario Compagnia del SSmo. Dove 
Htituita 17. 

Roscio da Sanginefio 254. Sue imprese 
ioi. Vien fatto prigioniero 155. 263, 

Rofli Ercole Gov. di Todi 199. 225. 
Fulgenzo Agoftiniano 76. Riftora la 
Chiesa del suo Ordine , ;v;. pone la 
prima Pietra nell’ odierna Chiesa , ivi. 
P. Giacomo del Te:iz Ordine 108. 


XV 
Giuseppe Curiale in Roma 225. Pe- 
trello 260. 

Rotelli P. Settimio Agoftiniano vivente 
lodato 83. 

Rotoli P. Benedetto . Grand’ Amico dell’ 
Autore 76. 8o. 81. 

Rozzi Gioacchino Medico di rari talen- 
ti 240. 

Rufiolo Mercurio. Pittore 101. 


8. 


KS Agramento Compagnia del SSio 109. 

Dove eretta, ;v; . 

Salimbene da Sanginefio celeberrimo Scrit- 
tore Agoftiniano 82. Altro Salimbene 
Vicario Generale del Rettor della Mar- 
ca 186. 

Salimbene Natalino 288. 

Salvatori D. Giuseppe Pievano di Pieca 
lodato . 

Sanginefio Terra Nobilifima vella Ma:- 
ca d' Ancona . Sua fondazione 1. 45. 
so. 63. Da quali rovine fabricata 1. 
46. Favolosa Caccia fatta su quel Mon- 
te 2. 50. Da chi le venne pofto il no- 
me 3. 50. Suoi primi Rioni 3. 64. 
Confini del suo vaftifimo Territorio 7. 
A chi soggiace nello Spirituale 8. Suo 
ingrandimento , e nuova divifione 9. 
Abbondanza d' acque, che vi scorro- 
no Io. 64. Suo Arsenale 11. 65. An- 
tico suo Stemma, ivi. Moderno qual 
fia, ivi. Suoi Templi 14. Sue Con- 
fraternite 16. 109. 110. 111. Monti 
Sacri 18. 112. 113. Append. II. N. XL. 
XLVII. Suoi Santi Protettori 19. 114. 
Santi Concittadini 19. 114. 115. e seg. 
Sacre Reliquie 20. 139. Suo Governo 
politico 21. 139. J40- 141. Arti Me- 
caniche 24. 141. Arti Liberali 25. 
Ampiezza del suo Territorio , Ville , 
e Gaftelli 28. Suo Agro come coltiva- 
to I41. 142. Vini, che produce 29r. 
Chiese Rurali 32. 297. 299. 300. En- 
trata, ed efito antico delle rendite di 
quella Comunità 35. Numerc antico 
del Beftiame , /0/. Numero moderno 

200. 


a 


XVI : 
300. 301. Eftimo Cataftrale antico 26. 
Moderno 301. Numero antico , e pre- 
sente degli Abitanti 37. 140. 3oi. 
Pefi antichi, e moderni 301. Doloro- 
sa annua Colletta ‘da che ‘originata 
302. Configlio dell’ Autore per ripa- 
rarvi , ivi. Annui prodotti, ivi, Co- 
me veniffe appellata anticamente 49. 
Sue alleanze 3o: Uomini illuftri che 
ha prodotti in Lettere, Armi; e Di- 
gnità 71. e seg. 82. 94. 105. 143. 186. 
188. 197. 202. 225. 271.) e altrove 
per tutta I Opera. S : 

Sanginefio Caftello della Toscana 57- 

Sanginefio Borgo nel Poitou , giurisdizio- 
ne di Chateleraut 57. 

Sanginefio Borgo nel Quetcy 57. 
Sangiorgio Francesco dei Conti. Prefide 
della Marca, poi Cardinale 1. 45. 
Sangiufto Patria d' onore dell Autore 


DELE: 

Sari Savino Chiesa di. A chi appartenes- 
se 298. E 

Santini D. Carlo. Suo errore intorno al- 
la Famiglia Gualtieri 246. 

Sanz; Abate Francesco Maria dj Montal- 
boddo, lodata 250. 

Scagnetti Giacomo 280. Tommaso Pod. 
di Tolentino 197. ; 

Scalette Chiesa di S. Maria delle . Quan- 
do fabricata 258. Chi la benediffe svi. 

Scaramucci P. Serafino 106. 

Schioppa P. Carlo . Sua morte 95. 

Scopa Chiesa di S. María detta della 
102. Compagnia de' Flagellati ivi e- 
retta, ivi. 

Scortini Cesare Dottore 162. pos. 

Sculca . Caftello dei Giberti dove efiftes- 
se 285. Quando da loro venduto, ivi. 

S. Sebaftiano Chiesa di 104 Cappella di 
eflo Santo dove foffe, e perché seco- 
larizzata e profanata 105. Notizia da 
tenerfi a mente dal Magiftrata Gene- 
fino . 

S. Serafino da Montegranaro 106. Sua 
dimora nel Convento di Sanginefio, ivi. 

Serangeli Filippo Giudice di Treja 198. 

Severini Camillo 48. Cornelie Dottore 


48. Sue Opere , sui. Sue Casche 159. 
Francesco 48. Giacomo di Angelo Giud. 
Gener. della Marca 197. Giuftino 48. 
236. Marco di Giovanni 48. Marin An- 
gelo Canonico , ed Iftorico Genefing 
46. 50. 63. 65. 69. 77.97. 245. 249. 
251. 255. 286. Marozzo altro Iftori- 
co Genefino 47. 49. Pietro d' Ange- 
io 48. Altro Pietro d' un’ altro An- 
gelo, iv. Altro Pietro, ivi. 280. 

Sforza Conte Francesco 87. 286. e a/ire- 
ve pafhm. . 

Sigefredo Conte del Coutado di Parma 
251. Stipite della Famiglia Giberti 57. 
142- 

ur Barnabeo di Ser. Cavaliere di 
' Malta 270. Salimbene del Sig. 288. 

Simone da Sanginefio 226. Sue Notizie, 
ivi . Sue Opere 227. 

Sinibaldi Pietro 254. 

Solleciti Jacopo seniore . Suo Elogio 2264 
228. Jacopo giuniore. Sue Notizie, 
iui. Sua volontà d'inalzar la sua Pa- 
tria al rango, di Città 230. Perchè ri. 
gettata dal Configlio , ivi. Rifieffio= 
ne dell Autore, ivi. Sua morte do- 
ve seguiffe 233. 

Spene del Serrone. V. Brontini . 

S. Spirito Chiesa, ed Ospedale 298, Da 
ve efifteva, svi. A chi era subordi- 
nato, oi. 

Stellati Accademia degli . Quando eretta, 
e per opera di chi gi. 

Susoni Barnabò Caval. Gerosolimitana 
270. . 


T. 


"IY Amburelli P. Dario Gesuita 1rr: 
Sue Notizie 189. Sue Opere 19o. 

' Gian Benedetto . Capitano 70. Giam 
Felice Vescovo . Notizie intorno alla 
sua Vita 159. 200. Gian Pietro 79. 
Fonda la Cappella di S. Tommaso da 
Villanova , svi. P. Giulio Cesare Ge- 
suità 11I. 139. Sue Notizie 190. Giu- 
seppe 111. Suffidio Dotale da lui la- 
sciato, ivi» Jacopo 189. Altro Jaco- 
po 


Fonte di 64. Porta di 65. Rione di 
6, 


Olivieri Paolo Pievano di Sanginefio 295. 

Omodei Gentiluccio Sindaco torna al pos- 
seffo del Parronato di S. Coftanzo 295. 

Onofri Domenico Viv. lodato 191. Fran- 
cesco Podeftà di Tolentino 199. Gian. 
Giuseppe. Cavaliere 271. Gian Giusep- 
pe giuniore Canonico gr. P. Giulio 
Gesuita 139. 189. 190. Luigi Sacer- 
dote Viv. 91. P. Orazio Gesuita'. Sue 
Notizie 189. Altr Orazio 289. Otta- 
vio. Sue cariche 7o. 200. 

PP. Offervanti di S. Francesco quando 
introdotti in Sanginefio . V. Macchie . 
Quando fondato |' odierno Convento 
delle Grazie 92. Vicende del medefi- 
mo 93. Quando riftrorato , e per ope- 
ra di chi 94. Religiofi degni di me- 
moria, che produffe , ivi.. e seg. Quan- 
do introdotti nell’ altro Convento Su- 
burbano . V. S. Liberato . 


P. 
P Acifici P. Venanzo Min. Conv. 73« 


B. Pacifico dove trovafi sepolto 292. 
Poeta coronato, e quando 293. Com- 
pagno di S. Francesco, ivi . Dove se- 
guiffe la sua converfione 294. Dove 
fi venerano le, sue Offa 292. Altre 
sue Notizie 294. 

Paganello Signore del Caftello di Mori. 
co 294. Vendita da lui fatta ai Gene- 
fini, ivi. Forse I ifteffo, che Paga- 
nello da Montalboddo 250. Se avefle 
alcuna relazione co’ Paganelli Signori 
di Agliano, dvi . : 

Pallotta Evangelifta Cardinale Abate del- 
le Macchie 89. 90. 103: Giambatti&ta 
Cardinale come sopra 57. 89. 298. 
Guglielmo Cardinale vivente 299. Iscri- 
zione fattagli porre dall’ Autore , ivi. 
P. Giuseppe Agoftiniano Fiorentino 76. 

Pandolfini P. Aleffandro Agoftiniano 84. 

Pantani Gregorio Pod. di Fabriano 198. 

Paolo da Sanginefio di chi foffe figlio, 
236. Sue Notizie , ivi . 


XIM 
S. Paolo Chiesa di 101. Suo Ospedale, 


70i. 

Paolucci P. Matteo Min, Conv. Sue No- 
tizie 72. 

Parisani P. Fulgenzo Cappuccino Ascola- 
no di santa vita 105. Muore nel no- 
ftro. Convento, vi . 

Parmeni , o Parmieri Lorenzo. Sue No- 
tizie 149. Sue Cariche 150. Sue Ope- 
re 52. Marino . Suo Elogio 218. Ma- 
rino giuniore 151. Niccolò 251. Te- 
Seo X51. 

Pascucci Giacomo Canonico lodato 298. 
Paolo 288. 

Pafferi Famiglia Nobiliffima . Da chi 
portata in Sanginefio 285. 

Pafferi Acchille Cavaliere 27o. Aurelio 
Uditor. Generale della Marca 199. Bo- 
nifazio Curiale in Roma 225. France- 
sco Niccola Arciprete 192. Sue Noti- 
zie , ivi + Sua Opera Mff. ivi. Sue Ca- 
riche 201. 283. Faufto Antonio Arci- 
prete P. Za serie nell Appen. II. Fau- 
ftino Viv. 285. 289. Giambattifta Dot- 
tore 296. Altro Giambattifta Canoni- 
co 296. Giulio Cesare 296. P. Giu» 
seppe Maria Min. Conv. 7o. Niccola 
Pod. diSaliffano,, edi Fano 199. 225. 
Sue lodi, iv/. Saluítio di Gio. Batti- 
fla di Paolo. Medico 237. Vincenzo 
224. 

Peretti Aleffandro Cardinale . V. Dama- 

 sceni. D. Camilla 5. Suoi figli, jvi. 
Sue lodi, ivi . 103. Felice Cardinale , 
poi Papa col nome di Sifto V. 89. 
103. 104. 

Pericoli P. Filippo del Terz Ordine 108. 
P. Giambattifta Agoftiniano 85. P. Ve- 
nanzo Agoftiniano 85, 

Perilli P. Domenico Agoftiniano 76. Sua 

" morte 84. Mario 289. 

Perugini P. Gregorio Agoftiniano 84. 

| Mario. 70. 162. 200. 221. Cecco del . 
Podeftà di Fuligno 198. 

Perucci Criftofano di Domenico 280. 

Petrelli Diodoro Capitano 235. Altro 

| Diodoro 228. 260. Diodoro giuniore 
Medico. di Giovanna II. Regina di Na- 

poli 


XIV 
poli 228. Suo pericolo, ‘707. ‘Ercole 
Dottore 225. Ercole Capitano 70. 260. 
Giammaria 2260) Gentiluccio 289. Gio. 
Battifta . Sue Cariche 200. Gio. Vin- 
cenzo 260. Gregorio 197. 200. Mat- 
teo 88. 289. Niccolò seniore 88. ‘Sue 
Cariche zoo. 260: 272. Niccolò giu- 
nioré Pod. di Ascoli 200: Paoletto ; 
alias Roscio 279. Paolo di : Paoletto 
299. Pier Matteo. Medico 228. Vin- 
cenzo 26ó. b 
Petrocchini Gregorio Cardinale di Mon- 
^ tclparé 84. Quando ageregato Cittadi- 
no di Sanginefio , jor. - 
Perrosenoli Niécola di Antonio 259. 280. 
Picca Gregorio: 103. Sue! Opere, ivi. 
" Bencfizio da lui goduto, zw . 
Piccolomini Caterina Augufta lodata 61. 
° Suoi Verfi , jvi.. 1 
Pieca Caftello di 272. A chi soggetto, 
ivi. Sue Vicende, ivi. Quando pas- 
sò in dominio de’ Genefini 273. An- 
tico Monaftero sotto il titolo di S. Mi- 
chele 272. Sua Pievania , ivi. 
Piergentili Gio. Battilla 266. 
wPiermartini D. Amadeo Prefidente Ge- 
nerale de’ Ciftercienfi lodato 247. 
S. Pietro Chiesa di 13. Perchè detta Chie- 
' sa de’ Nobili, ivi. Quando È efifteva 
69. Soggetta ‘ai Monaci del Caftel 
dell Isola, ivi . Conceduta ai PP. 
Conventuali , /v/.. Diritti ; che godeva , 
svi. Quando tolti, e quando reflitui- 
ti 70. Parlamento di tre mila Gene- 
fini tenuto id quefta Chiesa 71. Alta- 
ti, che vi erano, ivi. Pet opera di 
chi riftorata , ed abbellita , ?oz . j 
S. Pietro. Chiesa Suburbana, oggi S. 
Maria Maddalena 298. Eos 
Pietro. Matteo di Ser 288. 
Pieve perchè così nominata ‘65. Quando 
eretta 66. Suo primo Rettore, zo | 
Pignone del Carretto. Emanuele Maria 
Napoletano Vescovo di Seffa 84.' Fi- 
glio del Convento Agoftiniano di San- 
ginefio, ‘vi. Eletto: Cittadino , zi | 
Suo Semibufto dove fituato,, iui. 
Pilo. Francesco Dottore 225. 


Pio VI. felic. Regnante 8o. 113. 138. 
185. 189. 269. 284. 300. 302. 
Pioli Giuseppe 239. Matteo di Giovanni 


244. 

Pisano P. Bartolomeo . Suo Codice do- 

' ve conservato 137. Falsa nota margi- 
nale ‘appofta al medefimo 138. h 

Podalle ‘Villa ft ‘affoggetta ai Genefini 
287. * : 4 

Poggio d' Acera Caftello di 283. Da. 

‘ ‘chi comprato; 7v; . pu. c 

Prete Nunzio di Angelello del 280. 

Pretoria dignità quando introdotta in Ita- 

' Ha 139. j 

Primate della Comunità dove debba se- 
dere 68. 

Prontogueira Signore delle Ripe 61. 85. 
Di chi Figlio 248. Sue Notizie, ie; . 
249. 263. Append. I. pag. 356. Berardo 
di Guarniero di. Pod. in Patria 197. 
248. Gentile di. Guarniero di. Pod. 
in Patria 197. 248. 249. Giacomo di 
Guarniero di. Pod. in Patria 197. 
Monaldo'di Gentile di. Pod. in Pa- 
tria 197, 250. Niccola di Gentile di. 
Pod. in Patria 197. ‘Alti individui di 
quefta Famiglia 287. 


Q. 


à Uirico Chiesa di. Dove efifta 297, 
[02 Quirino Biagio Podeftà di Fuligno 
"198. idu 


Ra 


Raffaele Cappella di. Dove efifta 
A 97. Grazia fingolare riportata dall 
' Autoré a di lui interceffione , 7v; . 
Ragoni Angelo Medico ‘ 236. Francesca 
279. Giuseppantonio 259. 2989. 
Raini:Rinaldo Medico 226. : 
Rambona Abate di. V. Angelo Giberti. 
Rangoni Cap. Francesco 224. Sua Figlia 
a chi maritata, zvi. j 
Raftelli Alfonso Pod. di Monsanmartino 
- xgg. Gio. Francesco 261. P. Gio: Maz 
ria Gesuita 191. Guglielmo di Giaco- 
buzio 71. Ra- 


petua a’ PP. Ciflercienfi, che torna- 
#0 ad abitare nella Chiesa, e Mona- 
ftero suburbani; ;v;.. Il Monaftero ; è 
Chiesa Urbana fi cedono ài PP. C. R. 
Minori , che vi fi ftahiliscono , iui . Pre- 
g) della Chiesa Urbaria , ivi. 

Maeftro Genefino 22. 140. Nomi. diver- 
fi di quefta Rappresentanza , ivi. Suoi 
Patronati. V, Macchie, Cerreto, San: 
coftanzo. S. Michele. S. Maria del 
Popolo. Sua giurisdizione. V. Monte 
della grazia. Morico. Ripe. 

Magiítris P, Angelo de. Gesuita 223. 
Fauftino Cavaliere 170. 222. Marcan- 
tonio Prelato, è Canonico di S. Pie- 
tro 223. Severina a chi maritata 170. 
Suoi pregj 223. Sua morte, ivi. 

Magni Francesco di Giovanni 68. Iftitui- 
sce Erede la Cappella del Popolo, ivi. 

Majani Scipione Medico 238. è 

Majolini Bartolo di Gentile Pod. di Fi- 
lotrano 198. Altro Bartolo 260. 295. 
Gentile seniore 245. Altro Gentile , 
ivi.. Girolamo 245. Suo Elogio ;j ivi. 
Pier Francesco 68. 

Malpiedi P. Aleffandro Agoftiniano 93. 
Amadeo 83. P. Ambrogio del Terz 
Ordine 108. Angelo di Niccola 83. 
Domenico celebre Pittore $1. 68. 83. 
110. Filippo Sacerdote 83. Giuseppe 
Canonico 83. Sua morte accaduta nel 
Febbrajo del 1795. Zeffirino celebre 
Medico 83. Sue Notizie, 239. 

Marazzi. P. Giuseppe di Novara C. R. 
M. lodato 54. 

Marco Ludovico di. Pod. di 
198. Marino di 288. 

Marcucci Camillo Dottore 221. Fran- 
cescantonio celebre Prelato Ascolano 
80. 185, 287. Domenico Capitano 264. 
Francesco . Gapitano di Loro 8o. Gi- 
rolamo da Sanginefio Capitano in Bo- 
logna 267. 

S. Maria Maddalena, Chiesa di 76. Quan- 
do fondata, iu; Epoca della sua Con- 
sagrazione , ivi. . Da chi riftorata, ivi. 
Quando rifabricata, e per opera di 
chi, vi . Iscrizione, che fi legge a 


* 


pi$ di effa 77. |. 


Cremona 


Xi 

Mariani Pier Tommaso Canonico di S. 
Coftanzo 296. 

Marietti P. Lavinio Min. Offerv. 
to 94. 

Marini P. Antonio 72. Bonagiunta 279. 
Giovanni 290. 

Marino da S. Vittoria Religioso Cappuc- 
cino. Sua morte preziosa 105. 

Mariotti Mario Francesco 46: 50. 227. 
283. Mario Abate di S. Salvatore 221. 
Regolo Avvocato in Roma ‘4r. 221. 
oo Iscrizione 222. Regolo giuniore 


loda- 


225. 

Mascioli Andrea $35. 

Maffi Giovanni Abate delle Macchie 87. 
Giovanni Battifta Pod.'di' Sanginefio 
199. Lucantonio di Marchetto 227. 
Marcello Podeftà 289. Mascio Guer- 
riero 255. Maflio Cavaliere 271. Mat- 
teo di Sante 261. 

Maftili "Gregorio: 113. 219. Altro Gre- 
' gorio 219. 271. Pier Gentile 219. Mas- 
filla Abate delle Macchie 88. 219. 

Maffoni Fiduccio 261. 

Matricella Biagio Pod. di Kipatransone 
198. D' Ofimo, ivi. 

Lori Angelo 280. Cintia di Antonia 

. Pietro 280. Vanne 295. 

Miti Antonio 261. 263. Clemente . 
Viv. 226. P. Felice Cappuccino ‘106. 
Felice Cav. di S. Michele 261. 263. 
270. Felice del Cap. Giambattifta Viv. 
226. Francesco 162. 260. Altro Frari- 
cesco 225. Tommaso . Suo Elogio 225. 
Sua Consorte lodata , ivi. 279. Vin- 
cenzo Seniore 227. Vincenzo di Tom- 
maso Benefiziato di S. Pietro 226. 

Mazzabufi Agoftino di Francesco Agofti- 
niano 83. Domenico 129. Francesco 
Dot.289. Giambattifta 236. Gregorio di 
Corraduccio 259. Suoi ‘Antenati , o; . 
Suoi Figli, iv; . Vincenzo Viv. 92. 

Mazzacchelli Conte Giampiaria corretto 

* 168. 

Meretrici 69. Decreto contro le medefi- 
me, ivi. 

Michelangeli Vincenzo 150. Sua bella, 
e mimerosa figliuolanza , iui. Padeftà 
delle Ripe 289. S. Mi- 
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S. Michele Chiesa Urbana di: Quando Mori Marino. Conteftabile nella Piera 
eretta 95, Sue Vicende, ivi. Soppres- di Narni 254. 


fione della Prepofitura 96. 


Morichella Chiesa di S. Maria della 289. 
S. Michele Monaftero di . V. Pieca. 


Morichelli Luigi. V. Riccomanni . Lo- 
Migliore Lamberto del. Canonico Bolo»  'renzo Arciprete 96. P. Norberto An- 
gnese 187. Suo Laudo, svi. tonio. Min. Conv. 70. Paolo. V. Ric 
Migliorelli Benedetto di Domenico.Sue ^^ comanni. 
Notizie 187. Benedetto di Giovanni Morico Caftello a chi apparteneva 286. 
261. Felice 238. Filippo Maria Cogna- Quando donata ai Camerinefi, ivi . 
to dell’ Autore 238. Sua Moglie jiu; . Quando comprato , e da chi, iv; . Sue : 
279. Filippo di Rinaldo Caftellano di Notizie 287. Dritti, che vi esercita 
Colonnalto 279. Germano, Sue Noti- il noftro Comune, iei . 
zie 238. Suc Opere, 249. Giovanni Morico da Sanginefio. Sue Notizie 187. 
di Rinaldo 297. Chiesa da lui donata Mufifilo Pirro, Conte , e Cavaliere 272. 


alla Comunità, ivi. Girolamo senio- Muzj Antonio Canonico di S. Coftanzo 
re 107. Girolamo Alfiere 108. P. Gre- 296. 


gorio Lettore del Terz Ordine 108. 

Sue Notizie, ivi. Marianna Moglie N. 

dell’ Autore. Sue rare doti 43. 99. 

108. 238. Suor Maria Eletta, Mona- NY A imbeni Antonio 198. Orazio An- 

ca in S. Girolamo 99. Suor Maria Ve- Jj N tonio 136. Paolo di Ser Vanne . 

ronica, Monaca come sopra gg. Ri- Abate delle Macchie 87. P. Tomma- 

naldo. Avvocato 218. ' © Franc, Inquis. Generale della Marca 72. 
Migliucci Sebaftiano 93. S. Niccola di Tolentino Cappella di. 
Migniucci Maria Felice. Di chi foffe fi- Quando fondata , e da chi 8r. Sug 

glia 5. Dove educata, jui, Sue No- ^ antico Quadro cosa rappresentata, ivi. 

tizie $9. : i Da chi ricoftruita magnificamente , /7 . 
Mogliano Fidesmida di 273. Sua poten- S. Niccola, Immagine della B. Vergine 

Za 274. : Maria detta di. Quando scoperta 8o. 


S. Monaca Compagnia di . Dove eretta 17. 
Montalboddo Città della Marca. Patria 
d' onore dell’ Autore 95. 250. 
Monte della Grazia quando iftituito 112. 
Antichi Capitali del medefimo, ivi. 
Da quali Pontefici confermati, ivi. 
Controverfia sopra la giurisdizione del- 
la Comunità, /vi . Nuovi Capitoli ap. 
provati da Pio VI. 113. Statuto sull’ 
ammuiftrazione di effo, ivi .' F. Ap- 
pend.\II. @ 
Monte della Pietà quando eretto 113. 
V. Append. II. * 
Monte del Popolo 113. V. Append. N. 
Monteragnolo Caftello de’ Brunforti quan- 
do venduto 285. 
Montereale P. Andrea Agoftiniano 82. 
148. Giulio Cavaliere 271. 
Moreschini Maffimo 141. Suo Elogio 240. 
Sue Opere, ioi. | 


Miracoli operati da Dio ad intercesfio- 
ne della medefima , ;v; . lgdulgenze , 
che vi sono, e da chi ottenute, iui . 

Nicolucci Giacomo Ambasc. al Conte 
Francesco Sforza 87. Caftellano di 
Collonalto 279. 

Nome SSiho di Gesù Compagnia del . 
Dove eretta 112. Altra sotto lo ftes- 
Titolo di S. Maria delle Macchie 114. 

Nucciarelli Anfilia di Mariotto 103. Ma- 

| riotto di Masetto seniore 103. Maset- 
to Cavaliere 102. Podeftà di Firenze 
e di Siena 198. 271. 278. Masetto 
giuniore , Suo Elogio 283. 


O. 


Q Ffone Caftello. Quando venduto ai 
Genefini , e da chi, V.App.II.N.IV. 
1 Fon. 


Bove 285. Tommaso di Niccola. Av- 
vocato 224. Trasmondo di Giberto, di 
Corrado 251. 285. Trasmondo di Gui- 
darello. 197. 252. Altro. Trasmondo 
252. Suo Figlio, ivi. Trasmondo di 
Tebaldo 143. Uberto del Conte Te- 
baldo. Vescovo 143. Sua Madre, ivi. 
Uffreducejo di Corrado 282. Uffreduccio 
di Fallerone 282. Uffreduccio di Gio- 
vanni. Uvone di Gozzo I. 282. .4p- 
pend. II. N. IJ. Altri Individui. di 
quelta famiglia V. Append. II. paffim.. 

Giorgi Giovanni Min. Conv. 73. 

Giorgio da Sanginefio Cav. di Malta 270. 

S. Giorgio Chiesa di. Quando fondata 
102. Incorporata alla Collegiata , iv. 

Giovannetti P. Niccola da S. Angelo in 
Pontano . Generale Asoftiniano 81. 
Rivede il disegno del Convento di, San- 
ginefio, igi . 

S. Giovanni Facondo Cappella di. Do. 
ve eretta 81. Quadro da chi dipinto, 
701 è 

S. Giovanni Monaftero di 97. Sua fon- 
dazione, e vicende 98. Quando sop- 
preffo, ivi . : 

S. Giovanni Chiesa rurale, 300. 

Giovanni Pietro di Ser. Medico 234- 

Giraldi P. Giacomo €. R. Min. g1. Fon- 
da l Accademia degli Stellati , ivi. 
Sua origine 172. 185. 

Giraldo da Sanginefio . Benedetto di 285. 

Girolami P. Luigi Provinciale del Terz' 
Ordine lodato 108. 

S. Girolamo Monaftero di 99. Sua ce- 
lebre Riforma da chi fatta, iui . Quan- 
do cangiò la regola 294. 

Gismondo , Caftello di. A chi apparte- 
neva 275. Quando bruciato , e da 
chi, ivi. 276. È 

Gomez P. Emmanuele . Gesuita 99. 

Gregori Benedetto . Medico 234. Ma- 
riano chi foffe 244. Sua Opera MA; 
da chi conservata , ;vi. Pietro Paolo 
288. 

S. Gregorio Chiesa Priorale quando fon- 

data 96.283. Eccellente Quadro, che 

Ivi fi vede 97. Serie de? Priori, ivi. 


IX 

S. Gregorio Chiesa rurale 289. 

S. Gregorio Monaftero di 282. Dove e- 
fifteva 283. 

Grimaldi Bartolomeo 380. 

Guzltieri Famiglia Nobilifima. Sua O- 
rigine 61. 246. V. Alber. Geneal. Ap- 
pend. I, 

Gualtieri Angelello di Giovanni 277. Suo 
carattere 278. Decapitato , e perchè, h 
ivi, Antonio 62. Sua Opera rarilfi- 
ma 241. Eurialo 360. Francesco g. 61. i 
Suoi Genitori 62. Sue Notizie, ivi. i 
Suoi Verfi, ivi. Giacomo Podetta in 
Patria 358. Altro Giacomo 288. Gual- 
tiero Cavaliere , e Pod. in Ofimo 197. 
271. Gualtiero di Giacomo 283. Guar- 
niero, ivi. Guido. Memor. intorno 
alla sua Vita 41. Sue Opere 42. e seg. Rd 
Corretto 45. 50. $1. 59. 60. Lamber: 
to di Corrado 283. Milziade 245. 292. 
360. Niccola 275. Pietro di Francesco 
Seniore 62. Suo Figlio, iwi. Pietro 
giuniore 62. Severino celebre Medico 
236. Sua Opera 237 Vegnozzo di 
Gualtiero di Trasmondo Pod. di Ofi- 
mo 198. Valerio 70. 360. Sua Con- 
sorte , iui . 

Gualtiero Marchese della Marca. 355. Sua 5 
Genealogia, ivi. 

Guarnieri, o fiano Werneri Marchefi 355. 

Guarniero . Federigo di 353- 

Guglielmi Andrea 288. 

Guglielmo da Sanginefio Min. Offerv. 
pacifica i Camerinefi co’ Sanseverina- 
ti 94. 

Guglielmo da Sanginefio Vic. Generale 
del Rettor della Marca 186. 

Gulini D. Chiara. Sua morte preziosa 


99: 
Guido Pievano in Patria. 7. Serie dg 
Pievgni in Append. II. in Notis. 


L. 


Tode Giovanni 5x. 54. 56. 

z» Lampini Evandro 100. 105. 
Lancellotti Gio. Francesco 45. 48. 61. 
Lancetti Luca 280. i 


Lau- 


x 
Lauri Giai Paolo 296. 
Leone Min. Conventuale 74: 
Leopardi Gian Filippo 221. Altro Gian 


Filippo, ivi. Gian Pietro di Antonio 
di Montefortino. Avvocato 107. Gio- 
vanni 221. Giuseppantonio . Sua vera 
Patria 221. Giuseppe Canonico Gene- 
fino 221. Leopardo da Recanati 102. 
Suo Patronato, ivi. Mercurio 221. 
Ottavio Maria 221. Tommaso di Mer- 
curio Cavaliere 221. 272. Tommaso 
di Gian Filippo lodato 49. 64. 221. 
233. 296. 1 


Liberato P. Domenico, di 49. 
S. Liberato di qual famiglia fofle 119. 


Dove fi pretende , che nasceffe , jv . 
Qual Religione profeffaffe 120. Suo 
preteso' Genitore, ivi. Sua nascita 
ignota 122. Quali Luoghi la preten- 
dano 124. 125. Esame sopra il nome 
di Liberato 126. Dove foffe sepolto 
ivi. 127. Antico Convento di Soffiano 
128. Moderno Convento di S. Libe- 
rato, ivi. Miracoli attribuiti al San- 
to di ‘queto nome 129. Esame de 
medefimi 131. Suo culto immemora- 
bile , ed incontraftabile 132. Da chi 
gli veniffe dato il nome , e perchè 135. 
136. 137. Si crede effere quel Santo 
chiamato Incognito da tutti gl' Itori- 
ci Francescani 138. 139. Altre Noti- 
zie di quefto Santo , preso col’ nome 
di Liberato, e dell’ odierno Conven- 
io, che tiene il suo Nome 291. Con- 
gregazioni , che vi furono tenute dai 
PP. Clareni , /v; . Quando foffe a lo- 
ro tolto 292. Diritti competenti alla 
Comunità di Sanginefio sopra il me- 
defimo 292. 1 


Liverani P. Genefio Antonio . Sue No- 


tizie 75. Ludovico di Domenico Ca- 
v 272. P. Niccola Agofliniano 76. 
IR ^ i 


Loro antichiffmo Caftello della Marca 


r22. 


Loro Berardo di 120. Cittadino di San- 


ginefio, ;vi. Suo Albero Genealogico 
V. Append. 1. pag. 352. Altro Berar- 


do Podeftà di Brunforte , 70; . Fedtri: 
co di 120. 352. Gualtiero di 352. Sua 
Casa in Sanginefio 121. Rifabrica il 
Caftello di Colbuccolo ; ivi. Gualtie- 
ruccio Podeftà di Sanginefio 352. 


Lucarelli Antonio 279. Benedetto di Gre- 


gorio Medico 234. Marino 280. 


S. Lucia Chiesa, e Monaftero, di 103. 


A. chi/ soggetti , 7v; . Sue vicende , ivi. 
Quando soppreffi, ivi. Benefizio etet- 
to in queftà Chiesa, vi . 


Lucidi Francesco 289. 
Luterio da Sanginefio Giudice della Cu- 


ria Imperiale 197. 


M. 


Jf Acchie. Chiesa di S. Maria del 
AV 


le 85. Sua memoria più antica, 
ivi. Da chi donata al Monaftero di 
S. Michele de Domoris, ivi. Pafla 
in dominio di Prontaguerra, ivi. Y 
suoi Nepoti la vendono al Comune di 
Sangineio 85. 86. ‘Innocenzo IV. ne 
conferma la vendita 86. La Comuni 
tà vi deftina un’ Abate Secolare , iv . 
Si ftabilisce; che debba effer Cittadi- 
no di Sanginefio , ivi. Atti giurisdi- 
zionarj quivi esercitati dalla Comuni- 
tà, ivi. Vi sono ricevuti i Monaci 
Ciftercieni, ivi. Vi paffano i Bene- 
dettini, ivi. Vien data ai PP. Offer- 
vanti, ivi. L' abbandonano con li- 
cenza di Pio IV. ; ivi. La Comuni- 
tà vi deftina quattro, Sacerdoti Secolas 
ri con poca sodisfazione del Popolo 89. 
S. Pio V. P incorpara al Convento 
della Minerva di Roma , e perchè", 
ivi. Il Card. Felice Peretti obbliga i 
PP. Domenicani di venirla ad officia- 
re; ivi. Creato Papa la conferisce in 
Commenda al Card. Evangelifta Pal- 
lotta ,' ché ne rifabrica la Chiesa Ur- 
bana ; jo; . Iscrizione erettagli dai Ge- 
nefni, jui. Vien conferita al Card. 
Gio. Battifla suo Nipote go. Perde 
la Comunità indirettamente il suo Pa- 
trenato , ;v/. Si dà in Enfiteufi per- 

petua 


po 189. Marino 189. Sua Consorte 
chi foffe ivi. Ortenziò di ‘Giaconio 
189. Sùa morte, 190. 

Tardelli Pasquale Canonico 67. 

Todini Marino 286. 7] 

S. Tommaso Apoftolo 99: ‘Sua Chiesà 
quando fondata 100. Vifita fattale dall’ 
Autore , /u;. Sue vicende , ivi. Cap- 
pelle, che vi ‘sono, ivi. 

B. Tommaso dal Vallato. Sue Notizie 
118. : 
-S. Tommaso da Villanova . Cappella dó- 
ve fondata, e dà chi 79. Quadro bel- 

lifimo del Chiari , ivi . 

Tommaso da Sanginefio , Sue Notizie 82. 

Tomaffucci Giovanni di Giacomo 280. 

Tondini Giambattifta 234. 

Torre di Morro Fortezza del Territorio 
di Sanginefio 283. 

Trasmondo Vescovo di Camerino 9s. 
163. i 

Trensano Caftello . Quando demolito 2 
Suo nome ‘pofto ad uno de’ Rioni di 
Sanginefio 3. 80. 

Trinità Compagnia della SSma . Quando 
iftituita, e dove 110. Dove trasporta- 
ta 11r. Sua Chiesa, e Cappella, vi. 
Onorificenze ,° che gode , ivi. 

Trovarelli Girolamo 289. 

Trovarello da Sanginefio 255. Suo Elo- 
gio, ivi. ‘Qual foffe il vero suo no- 
me, iv. Sue imprese militàri 256. 
Sua morte 259. Antica Epigrafe sot. 
to il suo Ritratto, io. 263. 


V. 


*&  Agnarelli Antonio Medico 326. 
Vagnoli P. Celio Gesuita 1or. 
Vagnozzi Antonello 279. : 
Valduccio Villa 281. Sue Notizie ,;/o; . 
Valentini Vanne ‘Giudice di Macerata 


198. Altro Giovanni 260. Altro Gió- 

vanni Pod. delle Ripe 288. 280. 
Valli Poggio delle Caftello de’ Signori Gi- 

berti 284. Altro di fimil nome nel 


&vn 
Mandola appartenente 


Territorio dellà 

aj medefimi 285 

Vallimaftre Villa 281. Monaftero , che 
vi efifteva 07. Vifitato da San Fran- 
cesco 294. Vi converte il Beato Pa- 
cifico chiamato Ré de' Verf; , ivi. 

Vannarelli Gaetano 92. Girolamo 95. 
Pietro Stefano 101. 224. 

Vannetto Giudice di Macétata 198. 
Antonio di 254. 256. Matteo di . Po- 

.. deflà. di Treja 198. 

Vanhi Gregorio 218. Stefano 260. 

Vannucci Pietro 288. 

Varani. Famiglia Wobiliffima 289. Süa 
Origine, ivi. Suo Albero Genealogi- 
co 361. Append. Tav. VI. 

Varano Marchese D. Alfonso 361. 

Varano Gentile I. di 290. 361. ‘Genti- 
le di Berardo $77. ‘Gentile Pandolfo 
256. 278. Gio. Maria I. Duca di Ca- 
merino 279. 289. Ridolfo di Berardo 
277. 278. Ridolfo di Gentile 278. 
Suoi Figli, iv; . 

Vecchi Francesco, 296. 

Venanzi Pietro 289. 

Uguccione Podeftà di Ofimo 7098. 

Vigerj Marco. Delegato Avoflolico pel 
Suffidio Triennale 202. Sua concordia 
quanto fatale ai Genefini. 7o. Sup- 
plica da darf; al Principe per là re- 
voca di effa , ivi. i 

Ss. Vincenzo, ed Anaftafio Chiesa de'; 
Dove efifteva 298. 

Viperino Matteo Medico 235. 

Vitelli Giovanni di Antonio 288. 

S. Vittorino Chiesa di 298. 

Viviani P. Pasquale 73. 

B. Umile. Dove sepolto 292. Dove oggi 
fi veneri 293. Altre sue Notizie Ur. 

Uslenghi P. Giacomo C. R. Min. Sha 
morte preziosa dr. 


7. 
VA Ancotti Luca Di Domenico 289; 


IN- 


DES 


NS qur ec 


XVI 


I ND: I GEE 
Degli Errori più notabili occorfi nella |. Tampa 
delle Memorie Genefine . 


ERRATA: 


Pag. 2.saffenzo 


8. Ticchggiatà 

17. Moilvfimi 

d. tutt altro 

26. agentis 

31. producano 

32. s' ingannono 

45. € meno 

498. e morì nel 16g; 


56. infusentür 

60. Ciit1dini 

66. MCLXXXL 
67. Tdetti 

77 noftro Cumune 
6s. 1628. 


d. Gualterio ec. ed Alberti» 


no 
93. La Cafa 
97. Diftruite 
113. Clemente VIII. 
128. attentamente 
142. fracidiarfi 


CORRIGE. 


affenfo 
Saccheggiatà 
Moltiffimi 
tutto il refto 
agendis 
producono 
8 ingannano 
€ IN meno 
E mon nel r6ir., lafciando un 
Opera Mf intitolata: De Iw. 
cruento Mille Sacrificio, eju[- 
que celebratione R. D. Camif 
i Severini Genefini Liber fin- 
Qularis ad SSium D. N, 
C/ementem VIM fel. Regn. 
che fi conserva preffo di me. 
, Di Peg. 336. 
intaeantur 
Contadini 
MCLXEL 
"T ide ili 
Il noftro Comune 
1629. 
Gualtiero ec. ed Alberigo 


la cofa 
Diftratte 
Clemente VII. 
attentatamente 
fradiciarfi 


145. fl confervano 

153. che ci 

d. Clemente VIII. P 
154. Aleflandro di Offidà 
155. Panriarici 

159. Chieía di Teano 
Y61. Villa Spoletana 

d. Prelato Arcivefcovó 
164. fe trovano 

166. Clemente VIII. 
177. per aver egli 

187. Cefari 

202. la Famiglia Giberti 
246. Picca 

247. noto 

249. Pagnello 

253. Gentiluccio 

d. Netto 

262. Puerino 

297. della Corte Sforza 
d. S. Sebaftianò 

2.98. Scellette 


fi confervavano 

fe ci 

Clemente VIT. 
Aleffandro Cocci di Offida 
Panciatici 

Chiefa di Sora 
Valle Spoletana 
Prelato elettò Atcivefcovo 
fe ne trovano 
Clemente TIT. 

pet averlo egli 
Cerafi 

Là Famiglia Gentili 
Pieca 

notorio 

Paganello 

Giliuccio 

Nello . 

In Puerino 

del Conte Sforza 

S. Fabiano 

Scalette 


SETTA 


